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LEZZIONI  FAMIGLI  ARI 

Sopra  lift  cria, e Dogmi  de  Con- 
cilii  Generali  d’ Oriente 

ESPOSTE 

AL  SUO  CAPITOLO  E CLERO  DELLA  PENNA 
DAMOnSJGNORE 

PIETRO  VALERIO  MARTORELLI 

VESCOVO  DI  MONTE  FELTRO 
U ANNO  MDCCV. 

Dedicate  alt  lllu^ri^s.  & Ecfeì/entifs. 

IL  signor 

D-  ANNIBALE  ALBANI 

NIPOTE  DI  SUA  SANTITÀ’ 

PAPA  CLEMENTE  XL 

TARTE  VRIMAy  E SECOUDA 

Che  contengono  le  queftioni  preliminari  (opra 
quefta  materia,  1 Concilii  de  grApoftoli,c 
tutti  gl' altri  intorno  aH’Erelia  d’ Arrio. 

, 

JS  . • 

IN  URBINO  MDCCVn. 


Per  Angelo  Ant.  MomioéUi  Stamp.  Cam. 
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h rÀe  tl-motw iipen^are.adJyiifhae^^ 
in  quelli  di  S aera  E^udi^ioney  e di  Dogmatica  aé 
Concila  j e de  Canoni^  come  materia  fihtn  addaùata 
allo  fiato  Clericale  che  al  dire  d Innocenzo  * i:  Nul- 
Jieffedebet  incognita  Sacerdoti.  A quefio  motivo 
fe  ne  aggianfe  f altro  di  pajjdre  con  profitto  f bore  no  'jo* 
fi  dell  Inverno^  che  qui  fi  prova  altretanto  afproy  che 
lungo.  C esempio  poi  di  moki  f^efeovi^  che  fi  prefiro 
il  carico  cf  ifiruire  in  fimili  fiudii  la  Gioventù^  mi  anh 
tnò  oltre  mòdo  à mettere  mano  à quefia  imprefaj  D' un 
' Egherto  Arcivefiovo  Ehoracenfiy  che  arricchì  co  tefirì 
da j aera  Erudizione  un  Alcuino^  il  quale  dopo  trasferì 
, nelle  Galhe  una  nuova  Atene  tanto  più  famosa  delP 
antica^  quanto  più  celebre  per  i Dogmi  della  vera  T(e^ 
/igioney  D un  Teodoro  Arcivescovo  di  Conturberìy  che 
dava  lezx^one  nelf  Inghilterra  ad  un  fluolo  numerofo 
dt  Geo  vani  y E d*un  Gregorio  TSLazianzeno  y d un  Agch 
fi  ino  y & altri  divenuti  Catechi  fi  y e Maefiri  ne  Col- 
legiiy  e nelle  proprie  Cafi,  Vinto  da  tali  motivi  y & 
fjfimpi  giudu  aiy  che  calerebbe  tutto  à propofito  per  T 
opera  il  c aminare  per  via  di  Eez^toni  Famigliaci  con 
un  Metodo  facile  y & alla  mano  lontano  da  ogni  firepi- 
to  dt  quefiioni  Scolafiiche.  ViacciutOy  ed  approvato  il 
penfiero  diedi  principio  alla  fatica  tra  le  pareti  Dome- 
fiiche  con  sì  felice  fuccefoy  che  riufeita  copio] a di  buoii^ 

2tmero  dt.h^e^^tcfipù  ìn:  ag^  tni  vidi 

\ 'Ja  }ofo\fiimQhto  ft,c^^ 
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f molte  m'qt4eflo  primo  Libro.  Sarebbe  fiato  un  qfieti» 
dnìo  il  cantra  dire  à fiìmoìt  amorofi  del  mio  diletto  C le* 
rO)  e perciò  difpofio  à darle  alle  Stampe  cosi  alia  Do* 
meftica^  come  fono  fiate  dettate  non  ho  trovato  à chi 
me^io  umiliarle  quanto  à l^oftra  Eccellenza  y che  fe* 
ouendo  /*  orme  gloriofijftme  del  juo  SantiJJimo  Z.ioy  ^ 
benverfata  in  tali  materie  y ac ciòche  fi  degni  prender* 
ne  benigni jfima  Vrotez^ione . Ella  è opera  y contro  cui 
ft  pofano  con  facilità  sferrare  i denti  della  più  fina 
Critica  y e perdo  bifognofa  di  Tatrocinioy  e di  Difen* 
fare.  Il  folo  TSiome  di  Fofira  Ecielìereza  potrà  eferìc 
di  feudo  infiemCy  e di  ornamento:  Onde  venendo  alla 
luce  con  in  fromte.JIn^^ fregio  farà  riguardata  come 
■ cofa  del  VrendpejE  quakao^m^Oj^upon  incmtraffe 
la  forte  di  piai  ere  ad  ogn  uno  y farà  a fmeno  xlverìtq^  4a 
tutti  per  r altezza  del  -Per fonaggioy  che  la  proteg^, 
Supplicand  jì  in  tan*^o , ò alto  Prìncipe  à dare  il fuo 
prezza  à quefto  mio  pia  oh  dono  col gradirloy  perche 
egli  fia  per  quefio  capo  anc  ora  uguale  alla  vofir a gran- 
dezza^ ^ degno  di  l^ciy  à cui  umiliando  il  mio  rifpetto* 
fiffimo  ojfequio,  pìofondiffimamente  m* inchino* 

JDi  V.  Eccellenza. 


UmlìCf.  DevofìC r.  ^ Ohri<ratiCi'  ^ir. 
Piecro  Valerio  Vclcovo  di  Monte  Feltro. 
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AL  lettore/  : 

• * • ».  4 


Erche  lo  dia  alle  Stampe  quefto 
mio  primo  I ibro  di  Lezzioni  Fa* 
migliari  fopra  i Concilii,  l’hauraij 
ò Cortefe  Lettore, fentito  di  fopra. 
Perche  fx)i  fia  da  me  trattata  si  alta 
materia  con  ftile  facile,. e domcilico  nella  nollra 
lingua  materna,  fono  qtil  in  oblig;o  di  notificarte- 
lo. Non  vorrei , che  ti  dadi  à credere  il  mio  e(Tc- 
re  fiato  uno  fpirito  d’ ambizione  d’ iifurparmi  la 
gloria  di  quel  detto  dell’  Ecclefiafte  r DoHrìna 
Vru/ientum  facihs^  imperòche  pofib  afiìcu ratti, che 
sò  mifurare  me  ftefib  col  mio  proprio  piede,  é 
che  tengo  cognizione  bafianté  per  fin’ dove  giun-^ 
ghino  i miei  poveri  talenti.  Tutto  é fucccfib  per 
portarti  quefta  notizia  si  notabile,  e neccfiaria  per. 
una  ftrada  affatto  piana,  c non  battuta  da  verutv 
altro  y che  fin  ora  io  fappia.  Vi  fono  molti  che 
hanno  data  contez2sa  di  quèfie  materie  anco  nellà 
soffra  lingua,  mà  con  un  dire  elevato,  e corri* 
fpondente  all’ altezza  delle  loro  Penne,  fenz’  hS- 
rer  unite  infiems  Ifioriai  c Dogma,  come  qqì 
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leggerìM  .'  I più  htiwio  forlf^  n^ta  lif^u|^Lati- 
najcdme  più‘propria,epiil  rtìafe(h>fa,  nbn  peM  ad- 
datcata  alfa  capacità  di  tutci>  perche. le  hanno  di 
più  intrlj^te  ne  labirinti  delle  Scolaftichè^  difputa- 
zioni.  la  come  difcorrevo  trà,  le  paretr-di  Cafa, 
le  volevo,  tofalmente  Pomeftiche^e.Faniigliari, 
& havendo  in  animo  di  giovare  ad  ogn’  uno  anco 
di  coita  sfera,  benché  rtiavelTi  potuto,  non  bau- 
rei  dovuto  follevarmi  in  alto,  per  non  fraflornare 
la  mia  intensione.  Quando  in  tal  forma  babbi  iò 
incontrato  il  tuo  Genio, Tafcriverù  à mia  fortuna. 
Se  poi  nudrifci  fentimenti  diveriì,  non  mancano 
altri,  che  potranno  appagare  la  grandezza  de  tuoi 
defiderii.  Quello,  che  hò  raccolto,  e fcritto  in 
quede  Lezzioni,  Tappi,  che  hò  (critto,  e raccpb 
toz:Infi<ieJefuCbriJi/y  per  parlare  con  la  bocca 
deir  Angelico  S.  Tomaio;  Sanàés  Romana  Ec* 
€lefia  <i  cujus  correzioni  cunZd.^uk^Eto<,  cunZa  juppono^ 
E per  quello  Tù  p^rcl  fecondo  il  configlio  del 
grand’^ Agoftino/clò,  che  leggerai  in  quelle  mie 
XjGZTÀoni  Ty'^'M.oU  ex  fua  opinione y vel  contentione^ 
feJex  Ohina  UZione^  vel  ivk  pncujfrf  catione  corrigere. 
Si  quid  in  eis  veri  comprahenderis^  exifiendo  non  eji 
meum;  at  intelUgendo  ^ & amando  ^ tm  m fttyéf' 
pteum.  Si  quid  autem  falfi  conviceris-^  errando  fuerit 
jneum\  (ed  jameavendoy  ne  tuum  fit^  nec  meufUy  E 
.vivi  felice,  ') 

■ IM-. 

♦ JJb.  %.de  TVin.  in  pnem. 
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IN  DICE 

DELLE' LEZZIONI  CONTENUTE 

NELLA  PRIMA  PARTE, 

• • * 

:lezzioke  l 

CHe  co(a j e di  quante  forti  fia  il  Concilio.'  ' 
Di  che  diritto  Hano  i Concilii,  ò pure  d’on» 
"de  tfagghino  r origine. 

A chi  fpetti  laqMvocazione  de  Concilii  de  Ture,' 


LEZ 


rr'  ■ 


\ chi  tocchi  di  pcefedere  al  Concilio.  , ; 

?er  quali  motivi, pò0'a  da  Signori  Cardinali  adu' 
narli  un  Concilio  Géneràlèl  ' " " ■ 


*4  L l 


LEZZTOKE  III 

> a JL  V i ^ i « - > . 


. chi  fpetti  d’intervenire  1 i Concilii,  e darvi  il 
Voto  deffihltivti.' ■ ■ * • - - 

: Ogni  Vefcovo  pollài  intervenire  ài  Concilii,  q 
niandarvi il  Votò! 


« » a 


LEZZIOKE  IF. 

mè,  .&  à q'ualeio^etto'gl’  lnitóiàtori  fiano  in^ 
?rvenuti  ne  i Concilii.!  . . j : 

A ' 


IO 


LEZZIOnE  K ' ‘ 

Cofa  fi  richieda , affinché  it  Concilio  fia  valida- 
mente convocato,  e con  quali  riti,  e cerimonie 
foglia  procederli  alla  aperizione  , Seflìoni  ',  c 
Conclufione  di  elfo. 

LEZZ'IOlSiEVl 

Di  che  tempo  s’incomrainciaffero  à celebrarci 
Concilii  nella  Chiefa  . , ^ 

Del  primo  Concilio  de  gl’ Apoftoli  in  Gierufa- 
lemnae. 

Del  fecondo  Concilio  de  gl’ Apoftoli.  ^ 

LEZZllO'KE  VII. 

Del  terzo  Concilio  de  gl’  Apoftoli . ’ 

LEZZWKE^Vm.  ; ' - 

Della  riprenfione  fatta  à San’ Pietro  da  San’ Paolo 
fopra  r innoftervan2a.  di  detto  Precetto. 

LEZZIOKE  IX. 

De  i Canoni  Apoftolici, e lóro  numero,  e fé  vera-, 
mente  fìano  ftatl  fatti  da  gl  Apoftoli,  ò da  altri. 

LEZZWKEX.. 

Sì.  pixifi^ne  riftefla'I  materia  de  Canoni  de  gl*' 
Apoftoli,,  e fi  cfTaminà  fpodalmente,  féfiano 
• • ' vera- 
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veramente  fotti  fajtti  da  lorg^  ò da  altrì^  &irì 
che  tempo  . ‘ ‘ " ‘ ^ 

Si  confuta  r opinione  del  Calvinirta  che  ì 

. Canoni  Apoltoiici  non  fiano  ufciti  alla  luce  pri- 
ma della  inetà  del  quinto  fecolo. 

LEZ'ZIOKE  XI 

Siegue  Fiiftefra  materia  de  Canoni  Apoftolid  la 
confutazione  del  Dalle©  con  Tautorità  de  Con- 
cilii. ^ 

LEZZIOKE  XIL. 

Sopra'  riftciTa  matèria  de  Canoni  Apoftolici  la 
confutazione  del  autorità  più  precife. 

LEZZIOME  XiÌL 

Si  confuta  la  feconda  opinione  del  Bevcrègio>  'è 
de  glaltri  Critici  intorno griftefll Canoni  Apo- 
ftolici.  , . V . , 

Si  dimoftrafìo  le  tradizióni  Apoftoliche  > ò fìano 
‘ le  règole  larcia’te;da  Santi  Apoftoli  pcr  la  Poli* 
zia  crterna  della  Oiiefa. 

LEZZIOKE  XIV. 

Si  conferma  à poftetiari  fiftelTa  verità  de  Canoni 
: : Apoftolici  in  confutazione  del  Beveregio  > ede 
gl’ altri  Critici. 

Ax  LEZ- 
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tÉtTLtonE  ; ' 


Si  confernia  riftefira' verità  He  Cànoni  Apóftolicil 

* ' in  confutazione  de  Criticrj  con  »akre  autorità 
più  ftringenti. 

LEZzioun.xfn'. 

Si  conferma  riftefTa  verità ‘de  Canoni  ÀpoftolicI'* 
con  la  confutazione  ^de  gl'argonrenti  in  con- 
trario. .1  ^ 

LEZZ  TOmE  XFIL 

Intorno  à i;  Canoni  Apoftollci,  nella  quale  fi  con-' 
futano  tré  altre  oppofizioni  de  Critici  • 

LEZZIOTSLE  XFIIL 

Come  fi  regolaffe  la  Chièfa  ne.primi  tré  fecoli  nel 
defìinire  il  Dogma,  e confutare  V Erefic.  ; • 

.LEZZJpn 

SI  portano  l’ Erefie  condannate  da  Solnmi'Ponte-; 
fici  independentemente-da  i Cìbrtciith;  - • ^ 

LEZTJTO  KE''XX.\ 

Si  cprdfie^é  l’ ifteda  iiiàiieria  con  altee  rdeifiniziont 

t &(te>  da  Sommi  ;£ontefìct  -independeriteméote 
da ConciUi Generali.  . 


■ 


r /, 


LEZr. 
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■ LEZZÌONE  XXI 

\ * , 

Quanti  (iàno  i Concìlit  Generali,  óc  Ecumenici 
celebrati  nella  Chiefa  di  Dio,  e breve  cmiroe» 
fazione  di  efli.  ■ 

LEZZIOKE  XXÌL 

Si  proGegue  il  Compendio  Iftorico  de  gl’  altri 
Q>ncila  Generali  a Occidente . 


LEZ> 
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Opus  hoc  infcriptum  Le^^ìonì  Famigt/ori  fopra  f 
Jftoria^  e Dogmi  de  ConctUi  <^c.  efpofteda  Monr 
ftgnor  Pietro  V ilerio  Martorelli  Fejcovo  di  Monte 
Feltro  &c.  attente  perlegi,  & multa  cum  oble- 
dìatione  recognovi  ad  mandatum  Illurtrifllmi, 
ac  Reverendilìlmi  D.  Petti  Jofephi  Caufidici 
Vicarii  Generalis  Metropolitanae  Urbinaten. 
Nihil  in  eo  quod  Ortodoxae  Fidei,nihil  quod 
Principibus , nihil  quod  bonis  moribus  adverfe- 
tur,  totum  eft  quod  zelum  Paftorale  redoleat, 
quod  pietatem,  & facram  eruditionem  pnefefe- 
rat . Quae  ad  utilitatem  Pinnenfis  Capitoli  fui 
Infulatu5  ì^raeful  concinna vit  fuqamo  Audio, 
eximiaque  /òlertia,  Catholico  Antiftite  cenfeo 
digna,  & non  uni  Feretrano  Clero,  fed  toti 
Chriftianae  Reipublicae  efle  exponenda,  fi  vide- 
bitur  &c.  Datura  Urbini  ex  dEdibus  S.  Domi- 
nici die  7.  Menfis  Aprilis  1 707. 

F.  Thomas  Maria  Brancaleoni  Òrd.  Praedic.  ejuf- 
dem  Conventus  Prior,  S.  Theol.  Magifter,  ac 
Examinator,  & Revifor  Synodalis. 

Imprimatur  !" 

Petrus  Jofeph  Gaufidicus  Vicarius  Gener.  &c. 

' r r . LE^ 
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LEZZIONI  FAMIGLIARI 

» 

Sopra  r Iftoria)  e dogmi  de  Coacilii 
Generali  d’ Oriente  ' 

ESPOSTE 

hL  SUO  CAPITOLO,  E CLERO  DELLA  PENNA 

Dj4  MOKSIGKOII 

PIETRO  VALERIO 

M A R T O R E L L I ' 
VESCOVO  DI  MONTE  FELTRO 
l;  ^NO  MDCCV.  ... 

PARTE  PRIMA. 

LEZZÌOKEL 

Olendoli  parlare  nelle  fegiieritì 
lezzionl  aeirilloria,  e materia 
de  Concini  celebrati  nella  Ghie- 
fa  di  Dio  9 giudico  necelTario, 
ò almeno  opportuno  premette- 
re per  inftruzzione  de  miei  Udi- 
alcune  notizie  generali , le  quali  portino 
più  facilmente  all’  intelligenza  particolare  de 

A- 4 
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medcfimi  Concilil Quelle  (aranno  vedere  .in 
primo  luogo,  che  cofa,  e di  quante  forti  fià  il 
Cpncilio.  Secondo  di  che. ragione,  & origine 
fiano  i Concilii.  Terzo  à chi  ne  fpetti  la  convo- 
cazione . Quarto  à chi  tocchi  di  prefedeivi. 
Quinto  per  quali  motivi  pofla  adunarfi  un  Con- 
cilio Generate  da  Signori  Cardinali . Sello  à 
chi  s’appartenga  d’ intervenirvi,  e darvi  il  voto 
deffinitivo.  Settimo  fe  ogni  Vefeovo  pofla  dar- 
yi,  d mandarvi  il  SulTragio.  Ottavo  come,&  à 
qual  oggetto  vi  fiano  intervenuti  gl’imperato- 
ri. E Nono  finalmente  cofa  fi  dchiéda,  affin- 
ché il  Concilio  fi  dica  validamente  convocato, 
e con  quali  riti,  e cerimonie  foglia  pròcederfi 
aH’aperriira,  alle  Seflioni,  & alla  conclufione  di 
eflb.  Dividendo  per  tanto  le  fudetre  notizie  in 
cinque  lezzionì,'  eflàminaremo  nella  prefente  li 
tre  primi  queliti  foJamente. 

Che  cojay  e di  quante \orù  Jia  il  Concilio. 

- • I ' ... 

i 

'2  O Otto  il  nome  di  Concilio,  come  oflerva  be- 
-•  43  Cardinal  Bellarmino,  non  vien’figni- 
^ ficato  altro  nella  Cbiefa,  fe  non  quello,  che  ne 
-,  .Regni  vlen’  lignificato  col  nome  de  Comizi!: 

- Onde,  ficcome  i ComizH,  ò fieno  AflemhJec 
. d’un  Regno,  altro  non  fono,  che  un  adunanza 
: de  Principi , de  Senatori  j e Magiftrati,  congre- 
gati 
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gati  in  iin’ifteflb  luogo,  per  trattare  delle  cofe 
più  gravi  appartenenti  al  Regno , così  i Con- 
cilii  della  Chiefa  non  fono  altro,  che  una  Con- 
gregazione, ò adunanza  de  Prelati,  per  trattare 
di  cofe  fpettanti  alla  CHiefa  ò per  ragione  di 
Dogma,  ò per  ragione  di  difciplina,  e riforma 
de  collumi.  Ivenìn.  inftitvt.TheoIogic-  tom, 
fert.  4.  de  loc,  TheoL  queft,  x.Annat,  \n  Meth. 
apparat  ad  Tffeolog,  pofit,  Itb,  5.  aru  i.  E quello 
nome  di  Concilio  in  Ebraico  fi  dice  Synedrtm^ 
ih  Greco  Synodus^  & in  Latino  Conctl'tum  à con- 
cthaìfido^  pigliata  l’Etimologia  dal  Con^  Su'ct- 
lium^  al  dire  àcW  Archi  diacono  j Perche  ficcome 
quando  le  ciglia  de  gV occhi  fi  chiudono,  s’-uni- 
Icono  infieme,  & Comiliari  dicuntur  oculi^^  così  i 
Vefcovi  congregati,  & Conciliari 

.dicuntUTi.^  ‘ ^ : r r ‘ . _ ; - ; 

Li  Concilii  fonò  di  quattro  (òrti.  Elcumenici , 
ò fiino  Generali , Nazionali , Provinciali,  e 
Diocelani.  Quella  convocazione  de  Preti,  che 
fi  fò.  dal  VefcoYO  nella  fiia  Diocefi  fi  dice  Con- 
cilio , e più  propriamente  Sinodo  Diocelano, 
Quella  de  Prelati,  e Vefcovi,  che  fi  fa  dall* Ar- 
civefeovo  nella  fua  Provincia  vien’ detta  Sino- 
do, ò Concilio  Provinciale.  Nazionale  poi  fi 
chiama  il  Concilio,  in  cui  intervengono  i^ej 
feovi,  & Arcivefcovi^convocati  dal  Primate  di 
una  nazio|\e>  ^.Priniazia.  £ finalmente  Gene- 


1.8 

r rale,  ò Ecumenico  quello’,  in  cui  Tono /chiama* 

- ti  con  autorità  Pontificia  i Prelati , Vefcovi , Ai> 

- civefcovi,  e Patriarchi  di  tutto  il  Mondo  Cato* 

• lico.  /w»/».  ove  fopra. 

4 . Si  deve  però  avvertire, che  (ebbene  tutti  i Con- 
f cibi  Ecumenici  fono,  e fi  dicono  Generali,  non 

- però  tutti  i Generali  pobbno  dirli  Ecumenici, 
. ' richiedendoli  all’  eflere  di  Concilio  Ecumeni- 
co, che  lia  ricevuto,  & approdato  nella  Chiela 

, Univerfale  dal  Papa,  altrimenti,  elTendo  ripro- 
vato , benché  folTe  Generale , non  è Ecumenico, 

• mà  li  dice’Pfeudolinodo,  e Conciliabolo,  come 
. fono  il  Mediolanenfe  dell’anno  354.  nella  cau- 
i.  fa  di  S.  Atanalio,  i’Elè/ino  Tbcondo  dell’  anno 

'459.  fotto  Diofcoro,  in  cfii  fìi  confermata  l’Ere- 
i ikd’Eutfehecei  Iduo  Coftantinopolitani  con- 
tro le  Sacre  Imagini,  uno  fotte  Leone  Ifaurico 
, ‘ dell’  anriò  790. , e l’altro  dell’  anno  755.  fotto 
f)  Coftantino  Copronimo  cori  altri  limili,  .!  quali 
tutti,  benché  Generali,  non  fono  Ecumenfei, 
‘f  perche  riprovati  e dal  Papa,  e dalla  Chiefa, 
dove  fopra,  . i..  . ■ 

Di  che  diritto  fiano  i Conci  Hi , ò pure 
tf  onde  (ragghino  r origine» 

5 T E AlTemblee  de  Concilii  Generali,*  Ecu- 

• I à menici  fono  quanto  all’origine*  inftitu- 

- zione  Jure  Divine  ^ e quello  apparifee  in  pri- 

mo 
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mo  luogo  dal  fatto  deiriftelTo  Chrìfto  il  quale, 
quando  volle  dogmatizzare  la  fua  Divinità,  ad- 
' dunò  i fuoi  Apoltoli , e gl’  interrogò  chi  egli 
folle  r Vos  autem-iquem  me  ejfe  dictùs} K.  tal  pro- 
pofta  diede  la  rifoliizione  Pietro,  come  Prima- 
te, e futuro  Capo  della  Chiela,  dicendo  - Tu  es 
Cbriftus  F'tl'tus  Dei  vìvì^  nelle  quali  parole  ven- 
• ne  à riconofcere,  e definire,  oltre  la  Divinità 
del  Verbo,  tutto  il  Millero  della  Santilfima 
Trinità,  mentre,  come  olTervano  alcuni  Santi 
Padri, nella  parola  Cbrijìus ■ychc  fignifica  unHujf 
ficonfelTa  lo  Spirito  Santo,  nella  pzroìi  Fi/ius 
la  Divinità  del  Verbo,  e nell’ altre  Dei  vivi  la 
Perfona  dell’ Eterno  Padre  j V ìì  Turriano 
prò  Epiji.  Vontìfic.  lib.  2.  cap.  6.pao.  mihi  i^^.à 
ter,  Decifione  tanto  mirabile , che  meritò  in 
queir  iftante  d’  elfere  canonizzata  per  Divina 
da  Chrifto  medefimo  con  quelle  parole  r Bea-- 
tus  es  Simon  Bariona^  quia  caro-y  & fanguis  non 
reve/avft  tibi  , ^ed  Vater  meus , qui  in  C^ìis  efl, 
Matth.  1 6.  verf.  1 7.  conferendo  di  più  à Pietro 
in  premio  di  ella  il  Primato  fopra  de  gl’  altri 
Apoftoli,e  Teflèr  Capo  vifibile  della  fua  Chiefa. 
6 Si  comprova  ancora  TalTunto  prefente  dalle  pa- 
role di  Chrlfto  in  S.  Matteo  al  cap.  1 8.  verfic. 
20.  - Ubi  fuerint  duo  y vel  tres  congregati  in  nomi- 
ne meoy  ibi  jum  in  medio  eorum'y  dalle  quali  fi  ren- 
de chiaro,  che  TiftelTo  Chrifto  non  folo  ha  in- 


la 

, ftifuitO)  e lodato  i ConcìHi) ’nià’  anziiHà  pro- 
meflb  ad  efìi  lafua  Divina  ailiftenza,  come  af- 
; ferirono  il  Concìlio  Calcedomn^e  nella  lettera  S'f 
nodìca  à S.  Leone  Tritno^  che  fi  legge  in  fine  del- 
l’azzione  terza,  e la  feda  Sinodo  Generale  nell’ 

'•  azzione  1 7.  Aggiuntovi  il  latto  de  gl’  ^oftoli 
- fteflj,  i quali  infierendo  alle  parole  di  (Jfirifto 
loro,  e noftro  Maeftro,  celebrorono  varii  Con- 
cini , come  ^f»rifce  da  gl’ atti  de  gl’  Apoftoli, 
e fi.  dirà  difiuiamente  à fiio  luogo  j .particolar- 
, mente 'volendo  eleggere  S.  Mattia  in  luogo  di 
Giuda,  come  altresì  per  abolire  la  Circoncifio- 
ne,  & altri  ufi  legali  del  Giudaifmo,  è certo, 

V cfie  fi  addunorono  in  Gierulàlemme  S.  Pietro, 

V S.  Paolo,  S.  JSarnaba,  c S.  Giacomo  Vefcovo 
’ di  dma  Cktàye  deffinitafi  ivi  una  tale  abolizio- 
ne, ne  fò  fcritta  lettera  à Popoli  della  Siria,  e 
della  Cilicia  con  quelli  termini  ; Vìfum  eft  Spi- 
rittà  SanBo^  & «o^ir,fVerificandofi  con  quello 
ralTunto^  che<  le  deffiniziotìi  lOmcilìari  fono  de 

<>  Jwre  ixmaKràfiifiite , è dettate  dallo  Spi- 

rito  Santo.'  Cahafut,  mtkia  Ecflfftafika  S qeuVt 
primi  ob^er.  de  Conci!.  Ecclef.  n.  z.  fo!  'mìhi  i 
' Annoi,  in  Theo!  fw/a.  Uh.  5.  artie,  z.  Ivenìn.  inft/L 
. T heolog.  part.  i .'di^ert.  ‘/^.  artk.  4,  J - 
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^ ‘ cH  jpetià  la  cottvocav^wne  r 

.'■  ■ • i-  ' de  J tire  de  fallo.  ' 

' ' . . I . - i > 

7 E.yure.Ia  convocazione  de  Concilii  fpetta 

* 1 J folo  al  Papa,  à cui  s’appartiene  regger  la 
i Chiefa  di  Dio  j e Giesù  Chriftoimedemo  ci  fi 

fé  Maeftro  di  tal  verità,  all’or  che  à S.  Pietro, 
& in  pedona  di  lui  à tutti  i fuoi  Succefibri,  e 

* non  à Tiberio  Imperatore  allora  di  Roma, 
commife  il  governo  della  Tua  Chiefa,  incarican- 
doli  di  pafcere  gl’ Agnelli,  che  fono  f figli,  & i 

<■  fedeli,  e di  pafcere  le  Pecore  che  fono  le  Chie- 

* fe  Madri  de  Fedeli  ::  Vafe  Agnos  meos } Vafce 

■ oves  meas , fecondo  la  ritìeflione  di  Eufeblo 
Emifièno  m S erm.  de  'N.ativìtate  S.  Jo:  Evang. 

* ibi  J 'Pyìus  agnos^  deinde  Oves  ei  commifit^quia  noti 

■ fohhn  Tafiorem , fed  Paflorem  Paflorum  eùm  con^ 

* fiituit.  Pafeit  igitur  Petrus^ylgnosypaj'eii:  Oves, 

paj'eit  fi/ios,  pafit  Matres,  regtt  Siibditcs, 

*.  ^ Pralatos',  onde  eficndo  la  convocazione  de 
*:  Concilii  uno  de  punti  più  efiènziali  per  .ben’ di- 
riger la  Chiefa , un  tal  Jus  non  puoi  appartener- 
. fi , che  al  fupremo  Pallore,  e Opo  di  efla. 

8 E febbene  Lutero,  c Molineo  con  altri  hanno 
-Rivoluto  foftenere  il  contrario, alTcrendo,  che  ciò 
^ fpettafie  all’ univerfabCommunione.de  fedéli, 

* tal  erronea  opinione  è diametralmente  oppólla 
- ad  un  antico-  Qmoue , cliiamato  Canone  Apo*^ 

' ' j ftoli-. 
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ftolico  da  S.  Gkilio  Papa  hdla  fuà" lèttera  à i 
Vefcovi  della  Provincia  d’ Antiochia  5 il  oual 
Canone  poi  fu  rinovato  nel  primo  Concilio  m- 
cerio  con  quelle  parole  Vrater  .^tntentiam 
mani  Pontififis  non  poffe  Concilia  cekbrari , con- 
forme fi  trova  fcritto  nella  Intera  Sinodale  del 
I.  xConcilIo  Alcfiàndrino  à Felice.  - 

9 L’ifteflb  attefta Nicolò.  Primo  nella  lettera  ?8. 
V fcritta  à Vefcòvi  della  .Francia  :::  Generale  Con- 

cilium  fine  Apoftoìica  Sedis  pracepto  nultifias  eft 
convocandi^  riconofcendone  un  tal  Jus  nel  Papa 
gf  iftefll  Vefcovi  Francefi  apprefib  Hincmaro 
T(emenfe  nell' 55.  cap,  20.  Sic  igitùr  Univer- 
. fales  Synodi  fipecialiter  Apofiolica  Sedis.  ancori- 
. tate  convocantur.,  • •• . ^'4.  .0^ \ 

10  Ed  é purajolto  ragionevole,  che  dovè  fi  trat- 
ta di  ftabilif. Dògmi,  confiirar  Erefie,  riformar 
co  fiumi,  fradicar.ahufi , e megliorar  la  difcipli- 

. na  Ecclefiafiica , ciò  s'appartènghi  puramente 
al  Papa,  & à VefixMri , ammaeftrandoci  in  qùe- 
- .fio  anche  la  Divina  Scrittura  , che  ftabill  i Pon- 
’ tefici  ,e  Sacerdoti  per  amraaeftrare  i Popoli  nel 
culto  di  Dio,  come  fi  legge  ne  Numeri  al  cap. 
uverLi 6.  e nel Deutjeronom,  cap,  1 7.  verf,  8.  ) 

i'r  Habbiasno  anco -per  la  ceitc^sza  di  quelhuaf- 
^ . ferziohe  Toflervanza  de  primi  quattro  Concilii 
>^:*Ef:umemci  dell’  Orietfte,  li  qu^i  . furono  bensì 
convocati  da  gl*  Imperatori.,  mà  però  fempre 
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' cól  beneplacito  de  Sommi  Pontefici.  Et  in  pri- 
mo luogo  il  Niceno  fù  convocato  per  ordine  di 
. Coftantino  il  Magno , mà  vi  fù  T aflenlo  del 
Pontefice  S.  Silvcllro,  il  quale  vi  fpedì  i fuoi 
Legati  ad  aflìftervi , come  cotta  dalla  Sinodo 
' ftefla  Generale, 1 8.  e dal.tettimonio  di  Ru- 
fino lìb,  IO.  hìjì.  cap.  I.  ove  dice  efprefla mente  ^ 
I//ud  à Con^antino  congregatum  ex  fententia  Sa- 
cerdotum^^S  nom  'mattm  Stive flrì . Il  Coftàntino- 
politano  primo  per  ordine  di  Teodolio  Seniore 
col  confenfo  però,  e commando  di  S.  Damalo 
Papa,  che  vi  dettinò  Nettario  Patriarca  di  quel- 
la Metropoli  ad  aflittervi,  come  indicano  pari- 
' mente  grittettì  Padri  del  Concilio  nella  lettera 
à Damafo  ivi  r:  Mandato  Htterarum  à V'eftra  T^e-- 
. ver  enti  a ad  S anbiiffimum  Theodoftum  mtjfarum  ad 
iter  Confi  ant/nopolim  u^que  f ac  te  ndum^nos  prapara-^ 
vtmus ^ Et  i Codici  antichiflimi  della  Bibliote- 
ca \ 2Lt\Q2inz'ZL  S ententiam  de  dartmattone  Mace- 
danti  Damafus  confirmari  pracepit  y etiam  in  San- 
Ra  fecunda  Synodój  qtta  praceptOy  & aubloritate 
ejus  apud C onfiantinopolim  celebrata  efi.  Il  terzo, 
cioérEfefino  per  gb Editti  di  Teodofio  Junio- 
re,  c idi  Valentiniano,  così  permettendo,  & or- 
* dinando  S.  Celettino  Primo,  come  fi  raccoglie 
dalla  lettera  deiritteflb  Santo  Pontefice  à S.  Ci- 
rillo Aleflandriho , che  vi  prefedeva  in  di  lui 
nome , e piu  chiaramente  dalla  relatione  del 
k Con- 


. . . ... 

' Concilio  airifteffo  Teodofio  att.  "i.  iViz^Hac^ 

anteqtiam  hac  S anHìjftma  Synodus conventret^^Ce^ 

kjlmus  Vrìmus  magna  '^oma  Epifcopus  per  lìtteras 

^uas  ìndie  aver at  CyrìUoque  SanBiJfmo^  Deìque 

ddeBìjftmo  Cìvitatìs  Alexandria  Episcopo  ^ ut  fuas 

• viees  j'uhiret ^ eommiferat . Il  quarto  poi  Calcedo- 

• nenfc  ci  adlcura  più  d’ogn’ altro  con  la  Tua  di- 

■ flinta  notizia  di  tal  verità,  collaudo  dalla  lette- 

• ra  deir  Imperatore  Marciano  fcritta  avanti  il 
‘ Concilio  al  gran  Pontefice  S.  Leone,  che  qiie- 
' Hi  fii  fiipplicato  dall’ Imperatore  à convocare  il 

• Concilio,  come  anche  di  preftarvi  la  lua  pre- 
fenza,  ò almeno  d’ordinare  in  Tua  afTcnza  ciò, 

- che  dovefie  farli,  al  che  dando  il  Santo  Ponte- 
' lice  benignamente  raflènfo,  rifpofe  d’ ha  ver  già 

- indetto  il  Concilio  - lìtteras  dedìmus  ad  Fratresy 

■ & Coepifeopos  nojiros , iì  fque  Concìlìum  Generale 

• ìndìxìmusy  e d’haver  communicate  tutte  le  in- 

• ftruzzioni,e  facoltà  necelTarie  à luoi  Legati, che 

• vi  fpediva,.ad  oggetto  d’alfiftervi  in  di  lui  no- 
•i  me.  E’  rimarcabile  ancora  à noilro  proponto  il 
. fatto  feguito  in  quello  Concilio,  nel  quale  ef- 

• fendo  già  radunati  i Padri,  fù  negato  da  mede- 

• fimi  à Diofeoro  Patriarca  d’Alelfandria  il  feder- 
vi,  non  con  altro  motivo,  che  perla  temerità, 

• che  haveva  havuto  di  congregare  antecedente- 
mente  un  Concilio  nella  fua  Patriarcale  fenza 
il  beneplacito  del  Sommo  Pontefice  I Qmd  nuf~ 

quam 
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iOTtiie  cSìd  tuia  ,vode  jefclamoio 

/ '■'  Ix  ' *l  1 r /*  • T'a^  ^ * ,ì>]  . 


<■  ouattfO  ConciUi  Generali  fatti  in:Griehte5  non 
‘mronò'jcongregatif  fe  non  col  oonfenfo  de  Pon- 
i'^tèficljoioc  il  qnifìto  da  Vigilio,  il  feffò  da  'Aga^- 
''*tohe,4l  fettimo^  é l'ottavo  da  gl*  Adriani  M- 
Secondo^  come  dice  /*  Amato  nel  detto  ay 
' ticolò  copie  àpparifoe^p  particolare 

ì mente  dal  C^ticilia 

• do,  che  in  ^dkieéilquititp  Generale,  in  uii 
il  Patriarca  di  x|uella  &de  negò  di  fintte  anco 
" l’introduzzidne,  finb'à  therfioiii^hel^e  ric^uté 
i !le  lettere  facditative  di  Papa  VigiIio^^la>lettqra 
dette  spiali  ini  fù  il^preiiihi«^ 

^ nate  delle  azzioni  -j  che  dovettero’  celebrarfi . # Si 
‘ vedano  gl*  atti  di  quél  Concilio  appre/To  il 
‘ altri..  ■ * ' > 

i j Pet  i Condiii  poi?  Occidentali  non  vi  cade 

• ‘•dubbio^'alcuno,  poiche^in  tutti,  fuorché  nell*ul- 
•-  timo  di  Trento,  v*è  intervenuto  perfonalmente 
" ’ rilleflo  Papa.  Ivenìn,  ìnflitut,  Tbeol,  par,  i.  dt^* 

ferL  4.  artic,  i.fol.  mbì  i 8ji  e dal  Concilio  ter^* 

• zo  Romano  celebrato  nella  caufa  di  Papa  Sima- 
co , habbiamo , che  effendo  intimato  per  gl*  ' 

;T  Editti  di*  Teodorico  allora  Rè  HMtalia,  nego- 
lonoi Vefcovidicongregarfi,  tutto  che  Urne- 

B de- 


• 


l6 

• demo  Rè  fi  efprimefie  d’haverlo  fatto  d’ordine, 
e con  l’autorità  del  Papa,  querelandoli  elTi,che 
!a  convocazione  s’apparteneva  al  Sommo  Pon- 
tefice, e non  al  Ré,  ne  vollero  mai  reftar  per- 
fuafi,  finche  non  furono  di  ciò  cerziorati  dallo 
ftelTo  Simaco,  portatofi  in  Roma  à porta  per 
achetarli  j Lo  che  fi  trova  regirtrato  nc  Codici 

‘ Originali  della  Biblioteca  Vaticana,  non  dfeii- 
do  da  ignorarli,  che  lii  cofiuine  di  que  tempi, 
che  di  tutti  i Concilii,  i quali  fi  celebravano,  le 
' ne  mandallè  un  efemplare  al  Papa,  un  altro  all’ 
i Imperatore,  e quattro  altri  à ciafcuna  delle  Se- 
■ di  Patriarcali. 

14  Con  r accennato  fin  qui  parmi  baftantemente 
provato,  che  di  Jure^  & de  faào  s’appartenghi 
-■  à Sommi  Potefici  una  tale  convocazione:  Mà 

• con  tutto  ciò  non  può  negarli,  che  alcuna  volta 

• de  faMoy  malfiine  ne  primi  fecoli,  non  fia  rtato 
convocato  il  Concilio  da  grimperatori,così  por- 

' tando  le  calamità  di  que' tempi , ne  quali  la 
Chiefa  non  godè  Tempre  l’irtella  venerazione, 

' come  pure  per  la  di  lei  povertà,  che  neceflìcava 
i Papi  ad  ular  connivenza  con  gl’ Imperatori, 

• affinché  s*addollàirero  efli  le  fpefe  tanto  eforbi- 

• tanti,  febben’per  altro  neceflarie  alla  convoca- 
zione d’ un  Concilio  Generale.  Vedali /’/ww». 

• wl/e  infiìt.Tbeolpar^  t.dijfer(r^-are.  i.row/.z.^  j- 

• E tónto  balli  per  la  prima  Leeone..  . _ 


LEZZIOKE  II 


t DRemeflà  nell’antecedente  lezzione  l’étimp- 
Jl  logia  ) e quiddità  de  Concilii,  lé  di  loro  fpe- 
- eie, ToriginP} l’autorità, & à ehi  nefpetti  la  con- 
vocazione,  fìeguono  nella  prefente  adefaniiinai'' 
fi  duealtri  punti, cioè  à dire,à  cbi'tocchLdi  pre- 
lèdervi, c per  quali  motivi  poilà  da  Cardinali 
addunarfi  un  Concilio  Generale,  Cotnioei^nio 
dal  Pr^oi  - . . 


chi  tocchi  dì  preceder*  fiJ  Concilio.  > 


2 


L’ Àrticolo  antecedeinte  della  cpnvoegzione, 
foftenuto  da  tante  ragioni  ponderate  nell' 
altra  jCezzione , comprova  1 ttvaravigl  ia  à prò  dejl 
Sontmo  Pontefice  la  conclufiotie  pr^ente,  Mi* 
litandp  per  tal’elfettple  UteiOiètagioni  dell’ aùto, 
e particplarmentè  quella,  che  efièndo  cura  del 
fpló  Fattore  di  prelederf  alla  Greggia»  npitou^ 
ettère  officiò y <me  del  folo  l^omano  Pontefice, 

ì\  * * \ P ^ t fi  .^^f  * ^ Y * 


verfale,di  prefedom  alla  Chlefa  m^ettma,òfia 
diffura  pef  tutto  il  Mopdo,  ò congregata  pei 

- Cpncilii,  & in  coqjTeguenza  àgritteffi  Copcilily 

- ' che  ia  rappreimiatM//^^.0t  TbooLpafit^  lib,^, 

3 JBd  iO'^tiquèttadttaialapira((ieac(>Btmua,dc 

B 1 an- 


à 
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antica  delfa  CKIeK' oflfèmtal  pacificamente  fin 
da  primi  tempi  degl*  Apoftoli , coftando  da  gl*  - 
atti  di  efli  a/ cap.  15.  che  S.  Pietro  prefédé'  non 
folo  al  primo  Conciliò  celebratofi  in  Gefofoli- 

• ma  per  i*eIezzione  di  S.  Mattia,  mà  anche  all* 
altro  5 che  fervi  di  norma  à tutti  li  feguénti , cioè 

' à quello  tenuto  nell*  illefla  Metippoli  fopra  la 
Circòncifioae,e  ceflationè  de  Precetti  legali  del 
< Giudaifmo/.  • ^ 

'4  Da  quefto  eflempio  apprefero  fufleguentemen- 
te  i Sommi  Pontefici  di  prefeder  quafi  fempre , 
ò per  fe  raedefimi,ò|3er  mezzo  de  luoi  Legati  à 
tuttili  Conciliijche  lì  fono  celebrati  dopoi.  A 
r quelli  d* Occidente  hanno  fempre  prefeduco  in 
perfona,  à rifervà  di  quello  di  Trento,  al  quale, 

1 come  a gl* altri  tutti  d’ Oriente,  ove  per  la  gran 
•i  ■ diftanza,  ò per  altre  caufe  non  era  loro  permel- 
f fo  d*  intervenire,  foftituirono  in  loro  luogo  Le- 
i ‘ gatià  Latere^  che  rapprefentalTero' quella  loro 
lourumàna  perfona ,*e’ciò falli. manifello  dalla 
^ enumérationc  dé  mèdefimi  Concilii . Imperòche 
-i  al  Micelio  Primo  vi prefedéS.Silvellro,  permez- 

* zo  del  celebre  Olio  Véfeovo  di  Corduba,  al  di- 

i re  di  S\j4tanaJio  nella  lettera  adSolitarios^ed'Hìnc^ 
f\  fnarol{emenf e nelì  cap.  20^  come  anco  . 

•r  ’perm^zzo  di  Vito.,  e Vincenziòjiioi  Legati,fe- 

condo  quello  , che  fcrivono  gl*  ideili  Hinemaro 

:Z  jml luogo,  citato y Tbèodoreto  bijtjibl  x,  cap,  7.  / S 

4 ci  ' trate  ' 
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; crate  parimente  hiftorico  /.  i . cnp.jf fcnza  che  pun- 
- toofti  lafTerzione  d’Eufebio  al/'sb.-^.deVita  Con- 
\ ftantinicap.  i i.che  Eidtafio  Vefcovo,  e Patriar- 

• ca  Antiocheno  5 il  di  cui  nome  tace  egli  per  mo- 
tivo d’  invidia,fupplito  da  Teodoreto,  come  in 

• ^pprefiTo,  occiipalle  nella  Sinodo  la  prima  Sedia, 

• efacefl'ela  Perorazione  in  lode  di  Coftantino: 
Epìfcopus  autem , qui  in  dextro  ordine  primam  Se-- 
dem  occupabati,  hoc  efl  Euftafws  ( come  aflerifcc 
Teodoreto  al  lib,  i.  della  [ita  hijìoria  cap.  y.  ) per 

' ' brevi  oratione  Imperatorem  affatus  efi^  poiché  lì  rif- 
f ponde  coir  Ivenino  ìnflit.  Tbeol  alla  par.  i.  di^ei\ 
4.  artk'.  2.09. che, ò la  prima  Sede  delPOr- 

dine  deliro , lì  deve  intendere  dell’  ordine  de- 
. Uro  rifpetto  all’  ingrclTo  nel  luogo  del  Con- 
-■  ‘cilió,  & in  tal  calo  non  lì  verifica,  che  Eu- 
r ftalio  fedelfe  nel  luogo  più  degno  ( come  altresì 
non  fi  verificò  rifpetto  all’  Imperator  Greco  nel 
••  Concilio  di  Firenze,  in  cui  per  fedare  la  contro- 
verfia  inforta  tra  ellb,  & Eugenio  IV.  fopra  la 
precedenza  nel  ledere , lù  elpedicnte  alTegnare 
all’  Irroratore  la  prima  Sedia  à man  diritta  dell* 
ingrdto,reftando  al  Papa  l’altra  dalla  Sinillra, 

. cheé  luogo  certamenteil  più  degno)  O pure  che 

• rfolTe  alTegnata  la  prima  Sedia  à quello  Prelato 

per  ragione  della  lua  grave  età,  e per  la  Santità 

• ' difua  vita,  mentre  era  per  altro  noto,  che  non 
: ■ potea  competerli  per  riguardo  della  Tua  Chiefa, 

^ B cfscn- 
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elTendo  di  quella aflài  più  degna  rAIcflàndrina; 
fe  pure  non  fi  volefie  dire  col  Cardinal  Beìlann'f 
no^  che  nel  luogo  del  Concilio  vi  fodero  tré  or- 
dini di  Sedie,  uno  alla  delira , V altro  alla  fini- 
flra,  & il  terzo  à capo  della  Sala,  in  cui  fedelTe 
r Imperatore  in  mezzo  ad  Ofio,  & àgf  altri  Le- 
gati della  Santa  Sede,  e che  perciò  (landò  Eufta- 
(io  nella  prima  Sedia  del  l’ordine  deliro, non  ve- 
nilTe  ad  occupare  il  luogo  più  degno  à i Legati, 
lo  che  non  fi  rende  affatto  inverifimilc,  benché 
fondato  in  un’ argomento  meramente  conjettu- 
. rale  j tutto  che  à quello  s’ opponghi  il  Baronia  y 
come  fi  dirà  opportunamente  à fuo  luogo. 

5 Al  Concilio  Collantinopolitano,che  è il  fecon- 
do generale , vogliono  alcuni , che  prefedeffe  S. 
Damafo  per  mezzo  di  Nettario  Patriarca  di  quel- 
la Sede,  così  permettendo  l’illeffo  Pontefice^ 
mà  la  più  prooabile  opinione  fi  é,  che  ne  daffe 
la  prefidenza  à Timoteo  Patriarca  Alellàndri- 
no , à cui  era  fubordinata  la  Sede  Collàntino- 
politana , vedali  l’ ylnat.  al  Itb.  5.  Artìc,  “l.pag.  599. 
febbene  non  mancano  altri,!  quali follenghino, 
che  à quello  Concilio  non  alfilleflc  alcuno  à no- 
me della  Sede  Apollolica , per  la  ragione,  che 
adducono,  cioè  che  nello  llellb  tempo  fi  cclebraf- 
feda  S. Damalo  un’altroConcilio  inRoma,dal 

C'  ? fodero  confermati  gl’ atti  di  quello  di  Co- 
inopoli^  confiderato  dal  Papa,  come  unà 

par- 


parte^e  quafi  non  di/Ti , nn  parto  fte/To  con  quel- 
lo di  Roma,  e di  quefto  lentimento  è V Ivemno 
al  luovo  allegato  pag.  mtbi  zìi.  e puoi  anco  racco- 
glierli dalle  lettere  reciproche  di  S.  Damafo  al 
Concilio  di  Coftantinopoli , e del  Concilio  al 
• Santo  Pontefice  ,appreflb  T eodoreto  bifi. lib,  5.  cap. 
9.  ^ IO. 

6 Nell’  Efefino  primo, che  é l’Ecumenico  terzo 
foftenne  le  veci  di  Legato  Apoftolico  in  nome 
di  Celeftino  Primo  S.  Cirillo  Vefcovo  d’ Alef- 
fandria,  fecondo  la  lettera  dell’ iftelTo  Papa  fcrit- 
ta  al  detto  Patriarca,  al  quale  fentimentofofcri- 
ve  anco  Evagrio  nella  uia  hiftoria  Ub.  i.  cap.  4. 
ibi 'Zi  Ch'ilio  Celefthtì  Epifcopatum  antiqua  'Rpma 

- gerentis  obt inente  locum, 

7 Legati  di  SLeone  il  Grande  nel  quarto  Conci- 
lio Ecumenico,  detto  di  Calcedonia  furono  Pa- 
fcafino,  e Lucenzio  Vefcovi,  e Bonifacio,eBa- 
filioPreti.Eche  quelli  prcfedellcro  in  nome  del 
Papa,  non  folo  lo  attelta  l’ iUdTb  Papa  nella  fua 

- lettera  ad  Synodums  In  bis  fratribus^  qui  ab 
yfpojiolica  Sede  dheHi  junty  me  Synodo  FraUrnh 
tas  veftra  exifihmt  prafuiere mà  Io  teilificano 
chiaramente  gf  atti  ddla  Sinodo  llefla,  dove  fi 
ofl'erva,  che  i L^ati  fedcrono  nel  primo  luogo, 
parlarono  i primi,  furono  i primi  àlofcrivere,  & 
< eifi  foli  à nome  del  c del  Concilio  fulmi- 
narono la  fencenza  di  Depofitione  contro  Dio-, 

B .4  fcoro 
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(coro  ivi  ^ & Be^ijjims  Papa 

\ ( ^^)ppr  nos  Ugatos  fuos  S anBa  Synodo  conferir 
tìertte  Episcopali  dignitate  Diofcorum  nudavit, 

8 AlCoftantinopolitano  fecondo,  che  éilquin-^ 
to  Ecumenico,  Vigilio  Papa,  benché  prefente, 

. & invitato  in  oltre  à prefedervi,  non  volle  per 
giufti  motivi  intervenire,  ma  in  fua  vece  prefc- 
dé  Eutichio  Patriarca  di  quella  Metropoli,  il  * 
■ quale, come  fi  difse  nella  prima lezzione,  ne  pii- 
• re  volle  dar  principio  alle  Scfiioni  Conciliari, fc 
p rima  non  hebbe  ricevute , e lette  le  lettere  fa- 
coltative, & il  conlenfo  del  Papa.  Annat.ubi  fup, 

9 Agatone  mandò  fuoi  Legati  per  prefedere  al 
Concilio  Coftantinopolitano  terzo,  fefto  Ecu- 
menico d’ Oriente,  Teodoro,  e Gregorio  Preti, 

' Gio:  Diacono,  e Coftanzo  Suddiacono,  come 
. ne  fanno  piena  tellimonianza  gfatti  di  quello 
. in  cui  effi  fi  vedono  nominati  i primi,  parlare  i 
primi,  foferivere  i primi,  oltre  ciò, che  ne  diflc- 
ro  grifteffi  Padri  del  Concilio  nelf  Orazione, 
che  fecero  allTmperatore,  alludendo  alla  Prcfi- 
denza,  & autorità  del  Papa  ne  Concilii,  con 
quelle  parole  dégne  d’efsere  ad  eterna  memoria 
incife  ne  marmi  a caratteri  d'oro^J  Ter  Agatho- 
' newTetrus  loquebatttr^xc^^nàocì  confermato  in  ef- 
fe, che  Pietro  il  Principe  degrApoftoli  vive  an- 
>■  cora  trà  noi,  e parla  à noi  per  la  bocca  de  Papi 
- ’ fuoi  fucc^fsori.,  ^ . 

. ..  : V.  IO  Prc* 

i • fc  ^ 
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:io  Trefèdé  Adnahb  Primo  al  fettimo  Concilio 

I Ecumenico  Orientale,  detto  il  fecondo  di  Ni- 

• cea  per  mezzo  di  due  Pietri,  uno  Arciprete,  e 
- r altro  Abbate  di  S.  Sabba  in  Roma . Annauubi 

fupra.  . 

I I E- finalmente  all*  ottavo  Concilio  Ecumeruco 
d*  Oriente,  detto  il  Coftantinopolitano  quarto^ 
furono  Prefidenti , e Legati  d’ Adriano  Secondo 

• Donato,  e Stefano  Vefeovi,  c Marino  Diaco- 
: no,  il  primo  de  quali  fofcrifse  - il  Concilio  con 

• quefto  parlare:  Ego  Donatus  Dei  grati  a Epi- 
' feopus  Hoftienfis  locum  obtinens  Domìni  mei  Adria* 

• ni  Univer^alis  Vapa^  buie  SanHce  , Universali 
Synodo  prceftdens , omnia^  qua  juperiùs  leguntur , prò* 

• mulgavi  ^ ^ manti  propria  fubfcrip/i^  come  negli 
atti  di  detto  Concilio  apprefso  il  Labbèy  & altri. 

12  E già  che  anche  T ultimo  di  Trento  Generale, 
& Ecumenico,  febbene  Occidentale,  develi  an- 
noverare tra  Concilii , a’  quali  prefederono  in 
nome  de  i Papi  i Legati  Apoftolici,  io  non  dc: 
vo  tacervi,  che  havendo  durato  quefto  Conci- 
lio in  tempo  di  tré  Pontificati,  cioè  di  Paolo  III. 

• di  Giulio  III.  e di  Pio  IV. à nome  di  Paolo  III. 

' prefederono,  come  Legati  della  Santa  Sede  tré 

• Eminentiftimi,  due  de  quali  afeefero  fufleguen- 
‘ temente  al  Trono  Pontificio,  e furono  Gio:  Ma- 

• ria.  del  Monte,  detto  poi  Giulio IIL,eMarcel- 

• lo  Cervino  gol  nome  di  Marcello  II.&:  il  terzo, 

che 
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34  , 

che  fu  il  Cardinal  Reginaldo  Polo  di  nationc 
Inglefe,  benché  non  giungefTe  al  Ponteficato, 
farà  però  Tempre  di  gloria  grande  aldi  lui  nome 
I eflerne  flato  giudicato  degno,  e quafi  vicino  al 
i^Xìvy’ì ,'P allavicin. in  hiJl.Conc.  Trid.  lib,  i,  ^ 
Grati an.  in  Caftbus  V irorum  illuflratorum  A no- 
me poi  di  Giulio  Ill.prefederono  un  Cardinale, 
e due  Vefeovi,  il  primo  fù  il  Cardinal  Crefeen- 
zio,  & i fecondi  Sebaftiano  Pighino  Arcivefeo- 
yo  di  Siponto , detto  hc^gi  di  Manfredonia,  e 
Luigi  Lippomanno  Ve{cov’’o.di  y^erona,  amen- 
due  celebri  per  le  opere  date  alle  Stampe.  E fi- 
nalmente doppo  la  morte  di  Giulio  III.  vi  prc- 
federono  à nomedi  Pio  IV, altri  quattro  Gir- 
dinali,  che  furono  il  Cardinal  Ercole  di  Man- 
tova, il  Cardinal  Girolamo  Seripando  Agoifi- 
niano  , il  Cardinal  Stanislao  Ofio,  & il  Car- 
dinal LudovicqSimonetta  già  Uditore  della  Sa- 
cra Rota  di  Roma, 

3 Paflàndo  poi  da  Concilii  Orientali  à gl’  Occi- 
dentali, à q^Liefli,  come  fi  dille  nel  principio,  à 
rilerva  deHudettodi  Trento,  han  preledu.tolem- 
pre  gl  iftelfiPapi  in  perfbna  , come  fi  rende  chia- 
ro dalla  lettura,  e ferie  di  elfi,  dalla  quale  con- 
fla,  che  al  primo  di  Laterano , il  quale  fù  il  no- 
no Ecumenico,  prefede  Califlo  Secondo,  Al  fe- 
condo Lateranenfe  Innocenzo  Secondo.  AlLa- 
teranenfe  terzo  Aleflàndrp  Terzo.  AI  Latera- 

nenfc 


■ nenie  quarto  Innocenxo  Terzo.  Al  primo  di 
Lione  in  Francia  Innocenzo  IV.  AlLugdonen- 
fe  fecondo  Gregorio  X.  Al  Viennenfe  in  Fran- 
cia Clemente  V.  Al  Coftanzienfe  Gip:  XXIIL 
Al  Fiorentino  Eugenio  IV.  & all  ultimo  di  La- 
tetano  Giulio  ILjO  Leone  X.come  li  può  vede- 
re ne  gl*  atti  de  medefimi  Concilii  apprcflo  il 
e Labbè.  ^ 

14  Ne  olla,  che  alcuna  volta  Rabbino  preleduto 
ai  Concili  gl’ Imperatori  fteflì,  ò per  fé  medefi- 
mi,ò  per  mezzo  de  loro  Legati,  pokhe  una  tal 
prefìdenza  non  fù  in  ordine  al  Jus  direttivo  del 
Concilio,  mà  folo  per  togliere  le  dilTenfioni,  e 
per  dare  edècutione  ai  Decreti  dello  fteflfo  Con- 
cilio, come  fi  vedrà  pienamente  à fuo  luogo. 

I Ber  quali  motivi  pojja  da  Signori  Cardinali  adur 
Horfi  un  Concilio  Generale. 

Ré  fono  i motivi,  che  fi  adducono  da 
molti  per  i quali  fi  può  da  Cardinali  inti- 
mare, e ratinare  un  Concilio.  Primo,  quando 
vi  fodero  due,  che  contendedero  del  Papato,  e 
/ niirno  di  loro  fofie  in  podeifo , perche  in  tal  ca- 
■ fo  la  Sede  direbbefi  tuttavia  vacante , onde  la 
• convocationedel  Concilio  s* apparterebbe  al  Sa- 
cro Collegio . Secondo  quando  uno  de  i due  Elet- 
ti folle  in  podedb , e 1*  altro  facefie  inftanza  per 
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la  nullità  dcirelettione,  in  tal  I^fo  il  Jus  di  con- 
vocare il  Concilio  s’appartiene  al  Papa, che  è in 
• . pofsefso  j mà  fe  quelli  richiefto  da  Cardinali  fof- 
. le  renitente  à convocarlo,  allora  fi  pretende  da 
alcuni,  che  riportili  un  tal  Jus  al  Sacro  Collegio. 
Terzo,  quando  il  Papa  non  come  Papa,e  Vica- 
rio di  Gicsù  Chrifto,  mà  come  privata  perfona  ■ 
notoriamente  cadefse  in  fofpetto  d’  Erelia,  ò d’ 
apoltafia  dalla  Fede,  e che  richiefto  da  Cardi- 
• nali  à convocare  il  Concilio  per  dpurgarfi,  non 
lo  convocafse,  poiché  una  tal  renitenza  rende- 
i rebbe  alquanto  fondata  la  di  luirufpicione,<SC:in 
una  certa  maniera  verrebbe  à condannarli  da  fe 
medefimo.  Vedali  V Iveni no  alla  parte  prima  delle 
^ ìnfiit.T beai. dif^ert.  ^.fol.mihi  1195. Mà  che  an- 
co in  quello  cafodi  fofpetto d’erelia  fe  ne  appar- 
tenghi  al  Papa  principalmente  la  convqcauone 
è opinione  più  vera,  e più  ricevuta , e lo  rende 
afsai  chiaro  il  fatto  de  Padri  nel  Concilio  quar- 
j 'to  Romano,  che  fi  adunò  per  la  eau&  df  Papa 
Simaco , come  fi  vede  da  quelle  parole 
f ti  Tonùfiees  ftiggefferunt  ipfum  y qui  dìcebatur  impe- 
■e  titusy  debui(fe  Synedim  j alsegno  tale, 

' che  come  fi  ofservò  nell’ antecedente  lezzione, 
non  vollero!  Padri  credere  ne  tampoco aH’afser- 
V zionc  di  Teodorico,  ne  mai  fi  lafciaronoperfua- 
dere  di  congregarli  fino  à tanto  che  non  furono 
1-  certiorati  dall’illefsa  bocca  del  Papa  .della  di  lui 
.a  * inten- 
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, ,;inténziohe,'e  queftó  fia  baftante  per  la  feconda 

• ’ Liezzione. . \ • 

■ :r  À\:  LEZZIOTSiE  IIL.. 

f • . « 

^ . . . V ' V . ’ 

/j4cbì  .f^tti  d*  intervenire  a i Conàiii  > e darvi  iì 
'j.  ■ ' . voto' definitivo, 

r f • ■» 

» *••■’**  **  , I ‘ * 

i T ’ intervenire  ne Concilii , & il  prendervi  liio- 
I i goi  s’appartiene  folo  per  diritto  ordina- 
! rio,  e nativo  à i Vefcovi , quali  hanno  la  facoltà 
di  votare  decifivamentc  fopra  la  materia,  di  cui 
ivi  fi  tratta.  Che  puramente  à Vefcovi  tocchi  il 

• determinare  i Dogmi  di  noftra  Santa  Fede,  ci 
fi  manitefta  dal  terzo'Concilio  Apoftolioo,  te- 
nuto da  S.  Pietro  in  Gierufalemme  fopra  T abo- 
lizione della  Girconcifione,  & altri  precetti  Le- 

. f gali  del  Giudaifmoj  Poiché  febbene  in  quel  Gon- 
lefso  intervenero  oltre  gl’  Apoftoli=5  etiam.  Se- 
niores  V apuli  y & multitudo  credentiumy  come  par- 

• lano  gli  atti  di  S.Luca  al cap.  i^.non  interven- 

t - nero  però  tutti  eodem  modo , eodem  'jìtre  .In  qua- 

..  lità  di  Giudici  intervennero  folamente  gl’  Apo- 

ttoli,  fecondo  quelle  parole  dette  ivi'  da  S.  Pie- 
tro" Sur^^ens  rétrus  àixit  yV^iri  fratres  vos  fei- 
tis  &e.  e'  l’ altre  di  S.  Giacomo  ::  Tropter  quod  ego 
judico'y  E fe  fi  offerva  bene,  parlarono  nel  Con- 
cilio folo  S.  Pirtro,e.S.  Giacomo, e con  éfli  uni- 

rirono  la 
fen- 


tamente  S.  Paolo  ^ e S.  Barnaba  profe 
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fentcnza  dlffinltiva  r:  P^ftm  efi  Sprrkùì  S anSoy 
ISiobìs  - 1 Seniori  del  popolo,  che  pure  v’in- 
tervennero, furono  ricercati  folòdel  loro  parere 
confultivo,  fecondo  che  fi  raccoglie  da  quelle 
parole^:  jEr  ma^na  dì^quìfitìo  fieret . Da  che 
prefcro  regola  i fufleguenti  Concilii  d’ ammet- 
tcrv^i  i Teologi  per  intendere  il  loro  giudizio,  ò 
per  difputare  contro  gl’ Erefiarchi,  come  fu  pra- 
ticato nel  Concilio  Arabico,  in  cui  que’ Padri 
ammifero  Origene,  che  vi  confutò  gl’ Autori  di  • 
queir  Erefia,  al  riferire  d"  Eufebto  lib.  ó.hifi.  Ere. 
rtfp.  37.  Nel  Concilio  Antiocheno,  in  cui  fu  ain- 
mefìb  Malchione  Prete,  per  confutare  Paolo  Sa- 
mofatcno  al  dire  dello  defToEufeb/o  lib.q.cap.i^, 
c finalmente  nel  gran  Concilio  Niceno,  ove  S, 
Atanafio  in  grado  di  femplice  Diacono  con- 
dotto da  S.  Aleflandro  Patriarca  AlelT’andrino 
ebbe  tutta  la  gloria  di  convincere  l’ infame  At- 
rio, giufta  la  relazione,  che  ne  fanno  'R^uffino  , e 
Socrate  je  lo  ftefl'o  fi  legge  pratticato  nel  Con- 
cilio di  Coftanza  contro  Gio:Hus,e  Girolamo 
da  Praga  Erefiarchi  ; Vedafi  il  Cab/iffut/o  mila 
notizia  Ecclefiaftica  del prirno fecola  fol,  rmht  1 4. 

Tutta  poi  l’altra  moltitudine  deL^ici  yi  fuam- 
meffà  folo  per  udire , & achetarfi  alle  determi- 
nazioni 4el  Concilio , conforme  ci  fi  infinua  da 
medefimi  atti  Apoftolici  in  quelle  parole  n cb* 
tflcuit  Qtnnis  multitudo ..  Ivenin.fart.  i . diifert.  ^,art» 
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• ^ 97'  ^ lib.  5.  pag,  404.  6’  405.  E 

. quindi  redaconfutacorargomcato  principale  di 

Lutero  nel  fuo  libro  de  Concili! , leguitato  da  i 
Centuriatori  Magdeburgenfi.CV»^//r/^  i.Pfb.  zr 
. fap,  2. il  quale  erroneamente  pretende,  che  tut- 
. ti  i fedeli , benché  Laici  habbino  la  ragione  di 
dare  il  fuft’ragio  ne  Concilii  con  il  fciocco  moti- 
vo, che  eOendo  le  caufe  della  fede  communi  à 
tutti , da  tutti  debbano  trattarli,  e deffinlrfi  ne 
Sinodi  j Poiché  firifpondeà  quello  con  diilin- 
zione,cioè  chele  caufe  della  fede  fi  devono  trat- 
tare da  tutti,  mà  non  eodem-^  \ed divergo  jurey  & 
modo  j cioè  da  Laici,  come  difcepoli  per  udire, 
imparare,  & efeguire  j Da’  Sacerdoti  per  inqiii- 
. rere, e conlultare 5 e da  Vefcovi,  ót  altri  Prelati 
della  Chiefa  per  decidere,  e deffinire,  come  à 
quello  argomento  egregiamente  rilpondono 

• doppo  il  Cardinal  Bellarmino  P Ivenenìnoye  P An- 
nato  ne  luoghi  j adducendo  il  Bellarmino  in 
comprovazione  di  ciò  la  fimilitudine  della  guer: 
ra,  nella  quale  la  caufa  della  vittoria  é commu- 
ne  certamente  à tutti  i foldati , e pure  in  una 
caufa  cosi  commune,  non  tutti  i foldati  com- 

• mandano  : Il  commandare  è rifcrvato  a i foli  Ge- 
nerali, l’inquirere  alle  guardie, & à gl’Efplora- 

• tori , & il  combattere  à gl’  altri  foldati . Cosi 
dunque  nelle  caufe  de  Concilii,  benché  com- 

. muni,i Vefcovi  giudichino, e deftinifchinojiSa- 

cer- 
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40  . . . . ... 

' cerdoti  più  periti,  e dotti  cdnfultino,  & inqfli- 
rino,  e gl’  altri  Laici  afcoltino%  taccino , &:  ellè- 
guifchino.  ■ ' • '■  • * 

: Una  tal  verità,  che  à foli  Velcdviappartenga  il 

• dar  il' voto  decifivo  ne  Concilii  Generali , ren- 
defi  più  manifefta,e  dalla  ragionel,  e dalla  pra- 
ti’ca.  Dalla  ragione,  poiché  per  giudicare  caufe 
fpiritiiali ,' e majorìhus^  come  fono  quelle  dell’ 
Erefie,  e del  Dogma,  vi  fi  richiede  giurifdizio- 
ne  fpirituale  nei  foro  efterno , e giurifdizione 

- tale,  che  polla  dirfi atta  a rapprelèntare  nel  Con- 
cilio laChicfa  di  Dio, la  quale  non-firapprefen- 
ta,  che  da  foli  Vefcovi,  conforme  al  detto  di  S. 
Cipriano  ad  yubajamm  lib.  4.  Epìfi-  g.Ecckfiam 
totam  e^e  in  Epijfopisyondc  ebbe  ragione  Teodo- 
fio  il  più  giovine  di  icrivere  al  Concilio  Efciino, 

• parlando  di  fe  fteffo  '^lUìcituìn  eum^  qui  non 
ftt  in  ordine  S anBijftmorum  Epifcoforum  Eccleftajìì^ 
cìs  immìfceri  traHattbus . Di  più  il  deffinire  ciò, 

. che  fi  hà  da  credere,  ò praticare  s attiene  alla 

- parte  del  pafcere,  e deH’amn’iaeftrare  il  Popolo, 

- che  è officio  pr<mrIo  del  Vefcovo , conforme  à 
ciò, che  leggefi  Icritto  ne  gl’atti  diS.Lucaal  20. 

• Attendile  vobis  , universo  gregi , in  quem  vos  S pi- 

ritus  SanMus  ppjuit  Epifcopos  regere  Ècclefiam  Dei, 
Dalla  pratica  poi,  perche  iti  tutti  i Concilii  Ge- 
nerali celebrati  nello  fpatio  di  quindici  fecoli, 

■ come  in  tutti  gli  altri , che  fi  tennero  nel  terzo 

fe- 
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olo  in  Roma  nella  caufà  de  Noraziani , nell* 

/ fica  nella  caulà  della  Rebatcezzazione  degl* 

! nici,  e nell’  Oriente  in  quella  de  Montanini 
I fi  vedono  fottofcritti  altri , che  i Velcovi  — 
pure  in  qualche  Concilio  fi  leggono  le  fot» 
azioni  de  Preti  ancora,  hà  d’avvertirfi  alla 

tà  della  formula  di  efie,  mentre  quelle  de 

■ Vefeovi  trovanfi  formate  con  queft’ aggiunta—  . 
‘ E^o  Epifeopus  dejintens  [uhfcripftj  lo  che  non  Icg- 
geraflì  in  quelle  de  Preti. 

4 Hebbe  dunque  più  che  ragione  il  Concilio 
: quarto  Ecumenico  di  Calcedonia , allora  che 

doppo  bavere  riggettato  dal  federe  in  quel  Còn- 
fefìfo  , per  le  ragioni  oflervate  nella  prima  Lea- 
. zione,  il  Patriarca  d’ Aleflàndria  Dieweoro  li  fece 
intimare  ancora  che  licenziafiè  quella  turba  dì 
Preti,  eMonaci,  che  lo  accompagnavano,  pro- 
nunciandoquella bella  fentenza::  Mine  foras /«- 
perfluosy  Conciltum  enim  Epijcoporum  eft. 

5 'Ciò , ché  fin  qui  fi  é detto , procede  folo  per  di* 
ritto  nativo,  & Ordinario , come  fi  avvertì  nel 
principio  , mentre  per  altro  per  diritto  confiietu- 
dinario  vi  hanno  il  votoanco  i Signori  Cardina- 
li , benché  non  Vefeovi,  per  la  ragione,  che  effi 
ne  loro  titoli  hanno  giurildizione,  quafiEplfco- 
pale,  come  fi  dice  nel  cap.  Ih  de  major.  obed. 
come  anco  per  l’ altra , cioè,  che  come  Coliate* 

. lali  del  Papa,  fe  non  per  ragione  dell’  Ordine^. 

,C  , per 


Digitized  by  Google 


4^  , 

•{'  per  ragione  almeno’' della  dignità  fono  màggrori 
degl’  iftefli  Veicovi  , come  fihànel  cap.ylJ  Apo^ 
fioUca  de  Judfc.  in  6.  e nella  Clementina  "Pafto' 

. ralisaì  medefimo  titolo.  » T 

6 Per  diritto  poi  Privilegiati vo  dal  Concilio  di 
5 doitanza  in  quà  è flato  concelTo  à gl’ Abbati  di 
f»|.Mitra,&  à Generali  degl’ Ordini  d’ intervenir- 

• vi^  e darvi  il  voto  al  pari  de  Velcovi,  e ciò  per 
.^^ipdulto  particolare  di  Martino  V. e così  fi  è prat- 

ticato  ne  gl’  ajtri  Concilii  celebrati  dopioi  in  Fi-  ’ 
^ ‘fenze,  in  S.Gio:Laterano,&inTrento  jE  que- 

- fio  Indulto,  oltre  la  benignità  del  Papa,  che  glie 
. lo  concelTe,  può  riferirli  ancora  ad  una  certa  giu- 
. rifdizione  ordinaria,chee(Iigodonofoura  gl’Ef- 
^ Tenti,  VediCiCIvewn.e  l' Annat.  ne  luoghi  citati. 

ìL'  ?..  - ^ ^ ^ 

Se  ogni  Vescovo  pojfa  intervenire  ai  Concilila 

e mandarvi  il  Voto  7 

7;/-  I 'Utti  1 Vefcovi,  anco  di  folo  titolo  polTono 
» X . . intervenire  al  Concilio,  e deftìnire  con  il 

• loro  voto  le  materie,’ che  vi  fi  trattano,  purché 

- non  fiano.fcommunicati  vitandi^  come  altrefi  d’ 
y inviarvi  un  Ablegato  in  loro  vece y fe- non  poC- 

• I fonò  andarvi  j Di  che  fono  aflài  frequenti  gl:  ef- 

(èmpi  negl’,  atti  de  medefinù  Còncinij  trà' quali 
. ^voglio  folo. préfciérgliene  uno  degno  da  faperfi 
dà  ciafcuno  di- voi  j e da.  ogn’  altro’di  quella 
: ^ Dio- 
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:;:T>iocefi , Et  è^^che  in  un  Concilio*  adùfIAto'in 
t*  Roma  da  S.  Leone  JV.  l’anno  85^.  di  felìànta, 

• .e  più  Vèfcoviy  per  trattare  la  depofeionc  d’ un 

• Cardinale,  chiamato  Anaftafio»,  il  Vefcovo  ,al- 
lora  di  MontefeJcroy  per  nòmeSoefano,  vi  niàn- 

-vdò  il  fuo  Ablegato  per  nenie  Leon*e’,  la  di -cui 
X fottofcrizzione,come  di  quattro  altri' Ablegati , 

* concepita  con  quefti  termini  i=^LeoTrasbyttr  vi- 
i cem  agens  S tephani  Epifeopi  Montis  F e letranàj  fi 
- . legge  doppo  quella  de  Vefeovi,  mà  in  luogq-fu- 
k periore  à quella  de  Cardinali,  come  fi  può.  rico- 
, , Jiofcere  da  gl’ atti  di  detto  Concilio  neuhifioriii 

T{omana  bipartita  di  Luca  Olfteniò^'e-nelk  note  di 
]S/Ionfig.  S chele flrat  al  Concilio  Antiocheno  nel  nono 
teflimonia^  r li.' 

8 Trovo  però  efTervi  fiata  differenza  frà  i Con^ 
' - cibi  Orientali,  & Occidentali  nebdarc  iMtiogo 
à quefti  Sacerdoti  Ablegati  de  Vefeovi , come 
anche  in  ordine  al  votare,  e foferi  vere  di  e(Ti,  poi- 
ché li  primi  li  facevano  federe  su  l’ifiefie Sedie, 
che  farebbero  toccate  ai  loro  Padroni*,  fe  vifoffe- 

* ro  intervenuti  ,eriftefTo  ftile  offervaavfi nel  da- 
re il  Suffragio , e nelle  fottoferizzioni,  come  fi 

. -puoi  vedere  dalle  fottoferizzioni,  e da  gl’ atti  del- 
V li  due  Concili!  Niceni,  delli  quattro  Coftanti- 
' nopolitani , e dell’  Efefino, e Calcedonefe , e delf 
ifteffa  Sinodo  (^linifefta , benché  Scifmatica , 
dove  che  gl’ altri  Occidentali  non  gl’ ammetter 
- - Gl  vano 


vanoà  federe  trà  Vefcovi^e  benché  da(!ero  an- 
cor e(Iì  il  voto  decifivojio  davano  però  doppo 
de  Vefcovi,e  non  fofcrivevano  che  doppo,  e fe- 
. paratamente,  come  apparifce  dal  primo  Conci- 
lio d’ Arles,  dal  Romano  Primo  fotto  Si  mma- 
: co,  da  gl’ Aurelianefi  Secondo,  Terzo,  e Qiwr- 
, to,  dal  Gabilonefe,  da  gl’ AfFricani  in  tempo  d 
. Innocenzo,  Zofìmo,  Bonifacio, e Geleftinooom- 
mi  Pontefici,  e da  gl’  altri  delle  Spagne,  cioè  di 
. Lerida,  Valenza,  e di  Toledo.  Vedafi  il  Caba^^ 

. fuì^io  nella  noterà  Ejeclefiafitca  del  primo  Secolo^ 
. nelle  o(ferva<zioni  à Conditi  num.  io.  foL  mihi  15, 
; e quello  è il  fine  della  terza  Lezzione. 

LEZZIOUE  ir. 

^ . C«tne^  & à qual  oggetto  gf  Imperatori  patto  htter» 
'■  venuti  ne  Conditi. 

M O Ebbene  gl’ Imperatori  fono  più  volte  intcr- 

- ^5  venuti , & hanno  anco  preleduto  ai  Conci- 
li! Generali,  mafiime  Orientali,  come  fi  può  ri- 
conolcere  dall’  hiftoria  di  quelli  3 ciò  però  non  è 

• mai  accaduto  in  ordine  alla  prefidenza  formale, 

- e direttiva  ( e per  parlare  con  termini  più  chiari ) 
ìntqrno  il  prelcrivere  il  metodo  di  trattare,  ede- 
cidere  le  cofe  del  Concilio,  lo  che, come  fi  émo- 

• . Arato  nelle  Lezzioni  pafiàte  appartiene  privati- 
. . yamcn- 
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famente  al ?apa,  & à fuoi Legati: Bensì  nna  tal 
prefidenza  può, e deve  riferirti  ad  uno  de  trdJfc- 

• guenti  motivi  degni  della  loro  pietà.  Il  primo j 

• come  Tutori,  e DifFenfori , per  rimoverc  i di- 
■ fturbi  efteriori  del  Popolo,  ed  altri,  che  preten- 

delTero  impedirne  l’effetto,  come  leggiamo  di 
Teodofio  Juniore,  il  quale,  fecondo  cnc  Egli  at- 
' teda  nella  lettera  fcritta  al  Concilio  Efèfino,  vi 
fpedì  un  certo  Candidiano,ad  effetto  d’affifter- 
‘ vi , e di  reprimere  l’audacia  di  certi  Monaci , e 
‘ Secolari , cne  pretendevano  intrudervifi  fuor  d* 
ogni  legge-  Candìd'tanum  ({ovioXt  parole  pre- 
cife  della  fua.  lettera )ad  vejiratn  Synodum  ahtrf 
' jujftmus^  ut  Monacos^  S acularesy  qui  bujus  jpe- 

" Hactdì  caufa^  eo  ntmc  conf/uxerunt , vel  confluente 
ab  fila  C/vitate  fubmoveatj  & profpk/aty  ne  qua, 
gravtor  diffenfto  ex  mutuo  repugnandì  fudio  coarta  e 
Synodt  conj'ultatìonem , ^ veritatts  tndagaùonem 
obturbet.- 

2 II  fecondo  per  mantenere  ki  libertà  del  Conci- 
lio,rimuoverei  diffidii,lealtercazioni  fupeffluc) 
" e ftabilirvi  la  concordia,  e la  pace  trà  Padri,'che 
furono  appunto  i principali  motivi,  per  i quali 
' il  Gran  Coftantino  volle  affiftere  di  perfona  al 
' primo  Concilio  Niceno,  dichiarandoti  aperta- 

• menté,  ch’egli  non  vi  dava, ne  per  dirigere,ne 
: per  dare  alcun  voto  fopra  le  materie,  che  fi  eda- 
- minavano  j-fapendo  bene,  che  dovea  egli  effer 

C 3 giw- 
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giudicato'daVefibòvije  dalConciliojC  non  giu- 
dicare nel  Concilio)  mà  che  vi  ftava  folo  ad  og- 
getto di  mantenere  quel  ConcefTo  nella  Tua  li- 
bertà ) e d’impedire  le  acerbità  delle  altercazio- 
tiì  ) al  riferire  / Eusebio  nel  libro  ter^o  della  vita  dì 
Oofiantinó  cap.  di  So%pmeno  Ub.  i.  bifi.cap.  1 6. 
€ di  Teodjreto  lib.  i.  cap.  li,  ■ ' 

Il  terzo  motivo, per  cui  gl’imperatori  fono  in- 
tervenuti alle  volte  ai  Goncilii,  é flato  per  dare 
«iTccuzione  col  braccio , e potenza  alle  determi- 
nazioni, che  emanavano  da  i medefimi:  E per- 
ciò dicea  bene  l’Imperator  Coftantino  Pogona- 
to  nel  prefedere,  che  fece  al  fedo  Concilio  Ge- 
nerale, non  ufurparfi  egli  in  quel  luogo  altro  ti- 
tolo, che  di  Diffenfore , & efecutore  ^ 'Njque 
cura  illts  Epifcopis( così  parla  egli  ftelTo  nella  uia 
lettera  fcritta  al  Pontefice  S.  Gregorio  ) tamquam 
Jmperatorfedebo^aut  imperiosi  loquar-^^ed  tamquàm 
unus  ex  illis-i  & prò  ut  ftataerit  Tontifex  ego  éy;e* 


quar. 

4 A che  fimilmente  alluder  volle  il  gran  Coftan- 
' tino , allora  che  convitando  alla  fua  menlà  |al- 
. cun  Vefeovo,  folca  forridendo  nominarli  anch* 
egli  Vefeovo,  Ibggiungendo, fecondo  il  rappor- 

• to , che  ce  ne  fa  Et^ebio , tedimonio  di  vida,  e 
' di  udito  nel  lib,  4.  della  di  lui  vita  al  cap.  2 4.  » 

• quidem  in  bis^  qua  intra  Eeclef$am( per  dirigerle, 
•.  c detcrjniaarle j Ege  verò  in  ih , qua  extra  geruntur^ 
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Èpìfcbpusà-Deo  fùm  per  dargli  ladem- 

t pimento,  fecondo  gl’ imponeva  la  fua  Imperiai  . 
< Dignità . 

5 Ne  à ciò,’  che  fin  qui  fi  è detto  s’oppone  pim*- 
..  to  la  lettera  di  S.  Leone  Secondo  all’  Impera  tor 

Collantino^  Pogonato , come'  ne  tampoco  ciò, 

• che  fi  dice  nell’  a<z^fone  ottava  della  Settima  Syno^ 
do  ^ e nelt  a'^tone  jettima  dell'  ottava  Synodo  Ge» 

‘ nerale'y  Polciache  la  prefidenza  dell’  Imperadri- 
^ ce  Irene,  e degl’  Imperadori  Bafilio,  e Coftan- 
tino,  della  quale  refpettivamente  fi  fà  menzio* 

* ne  in  detti  Concilii,  e nella  lettera  di  S.  Leone 

■ Secondo  con  quelle  parole  =:  SanHa  Unìverfalis 
fexta  SynodiiSy  quam  nutu  Dei  Jiudiosè  Vejìra  Cle- 

■ menti  a convocavìt , cui  prò  Dei  minifterio  prafuìt^^ 

’ deve  intenderfi  , e riferirli  non  alla  prefidenza 

direttiva,  e formale , mà  à quella folo  di  ftabi» 

' lirvi,  e conciliarvi  la  pace,ò  pure  al  dare  col  lo- 
‘ ro  braccio  effecuzioneà  Decreti  nel  modo  di  fo- 

■ pra  efprefib.  Vedali  f Ivenino par,  i.di^ert.  4.  art, 

3.  pag.  mihìio^. 

6 • E quantunque  l’ Imperator  Teodofio  dalfe  fa- 
coltà à Diofeoro  di  prefedere  totalmente  à fuo 

■ nome  al  fecondo  Concilio  Efefino,  con  che  pa- 
re volelfe  ufurparfi  anche  la  prefidenza  formale  j 
quello  avvenne  per  puro  errore,  anzi  per  mali- 

■ ziofa  infinuazione  fattahe  all’  Imperatore  dal  fuo 
Maggiordomo,  conforme  fi  deduce  dal  Telli- 

C 4 monio 
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- maniò-^T.  Ru^ttùo  hh.  doT^ne^  il 

. racconto  C Ht^  Concila  Vrnofes  fu/t  D*(fforusy 

C brifaphius  enim  , qui  tutu  'PrafeHus  'Palatii  fuitf 
■ batte  rem  càllide  mQlitus  lejiy  Onde  da'un  fatto  er- 
roneo ^ e mali^iolb  niente  può  dedurli)  che  fìa 
contrario  alla  noftra  aflerzione. 

7 Non  olla  (ìmilmentc  il  fatto  di  Carlo  MagnO) 
che  nel  Concilio  di  Franefort  celebrato  contro 
Elipando,fi  feriva  eflèreegli  intervenuto, conje 
Giudice,  & arbitro:::  Ecce  ego  veftris  petitiomhts 
jatìsfaciem  congregationi  Sacerdotum  auditor^ 
arbìter  adjedi^  Poiché  fi  rifponde , che  vi  fl'i  ar- 
bitro sì,  mà  come  tutore,  e difìènfore,ad  effet- 
to di  conciliare  la  pace  tra  Vefcovi,Hon  per  de- 
cidervi, e darvi  il  fu^Tragiojl^^he  fi  rende  chia- 
.ro  dall’ altro  Concilio  diR.atisbona,in  cui  firail- 

- mente  intervenne,' comi  arbitro,  e Prefidente, 

' ' e pure  da  Alcuino  nel  Itb.  i . contro  Elipando  ci  fi 

accerta::  Eo.lftn  glorilo  'Principe  'Pr  a fidente  Fa- 
licem  auBorìtate  Sacer- 

dotum Cbrìfii.  Dunque  la  di  lui  prefidenza  non 
'fìi  ih  ordine  alla  direzzione,  & al  fuffragio , mà 
in  ordine  airefiecuzione.  vj 

& E’verifiìmo  che  in  alcuni  Concilii  dell’  Orien- 
te fò  addimandata  da  Padri  la  conferma  degl’ 
I mperatori , come  rifpetto  al  Niceno  ne  fa  telH- 
monianza  Eufehìo  nel  Uh.  3 . della  vka  di  Coftantì- 
tto  al  cap,  1 7oC  quanto  all’  £fefmo,  de  à gl’ altri 

due 
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. due  y fettimo,  & ottavo  Generali  G riconofce 
dagrattide  medefimiConcilujda  che  pare  pof- 
fa  inferirfi  una  qualche  maggiore  autorità  de  gl’ 
Imperatori  ne  griftelIiConcilii.Mà  fe  fi  avver- 
te, che^  oltre  quella  de  gl*  Imperatori  fi  è richie- 
Ila  principalmente  la  conferma  de  Sommi  Pon- 
tefici, che  poi  Tempre  v’è  intervenuta,  fi  ricono- 
fcerà  con  evidenza, che  una  tal  conferma  Impe- 
riale non  può  riferirfiad  altro,  che  alla  fola  efle- 
cuzione  efieriore de  Decreti, e non  al  diritto,  & 
alla  forza d’obligarc  in  cofclenza 5 effetto,  che  fi 
produce  folamente  dalla  confermazione  Ponti- 
ficia, come  ben*  offerva  X Ivenìno  nella  fopra^Utta 
d;-fert,  4.  artk.  j.  pag,  mtbi  207. 

Dimoftratofi  con  tutto  quello , che  fi  è detto 
difopra  l’oggetto  principale,  per  cui  gl*  Impe- 
ratori hanno  prefedutone  Goncilii  reftahora  ad 
effaminarfi  il  luogo  in  elfi  àloro  affegnato.Que: 
fio  fu  certamente  il  più  nobile,  anzi  era  tale  il 
poffeffo,  in  cui  fi  trovavano  di  tale  prceminen- 
za,  che  nel  Concilio  Fioreiatino  fotto' Eugenio 
IV.  ebbe  à contenderfi,  fe  doveffe  concederfi 
al  Papa  il  luogo  più  degno,  efiendovi  prefentc 
r Imperatore d’ Oriente,  adducendo  i Greci  per 
loro  argomento  ha  ver  Tempre  1*  Imperator  godu- 
to il  primo  luogo  fopra  de  Patriarchi,  e Legati 
Apoltollcl  nell*  Affemblee  Generali , come  fe 

non  havcffe  dovuto  confiderarfi  differenza  trà  il 

Vi- 


Vicario  di  Chriftó,  & i fuoI'MIniftri,  e Lega* 
ti:  E pure  quefto  Cerimoniale  nonfò  deciloj 
' che  con  accordare  all*  Imperatóre  >un‘ Trono  à 
Cornu  Epiftofe  di  confronto  all’ altro  del  Papa) 
che  era  fituato  à Cornu  Evangeli!  5 come  fi  può 
vedere  ne  gl* atti  dello  fteflb  Concilio,  e coinè 
fi  accennò  nella  feconda  Lezzione. 

IO  In  qual  fito  pòi  fedefle  l’ Imperatore  tanto  nel 
Concilio  Niceno,  quanto  ne  gl  altri  fufiegucnti  d' 
Oriente,  cioè  fe  egli  fedefie  in  mezzo  del  Con- 
felTo,  ò pure  à capo  di  uno  de  lari,  non  conven- 
gono  inlieme  le  opinioni  de  Scrittori  j volendo 
il  Cardinal  Bellarmino , come  fi  accennò  in  una 
• delle  precedenti  lezzioni,  che  nella  fala  del  Con- 
cilio vi  fodero  tré  Ordini  di  Sedie,  e cheTImpe*- 
ratore  fedeffe  in  mezzo  trà  i Legati  Apoftolici, 

' alla  di  cui  opinione  pare,  che  favorifca  V affer- 
: zione  d*  Eufebio  nella  vita  di  Coftantino  al  lìb. 
ì 3.  caf,  IO.  ove  così  Voftquam  Imperator 

ad  Capta  Sul^dlse»^  primusmcdhis  Jìethy 

^pofitdque^ante  eiim  hum'tli  fella  ex  aurofabrefaHa 
l^  non  prius  ajfedity  quàm  Epifcopi  ei  annuìffent  y idem* 
que  omnes  poft  Imperatorem  fecere. 
il  Mà-à  quefta  ^inione  contradice  il  Cardinal 
Baronw^c  con  elio  il  nella  notizia  Ec- 

‘ clefiaftica  del  quarto  fècplo  ordine , & Con» 
. feipt  Patrum  fol,  mibì  104.  volendo  , che  due.fo- 
. lamente  folfero  gl*  Ordini  delle  Sedie, uno  à de- 
lira 


5f 

ftra,  e V aitila  à finiftfa,  nel  primo  de  quali  fé- 
dc(Te  il  Patriarca  d’ Antiochia , e doppo  di  lui  il 
Gerofolirhitano  con  gl’  al  tri  V efco  vi , e nel  fecon- 
do à fmiftra,come  il  più  degno, federerò  i Le- 
gati Apoftolici,e  fottodi  effiil  Patriarca  d’ Alef- 
(andria,  ftando  T Imperatore  in  luogo  feparato, 
& in  Sedia  d’  Oro  più  umile,  e bafla.  Fonda  il 
Baronto  la  fua  opinione  nell’  ufo  pratticatofi  ne 
Concilii  fufTcguenti , e particolarmente  in  quel- 
lo di  Calcedonia , e nel  fello  Generale , quali 
fuppone  efferfi  conformati  à ciò, che  forfè  fi  prat- 
ticò  nel  primo  Niceno;  mà  che  che  fiali  della 
verità  deU’una,  c dell’altra  opinione, delle  qua- 
li ninna , come  fondata  sù  ragioni  puramente 
congetturali,  può  convincerli  d’ improbabilità, 
una  cofa  è ben  certa,  & irrefragabile,  cioè  ,che  V 
Imperatore  babbi  Tempre  feduto  in  luogo  più 
nobile,  e più  fublime,  anco  rifpetto  à i Legati 
Apoftolici,  come  altrefi  quelli  rifoetto  à tutti  i 
quattro  Patriarchi , fecondo  che  fi  riconofce  da 
gl’  atti  del  quarto , e fello  Concilio , £ quello 

t ^ ^ 1 1 T * 
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LEzzionB  v:  ' 

Cofajt  richieda  ya^fiche  il  CtmciTto  fta  voTtdamiùe 
cmvocato^  e con  quatt  ritiy  e Cerimonie ^ogUn 
proc  ederfi  alla  aperk^tone , feffioni , e conh 
cluftoni  di  E(fo. 

1 13  Rimieramente  dal  Sommo  Pontefice  con 
Jl  lettere)  ò Bolla  deve  il  Concilio  inti- 
marfi  ) e publicarfi  in  tutte  le  maggiori  Pro- 
vincie del  Mondo  ChriftianO)  di  modo  che  la 
convocazione  pofla  renderfi  nota  à tutti  i Vc- 
(covi  ) col  prefiggérfi  in  oltre  un  tempo  con- 

* gfuO)  acciò  che  i Vefcovi  anco  delle  Provincie 
' più  rimote  pofllno  intervenirvi,  fe  vogliono. 
Secondo  llon  deve  rfcloderfi  dal  Concilio  al- 
cun’Vefeovò,  fc  'piir  non  fbflè  notoriamente 
Eretico,  ò Scommunicato,  altrimenti  il  Conci- 
‘ lio  farebbe  nullo.  E terzo  finalmente  deve  av- 
' vertirfi,  che  alla  del  Concilio  fie- 

^’no  almeno  p^ctitP  alcuni  Vefeovi  della  mag- 
t gior  parte  delle  Provincie  Chrifiiane  luenìn. 
pare,  i . d/Jfert^  4:  arde.  1.  verf:  ^uares  2.  - 

2 Che  fe  poi  fatta  la  publicazione,  e fpirato  il 
tempo  preferitto  non  yeniflè  d’una  qualche 
Provincia,  che  un  Vefcovo  fblo,  nulladimeno 
il  Concilio  fi  direbbe  valido.,  e Generale,  confo- 
lidandofi  allora  in  quello  folo  tutto  il  jus  de  gl* 
altri  Vefeovi  di  quella  Provincia;Ed  in  fiitti  po- 
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' chi,  ò niunode Vefcovi Occidentali  fonoandati  i 

ài  ConciliideirOriente,  ecosléaccaduto  le  Ve- 
fcovi Orientali  rifpetto  à i Cócilii  dell’Occidente.  ' 

j Nel  celebre  Concilio  Niceno  fotto  il  gran’Co- 

ftantino  non  intervennero,  che  tré  foli  Vefco-  ^ 

vi,  e due  Preti  dell’ Occidente,  che  rapprefen-  j 

tarono  la  Pedona  di  tutti  gl*  altri,  e diedero  il 
' ‘ V oto  à nome  di  tutto  l’Occidente.  Nel  Coftanti-  \ 

- nopolitano  primo,  come  altresì  nelle  prime  Se(^  j 

fioni  del  Concilio  Efefino  ninno  Occiderrtalc  ] 

intervenne,  mà  folamente  gl’ atti  di  quelli  furo- 
no confermati  da  S.  Damafo , e da  Celeftino  j 

- i Primo  ne  Concilii  delle  Chiefe  Occidentali  ; 

adunati  contemporaneamente.  Nel  Concilio  * 

• Calcedonefe  avvenne  l’ifteflb,  perche  non  vi 

fìi  prefente  alcun  Vefcovo  dell’Occidente,  alla  j 

riferva  de  i Legati  di  S.  Leone,  i quali  di  fuo  | 

ordine  portorono  il  confenfo  de  Vefcovi  delle  j 

Spagne,  Gallie,  & Italia  efpreffo  al  Papa  nelle  I 

relazioni  de  Concilii  Particolari,  che  havevano  j 

,e(Ti  adunati  fopra  la  materia  controverfa  j E pu-  ^ 

re  ninno  dubita  della  validità  di  detti  Concilii 
riconofciuti  per  Ecumenici, & Ortodofli  da  tut- 
to il  ChrifKanefimo.  Anco  i Concilii  celebrati 

- nell’  Occidente  dopo  il  nono  Secolo  non  hanno  j 

veduto^  che  pochi  Vefcovi  dell’Orientej  come 

fi  riconofce  nel  Viennefe,  Coftanzienfe,  e ne)  I 

« T ridentino , e pure  efigono  fenza  alcun  dubbiof  i 

dal- 
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dalla  Chlefa  Cattolica  tutta  fa  venerazione,  che 
gli  è dovuta.  Veniamo  bora  al  Cerimoniale, 

4 Prima  d’efporre  la  forma,  & il  Cerimoniale, 
con  cui  fuofe  celebrarfi  il  Concilio,  fi  devono 
avvertire  due  cofe  degne  della;  notizia  d’ogn 

. uno.  La  prima  fi  è,  che  i Legati,  i quali  pre- 
fiedono  al  Concilio  pofiono  aprire , e leggere 
folamente  le  lettere  private, che  gli  foffero  drit- 
te da  Perfonaggi  Regii , e Republiche  j Mà 
giungendo  ad  elfi  alcuna  lettera  di  Rè,  ò Prin- 
cipe diretta  loro,  come  à Legati,  ò pure  al  pu- 
< blico  ConfefTo , non  pofTono  aprirla , che  in 
Concilio,  & alla  prefenza  de  Padri,  e con.i  pu* 
blici  lenfi  loro  darle  ri/pofia  ^ le  pure  il  medefi- 
mo  Perfonaggio,  che  feri  ve,  non  havelTe  traf- 
melTo  altre  lettere  private  à grifie/fi  Legati, 

, nelle  qriali  rimettelle  nel  loro  arbitrio,  e pru- 
denza r aprirle  di veriamente.  Vedafi  il  Caba^- 
fu^io  nella  notìxja  del  primo  ferplofol.  mihi  lyn.i  3. 

5 La  feconda  cofa  poi  ncceflària  à faperfi  è,  che, 

. fe  trovandoli  il  Concilio  aperto,  venifleàman-  ^ 
, care  il  Papa,  1 elezzione  del  Succefibre  non  ap- 
, partiene  al  Concilio , tuttoché  rapprefentante 
i la  Chiefa,  Univerfale,  mà  folo  al  Sacro  Colle- 
, gio  de  Cardinali , conforme  all’  efempio , che 
habbiamo  del  Concilio  di  Collanza^  dove  in 
un  Conclave  a parte  raunatifi  i foli  Cardinali 
. cleflero  in  Papa  il  Cardinal  Colonna,  detto  poi 

Mar- 
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* • Martino  V;e  gr^ltri  Padri  del  Concilio  ivi  pre- 
•*  fenti  non  ardirono  ingerirli  in  tale  'elezzione, 

abbenche  antecedentemente  haveflèro  ufata  T 
autorità  di  deporre  quei,  che  trà  di  loro  con- 
^ tendevano  del  Papato  ; E quelto  non  é punto, 

> che  oggi  pòfifa  rivocarfi  più  in  dubbio,  elTendo 
flato  dccifo  da  Paolo  Terzo  prima  delllndizio- 
ne  del  Concilio  di  Trento  con  fua  Bólla  parti-^ 

‘ colare  in  data  circa  il  fine  d' Ottobre  dell’anno 
‘ 1542.  al  riferire  del  Cardinal^  nel/a 

fua  h '/fiori a del  Concilio  di  Trento  par.  r.  cap.  i. 

6 I Preliminari -del  Concilio  fono,  che  per  im- 
' plorare  in  affare  di  tanto  rilievo  una  fpecial  af- 

li (lenza  dello  Spirito  Santo,  fuol  indirfi  dal  Pa- 
.1  pa  per  tutto  il  Mondo  Cattolico  un  folenne  di- 
' " giiino  , accompagnato  da  pùbliche,  e private 

* - Proceffioni , e preghiere,  e neirilteffa  Bolla  del 

Digiuno  fi  colluma  di  publicare  anco  il  giorno 
flabilito  alfapertura  del  Concilio. 

7 Raunati  1 Padri  nel  giorno  prefcritto  devono 
trovarfi  tutti  all’ iflefs*  bora  nel  Palazzo  del  Le- 
gato  del  Papa,  & ivi  vediti  da  loro  famigliar! 

- 'de  grAbiti  Pontificali,  precedendo  con  la  Cro- 
" ce  un  Suddiacono  parato  s’incàininano  procef- 
fionalmente  à due  à due,  fecondo  T ordine  del 
or  loro  grado,  e Confacrazione  alla  Bafilica  dédi- 
. nata , che  deve  efière  adornata  con  la  più  ma- 
I gnifica  pompa,  che  fia  pofifibile.  Podiu  ginoc- 
" i chiO' 
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chioni  nel  Presbiterio,  ò fia  Coro  s* intuona  ad 
alta  voce,  e fi  canta  da  tutti  Tlnno  dello  Spiri- 
to Santo,  quale  terminato , fi  recitano  alcune 
altre  Preci  prefcritte  nel  Pontefìcale.  Dopoi  fi 
dice, ò canta  MelTa con  laflìftenza  di  tutti afil- 
fi  ne  propri!  Sedili,  e da  eloquente  Oratore  fi 
• ù un  Difcorfo  fopra  Taperizione  del  Concilio. 
8 Terminata  1’  Orazione  fi  licenzia  la  Plebe, 
chiiidendofi  le  Porte  della  Chiefa,  e fedendo  i 
Padri  fecondo  il  loro  ordine,  fi  dà  principio  al 
Concilio  con  la  lettura  del  Diploma  dellTndi- 
zione,  fi  eleggono  grondali,  fi  promulgano 
. le  leggi  da  oflervarfi  in  elfo,  e fi  introducono, 
. . & ammettono  grArabafciatori  de  Principi  dop- 
po  ricevute,  e lette  le  loro  lettere  Credenziali. 
. S'ucceflìvamente  ò nella  medefima , ò in  altre 
Scffioni,  che  fi  vanno  tenendo  dal  Legato  del 
Papa, à cui  privativamente  fpetta,  fi  prepongo- 
no le  materie,  e queftioni  da  deffinirfi,  fi  eflà- 
minano  accuratamente  le  ragioni  dell’  una,  e 
‘ dell’altra  parte,  fi  fentono  le  rifpofte,  e le  re- 
pliche, e non  eficndo  maturamente  digerite  fi 
rimettono  ancora  à nuovo  efiàme  in  altre  Sef* 
fioni:  Finalmente  difeufie,  & eifaminate  pie- 
namente fi  defiBnifeono  fecondo  la  maggior  par- 
. te  de  voti.  Le  deffinizioni  fatte  fi  difiendono 
in  ifcritti,  fe  ne  formano  Canoni,  ò Capitoli, 
quali  riletti  ad  alta  voce  nell’ ultime  Sefiioni  fi 

fot- 
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' * fbìtofcrivono  per  il  fiio  ordine  da  tutti  i Padri 
- con  fupplicarfi  nel  fine  il  Sommo  Pontefice  del- 
' la  Tua  approvazione,  e conferma , come  leggia- 

• mo  efferli  óftèrvato  da  Padri  del  Concilio  Cal- 
' cedonenfel  col  gran  Pontefice  S.  Leone  con 

q:iellc  parole  - e//"  Divino  gubemaù  omnem 
. • vobis'gefiorum  vim  infmuamus  ad  noftra  finceritatìs 

• (ompt'obatìonem^  atque  ad  eorum^  qua  à nobisgejìa 
■ /««r,  confirmationemy  & con  fenft/m. 

9 Per  evitare  .poi  le  confufioni,  le  fuperfluità,  e 

le contefe  inutili,  febbene ad  ognuno  é permef- 
i fo  di  confegnare  in  iferitti  nelle  mani  del  Le* 
'■■gato  tutte  quelle  materie,  che  fi  vorrebbero  def^ 
finite,  tuttavia  tocca  al  medefimo  Legato  col 
configlio  dejfuoi  Confultori  di  prefeiergliene, 
/ doppo  un  diligente  efame,  le  necefiàrie,  e rife- 
' * carne  le  inutili,  per  proporle  poi  nel  Confefib 
de  Padri.  In  oltre  per  facilitare  à i Padri  me- 
^ defimi  la  definizione  delle  materie,  fi  tengono 
più  Congregazioni  particolari  di  Dottori , e 
Theologi  fcelti,  nene  quali  feparatamente  dal 
--  Confeflade  Padri  fi  difeutono  per  via  di  difpu- 

• te,  c Suffragii  confulti vi  tutte  le  propofizioni, 

• e queftioni,  che  devonfi  poi  giudicare,  e defii- 
c nire  nel  Concilio’;  e così  trovo  efferfi  coftuma- 

to  in  molti  Concilii,  e maffime  nell’ultimo  di 
Trento.  • 'n  ' 'Oi 

xo  Gl’  Officiali  principali  da  eleggerfi  ne  Preli- 

P nai- 
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minari  del  Concilio  fono  primieramente  i Con- 
fultori  del  Cardinal  Legato , che  devono  afli- 
. fterli  in  tutte  le  cofe  da  trattarli.  Secondo  i No- 
. tari,  che  pongono  in  ifcritti  tutte  le  cole,  che  ù 
propongono,  e rifolvono.  Terzo  i Promotori, 
ò liano  Procuratori,  che  oHèrvino  le  colpe,  e 

• trafgrellioni  de  Decreti  Conciliari  per  doman- 
darne Pemenda.  E quarto  finalmente  i Scru- 
tatori, che  ricevino,  e raccolghino  i voti,  li  ri- 
feofchino,  e portino  alla  Menfa  de  Conlultori 

. per  numerarli  Caba^ut.  ove  [opra  n,  i S. 

11  Ordinariamente  i Concilii  u fono  tenuti  in 
Chiefa,  come  il  primo  Coftantinopolitano,che 
è il  léconda  Ecumenico,  celebrato  nella  Chiela 
de  Santi  Martiri  Pantaleone  , e Marino,  che 
prele  poi  il  nome  della  Chielà  della  Concordia 
dair  unanime  confenlb  de  Padri,  allo  Icrivere 

. del  Damascena  mi  trattato  3.  de  Imaghùbus.  Il 
Calcedonenfe  nel  Tempio  di  S.  Eufemia.  Il 
fecondo  Niccno  nella  Balilica  principale  di 
quella  Città  j Come  Tottavo,  & ultimo  d’Ori- 
ente  in  quella  di  S.  Sofia,  in  ciafcuna  delle  qua- 
li Chicle  era  folito  erigerfi  un  Altare  nel  mez- 

• zo  con  molte  Reliquie , e nel  mezzo  pine  di  el- 
fo Altare  fbpra  d' un  cofano  collocarli  il  libro» 
de  &nti  Evangelif i 

12  Solo  il  primo  Concilio  Niceno  lii  celebràta 
' nella  gcaif  Sala  del  Palazzo  di  Coffantino , al 

U ‘ rifc- 
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riferire  d*  Eufeb/o  nella  dr  lui  Vita  al  lib,  5.  cap^ 
. iz-‘ come  anco  il  Concilio  Sello  Collantinopo^ 

• litano  contro  i Monotheliri,  che  fù  parimente 
•.  tenuto  nella  Galleria  del  Palazzo  Reale,  chia- 

mata  Trullo,  per  eflèr  fatta  in  forma  di  Cupo- 
i la  Rotonda,  nella  qual  Galleria* s’adunò  luc- 
- ceflivamente  anco  la  Sinodo, ò per  dir  meglio  il 
..  Conciliabolo  Quinifefto  denominato  per  il  luo- 

• go  fudetto  Synodus  Trul/anayE  quello  balli  per 
la  notizia  Preliminare  de  Concilii  in  generie  ^ 


- - LEZZIOKE  VI.  • ^ 

Di  che  tempo  / incaminciaffero  à celebrare 
.4  Concila  nella  Chieda. 


1 TConcilii  nella  Chiefa  di  Dio  s incomincioro* 

• X no  à celebrare  fin’ dal  tempo  de  Santi  Apo- 
f Itoli;  E febbene  gl’ Eretici,  (Sj  altri  Novatori 

• ^ moderni  habbino  voluto  aflerire  quelli  non  ef- 

fer  veri,  e Generali  Concilii,  ad  oggetto  di  to* 
r ' gliere  all’  Aflemblee  Conciliari  l’ inftituzione 
originaria Divino^  Noi  però  feguendo 
la  icorta  de  gl’  Autori  approvati , e Catolici^ 
che  fi  fono  valfuti  di  detti  Concilii  de  gl’ Apo- 
^ ftoli , per  dimollrame  e l’ antichità  dell'  origine^ 
e la  forza  della  loro  autorità  più  che  umana,  li 
1 numeraremo  col  Bellarmino  ^ Cabafiuzio , Se 

Di  An- 
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Annato'trà  Kvèri)  e : legittimi.  VvòlerArina^ 
to  nella  Theologia  pofitivà  all/k  5:  artìc.-  ^»:pag. 
mììjì  406.  che  fino  al  numero  di  fette  fi  contino 
i detti  Concilii  Àpoftolici  y cioè  il  primo  cele- 
brato in  Gerofolima  Tanno  di  Chrifto  34.  per 
Telezziohe  di  S.  Mattia  in  luogo  di  Giuda.*  Il 
fecondo  nelTiftelTo  liipgo,  & anno  per  Telez- 
zione  de  i fette  Diaconi.  Il  terzo  nell  anno.  35*. 
mà  parimente  nelTifteCTo  luogo  fc^ra  la  Miflio- 
ne.de  Santi  Apoftoli  Pietro,  e Gio:  à i Sama- 
ritani. Il  quarto  di  luogo,  & anno  incerti  fopra 
T Edizione  del' Simbolò  avanti;  la.  morte  di  S. 
Giacomo.  Il  quinto  di  Gierufalemme  nelT an- 
no 51..  foprada  ceflazioncj^^ree^  e 

della  Circoncifi<|Ìa^  p articolare  di  Mi- 

leto  celebratt?i&  S.  Paolo  nelTanno  58.  ( men- 
tre dovca  egli  incaminàrfi  VèrfoGierulàlemme^ 
ad  effetto  d’animare  i principali  di  quella-  Ghie- 
fa  à reggerla  con  zelo,  e^vigilanza.  Il  fettimo 
iìnalmente^^rtfeolare  nelTanno  ifteflb  tenuto- 
fi  in  Q^ol  òlima  dal  medefimo  S.  Paolo  , per 
efpurgar  fe  fteflb  dal  fofpetto  del  Gentilefimo, 
concepito  da  Giudei  contro  di  lui.,  ^ . > 
Mà  alT  incontro  il  Padre  Bonaventura  di  S. 
Ella  del  Terzo  Ordine,.  Vomo  di  grande'eru- 
dizione,..e  dottrina  nella  prima  parte  della  fua 
Sinopfi  de  Concilii  Ecumenici  Orientali  ftan> 
pati  in . Roma  T anno  1685.  non  annovera  trà 
4.  r ..  Coji- 
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Concili!  Ecumenici  5 che  il  folo  Gierofol imita- 
no fatto  fopra  T Edizione  del  Simbolo ^ dicendo 
effere  probabiliflimo , che  febbene*  di  qiiefto 
Concilio  non  parlino  gfatti  Apoftolici  efpref-- 
famente,  foìTe  nondimeno  celebrato  con  tutte 
le' condizioni  neceflarie  aireffere  di  Concilio 
Ecumenico  3 sì  perche  vi  li  trovò  prefente  S.  Pie- 
tro Sommo  Pontefice  con  graitri  Apoftoli,che 
in  tal  tempo  doveano  convenirvi , sì  anche  per- 
che vi  fi  trattorono  cofedi  Fede, cioè  il  Simbolo. 

Et  abbenche  Monfignore  Scheleftrat  ancora  j 
già  Bibliotecario  della  Vaticana  nella  feconda 
parte  della  fua  antichità  illuftrata  dfjjerf,  i.  cap. 
I.  alfartic.  i.  riferi fca  folo  nel  numero  de  Con- 
cila quello  tenutófi  da  gf  Apoftoli  in  Gierufa- 
lemme  fopra  T abolizione  della  Circoncilione, 
c d’altri  precetti  legali  del  Giudaifmo,  noi  tut- 
tavia feguendo  r opinione  del  CabalTuzio  nella 
fua  notizia  Ecclefiaftica  del  fecolo  primo  in  ff. 
Concilia  Apo^olorum  fol  i6,  ne  riferiremo  tré  ri- 
portati ne  gl’ Atti  Apbllolici  da  S.  Luca,  cioè. 
11  primo  fopra  l’elezzione  di  S.  Mattia,  il  fe- 
condo fimilmcnte  fopra  l’ elezzione  de  i fette 
Diaconi,  & il  terzo  fopra  l’abolizione  de  pre- 
cetti legali , lafciando  feqjpre  intatta  la  verità 
in  ordine  à gl’ altri,  come  anche  circa  il  mag- 
glòre,  ò nuiu)r  numero  di  elfi; 
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Del  primo  Concilo  dff  gf  ylpofiòlt 
in  Gierufalcmme. 

4 TL  motivo  di  quefto  Concilio  fìi  per  eleggere, 
X e furrogare  uno  de  Difccpoli  nel  luogo  di 

, Giuda,  affinché  fofle  teflimonio  affieme  co’ gl’ 
altri  undeci  della  Rifurrezzione  del  Redento- 
re, come  Giesù  Chrifto  in  vita  havea  voluto, 
che  dodeci  follerò  i teftimonii  della  fua  dottri- 
na, e perciò  S.  Pietro , come  Capo  del  Sacro 
^ Collegio  indillé  il  Confeflb,  vi  preìedè,  e come 
: tale  propofe  Telezzione,  di  cui  dovea  trattarli , 
come  colla  da  gl’Atti  al cap.  i.verftf.i^.  in  quel- 
le parole  zz  Exurgens  Vetrus  in  medio  Fratrum  ^ 
erat  enim  turba  bomìmnn  féfècetttum  vìginti^  dixit: 
Viri  Fratres  con  quel,  che  fiegve.  Coadunati 
dunque  nel  Cenacolo  grApoftoli,  & i Difce- 
poli  lino  al  numero  di  no.  efpofe  S.  Pietro  Tur* 
. ^genza,  e poi  venutoli  allo  fcrutinio,  ò fia  elez- 
zìone,  fi  trovorono  egualmente  eletti  due,  cioè 
, S.  Mattisy  e S.  Giufeppe  il  giullo,che  fi  cogno- 
minava Barfaba , onde  in  quella  dubietà  inti- 
matali l’Orazione  à Dio,  acciò  fi  degnalle  mo- 
llrare  chi  elegefie.di  quelli  due,  fi  venne  alle 
forti,  n Et  cecidit  fors  fuper  PAatthiam.  . > 

5 D’ una  tale  elezzione  per  via  di  forti  hà  prete- 
fo  taluno  in  quello  luogo  rimproverarne  S.  Fìc* 
«roj  e gl’ altri  Apolloli,  non  giudicandoli  im- 
muni 
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' mimi  da  colpa,fe  non  quanto  meritavano  efler* 
ne  fcufati,  per  non  e(Tere  ancora  ripieni  dello 

' Spirito  Santo;  Mà  all’oppofto  S.  Gio:  Grifofto- 

• mo,  & Agoftino,  Origene  con  la  maggior  par- 
te de  Santi  Padri,  e Theologi  foftengono  eil'er- 
fi  da  gl’ Apoftoli  operato  benilTimo,  mentre  lo- 

. ro  procederono  nel  principio  aH’elezsjIone  per  ' 
via  di  voti,  come  fi  rende  manitefto  daireUer 
ftati  prefcielti  due  creduti  da  loro  i più  degni  Co- 
pra ogn’  altro  dell*  Apoftolato;  Così  Origene 
neirOmilia  23.  in  Jolue  ivi  ■r.Convententes 
fiori  ekgerunt  àtos^  (à  fiatuerunt  in  medìo^  e piu 
chiaramente  il  Grifollomo  sù  quello  luogo  n 
Exordiens  Petrus  dkebttt  ; Viri  Fratres  oportet  eli- 

' gere  ex  vobis.  Multitudini  permittit  judicium  , fi- 

• tnuleos^  qui  eìigebantur^  reddens  peverendos^ 
feipfutn  l'tberans  ab  invidia^  ^ fimultatC’)  qua  pote- 
rai à cateris  oborirì, 

6 Mà  reftando  tuttavia  in  dubio,fe  qual  de  due 

• eletti  folTe  più  accetto,  e grato  à Dio,  era  ben 

conveniente  dopò  il  ricorlo  fatto  à lui  col  mez- 
zo dell’Orazione,  rimetterne  il  giudizio  alla 
forte , mercè  che  in  colà  dubia,al  dire  del  gran* 
Padre  delle  lettere  Agollino  il  Santo  in  concion, 
i.Juper  pfa/m.  30.  quello  è il  vero  modo  d’acer- 
tare  la  volontà  di  Dio  ;::Sors  non  aliquid  mali  e fi 
( dice  egli  ) jed  res  e fi  in  bumana  dubitatione  Di- 
vinam  indie ans  wluntatem^  nàm  fortes  miferunt 

; . ' D 4 
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y^pofloft.)  quando  yudas  tradito  Domino  pérìtt'^ 

! capìt  quarta  quìs  in'locum  ejus  ordinaretur^  elcBì 

• /««/  duo  jtédicio  bumanoy  & èkàm  eft  de  duobus 

■ unusjudicio  Divino.  E tanto  meno  potevano  ef- 

• fere  incolpati,  fe  é vero,  come  è verifinaile,  che 

- una  tal  forte  caduta  in  S.  Mattia  foCTe  poi  con- 
• fermata  da  Voti  univerfali  di  tutti  concorfi 

• unitamente  al  beneplacito  del  Signore,  confor- 
me fi  raccoglie  dal  Tefto  Greco  di  S.Luca  traf 
portato  originalmente  dal  Gagneo,  e Vatablo 

' infigni  Theologi  della  Sorbona,  verfatiffimi  nel- 
le lettere  greche,  i quali  così  leggono  ~ Et  cal- 
cults  òmnhim  cooptatus  eft  cum  undecim  yipoftolis^ 

• al  che  s'accordano  oltre  le  verfioni  del  Pagni- 
no,  e d’Arrio  Montano,  ilSalmerone,  il  To- 
flato,  Lorino,  e Cornelio  à Lapide  ivi  t^Com- 
muriibus  omnium  calcuHs  cooptatus  eft  j Onde . ef- 
fendofi  proceduto  per  via  di  Scrutinio, e prima, 

■ e doppo  le  forti,  non  pare,  che  pofla  dubitarfi 

: efier  ilata  V elezzione  più  che  Canonica  j Veda- 

- . .fi  il  Cabafliizio  nel  luogo  fopracitato,  da  cui  é 

■ defunto  tutto  il  difcorfo.  ' 

■7  Niènte  oftando,  che  il  giudizio  delle  forti  fia 
il  più  fallace,  e come  tale  interdetto  da  Sacri 
Canoni,  poiché  fi  rifponde,'  che  i Canoni  non 
lo  prohibifcono  nelle  elezzloni  dubie  di  più  fog- 

- getti,  e come  dice  S.  Agoftìno  « /«  daiitatione 
bumanay  elTendo  ciò  permeifo  ne]\a  caufa.^6, 

quaft. 
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i 2.  Canon,  ì.  oltre  di  che  un  tal  modo -di 
elezzione  fh  Tempre  ufatififimo  appreso  grEbrei, 
anzi  prefcritto,  &’ approvato  aall’  illeflb  Dio, 

♦ come  habbiamo  nella  Sacra  Scrittura  à i ISLume- 

rfcap.  1 7.  ^ 25.  ^ nelV araìipomsnon.  al  Et  in- 

- fatti  Aron  fù  in  tal  modo  prefcielto  al  Sommo 
Sacerdozio,  Saul  al  Regno,  e Zacaria  all’ offi- 
cio d’abbrugiare  rincenìo  nel  Tempio.  Gabaf- 

* {utÀq  ubi  Juprà . ” 

& E ancora  da  notàrfi  in  quello  luogo  la  fomma 
moderazione  di  S.  Pietro,  che  potendo,  come 
^ fu  premo  Capo  della  Chiefa  eleggere  S.  Mattia, 

• ò altri  in  luogo  di  Giuda,  volle -con  tutto  ciò 
permettere  l’elezzione  alla  moltitudine,  e fer- 

- virfi  del  confenfo  d’ogn’uno,  riportandone  co- 
’ slla  lode  di  tutti,  e sfii^endo  l’invidia  del  fuo 

- Principato,  come  fò  olJervato  dal  Grifoftomo 

* nelle  parole  di  fopra  allegate  z:,  Multitudinì  per- 

• 7nittit  judicium^  ^etp^um  lìberans  ab  invìdia^  ^ fi- 
' multate  y qua  poterai  à cateris  oborhri,  ' 

*■’  Del  Secondo  Concilo  de  gf  y^ofiob*,  • 

9 

* t, 

9 TL  fecondo' Concilio  de  gl’^oftoli,  come  fi 
■ X legge  ne  gl’ Atti  ai  cap.  6.  m pet  l’ elezzione 
r de  fette  Diaconi,  frà  quali  fò  eletto  in  primo 

• ' luogo  il  Protomartire  5.  Stefano.  Diede  moti- 

vo all’eledone  di  quelli  Diaconi  un  certoTu- 

• ' Iwf: 
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furro  eccitato  da  Greci  contro  gl*  Ebrei  j cioè 
. che  air  Officio  di  preparare  la  menfa  per  il  vit-' 
t to  quotidiano  de  grÀpoftoli,  altri  Fedeli,  ’• 
' che  In  quei  primi  tempi  vivean  in  commune , 
foffiero  lolamente  ammeffie  le  Vedove  de  gl’ 

' Ebrei,  & efclufe  quelle  de  Greci;  ò pure  ( co- 

• ' me  vogliono  altri  ) che  la  diftribuzione  delle 
•-  A^ape,  ò fiano  Elemofine  di  pane,  e vino,  che 

fi  facevano  ne  quotidiani  conviti,  fofTe  inegua- 
le trà  le  prime,  e le  feconde,  come  che  T Ebree 

• fofiero  meglio  trattate  dell’ altre;  Onde  i Santi 
Apoftoli  non  potendo  di  perfona  affiftere  ad 
un  tal  Miniftero  fenza  una  notabile  diftrazzio- 
ne  dalla  predicazione  Evangelica , & eflendo 

• anfiofi  per  altro  d’ovviare  ad  ogni  inconvenien- 

“ te,  e difturbo,  crederono  non  eflervi  ripiego  il  ' 

' più  opportuno,  che  d’appoggiarne  il  pefo  à fet- 

• V te  Diaconi , togliendone  affatto  la  cura  alle  Ve- 
' dovedell’una,  e dell’ altra  nazione.  Approva- 
to il  penfiero  da  tutti  i Fedeli,  fi  venne  concor- 
demente aU’elezzipne  de  Diaconi, e furono  Ste- 
fano , Filippo  Procoro,  Nicanòre , Timone, 
Parmena,  e Nicolò  d’ Antiochia,  conforman- 
dofi  nel  numero  la  Chiefa  militante  alla  trionr 
fante , che  vanta  fette  Angeli  afllftenti 
Thanum  ylgnì,  Stefano,  che  fu  il  primo  eletto, 

' come  pieno  di  grazia,  e di  Spirito  Santo,  fu  an- 

• co  il  .primo  à dar  il  fangue  in  aflerzione  della 
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’ Fede  di  Chrifto^  e perciò  meritolTì  il  titolo  di 
Protomartire.  Filippo  il  fecondo  eletto  fò  Pa- 
dre di  quattro  Sagre  Vergini,  chiare  per  Io  fpi- 
riro  di  Profezia,  e fù  quell’  iftelfo,  che  nella 
Città  di  Samaria  con  i energia  del  fuo  dire 
valfe  à render  feguace  di  Chriìlo  il  famofo  Eu- 
nuco della  Regina  Candace.  Il  terzo  detto 
Procoro  fò  fcrittore  dell’  Apocaliffe  nell’  Ifola 
di  Patmos  fotto  S.  Gio:  e refe  poi  più  illuftre  il 
fuo  nome  con  il  martirio  fofferto  in  Antiochia. 
Nicànore  fù  gran’  Predicatore  di  noftra  fede 
nell’  Impero  di  Vefpafiano,  per  caiifa  di  che 
foffrì  anch’egli  gloriofamente  la  morte  ncll’Ifo- 
la  di  Cipro.  Timone,  che  fii  il  quinto,  femin.i- 
tore  ancor’ egli  del  Vangelo  nella  Città  di  Bo- 
rea, e Corinto  ricevè  fimilmentc  la  palma  del 
Martirio  al  riferire  di  Tertulliano  Traferìpe. 
cap.  26.  doppo  elfere  ufeito  illefo  dalle  fiamme, 
nelle  quali  era  flato  gittato  dall’invidia  de  Gre- 
ci, e Giudei  j S.  Epifanio  haref.  25.  Ne  diveda 
forte  toccò  al  feflo  detto  Parmena,  perche  fii 
martirizzato  per  Chriflo  in  Filippo  di  Mace- 
donia. Solamente  Nicolò  Antiocheno  l’ultimo 
frà  gl’ eletti  degenerò  da  gl’ altri,  mentre  effen- 
do  {gridato  da  Santi  Apofloli  d’un  difordinato 
affetto,  e gelofia  verfo  della  Moglie,  elio  all* 
incontro  per  moflrarfi  immane  da  tal  paflione, 
conduffela  in  publico  in  balla  di  ciafeuno,  di- 
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incendo,  è foftenendó'di  più  eflerleòlto  3 promi- 

• : fello  commercio  delle  Mogli  5 da  che  ebbe  origi- 
• 'l’infame  fetta  de  i Nicolaiti,  così  detta  dal  no- 
r -me  deir  Autore  5 contro  de  quali  parla  S.  Gio: 
c ‘ nell'  Àpocaliflè  a/  cap,  2.  verfic,  j.  zz  Habes^  quod 
' /odìfti  faEia''Njcolattarum'^  qua  'Ego  odi.  E S, 
< Ignazio  Martire  nella  lettera  ad  Trallenfes 

- Fughe  illos  immundijfmos  TSLicolaìtas  ^ a?natores  Ih 
i hidims^y  Vedafi  Monfigriòr.  Battagliniidegnifli- 
mo  Vefeovo  di  Nocera  nella  fua  Iftoria  de 
: Concini  j^/.  8.  ^ 9.  • *' 

IO  L’offizio  meno  principale  di  quefti  Diaconi 
èra  di  provedere  il  vitto  a gf  Apofloli  ^ che 
attendevano  fenz’ altro  ingombro  d*  affari  alla 
converfione  degl’ Ebrei 5 e Gentili,  & anco  di 
i ricevere  TElemofine  da  Fedeli , & ogn’  altro  de- 
naro, che  fi  ritraeva  dalla  alienazione  de  beni  di 
^ quelli,  che  fi  con  verri  vono,  col  pefo  poi,  e pen- 
‘ nero  di  farne  la  diftribùzlone  partitamente  ad 
r ogni  Fedele,  à mifùra  del  di  lui  bifogno  : Mà 

* il  loro  Miniflero  principale,  e più  degno  era  T 
affi  fiere  ai  Minifiri  del  Santuario  ne  Divini  Of* 
fidi , come  anco  di  difiribuire  3 Sangue  di  Chri- 
fio  ai  Fedeli  ,-che  in  quel  tempo  fi  communica- 
, vano  fotto  funa,  e f altra  fpecie,  come  attefia- 
' no  S.Ghifiino  Martire  Apologia  feconda^  e San 

Cipriano  nel  Sermone  de  Lapjisy  e parlando  del 
Protomartire  Stefano,  S,  Ambrogio  nel  libro  i, 

oSic,  ' 
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-u  iffc.  An2Ì  che  era  loro  peraieflb , cóme  li  fareb- 
-f'be  permeflToanch’oggijin  cafo  di  neceffità  por- 
i;  tare  , e diftribuire  à gl’  alTenti,  & infermi  anco 
i’ifteflTo  Corpo  del  Signore,  à riferva  de  Sacer- 
/*’doti.,  che  potendo,  devono  prenderlo  con  !e 
e»  proprie  inani,  coifformefò  ftabilito  nel  Cano- 
ra ne  14. 'del  Concilio  Niceno  j Vedali  X Giuftìno 
i mila  Ridetta  ^e«mda  Apologià,  , * 

. LEZZIOTSik  VII, 

Del  terxp  Concìlio  de  gl  Apoftoli.  ; 

I I ^ II’  quello  terzo  Conciliodcgl’  Apoftoli  adu- 
J_  nato  da  San  Pietro  in  Gierulàlemme , per 
abolire  il  precetto  della ‘Circoncilìone  , com- 
mandata da  Dio  nella  legge  vecchia , come  fe- 
• gno,  ò Sacramento  della  vera  Fede  : ò per  me- 
glio dire  fh  adunato  per  fottrarre  i Gentili, che  li 
' eonvertivono  alla  Fede  di  Chrifto  da  un  sì  gra- 
: ve  pefo , e da  altri  precetti  legali  del  Giudaifmo . 
Gl  Apoftoli,  che  11  congregorono  à quell’  effet- 
to unitamente  co’  Sacerdoti,  ò vogliamo  dire  i 
. . Seniori  d i Gerofolima  furono  quattro , S.  Pietro , 
che  come  Capo. della  Chiefa  ne  fù  il  Prefiden- 
te  ,•  e fece  fecondo  il  coftume  la  propofitione , e 
la  deffinizione  della  materia^  S.  Paolo, e S.  Bar- 
naba venuti  à quello  effetto , fpecialmente  da 
V . ' ^ ' Xn- 
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- AntiochlajC  S.  Giacomo  il  Mindre'dctto  il  GIu^ 

• fto  Vcfcovo  di  quella  Città,  benché  alcuni  Vo- 
gliono , che  vi  folTe  prefente  anco  S.  Giovanni* 
% La  caufa,&  origine  di  tal  convocazione  fu  nel 
modo,  che  fiegue.  Dóppo che  fi  convertì  alla 
Fede  di  Chrifto  frà  molt  litri  del  Giudaifmo, 
un  certo  Gerinto  defcendente  da  Giudei,  e che 
poi  fi  fece  Difcepolo  di  Simon  Mago,  e doppo 
di  quello  occupò  il  luogo  di  primo Erefiarcanel- 
laChiefa  di  Dio,  vedendo  quelli,  che  S.  Pietro- 
haveva  battezzato  in  Joppen  Cornelio  Cenni- 
. rione  Romano,  e che  era  conviflTuto  per  alcuni 
giorni  con  lui , e la  fua  famiglia,  tutto  che  Gen- 
tile , cominciò  à conimovergli  contro  i Giudei 
novamente  convertiti  alla  Fede , accufandolo  d* 
inoflervatore  de  precetti  Molàici , come  riferi- 
fce  S,  Luca  ne  gl'jAtti  al  cap,  1 1.  :^Cum  autem 
/tfcendiffet  Tctrus  Hierofolymam  , dì^ceptabant  ad* 
versus  illum , qui^antex  chrcumcifior^ , dicentes^^  qua* 
re  ìntroiftì  ad  Viros  praputiam  babentes^  ^ manda* 
cafti  cum  illtsìY,  che  Gerinto  folTe  Tinlligatore 
di  tal  commozione.  Io  dice  efprefiàmen te  S.  Epi- 
fanio neir Ere fia  z8,e  quello  feguì  al  riferir  dell* 
iftelTo  Santo,  prima  che  Gerinto  fi  portalfe  neU* 
Afia  à predicare  il  Vangelo  f 
^ llfurpatofi  poi  doppo  il  corfo  d’ alcuni  anni,  e. 

fenza  alcuna  permiflipnedegr  A portoli  il  carico 
' di  promulgatore  del  Vangelo  nelle  parti  dell* 

Afia> 
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Aftd^  cominciò  in  compagnia  d*  alcuni  altri  ad 
! opporfià  Santi  Paolo, e Barnaba,  che  predi ca- 

• vano  allora  in  Antiochia , dicendo , che  effi  non 
; operavano  bene  in  ammettere  al  battefimo  gl’ 

incirconcifi , diffóndendo  pertinacemente  r af- 

• funto,chefenza  loflervanza  della  Circoncifione, 
'^icde  gl'altri  precetti  Molala, oltre  quelli  diChri- 

.fto,  non  era  luogo  alla  falute,  al  che  oppoftifl 
validamente  i fudetti  Apoffoli,fifece  nel  Popo- 
' Io  una  non  picciola  commozione,  divififi  gl  ani- 
. mi  de  Chriftiani  fecondo  la  varietà  delle  opi- 
” nioni  , per  fedare  la  quale  fu  di  meftieri , che  li 
medefimi  Santi  Paolo, e Barnaba  da  una  parte, 

- e gl’ Averfarii  dairaltrafi  portafl'ero  in  Gerufa- 
lemme  à determinare  una  tal  controverfia,co- 
< me  chiaramente  dicono  i medefimi  Atti  nel  cap. 
1 5.«  Rt quidam d^cendentis  de^udeadocebant  Fra” 

• tres  : quia  nifi  circumàdamtrù  fecundum  morem  Moy” 

■'  fis  nonpotefiis  jahariyfaBa  ergò  fi  dittane  non  mi- 

• nima  raulay  & Barnaba  adue^us  illos  flatuerunt , 
ut  afcenderent  Taulus , & Barnabas  , ^ quidam 

■ alti  ex  aids  ad  ApofloIoSy  & Vresbyteros  in  Hie- 

• > rufalem  fuper  hoc  quaftione . E che  Cerinto  fofle 

• fimilmente fautore  d’unatal  commozione,  f at- 
' teftano  S.  Epifanio  nel  Ub.  primo  adverfus  bare” 

fis aìf  Herefiai^.e Filaftrioneìla  fia  hifioriaalcap, 

• 15. Se  poi  tal  uno  richiedeffe, perche  più  in  Gie- 
••  iafalemme,che  altrove  folle  determinato  il  luo- 

- 
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■ «o  dcrCongreffoConciliare  ^finiaitai  4ecifio- 
ne,  io  li  rifpondcrò  francaméhte'y/pCTche  ivi>  fi 
f trovava  allora  il  Prenci  pe  degl’  lApoftoli  Pie- 
tro tornato  da  Roma  doppo  l’efp!iilfione  d’indi 
fatta  di  tutti  gl’  Ebrei,  e Chriftiani  con  Editto 
di  Claudio  Imperatore, fecondo  quello,  che  di- 

• cono  Suetonio , & altri  appreffo  Monfìgnor  Bat- 
taglini  nel  hift.  di  quello  Concilio  al  fol.  ii.e 
32.  onde  à lui,  come  Capo  doveafi  ricorrere  per 

• la  convocazione  del  Concilio,  e per  la  detcrmi* 
nazione  d’un  tal  dogma,  tanto  maggiormente, . 
che  al  dire  di  S.  Ambrogio  nel  commento  al  fe- 
condo cap.  ai  Calati , S.  Paolo  veniva  imputato 
da  i Giudei , che  infegnafle  in  quello  punto  di- 

- verfamentedaciò,cheinfegnavaS.Pietro  'z’N.fnn 
. ipfa  occflfwne  \uhverfi  funt  Calata  à Jude'js  ( lono 

• le  parole  del  Santo )quta  al'tud  tradebat  Vanhis^ 

• qitàm  Vetrus , hìm  facìum  fji,  ut  admonìtus^  revcla- 
. tìone  Dommì  afcendnet  Hyerofolymam  cum  tffiibus 

pradicatìonis ^ua  Barnaba y 0 Tito.  Al  che  cor- 
rilpondono  le  parole  dell’ illellbS.  Paolo  nel  cap. 
2.  della  fua  lettera  ai  Calati  Deinde  pofi  annos 
quatuordecjm  ìterum  ajcendi  Hyo'ofolimam  cum  B(tr- 

- naba  ^ajfumpto  ^ T ito  \ accendi  autem  fecutulum  re- 
velationem , contali  cum  illis  Evangelium , quod 
pradico  in  gentibus  ^ dalle  quali  s’inferifce,  che 
San  Paolo  volle  portarfi  più  in  Gierufalemme , 

- che  altrove,  perche  ivi  fj  trovava  S.  Pietro f co- 

£1 
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sì  avvifatone  per  mezzo  dolina  revelazionc  ivi ) 
y4fcendi  aute?n  ^ecundum  revelationem^  e come  di- 
ce S.  A mbrogio  ^ ^ Admonìtus  ad  revelationem  Do^ 
mini  5 cioè  dell’ arrivo,  e permanenza  di  S,  Pie- 
tro in  quella  .Città,  conforme  fpiegaMonfignor 
Sceleftrat  nella  parte  feconda  della  fua  antichi- 
tà illuftrata  alla  diffcrt  i,  cap.  upag,  1 35 .fulfon- 
dàmento  deirafferzione  di  Teodoreto  Vefcgvo 
di  Ciro , verfatilTimo  nell’  antichità  Ecclefiafti- 
ca,il  quale  nella  lettera  à S,  Leone  feri  ver:  Pau- 
ius  praco  verìtatis , tuba  Sptritus  S anbli  ad  magnu  m 
Petrum  cucunit^  ut  iisy  qui  Antiochia  d^  legalibus 
injlitutis  contendebant\ ab  ipfa  àffhret  fo/utionem , E 
quello  pare  polla  in  un  certo  modo  dedurfi  da 
quelle  parole.di  S.  Paolo  r:  Deìnde pofi  quatuorde^ 
cim  annos  iterum  afeendi  Hierofolymam , mentre 
quattordeci  anni  prima  (i  era  un’altra  volta  por- 
tato in  detta  Città  à vedere  S,  Pietro,  come  egli 
medefimo  attella  nella  prima  lettera  ai  Cala- 
ti r:  l^eni  Hierofolymam  videre  Petrum  ^ il  che  vuo- 
le Tertulliano  nel  lib,  de  prefeript.  vedo  il  fine, 
che  egli  faceflè  & officiose  più  chiara^* 

mente  S.  Gio;  Griloftomo  nell’  Omilia  8 7.  al  cap* 
21  di  S,  Gio;  per  riconofcerlo  come  Principe, 
c Capo  dèlia  Chielar:  os  erat  Apoftoh* 

Yum^  & Princeps^  ^ verfex  ipftus  catus , propte^ 
rea  ^ Paulus  eum  praier  alios  vifurus  afeendhy  ò 
pure  per  preftargli  queir  onore, & oflequio,  chg 
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• gl' era  dovuto  come  à Superiore  9 c Maggiorei 
fecondo  refpofizione  di  Teodoretos  Apoftolo- 

■ ìorum  'Principi  quem  par  eft  9 honorem  tribuit  9 ut 
majori , à cui  fofcri vono  ancora  Teofilato  9 & Ecu- 
menico j Vedali  il  Bail nel tom.i.  de  Conc.claj^.6. 
fol.  8 09. f Monftg.  S celeflrat  nella  detta  parte  i . dijf. 

• I.  cap.  I.  num.  i.  e perciò  dicendo  T Apofiolo  = 

< A\cendi  iterum  Hierofolymam^  non  fi  rende  inve- 

rifimile  il  fentimento di Teodoret09 che  viafcen- 
defle  novamente,  per  ricevere  1’  Oracolo  dalla 
bocca  deiriftefib  Principe  degl’  Apoftoli. 

4 Ne  ad  una  tal  confiderazione  repugnano  le  pa- 
role del  cap.  15. degl’ Atti, ove  fi  dice, che  li  San- 
ti Paolo,  e Barnaba  afcendeflero  ad  Apofiolos^ 

' ' & Presbyteros  in  Hierufalem^  potendo  ftare  bene 
inlieine,  che  afcendeflero  principalmente  à San 

- Pietro,  come  Capo  della  Chiefa,  e degl’  Apo- 
ftoli, e poi  anche  à S.  Giacomo,  come  Vefco- 

- vo  di  quella  Città  tanto  più  che  elfi  pretende- 

■ vano  perfuadere  ai  Fedeli , che  la  loro  dottrina 
era  uniforme  à quella  di  S.  Pietro,  e degl’al- 

- tri  Apoftoli,  giulb  il  parere  di  Teodoreto  fe- 
guito  da  Monfignor  Sceleftrat  nel  luogo  di  fo- 

. pra  allegato  al  num.  3. 

5 Giunti  in  Gerofolima  S.  Paolo,*  e S.  Barnaba 
nell’  anno  nono  dell’  Imperio  di  Claudio,  051. 
di  Chrifto,  furono  ivi  accolti  con  gran  tenerez- 

V ^ dalla  Chiela , da  gl’  Apoftoli , e da  gl’  altri^ 

DÌO- 
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- niorl  della  Città , i quali  fentirono  volontieri  dal- 
, la  loro  bocca  i procligii  operati  per  mezzo  loro 

• dalla  Divina  providenza.  In  quefto  mentre  ec- 
^ citatafi  da  i Favtori  di  Cerinto  la  qiieftione  fopra 

• r obligo  della  Circoncifione , e deiroflervanza 
de  gl’ al  tri  precetti  Mofaici,  s’adunorono  fopra 
di  ciò  gl’  Apoftoli,  & i Seniori  della  Chiefa  nel 

; Concilio  r:  Conveneruntque  j4pojioH^  & S eniores 
n)tdere  de  verbo  hoc , fono  parole  de  gl’  Atti  5 e dop- 
po  elferfi  molto  dibattuto,  e ventilato  l’ affare 
per  r una , e l’ altra  parte  z Cum  autem  magna con^ 
quifitiofiereù , alzatofi  in  piedi  S.  Pietro , come 

• capo,  e Prefide  del  Conieffo  diede  il  fuo  voto 
deffinitivo  per  la  decifione  di  tal  controverfia^ 

' dicendo  non  effer  ragionevole  di  tentar  più  Dio 
coir  imporre  un  giogo  cosi  duro  alle  cervici  de 
. Difcepoli,  non  potuto  foftenerfi  né  da  effi , ne 
: da  Padri  lóro  - TSLunc  ergo  quid  tentatis  Deum  im^ 

• ponere  jugttrn  fuper  cervìces  Difcipu/orum^  quod  ne^ 
, " que  Tatres  noftri^  ncque  nos  portare  potuimus  ?feJ 
‘ per  gratiam  Domini  Je^u  Chrifii  credimus  Calvari  ^ 

quemadmodum  & illi. 

6 Ad  vna  fentenza  cosi  pefante , come  infallibi- 
le, perche  Divina, s’acchetarono  tutti,  e dove 
. prima  fi  faceva  trà  gl’  Apoftoli , e Seniori  un 
► » grand’  inquirere,  e difputare , per  rinvenirne  la 
. verità,  pronunciatofi  da  Pietro  il  giudizio n ta- 
* . fuit  omnU  mulùtudo , audio bant  Taulum , Bar* 

C a nabam 
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' nahàm  narrantes  quanta  Deus  fecijfet  Jigttay&  prò* 
digìa  in  gentihus  per  eos:  Cosi  San  Luca  ) e come 
profeguifce  Monfig:  Sceleilrat  nella  fudetta  dif* 
icrtSiZìonQ'i: Statìm  clamor  \edatus  efi  y conquifttìo 
fejfavity&  omnes  taciti  acqtùeverunt . DilTe,  è ve- 
ro, il  Tuo  parere , e giudizio  anco  S.  Giacomo, 
ma  la  fua  opinione , tutto  che  concepita  con  le 
parole  ::  propter  quod  ego  judicoy  non  fò  féntenza 
deffinitiva,  come  erroneamente  han  creduto  Vin- 
cenzo Belvacenfe  nel Itb.  8.  cap,  1 1.  e 1’  Abulen- 
fe  nel  cap.  i7.di  S.  Matteo, fui  fondamento  che 
ad  elfo  apparteneife  un  tal  diritto  à caufa  della 
dignità , e preeminenza  di  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà 5 mà  fe  li  riflette  al  Primato  concedo  daChri- 
ilo  à S.  Pietro  fopra  tutta  la  Chiefa  fenza  alcu- 
na reftrizzione  di  luogo,  fi  vedrà  molto  bene, 
che  à lui  folo  anco  in  Gerofolima  competeva 
una  tal  preeminenza  fopra  gli  altri  Apoftqli,  & 
in  confcguenza,  che  folo  il  fuo  poteva  dirfi  De- 
creto deflìnitivo,  e quello  de  gl’ altri  una  mera 
.approvazione,  e fottofcrizzione  del  fuo,  come 
ci  infegna  S.  Girolamo  nella  lettera  89.  adAugu- 
dicendo à chiare  noter:  PetrumVrincipem 
bujasfui([e  decreti , e che  S.  Giacomo  con  tutto 
il  refto  della  Chiefa  Io  approvò,  e vi  fi  fofcrilfe, 
adduccndo  varii  palli  della  Scrittura  in  confer- 
mazióne di  quello  ficque  in  ]ententìam  ejus  ( pro- 
fi egue  il  S^Vito)  Jacobusy  & omnes fimul  Vresby^ 
■'  teri 
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< qneflo  fentiftìento  conven* 

• c gono  Tcodoreto,  e gli  altri  Padri ’appreflTò  il 
t Bai/  tom.  2.»  ConcìTt^um  foì,  2.  ìAonfignor  S cele* 

' '^rat  nella  [opra  allegata  ififfm,  .t , con  altri  appreso 

il  Tirino  nel  cap,  i^,degf  Àtti" al  verjk,j/i\  quale 
r corichiiide  cori  quefte  ip2Lto\c::>Surgens,'Petrtir 

• quafiVrimeps  omnium  rimas  Ecclefia  qua  filo* 
nem  quaft  Judex  definita  & deciditi  cujus  mox  fen^ 

' tentiam  Jacobus^  éf  cateri  omnes  approbanty  & fe- 
' * qutmtuTj  ut  inquit  S.  Hieronymusj  & alti  Vatresy 
‘ aggiungendo  di  più  al  verfic.  \ 3,  convincer^  da 
ciò  erronea  Topinione  di  Calvino^ che  à quello 
Concilio  prefedefle  S.  Giacomo 5 mentre  come 
egli  dice:::  Vrafidìs eft  non  tam  confirmare  ferrten* 
‘i  tiam  5 quam  definire^  quod  hic  Tetrum  feciffe  vi* 
demus^  non  yacobum,  bcnfi  S.  Cjiaco^ 

‘ mo  nel  fiio  Voto,  che  farebbe  ftatp  bene,  per 
. non  alienare  maggiormente  granimi  de  Giudei, 
e per  non  dare  à divedere,  che  con  un  foi  colpo 

• fi  fodero  recifi, & annientati  tutti  i precetti  Le^ 
t gali  del  GiudaKhflo,  aggiungere  à Fedeli  il  pe- 
lo d’ aftenerfi  da  gf  Jdolotiti , dal  fuffocato , e dal 
fangue  i & approvato  il  di  lui  pendere  ne  furo- 
no fcritte  le  lettere  Sinodali  ai  Popoli  d’ Antio- 
chia , Siria , e Cilicia  fotte  nome  di  tutto  il  Con- 

\ cilio,  conforme  fi  éil  più  delle  volte  odèrvato 
• . da  gf  altri  Concili!  fudeguenti  Ecumenici , e Ge- 
nerali , e partkolarniente  dalf  ultimo  di  T tento 
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cclebratQ.da  tatco  T Occidente,  dorè  da- 
tofi  il  primo  (xi^Tragio  alla  §antaSede  cum  praro^ 
pativa , i Decreti  del  Dògma  ,’  e della  rirorma 
Furono  promulgati  fotto  il  nome  commune  e 
desi  Concilio,  e.  de  Vefcovi^  . 


7 Sopra  di  qiieftò  Concilio!  reftano  ad  bflervarfi 

- , tré  cofejla prima, che fpttonome dldolotìti,  ò (ia- 
. no  contaminazioni  de  Simolacri , per  ufare  F iftef- 
. fa  frafe  della  lettera  Sinodale,  s’intendeva  proi- 
f bito  r»ufo.  di  quelle,  carni,  che  haveyano  lervi- 

- ' to  di  facrificio  à gl’  idoli  del  Geiitilefimo,  conft- 

derandoli  un  tal’ufo^  come  una  tacita  approva- 
. zione,  e participazione  deU’iftefTa  Idolatria  j Si 
vedino  Monfignor  Battagliai,  &:  il  CabalTuzio 
fopra  queAo  Concilio.  La  fecónda  efler  falfa  1* 
opin ione  popolare  d!  alcuni , che  la  fornicazione 

- femplice  non  fia  ftata  prohibità , fe'nòn  nell’  ul- 
timo Concilio  di  Trento,  mentre,  come  fi  vede 

( ^ in  quello  Concilio,  fù  prohibito  de  JureDivìm 
..  fin  dal  tempo  de  Santi  Apoftoli,  contro  1’  opi- 
nione del  Durando  tn  4.  aiJììnB.  quaft.  4.cne 
’ vuole  elTer  prohibità  dejure  pofitivo  folamente, 
rigettata  pienamente  da  S.  Tomafo  nella  2*  2. 
quafi.-i  1 54.,  art.  2.  e da  altri  Dottori  apprelTo  il 
-•  ^ìx'mo  nel judettocap.i^'JesT  Atti  Apofiolkiver.io. 
.8  La  terzà  y & vltima  cola  é,  che  il  precetto  d* 
. aftenerfi  da  glTdolotiti,edal  fangue  conferma- 
. to  in  quello  Concilio  fu  un  precetto  non  affolu- 
o'i  r to, 
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ìj  tO)  é'generale  pel*'  tutti  i Fedeli j ma(^come  of- 
r.  -ferva  ifGafdinal  Baronìo,  e dop'po  lui  il  Cabaf- 
n ì i6;)occafionaie5  c particola- 

re  folaifìènte  per  i popoli  d*  Antiochia , Siria , e 
Ciiicìai  à^'quaU  era  diretta  la  letterale  ne  quali, 
-n  ficconae  crai  maggiore  la  copia  de  Ghldei  afliic- 
' fatti  all’o^^èfvanza  di  ftmili  precetti^  era  altrefi 
convenevole  ad  effetto  di  non  dargli  fcandalo, 
*Ì<  ed’animarli  à più  facilmetìte  abbracciarcela  Fe- 
c ' de  di  Chfifto,  ferbarli  almeno  quefto  veftigio 
dèlia  lóro  antica  legge , onde  efìèndo  quefto  prc- 
i certo  meramente  caufativo 5 e locale,  potè  feri- 
• 1.  - vere  npn  molto  doppo  fenza  veruna  taccia  San 
' - Paolo  nella  prima  lettera-ai  Corinti  8.  non 
efter  peccato  il  mangiare  dette  carni  proibite  j 
prefeindendo  dal  calo  dello  fcandalo  de  Giudei 
convertiti^ -è  della  èrrónèità  dell’opinione.  Ciò 
non  oftante  fi  eftefe  poi  roffervanza  di  tal  co- 
dutne  'qiiàfr  per ' tutta  la  ’Chiefa  crìi*  Oriente, 
e d’Occidente^e  viFi  mantenne  per  più  di  Tei 
fecoll,come  fi  raccoglie  da  un  Canone  del  Con- 
-•  ciìio  Trullano,chè'ne' riconfermò  rofTeryanza 
’-ftabillta  anco  precedentemente  in  un’altro  del 
Concilio  Gangrenfe,  & in  altri  Concilii . E che 
< un  tal  precetto  non  foffe  abrogato  nel  terzo  , e 
• quarto  fecole  fi  riconofee  chiaramente  dall’ Apo- 
‘ logètico  di  Tertulliano,  il  quale  fi  valfe  di  ciò 
-per  argomento  afiai  forte  à. confutare  le  calun- 
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nie  dàte  a Chriftiani  fopra  il  cibarfi  di  Gami 
umane,  adducendoli  in  riprova  di  ciò,  che  fe  à 
Chriftiani  veniva  vietato  il  cibarti  delfanguede 
gr animali,  quanto  piu  ragionevolmente  dovea 
crederfi,  che  loro  fi  teneflero  lontani  da  una  sì 
gi'^u>rQ^Ieraggme)dcfiaqiiakxifpofta  fi  val^^ 
cora  la  Santa  Vergine  Biblide,  allora  chq  nella 
perfecuzione  di  Marco  Aurelio,  in  cui  foftenne 
glorìolamente  il  martirio,  fu  per  calurinia' incol- 
pata di  fimile  enoròaltà  ne  pure  da  lei  fognata, 
non  cfie  commeffa.  Vedafi<7C^^4^i^<V  nelU  no- 
rr  z,d^/,Ju4kfto QoyuìUo  Gangf^en^e ^ mà 

eflè(;>do  poi  col  tratto  degl’ anni  cefiàte  tutte- 
quefte  ragioni,  reflò  anclk  abolita. affatto  la  fa- 
detta  proibizione.  ' . = ì * ' . 

. n,,  > o’''“b  c:‘io  ’ 
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, Beffà  f^tpwifipée  finta  à.S~!Pietrdda  S.  'Pa<i^ 

• !•'  -,  i'  ■ ' . .. 

i i ^ Rafi  poco  prima  tenninatail  già  detto  Gon- 
■ cilìo  Gerofòli.mitaaofopfa  rabolizione  del- 
: 'k  Citcoocifione  co.UT  abligo.ingioiuo  à Fedeli  d’ 

* aflenerfi  dallo  Carni,  immcdate  ^ daUa  fornica- 
. zione  y da  ftiffòcati:,  e,  dai  faùg.ue>  ché  efiendofi 
[ ' pdrtacbS.Pktto  in  AojtÌQchiap.eradeia^eallc 

]pard44.fuOidcbita>^PaffQ^  ivi  cono- 
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fcere  poco  oilèrvantC; del  . Decreto  Conciliare, 

a poiché  trattando  eflb  co’  Gentili  corivertiti»  s 

accomunava  loro  nella  menfa^  mangiando  fen- 

' za  riferva  d’ ógni  forte  di  cibi  anco  non  mondi } 

dove  che  air arrivo  d*  alcuni  Ebrei  mandati  da 

•'  San  Giacomo  da  Gierufalemme,  egli  per  non 

fcandali zzarli  fi  fottraeva^  e jfegregava  da 

tili,  e per  timore  di  quelli^  che  erano  circonci- 

* fi  sforzava  gf  iftelfi  Gentili  a giudaizzare 

c(fi  loro  nell*  offervanza  de  cibiy  tx>ni2»-fi  leigge 

neirinfrafcritta  lettera  di  & Paolo  ai  Galati^  il 

'"qual modo  di  procedere ^ creduto  non  conforme 

i .alla  verità  del  Vangelo  poco  piacque  al  Dottor 

V delle'Genti^  che  fi  trovava  allora  à predicare  in 

r quella  Gittà^  ami  diede  motivo  al  medefimo 

Apoftolo  d’ Inveire  contro  S.  Pietro  creduto  da 

' lui  meritevole  di  correzzione  per  un  tal  &tco, 

: c di  farli  infieme  una  tal  qual  riprenfione  in  pu-». 

- blico  con  quelle  parole^  che  fi  leggono  efprefle 

nella  .fiiderta  lettera  ad  Galatas^^  ziCum  amni 

" Cefhas  Antìochiam  ^ m factenf^  eì 

quia  reprahenfib  'tlis  eratypY'iùs  enirn  quàin  venir 

^quidam  aJ^(Aa4:uYìa^óentibu&  €debat  ycum  autem 

j ^ubtf^ebat  y é?  i egye^abat  f ? jtirftenf  eos  j 

^ qtd^x^  Civctmetfione'  eranty  & Jirmdat  'forù  ejus-con^ 

ut  ^ BarnabiPs  duceretur  ab  r/x 

• in  Ulam^fimulathmmY  fed  cmn  vidijfem-y  quod 

V'  ambtdarenP  ad  v&ritatem  Éa^tfngèìii  j dixi  Cx- 

plkc 
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. ‘.phié:  ccTjàrh  onjntI?jfs\  : [fi.  tu  ctm  Jùdatts  es  Gentili 
" > tèr  vìviS’i  & nonjudaìcè^quomódò  gentes  cógist^u^ 
' daffare?  . . : • ' v ‘ ^ 

2 ‘ ,^efta  si  fatta  riprehfioné  di  S.  Paolo  à S.Pie- 
..!trb»mo(Ie  fino  da’ primi  fecoli  una  grave  diffi- 
I coltà'frà;i)ScrittoriV  e.PadridellaChiefa,  e pàr- 
►fticolarmente  trài  Dottori  di  efik  Giròlamo^ed 

• ’ Agoftino  5 cioè  à dire  > fe  S.  Pietro!  errafle  in  un 

r tal  modo  di  procedere^  talménte -che,  fi  réndef- 
:vfe;  veramente  degno;  delia/ cormzzione:  battali , 
li  p pùré.errafife  & Pàolo  nell’ avvanzarfi  à ri^en- 
f dere,  e correggere,  il. fuo  Stìperióre,! come./ cre- 
‘ dette  prima  d’ ogn’  altro  V empio  Porfirio,  dicui 
5 .cosi  fcrive  S.  Girolamo  nella  lettera  gS^czPàu/i 
/ arguit  procacìtatem.^  quod  Vrìmipem:ÌApoftoIorum 
\ \Petrum,aufus  e fi  repr^ehendere.y  àrguerem  far 

\ciemy\ac  ratione  fot^iringerey  qwd\tnaIe\fecerkA 

3 Varie  fono  lefentenze,&  opinioni  fòpra  diciò^ 
' la  maggior  parte  de  Padri  della  Chiefa  Oriéhta- 
. le  con  la  fcdrta  d’Origene/;?e^^’^p 

.^.tmti  è di  parere , che  nonierralfe  ne  funO^  ne 
t d’  altro.,  adducendo  pcr.lorolòndanientQjche^il 
»,  fattodi  & Pietro  .folle  una  fpecie  di\prudente  fi- 
. mulazlone.,  ò come  dicono'  S.' Girolamo  nella 
lettera  8.9.  e S,  Pier  Damiano  onefla  difpénfay 
,vper  non  fcàndàlizzaredn  quelle  circonftahzé  i 

* Giudei  convertiti, & iri  certo  modoritirarli  dàl- 
-vla  Fede  di  Chriftojcvedendofi  afiàtto.vdifme^^ 

le 
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le  loro  leggi  Cefèmoiiiallj  Onde  hebbe  a dire 

* lo  ftefso  S.  Pier  Damiano  nella  difcettazione  Si- 
^ nodale  opufc.  4.fòpra.quefte  parole  della  fcrit- 

tura,:::  Cerninius  ergoVetrum  non  rìgìdum^  .^eddì- 
^cretum^  tmehat  enim  yudaos  ^ ne^  per  oGfafwnem 
s gentìumàFìde  recederentCbriJliamrumj&  ne  per- 
deret  gregemcredìtutn'^bonì'P  aflorls  e fi  ìmìtatus  exem- 

plum.  E che  finalmente  S.PaolOj  il  quale  prof^ 
favafommo  rifpetto,etuttala  foggezzione  verfo 
S.  Pietro  5 riconofcendolo  infilo  Capo  5 & in  Prin- 
cipe degrApoftolijfaceflèla  riprenfione  non  da 
dovero,  mà  fimulatamente,  e qiiafi  di  concerto 
con  r iftefTo  S.Pietro,  affine  di  non  perdere  i Gen- 
tili,  e di  far  conofcere  infiemeàgf  Ebrei  nova- 
mente  convertiti^  1 quali  erano  tuttavia  ténacil- 

* fimi  della  loro  lègge,  con  la  correzzione  fatta  in 
perfona  d'un  terzo,  e con  V aquiefcenza  di  San 

* Pietro  loroMaettro  alla  medelima  correzzione, 
che  non  era  più  in  vigore,  come  effi  penfavano, 

’ Tobligo  de  precetti  Legali,  e Geremoniali . JLa 
rifleffione  è degno  parto  della  penna  d’oro  diS. 
Gio:  Grifoftomo  fopra  quefto  luogo  r ^omarn 
yudat  vehementerharehant  legt-^  tdeòFetri  faHum 
appellai  Jimulattonem^  ^ feverius  ìncrepat , ut  per- 
^uaftonem  illis  radkitùslnfixam  evelleret^  S baciati- 
diens  Tetrus  jungìi  cum  Vaulo  ftmuldthnem^  qua  fi 
deltqutfiet  ^^  ut  per  ìpfius  objurgatìonem  corrìgerentttr^ 
etenim  fi  Taulm  objurgafiet  eosy  qui  erant  n Juda\ 
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«4.  .. 

ìj-,  tulijféntf  oc  reffa^etò  Mìius  léj^gàtìo- 

nerri  Si  nec  enm  admMm  magtùfkè  de  illó  fentie- 
h otiti  nttnc  autem  ctim cm^pk'm^  DoSorem  jimmy 
.Ihe'mpè  Tetrton  sdt)mgatum-.conócereineqm  contem- 
rtere  i .neque^  contr adirne  Vatdì  verbts  poter ant. 
Jltà  quella  opinione  foferivono  Didimo,  Ap- 
poliinare,  Eiuèbio  Enjifleno,Teodoro,Eracle* 
to,  TeodoretdyTeofilato^'Eaimenio, eCaflla- 
Do,  e trà  gl'Occidpntali,  X Girolamo  nella  lette- 
ra $<).ad  Auguftimmi  con  altri  appreflb  il  Car- 
. idinal  SfotiAraLÙnell^eg/ile Saeerdotium  Uh.  3. 
tj.pag.  tnìbi  537,  e rulla  Gatta  vìndkata  fol  796. 
altrimente  le  la  riprenfionc  non  foOe  fiata  fimu- 
lata  ,e<li  concei!to,{cfxondo  «]uefti,'come  SL  Pao- 
lo haurebiic  potuto  farla  fenisà  fiio  rofiòre,  e ri- 
' brezza,  mentre  al  riflettere  diS-Giroymoriera 
egli  meriteyote'd’un  altra  in^gglore.^cooi9.ÌQol^ 

“ 6d»eme  delle  Ce- 


leryatore 
rimonìe 


récift),  e^ià 

i^  « Mo^bé  plc^endofr 
'Atti  de  lé.-chewr  ac'qui- 

flarfi  là  grazia  de  Giudei  jcirponci&Xtmoteona- 
io  di  Padre  Gentile  ; nel  c^.  1 8.  che  fi  /afe  il 


egH  dice  nella  prima  lettera  ai  Córintii , 
^'fece Giudeo  ;Có’.Gijiìdel  ifteflì rt^tetyMdaos  lu- 
erifaierft  : . Dunque  non  potrebbe  egli  haver 
condanuató  in  S.  Pietro  .ciò,  ebe  hareva;  tante 
. . volte 


- volte  pratticato  in  fé  medefimo,fe  nonfofiTe  fla- 
to di  concerto  con  V ifleflb  S.  Pietro  nel  fare  la 
fudetta  correzzione.  E quefla  è V opinione,  co- 

* me  hò  detto,  della  Chiefa  Greca,  alla  quale  s* 
accorda  anco  S.  Girolamo  nella  lettera  8 9.  ivi  - 

• Dicìmus , quod  propter  metim  Judaorum , VetrtiSy 

■ ' ^ Vaulus  aqualiter  finxertnt  fe  legis  pracepta  fer- 

vare’y  qua  ighur  fronte y qua  audacìa'Paulus  in  alte- 

■ ro  reprabendet,  quod ipj’e  commifit?  EgOy  immò  al'à 
ante  me  expofuerunt  caufanty  quam  putaverant^non 
officiofum  mendaàum  defendentesy  ficut  tu  [entis  yfed 

■ docente!  bone f am  difpet^ationemy  ut  Apoftolo- 
rum  prudentiam  demonftrarent  , & hiafpbemantis 
'Porpbirìi  impudenti  am  coercerent. 

4 Ne  quefte  riprenfioni,  ò fimiilazioni  innocen- 

* ti,  dicono  Efli,  fono  affatto  nuove,  & inaudite 

• frà  Santi,  poiché,  come  offerva  Ipiritofamente 

al  folito  il  Cardinal  Sfondrato  nella' fua  Gallia  ' 
Vindicata  al/a  dijfert.  4.  jj.  mibi  796.  anco 

■ nelle  vite  de  Padri  fi  legge  di  S.  Arfenio,  che 
venuto  di  frefco  dalla  Corte,  era  folito  di  fede- 

* re  trà  Monaci  con  un  ginocchio  l'opra  dell’al- 
tro, modo  creduto  univerfalmente  incivile,  & 
indecente,  e pure  non  arrifchiandofi  gl’ altri  d* 
avvertirlo,  e correggerlo  per  il  foggetto,ch  egli 
era,  fu  pigliato  efpediente  di  fubornare  un  altro 

• Monaco  de  primarii,  il  quale  faceffe  un  fimil 
atto  incompoflo  alla  prcfenza  d’ Arfenio,  e de 

gl’ 
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^ gl*  altri  Monaci,  di  che  pòi  e0èndó  corretto  gra- 
vemente dall’Abbate,  diede  motivo  ad  Arfe- 

• ,nio  e d’arroflire,  e d’emendare  per  Tempre  il 
, fuo  fallo.  L’iftefTo  credono  li  Padri  Greci  efler- 
. li  pratticato  da  gl’  Apoftoli  per  emendare  gl* 
. Ebrei,  e che  perciò  Pietro  meritafle la  correz- 

• . zione  da  .Pàolo  neiriftefTa  forma,  che  il  Mona- 

co  fubbrnato  la  meritò  dall’Abbate; 

5 ' S.  Agoftino  all’ incontro  con  buona  parte  ,dc 
' Padri  della  noftra  Chiefa  Latina,  come  fi  può 
' riconofcere  appreflb  l’ Eminentiffimo  Sfondrato 

• ne  luoghi  accennati  , tiene  elfer  ir  * 


Apoftolato,  creder  capace  un  S.  Pietro,  un  S. 
‘ Paolo  di  fimulare,:e  mentire,! e però  con  ftile 
: più  acerbo  del  fo^tò  nella  lettera  1 9.  ad  Hiero* 
•.  nymum  regiftrata  con  molte  altre  nel  tom.  z.del- 
i-de  di  lui  opere,  rifpondeodo  à quell*  argomento 
f ' di  S.  Girolamo  Sapius  eft  credere  Apofiolum 
0’  Taulumaliquid  mkv^è  fcripjfilfe  ^ quam  Apofiolum 
-f  ìTetrum  non  aliquìd  dice,  hoc  Jì  ita  ejiy 
A,dicamusy  quod.  abfit  y.  fmiuscefl,  credere  y menthi 
: ‘ Evangelhm^  quàm  negatum  effe  Cbriftum  à Tetro. 
. E dunque,  fentimento  di  S.  Agoftino , che  S. 
i!’  Pietro  veramente  errafte  neft’aftenerfi  da  cibi 
i.  legali,  dando  . in  tal  guifa  non>buon’eflempio  à 
{ Fedeli,  che  fi  perfuadevano  dal  di  lui  fatto  efter 
t necefiario  alla  falute  rofl^rvanza.de  Riti 

> •-  r * * 


grave  ^ che  fi  fà  all’  eminente 


falci 
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‘ falci 5 & inducendo  in  tal  forma  i Gentili  ad  ha* 
ver  quafi  in  abborrimento  la  noftra  Santa  Reli- 
gione, e che  però  fi  rendelTe  degno  della  ripren- 
fione  di  Paolo  fattagli  con  libertà  Apoftolica^ 
mà  fenza  eccedere  i termini  d*unafraterna^‘<Sc 
Evangelica  correzzione,  ricevuta  altresì  da  S. 
Pietro  con  efiempio  di  rara  umiltà,  e pazienza. 
Quod  à Vaulofiebat  utììitèr  lìbertate  cbarìtatis  ( {o* 
no  parole  del  Santo  ) Vetrus  fanbìay  & benigna 
pietate  humUitatìs  acceph^  atque  ttà  rarìùs^  & fan^ 
il/US  exemplum  pojìeris  prabuìt^  quo  non  dedicar en* 
tur^  ficuhì  forte  reBi  tramìtem  reliquifent^  etìam  à 
pofterioribus  corrtgt  quàm  Vaulus  , quo  confidentèr 
aiidèrent  etìam  minores  majorìbus  prò  defendenda 
'Evangelica  veritate^^  \alva  fraterna  charìtate  reji^ 
fiere  &c.  e fi  itaque  laus  jufia  libertatìs  in  Tauloy 
janHa  burnì  Ut atis  in  Vetro  ^ qua  prò  modulo  meo 
magis  fuerat  adverfus  calumniantem  Vorpbìrium 
defendenda^  quam  et  dar  e tur  obtreBandi  major  oc^ 
cafto^  quo  multo  mordacius  criminaretur  Cbrifiianos 
fallacìtèr^vel^uas  litteras  fcribere^vei  Dei  fui  Sa^- 
cr amenta  traBare'fVx  in  queftofentimerito  s’uni- 
fcono  anche  S.  Ambrogio  nel  Commentario  di 
quefto  luogo,  S.  Cipriano  nella  lettera  71.  e pri- 
ma di  eflì  Tertulliano  nel  lib.  ^.contra  Marcionem 
al  cap.  3.  ove  fi  dice  r:  Vaulus  reprabendit  Vetrum 
non  reBopede  incedentem  ad  Evangelìi  vernatemi 
piane  reprabendit  non  oh  aliud^  quam  ob  ìnconfian^ 

tìam 
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• ttam  vìBusy  (juemprò  quàt^Mf  perfon'^rwn  varìa*  • 

• bat  ^ à cui  fa  eco  1 Angelico  S.  Ton^fo  nella  je* 
cunda  \'ecùnda^  quieft^  43.  artic,  6,  ad  x,  Tetrus  pec* 
cavit  quidern^  éf  reprahenfibilis  fuit  fecundumfen^ 

: t^ntiam  Augufiìni  ^ & ipfius  Tdauli  ^ubtrabens  je  à 
.iGenttlibus^  ut  vrtaret  ^candalum  Judeorum^  quìa 
.'hoc.  incaute  aliqualitèr  faciebaty  ita  quod  ex  hoc 
‘ Gentile s ad  fidem  converfi  ]candali%abantur  ^ 
T^on'tamèn  faBum  Tetri  erat  tàm  grave  peccatami 
quod  meritò,  olii  poffent  fcandali%ari  5 Undè  patie^ 

- bantur  fcandalum  pajftvum^  non  autem  erat  in  Te* 
tro  fcandalum  aBhumy  E con  ragione  ripiglia 
qui  S.  Pier  Damiano  nel  fuo  opufc,  4,  a TSLamquod 
egit  Tetrus  compajjione.miferkordiay  hoc  Taulus  àr* 
guit  prò  magijierh  ìi^ei]^ifaidMli^'^quod  fecit  difpen* 
jativè  infirms  Ml&et  fcandalum  ^ hoc  ijle  corri* 

>pMty  niiattdi^fe^  quiUbet  pajfim  adductret  in 
exernpltmi  " ■\  ■ v.:-; 

6 E quindi  moftrafi  chiaramente  convintala 
non  meno  fciocca,  che  temeraria  opinione  del 
Maimburgo  nel  trattato  delle  Prerogative  del*» 
la  Sede  Romana,  cftràttà  dal  fonte  fetido  .de 
Centuriatori  Madeburgenfi , cioè,^  che  & Pie- 
V tro  in  quello  fatto  erràffe  in  .materia  di  fede, 
pretendendo  con  ciò  di  togliere  il  bel  pregio 
;deinnfallibilità  ne  di  Iùi:Succe0brij  Ma  le  Pie- 
^ tro  ó non  errò  in  niunxonto,  fecondo  Topinio- 

• ne  de  Padri  Greci,  ò fecondo  Taltra  de  Latini 
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•'  errò  folamente  con  reffempio,  e con  ÌI  fatto, 
ora  mangiando,  & ora  aftenendofi  da  cibi  non 
mondi,  da  che  hebbero  i Gentili  ima  qualche 
occafione  di  fcandalo,  mà  fcandalo  paflìvo,  co- 
me fi  é detto  con  S.  Tomafo,  come  potrà  mai 

' dirfi,  che  errafie  in  fede,  & in  dogma?  La  fòla 

• attinenza  da  cibi  immondi,  e prohibiti  non  è 
dogmatizzare,  ne  infegnare  ex  Cathedra-^  e per- 
ciò difie  bene  Tertulliano  nel  Uh,  l,,  contro  Mar- 

• cione , che  il  mancamento  di  S.  Pietro  ::  Con* 

verfatfon/s  fuft  vìtium^  non  pradicationis  ^ non  enim 
de  pradkattone  ^ fed  de  converfatione  notabatur  à 
'Paulo  oh  inconjlantjam  quem  varìabat  prò 

qiiaìitate perfonarum^  niente  oftando,  che  S.  Pier 

- tro,  al  dire  di  S.  Paolo  Cóegerìt  gentes  judai* 

* s^are^^  perche  come  notò  S.  Agoftino  apprefib 
S.  Girolamo  nella  lettera  89.  c\ò  itce^z:non  do* 

* centts  imperio , fed  converfationis  exempìo  j E lo  con» 
ferma  il  B.  Lanfranco  Arcivefcovo  di  Contur» 
beri  in  Inghilterra  nel  commento  fòpra  quefte 

* parole  di  S.  Paolo  r:  Cogts  judai<^are  ? E^templo 
juo  gentes  )udaì%are  cogebat  Petrus^  & ritum 
qui  yud^orum^  quando  ipfe  in  prajentiam  eorumy 

■ qui  ex  Jud<eis  crediderunt , à confortio  Gentilium 
more  Judaico  fe  fubtrahebat  : In  fomma  fece  ma- 

'■  le  S.  Pietro,  ma  non  infegnò,  ne  dogmatizzò 

• male,  e fe  meritò  efier  riprefo  da  S.  Paolo,  lo 

' tnedtò,  non  perche  ncfi  reHè  ad  vetìtatem  Evan^ 
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gela  JotmrjPjfe^  Aon  toRò  ad  veritatetn  Evait-' 

gela  amhuta'ùeriii  é rifleflìone  del  già  Cardinal 
Sfondrato  decoro  de  Porporati  de  noftri  tempi 
nella  Tua  Gallia  Vindicata  alU  dijfert.  4. 

796.  il  quale  perciò  foggiunge  non  derogai^  da 
ciò  punto  air infallibilità  del  Pontefice,  non  di- 
pendendo quefta  dal  fuo  non  ben’ vivere,  men- 
tre fé  egli  può  mal  vivere,  non  può  mai  infe* 

. gnare^  Et  ideò  jtòermtrf acero  qua  aicunty  non  qu^ 
faciunt^  nec  Cbriftacoravit  prò  'Potro  'i  ut  non  defi“ 
ceret  ejus  fanRitas^  jed  ut  ejui  fides  nondeficerety 
: . fono  parole  deil’iilefro  Cardinale  nel  luogo  ac- 
V ceilnato. 

7 Siccome^ne.  tampoco  dalia  rtpreniìone  fattali 
. vien’à  concan^àtfi  IHinto*  la  flngolarità  del  Pri- 
^ {nato,  sjià  che',  come  di  fopra  fi  vidde  coll’ auto- 
rità  de^mnd’Agoftino,  la  correzzioùe  di,  S. 
Paolo  proceduta  da  impulfo  di  fola  Apofloli- 
-i;.ca  carità,  non  eccedè  i termini  della  fraterna 
t>ltcOfTe«zÌQi^per  cui  non  fi  richiede  ne  giurifdiz- 
ne,  ne  autorità  nel  Correttore,  potendo  pratti- 
'cam-  colle  dovute  riferve  non  lolo  trà  eguali, 
^ inà  anche  da  un  Inferiore  col  fuo  Supcrióre, co- 
me in  quello  propofito  offerva  egregiarnente  il 
Vice'  penitenziere  di  Parigi  Bad  nei  tom.  2.  de 
. Cwc'mt  fol.  809.  parlando  in fpecie  di  quefta'ri- 
• prenfionc  Hoc  non  magis  argmt  Vaulum  ^qua- 
- km  > 0ut  iuperkrem  ftùjie  D.. Vetro , quamìucr'a 
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Tl/tthàfi  r^ìHu  eum  eim  arguita  quia  re* 

prahenfto  ifla  non  fiat  jurìdica , ex  auBhorìtate  , 

jed  fraterna  ex  charitate  corre^hj  à cui  fofcrivo- 
no  il  Dottor  Haberzio  ne/  Uh,  2.  de  finguìari  Ve^ 
tri  'PrìmatU’Cap.  4.  il  Scheìeflrat  nella  pari.  2.  del- 
la ^ua  antichità  illuftrata^  dijfert,  1,  cap.  i:  artìe.  2. 
num.  IO.  Monjignor  Batt agiini  nel  fine  di  quefto  Con- 
cilio Gerojolim/tano  fol,  1 9.  ^ il  "Padre  Pal/avkì- 
no  della  Compagnia  di  Giesù  nella  difesa  delPon- 
teficato  Ppmano  Uh.  2.  cap,  13.  n,  6,  Anzi  dee 
quefto  riconofcerfi  per  un  bel  tirò  della  Divina 
Previdenza , affine  di  far  fpiccare  il  zelo,  e 1* 
umiltà  deir  A pòrtola  tOj  cioè,  ut  ejfet  lausjufia 
libertatis  in  Patdo^  & fannia  bttmiliiatìs  in  Tetro  y 
al  dire  di  S,- Agortmo,  0 del  facondo  Vefeovo 
Hermianenfe,  il  quale  »i?/ io.  de  tribus  capi* 
tiiliscap:  2,  V*  aggiunge^  la  'fegufehte  jK)ndefàzi§- 
ne  per  effieinpiò  de  Superiori  Eccleuafticì  = Pe- 
trus y^poflolorum  primus  reprahenfus  à Paulo  mini- 
mo Apoftqhrumy  non  indegne  tulit^  nec  profili  Pri- 
matus  gloria  rèfifientem  fu?i  defp^xity  quondam  cha- 
ritas,  5 qua  Paulum  ad  orguendum  prioris  culpam 
fidentèr  erexerat^f  eadem  Petrum  ad  fufirpiendam 
minimi  cotreblionem  docilith  inclinabat  ^ E tanto 
più  fi  refe  fiiblimeiO  profonda  l’iimiltà  del  Prin- 
cipe de  gl*  Apoftoli  in  guefto  fatto,quanto  ,che 
egli  nelle  fue  lettere  elalta  grandemente  quelle 
del  fuo  Collega,  tutto  che  in  eflc  Vi  fi  trovi  no^ 
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. , tato  di  nprenfibilità,  coinè;  tnarnv^iolàm^nte 
r 'i  trà  ^Pontefici' S.\\Gfegorio 

pomi/,  [ 8.  ìA  ^Es^cchielem  con  le  feguentl  parole  r: 
Tetrus  faBus  fuh  fequens  mimris  fuiy  quatenus  qui 
primi^  erat  in  yipofio/orum  culmine  y .primus  quoque 
ejfet  in,  humilitute , P enfute  cr^by  in  quo  mentis  vev^ 
tìce  fietit  Tetrusy  qui  Epifio/as  Vauli  laudavity  in 
. ■ : quibus^  fcriptum  fe  vituperabilem  invenit  : Ecce  à 
minori  fuo  reprahenditur  y & teprahendi  non  dedi- 
• gnatur^ 
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De  i Canoni  Apofioìicty  e loro  numeròy  e fe  , 
, veramente  ftano  flati  fatti  da  gl\ 

ytyofloli  yò  da  altri. 


Ogliono  molti  Santi  Padri , e trà  quelli 
S,  Clemente,  nella  lettera  prima  y S,  Cippa* 
no  neir  efpofi^ìftone,  del  Simbolo  in  princip,  S,  j4m* 
brogio  nel  fermone  de  J ejuniis  JEcclefta  y e nella  lei* 

■ ter  a 8 1,  ad  Siriciumy  S , Afflino  nel fermone  1 1 5. 
de  tempore y & altri  apprelm  il  Cardinal  Baronio 
air afinò  num,  14,  e 15,  che  grApolloli,  ol- 

tre li  tre  recitati  Concilii  fi  adunafiero  nova- 


mente  neiranno  42,  ò, 44.  di  Chrifto,  prima  di 
.partirli,  dalla 'Giudea  5 per  andare  à feminare  il 
/ , Vangelo  «nelle  Provincie  toccate  à cialcheduno 
..  di  loró^:  e ohe  perciò  prima  di  fepararf  adunati 

: ; ::  ! ' ' in  un 
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In’uh  Concìlio  formàffero  11  Simbolo;  di  cui  ci 
ferviamo  quotidianamente  per  Confefllone  del- 
la noftra  SantiiTima  Fede,  e ciò  ad  oggetto  d’ 
efler  Tempre,  benché  feparati , unifprmi  però 
nella  Dottrina,  e ne  gl' Articoli  principali, che 
doveano  infegnare,  come  ancóra  per  1 altra  ra- 
gione addotta  da  Rufino  nella  Prefazione  del 
Simbolo  Apoftolico  s Difrejfuri  Apoftoli  ab  invi- 
tcfnnomatn  pTadicationis  in  cowinuns  coi^ituffrunt^ 
ne  forte  aiti  ab  aliis  abduBi  diverfut»  aliquid  hisy 
qui  ad  fidem  veniebant  exponerent.  E febbene  di 
quefto  Concilio  non  habbiamo  alcun’ documen- 
to nelle  Scritture  Sacre,  ò Canoniche,  fi' rende 
tuttavia  affai  verifimile,  tanto  più,  che  al  dire 
del  Damafceno,  e di  S.  Epifanio,  come  fi  trat* 
tarààfuo.luogo,  i Santi  Apoftoli  non  lafcioro* 
no  in  ifcritti  tutto  quello,  che  fecero,  & infe- 
gnorono,  anzi  é parere  di  S.  Girolamo,  e di 
Rufino,  che  non  poneffero  in  ifcritti  ne  gl’ Atti 
di  quefto  Concilio,  ne  il  Simbolo,  acciò  quefto 
non  paffaffe  fotto  gl-  occhi  de  Pagani , ò non 
foffe  depravato  da  falli  Chriftiani,  e per  il  fine 
ancora,  che  fi  regiftraCfe  più  ne  cuori,  che  nelle 
Carte  — "Hon  fcribitur  carta , & atr amento  ( di- 
ce il  Santo  )'y  fed  in  tabulis  carnaJibus  cordis. 

In  quefto  Qjncilio  dunque,  nel  quale  furono 
ftabiliti  i dodici  Articoli  di  noftra  Fede,  corri- 
Ipondenti  al  numero  de  Santi  Apoftoli , ogn, 
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J uno  de  <Juali^l  riferire  di  S.  Agòflinò  nel  fudet- 
to  Sero)òne  1 1 5.  de  tempore ^ lie  fece  il  fuo  ^ vo- 
‘S  gliono  i fudetti  Padri,  che  fi  formaffero  ancora 
Regole,  ò Canoni  attenenti  alla  Difciplina  Ec- 
t ìclefiafiica.pe'r  il  buon  regolamento  deirefterna 
. iPoli^^ia  delIa  Ghieià,  c che  quefti  fiano  quegl* 
l/iftefli' Canoni,  che  oggi  fi  dicono  de  gl*  Apo- 
ftoH^  Non  mancano  però  altri^  & io  buon  nii- 
^..;mero,  ì quali  fono’ di  fentimento,  che  quefti 
Canoni  Apoftolici  riconofchiho  là  loro' origine 
1:»  daU*ifteflb  Concilio. terzo  Gierofolimitario,  in 
-à  cui  fi  trattò  della  Circoncifioné,  e d*  altri  pre- 
L>\  «tti  Cercmoniali  del  Giudaifmo,  fondati  nell* 
?»•  ’ Appehdicé,  che  fi  trova  fcritta  ò da  S.  Clémen- 
***:;te  Papa,  ò da  chiunque  altro  fiafi  1*  Autore  di 
- cfla  alla  lettera  Sinodica. di  detto  Concilio  con 
-t'^quelle  parole  :z-His  ìgìtùr  mìjfis  Utterìs  re?mnfi^ 
mus  ms  plur  'tbus  diebus  Hierofolymts  conquìrentes 
ì una^  quk  in  communem  utilitatem  ad  correHionem 
r jpeilabanty  E di  quefla  opinione  fono  il  Baro-  • 
. .tìio,ril  Sahilcronè,  il  Turriano  con  moltiflimi 
altri,  che  li  addurrannò  dopoi.  Ma  che  che  fia 
i>  della  verità  di  quéfto  ciac,  fe  efli  Canoni  fofte- 
-i*  ro  fotti  ò nel  Concilio  Gerofolimitano,  ò in 
quello  del  Simbolo,  certo  é,  che  non  furono  ri- 
c"  dotti  da  gl*  Apoftoli  in  ifcritto,  mà  lafciati  in 
-r  -voce,  e palfoti  à noi  per  tradizione,  come  mafi 
\ fimc  fond^ehtali  della  .politica  Eccleliaftica  ; 


o.  Et  abbenché  oggi  pafHno  fbtto  nome  di  Cano» 

• ni  Apotltolici  ridotti  in  ifcritti  per  opera  di  S. 
>'  Clemente 'primo  Difcepolo  di  S.  Pietro,  ciò 
nondimeno  rimane  ancora  fotte  la'Foite  cenfu- 
ra  di  varie  opinioni,  come  vedremo  nella  tiea*’ 
zione  féguente.  Devo  'in  tanto  inftruirvi  nella 
prefente  eflèrvi  gran  diferepanza  trà  la  Chiefa 
- Greca,  e la  noftra  Latina  intorno  al  numero  dì 
elfi  y ammettendone  la  prima  fino  al  numero  d* 
85.  & all’incontro  la  noftra  non  più  di  50.  fe- 
“ condo  la  collezzione  di  DIonifio  Exiguo,  riget- 
tandone gl’ altri  e come  Apocrifi,  c come  Sup- 
poiìtizii.  . . 

3 E febbene  l’Orientale  (oltre  la  prefazione j 
• , che  fi  trova  regiftrata  nella  Collezzione  dè  Ca- 
noni della  Chiefa  Greca  dati  in  luce  in*  tempo 
: di  Gìuftlniano  Imperatore  da  Gio:  Scolaftico 
prima  Prece  d' Antiochia  , e poi  Patriarca  di 
Coftantinopoli,  al  riferir  del  Giuftelli  j e di  Fo- 
zìo  in  prafat.  ad  2.  totn.  hihliothfca  JurU  Canoni^ 
' fi, la  quale  dice  TiCanones  85.  quos  SanMi  Dmi* 
ni  Difcifmliy  Apoftoìi  Clémentis  opera  edideritm) 

appoggia  il  fuo  fenttmencoalla  difpofìzione  di 
• due  Concili!,  cioè  al  Canone  fecondo  del  Con* 
cilio^ò  fia  Conciliabolo  Trullano  celebrato  Ver- 
' fo  il  6ne  del  fectimo  fecolo  in  teinpo  di  Giiifti* 
niano  funiore  figlio^di  Coftantino  Pogonacoy 
di  ad  un  altro  della  feetima  Sinodo  Generale^ 

F 4 dcEcu- 
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. ..&  Ecumenica^  In  fecónda  di  Nicéa  j nel  primo 
, ■ de  Quali  fi  le^  òno  le  feguenti  parole  z^  Hoc.quo* 
■ quc  Ime  S anH  'a  Synodq  pukberrìmèf  & honeftiffi* 
. . tnè  placuìt^  ut.  ab  hoc  tensore  diinceps  ad  anìma^ 
rum  medelam.  'y  & perturbatiommjcùrationem  fir^ 
ffù'j  ftabdefgueinumeàntj  qui  à SanBìsV.atribus^ 
. qUi^nqs pracejfmmfufceptiy  (^.confirtnati  jimtyiat-^ 
['■:  que  adeò  nobis  etiàtn  traditi  S anMiJJimarumy& glo^ 
‘ riofarum  Apoftolorum  nomine  85,  Canones}  :reped^ 
ta  poi  nella  fudetta  Sinodo  di  Nicea  con  fenfi 
. non  diffimili . ^Divims  Canones  lubentcr  ampleMi^ 
V rtnury  efirtmque,  conjlitutionem  integrami  & illahe* 
faBam  confirmamusy  qui  editi  fueruni  à SanHi 
. Spirìtus  tubis  fùmma  laude,  eelebraneSs  Apofiolisy 
& à fan^is  'univerfalibus  E^kjia  Synodis  ap* 

' probati. 

^ Con  tutto  ciò  uamo  in  obligo  di  feguitare>  Se 
l'  abbracciare,  come  più  vera,  e certa T opinione 
- della  noftra  Santa  Chiefa  Apoftolica  Romana  , 
; la  quale  hà  cosi. dichiarato  in  due  Concilii  di 
Roma,  cioè  in  quello  di  70.  Vefcovi , celebrato 
I ivi  da  Ss  Gelafio  Papa  Tanno  494.  in  cui  trà  li- 
bri Apocrifi  pone  il  fudetto  Codice  de  Canoni 
Apoft olici  alcendenti  al  numero  di  85.  e nelT 
altro  fiifieguentemente  di  Laterano  celebrato 
^ dà  Stjefano IV. l’anno  769.  dato  nelT ultimo  fe- 
: colo  alla  {lampa  da  Mpnfignor  Luca  Oilenio 
nella  fiia  hifioria  Romana  bipartita > nella  di 
. j 1 cui 
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cui  azaione  quarta  leggefi  il  fegucnte  decreto  s 
Non  ampìtu^  [ufcipiantur  ' Apàftol&rum  Canonum 
proìatàper  SanMum  Cleinentem  5 nifi  qutnquagmta 
Capita^  qua  fufciph  S ànHa  Del  Catbolica  '^oPia* 
na  EccJèfia,  Il  qual  Decreto  folamente  doureb- 
tbe  baftare,  per  chiuder  la  bocca  ad  ogn’  uno  fo- 
pra  di  quefta  controverfia* 

E che  in  realtà  quelli  Canoni  de  gl*  Apoftoli 
fiano  flati  Tempre  ammeffi)  e ricevuti  nella 
Chiefa  Latina  nel  numero  di  cinquanta  fola- 
mente,  e non  più,  benché  non  fenza  contradiz- 
zione  di  molti,  anche  rifpetto  à i cinquanta,  ol- 
tre il  fudetto  Decreto  Sinodale  di  Stefano  IV. 
fi  prova  primieramente  dalla  collezzione  di 
Dionilìo  Exiguo,  il  quale  ve  T inferi  nel  nu- 
mero fudetto  di  cinquanta,  e non  più,  con  la- 
fciar  fcritto  nella  Prefazione  di  efli  à Stefano 
Vefcovo  In  principio  itaque  Canones^  qui  dicun* 
tur  Apoftolorum  de  Graco  tranftu/imus^  quìbus  quia 
plurimi  confenfum  non  prabuere  facilemy  hoc  i^utn 
vejlram  noluimus  ignorare  S anHitatem'^  quamvis 
pofteà  quadam  conjiituta  Vontìficum  ex  ipfis^Càno^ 
nibus  afiumma  effe  videantur.  Secondo  dalla  col- 
lezzione Crefconiana  fatta  da  un  certo  Crefco- 
nio  Vefcovo  nell* Affrica,  da  cui  fimilmente  fi 
contano  in  detto  numero.  E terzo  dalf  altra 
raccolta  d’Ifidoro  Mercatore,  il  quale  nella  fua 
Prefazione  j parlando  di  quelli  Canoni  50.  de 
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r .grfApofl:oli-,.diée  ic  Proptfr^fmmf  4^piy^em 
tr  caterts  Corkìliis^  frapofuirms,  Canones^  qui  (H'cun- 
Apofiolorum^lket  à qutbujdam,j4pofripbì  dkan- 
r ttrr^  quia  pìures  aìii  eos,recipiunf^  & SanMi  Pa- 
tres  eorum  fentehtias  Synodali  auMhorkate  robora- 
veruni^  & inter  Canonie as, pofuerunt  fcripturasy  il 
che  non  puoi  intenderfi,  fe  non  del  Decreto 
l Sinodale  di  Stefano  IV*  , i ^ 

6 A’  quelle  Collezzioni  s*  aggiunge  in  quarto  . 

luogo  lantico Codice  de  Canoni  dato  in  Roma 
^ da  Papa  Adriano  Primo  à Carlo  Magho^  il 
quale  defiderò^  per  regola  delle  fuè  Chiefe  di 
Francia,  che  il  Papa  gli  dallè,  come  gli  diede > 

^ un  Codice  di  tutti  i Canoni,  che  fi  oflèrvavano 
-i  nella  Chiefa  di  Roma,  & in  quello  fi  trovano 
- : regiftràti  per  eftefo  li  primi  cinquanta  Canoni 
i de  gli  Apoftoli.  Di  quelli  medemi  Canoni  co- 
si parla  Anallafio  Bibliotaecario  à PapaGio: 
Vili,  nella  Prefazione  alla  Settima  Sinodo  Ge- 
^ nerale  Sane  notandum  ejl  quàdam  in  bac  Syno- 
1 do  ex  Apoftolormiy  & fextk  Univerfalis  Synodi 
* o Canonibus  inveniriy  qua  penex  nos  interpretatay  nec 
babentur  ^ nec  admittuntur  : Et  reSè  de  Apoftolorum 
Canonibus  liquidò  novimusj  quoniàm  bis  ' quidam 
, facile  non  prabuere  .(on^enfumy  ^ed  & pradècejfor 
.vefier  Beatijjtnius  Papa  Siepbams  non  ex  bis  pluf 
I * quam  quinquagmta  recipiendos  Synodicè  promul- 
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. E finalmente  comprova  quefto  difcorfo  T au- 
torità "del  Cardinal  Umberto  Vefcovo  di  Selva 
Candida  Vomo  di  grande  erudizione  nelle  Sa- 
cre, e profane  lettere,  il  quale  trovandofi  fre- 
gato del  Santo  Pontefice  Leone  IX.  appreflb 
r Imperatore  inCoftantinopoli dellanno  1054, 
fu  obligato  rifpondere  ad  un  certo  fcritto  di  Ni- 
ceta  Monaco,  detto  per  fopra  nome  il  Pettora- 
to, in  cui  deridevanli  alcuni  riti  della  noftra 
Chiefa  Robiana,  e particolarmente  il  digiuno 
del  Sabbato , come  che  quelli'  ufi  fodero  contra- 
rii aUi  Canoni  Apoflolici  65.  & 68.  à cui  il  fag- 
gio Cardinale  così  rifpofe,  e la  rifpofta  fi  legge 
nel  tom.  4.  part.  2.  della  Biblioteca  de  Padri,  ^ 
'Hinc'videàmus^  fi  mn  ejiis  S abbati  ani  ^ repróben* 
Jens  entm  nosy  curjejunamus  S abbatisy  dicis 
bay  & fexta  feria  jugiter  jejvnandamy  unapropter 
proditionem  y altera  propter  Vajfumem  Domini  yS ab- 
batho  autcm  nunquamy  nifi  unoy  hoe-afferere  co- 
naris  ex  Apocriphis  librisy  & Canonibus  pari  fen- 
tentìa  SaHblorum  'Patrum  repudidthy  nam  Clemen- 
th  fiber  de  itinerario  Petriy  & C anone s Apofiolo- 
rwn^numerantur  inter  Apocriphayexceptis  Capitulis 
qtiinquagintay  qua  deereverunt  regulis  Ortbodoxìs 
adjmgenda  ^'intende  qui  fimilmente  del  Conci- 
lio di  Stefano  Papa  ) , unde  nos  quoque  omne  apo- 
criphon  abiietentes  dedignamur  audire  eorum  fabu- 

lojas  traditionesy  quia  nomfunty  ut  lex  Domini  y le 
..  i.-i  qua- 
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,quali  parole  ri  trovano  ripor^te  dal  Gra2yàno3^ 

- come  proprie  di  S.Lseone  Nòno  difiitPS(ÌQne 
1 6.  cap,  C kmenùs . 

8 Et  in  tal  guifa  ammettendofi  i primi  50.0  riget- 
< tandofi  grjaltri  J5.al  parere  di  Monfignor  Ago- 
ftini  di^Tarracona^nel  lib.  i.de  fuoi  Dialoghi fo- 
-•  pra  J emendazione  di  Graziano  dato  novamen- 
. -te -alle  Stampe  dal  Baluzio  al  Dialogo  6.  (1  fal- 
. va  da  una  parte  il  litigio, che  verte  tra  Scrittori 
4..iEcclefiaftici , e partìcolarmente^di  S.  Gio:  Da* 

• ; mafceno,il  quale  nel  lib.  4.  de  fid^QrtodoxaydiXXi^ 

• mette  li  detti  Canoni  nel  numero  delle*  Divine 
I Scritture,  e di  S..Gelafio  Papa,  che  all’  incon- 
r tro  annovera  il  detto  libro  de  Canoni  tra  grÀpo- 

crifi , dovendoli  il  primo  intendere  in  quanto 
. * alli  50.  & il  fecondo  de  gl’altri  35.  pofteriori  j e 
.•  dall* altra  parte  il  difeorfo  fi  rende  più  conforme 
• - alla  mente  di  Urbano  II.  che  appreffo  Grazia- 
. no  nella  diftinzione  z.  Can.  pr^eter  {ciendumy 
•*  dice, che  i Canoni  Apoftolici  vengono  in  tutto 
accettati  da*  Greci,  in  parte  da  Latini 5 z:  Quo^ 

' rum  auBorìt^te  Orkntalts  ^ ex  parte  Tdj>mana 

• ‘ uthu^r  'EccIefta.yÀÌ  che  fi  accorda  per  1*  appunto 

con  il  fentimento.de!  dotto  jnemaro  Arcivefeo- 
vo  di  Rems  nell*  opufcolo  55.  cap.  Z5.  dove  af- 

- ferma,  che  ne  Canoni  degl*  Apoftoli^  quadam 

- ^untreceptìbilìa^quadam  vero  non  [ervanda.  Dal  che 
, reità  anche  in,  gran  parte  convinta  d* 
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bilità  I*  opinione  del  Gonzalez,  cht  nel tom.  r. 
delle  decretai,  al fol.  8.  aflèrifce,  che  il  Santo  Pa- 
pa Gelafio  nella  Cenfiira  del  libro  de  Canoni  non 
V intefediquefti  Canoni  85.màd’ un’altro  libro  de 
.•  Canoni  uippofitizii,  che  i Prifcillianifti  faceano 
. correre  fotto  nome  degl’ Apoft oli . Vedanh  fopra 
tutto  ciò  il  fudetto  Monfig.  Agoftini  nel  Dialo- 
- go  6.  Monfig:  de  Marca  de  Concordia  Sacer dotti y 
éf  Impera allib.  3.  cap.  2.  Monfig:  Scheleftrat  nel- 
I \sLpartei.  dell'  antichità  illuftrata  alla  dijfert  anione  2 . 
t cap.  i.con  altri  addotti  dal  Padre  Cafìrovillar 
nella  di(ferta<^ione  particolare  de  Canonibus  ylpofio- 
lorum  y e dal  Vaare  Bonaventura  dì  S.  F.Ua  nella 
parte  i.  della  fua  Sinopft  de  Concila  Ecumenici  dell* ^ 
. Oriente  nel  Concìlio  Giero^olimitano. 

9 Segregando  per  tanto  il  puro  dall’  impuro,  e 
dal  formento  la  paglia,  riferiremo  folo  il  tenore 
delli  primi  50.  approvati,  rimettendo  la  curiofi- 
tà  del  Lettore  per  gl’ altri  3 5.  ricevuti  da’ Greci 
al  Caftrovillar  nel  principio  della  fua  diserta- 
zione, & al  CabaSiizio  nei  fine  della  fua  difee- 
ptazione  Propemptica,  dove  potrà  pienamente 
lodisfarfi. 

10  I detti  5o.Canoni  dunque  fecondo  la  fpiegazio- 
ne  di  Monfignor  Battaglini,  così  difpongono: 

\ Che  fi  confacr i i 1 nuovo  V efeo vo  da  due , ò t rè  Ve- 
' fcovi,Can.  i.Che  fi  confacrino  il  Prete,  Diaco- 
. ' ni , & altri  Chierici  dal  Vefeovo , Canone  2.  Non 

fia 
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■ ' fìa  lecito  ófTerirfi  all’  Altare)  cliè  fl'lòfò  Pàiié,  e 

VinO)  non  miele,  non  latte,  non  altro,  mà  (e  i 
Fedeli  vogliono  donarne  alla  Chiefa  lì  pòrti  à 
' Cafa , Canone  j.  & 4.  Non  dilcacci  il  Prete  la  fua 
moglie , mà  conviva  feco  in  pace,  Canone  5, 
(il  che  però  fi  deve  intendere  nella  fteflà  Cala, 
mà  non  nel  medefimo  letto,  conforme  fpiega  il 
Canone  1 7.  del  Concilio  4.  yirelatenfey  & ilCano- 
XI.  del  Concdio  yintiftodorenfe y coméà  Dio  pia- 
cendo diremo  più  dilTufamente,  quando  dpppo 
haver  (piegato  e r ifiorià,  & il  Dogma  cóntro 

• Arrio,  paflarenao  alla  fpiegazioné  particolare 
’ de  Canoni  di  ciafcun  Concilio,)  Non  s’  ingeri- 

Ica  il  Prete  nelle  (pnre,  4fc:afferi  fecolari, Canone 
6.67.51  celebri  Pafqua  dojjpo, 

•>  e'nori'avàntn’E^irioaovernale,Canone  8.  e 

■ 9.  Il  Celebiantè  fia  tenuto  à.comtnunicarfi  dop- 

• TO  la  ^'nlàcrazione,  quatido  flon  habbìafcufa 

■ ^ , 9 he  lo  ^^«lifca>Ganone  i o.  Còsi  i 

; 1 1 . avver- 

' i^rù  di  non  farli  orare,  ò converfare  con 

firptriinuh icari,  Canone  i z.  fiano  quefti  ò Lai- 
ci, ò Chierici,  Canone  j 3.  e percibtHtri  nel  vlag- 
' ■ giare  porrino  feco  le  lettere  Cotrimendatizie, Ca- 
none 14.  Stia  il  Vefcovo  attento  alla  ammini- 
‘ Urazione  dèlia  propria' Diotefi  fenza  turbare  1’ 

■ altrui , Canone  1 5.  il  che  s intenda  anche  de  Pa- 

• rechi , Preti , Diaconi , e Chierici , Canone'  1 6, 

Pa- 


Parimente  s'intenda  interdetto  al  Vefcovodi  ri- 
cevere i Chierici  dell’altnii  Diocefi  fenza  le  Com- 
mendatizie del  proprio  Ordinario,  Canone  17. 
Siano  incapaci  i Bigami  d’ordine,  e d’Ecclefia- 
ftica  dignità, Canone  18.  Come  anco  i mariti 
di  Donne  impudiche,  di  Schiave, e di  Vedove, 
Canone  1 9.  Cosi  quello,  che  fi  foiTe  congionto 
con  due  forelle  inceftuofamente,  ò con  la  figlia 
del  fratello, Canone  lo.Sia  il  Chierico  inabile  à 
fer  figurtà,Canone  21.  Non  fi  reputi  indegno  de 
Ordini  l’Eunuco , fe  così  fia  nato,  ò fia  fla- 
to abfcìfTo  da  nemici  di  noftra  Fede,  Canone  22» 
Mà  fiane  ben’ indegno  chi  da  fe  fteffo  fi  abfcin- 
deffe.  Canone  23.E  fe  un  tale  fofle  già  Chieri- 
co fi  deponga,  come  mutilatore  di  fe  fteflc, Ca- 
none 24. 11  Laico  poi, che  procedefTe  ad  un  tale 
attentato  fi  fepari  per  tré  anni  dalla  Communio- 
nc.  Canone  25.  Il  Vefcovo,  il  Prete,  & il  Dia- 
cono fornicarlo,  ladro,  ò (Wrgiuro  fi  deponga, 
ma  non  fi  privi  della  fagra  Communione,  Cano- 
ne 26.  Il  che  proceda  anche  ne  i Chierici  infe- 
riori. Canone  27. Sia  lecito  ai  Chierici  Cantori, 
ò Lettori  folamente  di  paffare  doppo  il  Chieri- 
cato alle  Nozze, Canone  28.  Sappiano  i Vefco- 
vi,  e Chierici  non  dover  efiì  caftigare  i Peccato- 
ri con  le  percofle,mà come r^ugnanti alla  man- 
fuetudine  loro  aftenerfene,  Canone 29. 1 depo- 
iii  da  gl’  Ordini  per  i loro  delitti  non  pofTino  ri- 
cupe- 
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• cuperarli,  Can.  30.  Le  Chiefe  non  fi  acquiftino 

• con  Simonia^Can.  3 1 . e fi  confervino  immuni  dal- 
. la  poteftà  Laicale , Canone  3 z.  Il  Prete , che  con- 

• tro  il  divieto  del  Vefcovo  erigge  Ghiefa,  ò Al- 
tare fi  tenga  per  depofto,  come  fediziofo,  e ti- 
ranno. Canone  3 3. Quello  poi,  che  é flato  depo- 

‘ fto  da  un  Vefcovo  , per  tale  fia  tenuto  da  ogn* 
altro.  Canone  34.  Per  lo  che  non  pofla  riceverfi 
alcun  Chierico  forafliero  fenza  le  Commedati- 
Siie  del  fuo  Prelato,  Canone  35.  Il  quale  fi  tenga 

• per  Capo,  fi  riverifca  per  Pallore,  e nulla  fi  fac-» 

• eia  mai  fenza  la  di  lui  direzzione.  Canone  36. 

• Non  fia  lecito  al  Vefcovo  di  fare  Ordinazioni 
" nelfaltrui  Diocefiin  pena  della  depofizione,  Ca- 
‘ none  37.  Sia  ogn’imo  pronto  ad  afllimere  il  ca- 
rico Vefcovale^fefolfe  forzato  per  la  malizia  del 

• Popolo  à deporlo, ritenga  però  fempre  il  Ca- 
‘ rattere.  Canone  38.  Due  volte  T anno  conveii- 

ghino  ne  Sinodi  i Vefeovi,  e feco  conferifehino 
- gf  emergenti , e le  fpiegazioni  de  Dogmi  della 
Fede,  Canone  39.  Refli  appoggiata  a Vefeovi 
la  cura  delle  cofé,  e foflanze .della  Chiefa,  del- 

• le  quali  però  non  pofla  far  parte  a’  Còngionti,fe 

• non  come  a'  Poveri,  fe  fono  tali.  Canone  40. 1 

• Chierici  inferiori  vivino  raflègnati  a Vefeovi, 

• come  quelli, che  hanno  à render  ragione  di  tut- 

• tli  fudditi.  Canone  41.  Si  foflenghino  i Mini- 

• litri  dell’  Altare  con  i proventi  dell*  Altare 

ne 


ne  faccino  però  parte  a’ poverine  Pellegrini,  Ca- 
none Tenga  il  Vefeovo,  ò iil  Chierico  per 
cfecrabile  il  gioco, Canone  43,  le  wbbriacheaze, 
Can.  44.  L*  impreftito  di  denari  con  ufqra,  Ca- 
none 45.  c r orare,  ò conyerfare  con  gl’t^retici, 
Canone  4 6,  Non  approvare  i loro  Battefm}i,Ca- 
none  47,  Con  tal  regola  però, che  tajato  nonìfia 
lecito  il  ribattezzare  quello,  che  è validanjen- 
te  battezzato , quanto  fia  nermellb  ribatezzare 
quello,  che  nullamente  é nato  battezzato,  Ca- 
none 48.  Sia  parimente  fconimunicafO,chi  difcac- 
eia  la  propria  moglie  per  unirfi  ad  un’ altra, Ca- 
none 49-  come  anche  il  Battezzato  in  altra  ma- 
niera, che  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  c 
dello  Spirito  Santo,  ne  vaglia  con  una  fola  ira- 
merfione,  ma  debbano  effer  tré  in  nome  delle 
fudette  tré  Divine  Pcrfone,  Canone  50.  & vl- 
timo, 

I Che  fe  tal  uno  non  reftafìTe  pienamente  appa- 
gato della  riferita  traduzione  di  MonfignorBat- 
taglini,  potrà  forfi  fodisfarfi  con  la  léguente 
eiìratta  dal  Tefto  latino  appreffo  il  CabalTuzio, 
il  Caranza,  & il  Padre  Bonaventura  à S.  Elia, 
lafciando  però  in  libertà  d’  ogn’  uno  V attenerli 
ò air  una,  p all'  altra,  come  più  le  aggradarà, 
Quefta  feconda  traduzione  dunque  é la  feguen- 
ter:  Che  fj  confacp  il  nuovo  Vefeovo  da  due,  ò 
tré  Vefeovi,  Canone  primo . Che  fi  confacrino 
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il^Pfete',’i  piacerti  ,’'firaT^ì  C^  da  im  tbl 
Veftov^C^dae  i."Si<lebba' deporre  il  Vefeo- 
« voi  ò il ’^fete,  ebe  nel  Sacrificio  dell’  Altare  t>f- 
' ferilTe  qualche  coTa  contro  la  coilituzione  del 
Signore, Canone  3.  Nel  tempo,  in  cui  fi  celebra 
il  Sacrificio  fia  lecito, oltre  il  frutto  nuovo  dèlie- 
‘'i-foiche,  edeir  Uve,  offerire  avanti  all’ 'Altare  1’ 

• Òlio  per  i lumi, e rincenfo, Canone  4'.  Non  pe- 
' r6  altri  pomi  di  qualunque  fpccie,  lo  ptimizàe, 

de  quali  fi  portino  bensì  alla  cafa  del  Vefoovo, 
òdel  Prete, Canone  5.  Si  debba  feommunicàre 
il  Vefeovoyò  il  Prete,  che  fiotto  prcteftOdiRe- 
ligione'dificacciàlfe  là  propria  moglie,  e perfevc' 
- fraudo  nel  ricufarla,  venga' depoflo-.  Canone  6. 
Sia  pure  deporto  il  Vdfcovoi  il 'Prete,*  ò il  Dia- 
cono',  che àffiiftieffe  cure  fiècolari, Canone  7.  E 
ancora  deperto  il  V efiiovtf,  il  Prète, ò il  Dia- 
cono, che  celebraffe  co’ Giudei  la  Pafqua  prima 
dell’Equinozio  Veniale, Canone  S.OgniChio- 
' ricoi, che  f^zàcanfa ragionevole,  fatta!’ oblazio- 
" ' me noni  fSrK:ommunicarà , 'debba'  privarfi  della 
f'; 'Gbnomùnione,  Canone>9.  Coinè’ pure  i Fedeli 
^ tutti,  che  aficoltando  le  Sacre  Scritture  non  per- 
i fievcreranno  nell’  orazione,-  e non  fi  communi- 

• » icaeannoyCanoneno.Si  deve  fiiomnaunicarequel- 
-1  ’ioylchdif^'òindioneìjdmefiom  ea^  ò’  cqfi*  un 
6 rfcbtiunonicaco^  ò conim  Chiencolcm^àinatq, 

ir  pure  ifiiténdo  (oniziqne  'CCfn  w 
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.*■  ive-lafaccla^comecon^im  Chierico, Gan.  i t.  e Ca- 
none-rz.' Quello, che  accoj^lierà  fenza  le  lettere 
Commendatizie  il  Chierico,  .ò  il  Laico  d’ alcu- 

• na  Diocefi , fofpefo.dalla  Commutiione,  fi  deh- 
Muba  fcommunicare  aflìeme  col  Chierico, »ò  con  il 

j Laico  da  fe  come  fopra  accolto,  Canone  i 

- Velcovo  non  fìa  lecita,  la  traslazione  ad.  altra 
Diocefi , fe  non  per  caufa  ragionevole,  & appro- 

, vata  dal  Giudizio  di  molti  Vefeovi,  Canone/ 1 4. 
Il  Prete,  il  Diacono,  ò il  Chierico,  che  fenza 
licenza  del  Vefeovo  fi  porta  in  altra  Diocefi  fi 
j depenni  dal  Catalogo  de  Chiericii  maflìme  fe 
, richiamato  dal  V efeovo.  ricufafie  di  ritornare. 

* E deve  fcommiinicarfi  quel  Vefeovo,  che  da- 

- rà  .ricetto  4 t^U  Chierici, Canone  15.  e Canone 

- i 16.  Non  può  farfi  Prete,  Diacono,'  ,ò  Chierico 

quello , che  farà  fiato  corteubinario , ò Bigamo, 

^ che  fi  farà  maritato  con  Donna  Vedova  j ò ejet- 
■„  ta,  ò meretrice.,  ò. fer va, ò aferitta  al  fer vizio  de 
.1  publici'fpettàcoÈ,  e quello,  che  havefiepiglia- 
n.  te  in  matrimonio  diie  forelle  ,ò  lalfìglia  del  pro- 

• ' prid  Fratello,  Canone  17.  Canone' 18.  e Canone 

. 1 9.- Si  deve  deporre  il  Chierico,  che  fa  ficitrtà, 

.j;«  Canone !zoi. Chi  è itato  Eunuco,  ò é fiato  fatto 
. tale,  irifidiòlfeimenie'da  gli  hiiomini  può  farfi 
c ; Chierico,  anzi,  afujorai  Vefeovo,  z i . I^on 

; ■ 'però  quello),  che  volontafiarhentefi  fàceffe  tale, 

Canone  zzj  Perche  il  Chi^^w^Ovche  fi  fa  Epnu- 

♦i.  ...  Gì  co 
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co  deve  bnninaitìente  còfìrfannarfiyCahobe^i  j. 
^ & il  Laico  dóve  per  tré  anni  privarii  della  Coni- 
..  ,hiunione^Can.  3.4.  Chi  che  na  afcritco  al  Chie- 
ricato^ fé  (arà  pigliato  in  fornicazione)  rpergiii- 
/.  rO)  ò finto  deve  deporfi  non  però  feommuni- 
carfi,  Canóiic  1 5.  e Canone  z 6. 1 Chierici  Letto- 
ri, e Cantori  poflTono  prender  moglie,  Canone 

• 27.  Il  Vefcovo,il  Prete, & il  Diacono,  che  per- 
cuote i Chriftiani  delinc^uenti  per  intimorirli, 
deve  deporfi  dal  fuo  officio, Canone  z8.  Il  Ve- 

I fcovo,il  Prete,ò il  Diacono  deporto  giurtamen- 
t te  ha  vendo  ardire  d’eflercitare  il  miiiiftero  à lui 
già  prima  commeflb,  deve  affatto  fegregarfi,  e 

- fepararfi  dalla  Chiefa,  Canone  1 9.  Chi  per  moti- 
' vo  di  deiiaro  ordina  i Vefeovi,  i Preti,  ó i Dia- 
i còni  deve  articnic  come  gf  Ordinati  fcommiini- 

• ' carfi,Cano‘ne  30.11  Vefeovo, che  fi  valedel  mez- 

zo delle  potenze  fecolari  per  ottenere  la  Chiefa, 
: deve  deporfi,  & hanno  à fepararfi  dalla  Chiefa 

- quei,  che  communlcano  con  effo  lui,Canone  3 1. 

• II  Prete,  il  quale difprezzando  il  proprio  Vefeo- 

‘ vo,  fenza  haver  che  opporre  alla  di  lui  pietà, fa- 
I rà  conventicola  feparata,  e vorrà  inforgere  eon- 
^ tro  di  lui  , & impedire  la  fua  giurifdizione,  fot- 
: traendofi  dalla  Ibggezione  di  efla,  fi  deve  de- 

r porre , doppo  che  farà  flato  tré  volte  ammonito 
' dal  medefimo  "Vefeovo,  e tutti  quelli,  che  in 
•-  quello  s’uniranno  à luì,  fé  faranno  Chierici  dou- 

ci.  * uran- 
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- ranno  <!eporfi , fe  Laici  TcómniiinicarG,  Canone 
, 32.  Il  Prete,  ò il  Diacono  fcommunicato  dal 

Vefcovo  non  può  riceverli  alla  Coranmnione 
; da  altro  Vefcovo,  fe  pure  il  Vefcovo,  che  lo  hà 
. fcommunicato  non  fofremorco,Cai2one  33.Niun 

- Vefcovo,  Prete,  ò Diacono, che  vada  perep;ri- 
• nando,  fia  ricevuto,  & accolto  fenza  le  lettere 
; Commendatizie  vere,  e non  furretizie,  ò falfe, 
i Canone  34.  Sappine  i Vefcovi , quale  fia  frà  di 

• loro  il  Maggiore,  ò Primate,  e non  ftabilifchi- 
» no  cofa  alcuna  fenza  il  di  lui  confenfo,  à riferva 

delle  cofe  fpettanti  alla  propria  Dicceli  ; Così 
; pure  il  Maggiore,  ò Primate  non  llabilifca  cofa 
veruna  nelle  Dicceli  de  Vefcovi  à fe  inferiori, e 
.■  Comprovinciali  fenza  il  loro  confenfo  j Ne  alcun 
Vefcovo  pofla  tener  le  Ordinazioni  fuori  della 
propria  Dicceli,  altrimenti  fumo  depolli  lui,  e 
^rOrdinatida  lui, Canone  3 5,0  Canone  3 6.11  Ve- 
Icovo,  il  Prete,  ò il  Diacono,  che  non  vorrà ac- 

- cettare, &allumerer officio,  eia  cura  del  po- 
polo à fe  commefla,  deve  privarfi  della  Commu- 

•;  nione  jche  fe  poi  il  Popolo  non  vorrà  ricevere  il 
Vefcovo,  fiano  privati  della  Communione  i 

- Chierici,  perche  non  infegnarono  al  popolo  l’ 
obligo  d’ accogliere  il  proprio  Pallore, Canone 

* 137.  Due  volte  V anno  li  celebrino  da’  Vefcovi  1 

- Concilii,  cioè  la  quarta  Settimana  di  Penteco- 

- He , & il  giorno  i z.  d^l  mefe  d’ Ottobre , Canone 

G 3 38. 
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38:11  VefcottJhabbiVcùfa’delIè  cofe  Ecclefiafti- 
che,ne  le  difpenfi  àproprii  Parenti, fe  pure  non 
fofìfero  poveri,  nel  qual  cafo  venghi  loro,  come 
à poveri,  fomminiftrato  il  heceilàri^  Canone  3 9. 
Li  Preti , & i Diaconi  niente  faccino'  fenza  il 
coiìfènfo  del  Vefcovo,  e fi  facci  inventario  del- 
le cofe,,  che  fono  proprie  del  Vefcovo,  e pro- 

f)rie  della  Chiefa,  acciò  morendo  il  Vefcovo , e 
afciando  ciò,  cheè proprio  fuo  alla  moglie, ò à 
gl’  Eredi,  non  venire  fa  Chiefa  à patirne  dan- 
V no.  Canone  40.Habbia  il  Vefcovo  la  poteftà,  ò 
fia*  amm ini ft razione  delle  cofe  della  Chiefa,  le 
quali  per  mezzo  de’  Preti,  e de.Dikconi  da  lui 
fi  difpenfinoai  bifognofi , riferbaiidofi  però  ciò 
che  rarànecefIàrioperrufofuo,e  deFratelfifuoi 
Peregrini,  Canone  41.  Il  Vefcovo,.  il  Prete, & il 
Diacono,  che  farà  dedito  alle  ubriachezze,  & al 
gioco  delle  carte,  ò fe  ne  aftenga,ò  fìa  depofto. 
Canone  42.  E fe  fono  Chierici,  ò l!^ici,ii  pri- 
vino della  Gommumone, Canone  43.  Il  Velco- 
vol^  ò il  Prete  ufurario  fe  non  s’ emendano,  de- 
vono onninamente  condannarli  j quelli  che  fan- 
no orazione  con  gli  Eretici,  V hanno  à privare 
della  Communione;  quelli  poi,  che  gl’  eflorta- 
ranno  ad  Operare, ò àfare  orazi one, come  Chie- 
rici, devòno  condannarli,  Canone  44.6  Cano- 
ne 45.  Il  Vefcovo,  ò il  Prete,  che approvarà  il 
J3^teiimo  degl’  Eretici  ('  ammimfirato  > dpé  non 
.u  > c - ^ l®*"* 
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fervata  la  forma  della  CKiefo condannar^ 
fi ^ Quello  poi,  che  ribatezzarà  i batezzati  yal^ 
Maniéte(cioé  (èrvàta  la  debita  forma ^ che  notV'  ri-* 
T^attezzarài  battezzati  dagl’Empii{cioèdajqu  eh 
li,  che  non  fervano  la  dettaforma ^Ideve  depor-» 
fi.  Canone  46.  e 47.  Il  Laico, che  difcacciarà  la 
propria  moglie,  © che  fi  maritarà  con  Donna^ 
che  fia  fiata  dimelTadairaltfojdevepriVarfide^ 
la  Communione,  Canone  48.  Il  Vefcovo,  òil 
Prete, “^che  non  baftèzzarà  in  nome  del  Padrcp 

• del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo,  mà  nel  iio* 
- me  di  tré  Padri,  di  tré  figliuoli,  e di  tré  Spiriti 
, Paracliti  fia  depofto.  Calzone  49.  Il  Vefcovo f 

• ò il  Prete, che  non  ufà  nel  battezzare  tré  immer** 
^ fioni  in  nome  delle  tré  Perfone Divine, ma  unaj 
•-  quafi  che  battezzaflfe  in  memoria  della  morte 
. del  Signore  deve  deporfi , Canone  50. 

E quelli  fono  i cinquanta  Canoni  de  gl*  Apo^ 
ftoli  venerabili  fempre,  e per  1*  antica  tradizio^* 

• ne , e per  la  loro  Santità,  & oneftà , come  anco- 
. ra  per  effer  clt;iti  da*  primi  lumi  della  Chiofa, 
^ come  da  un  Gregorio,  da  un  Bafilio,  e da  in* 
" nun^rabili  altri  i che  fi  riforit^nno  inappreflb# 
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Sì  frofiegue  V iftejfa  mate*tA  de  Carnei  de 

e Ji  e^atnina  in  jpeàe^  fe  fiam  vera*  ' 
I mntejiati  fiati  da  Joroyò  da  a/tri 

, iucbe^mpe^ 


,. - -;r;  ■l.nnj  ..  ■•••_• 

f >M]l'*Ré  fono  le.  opinioni > .che  corrono  intor? 
• X'D-noàtià.' 

J La  tìrinaa  del  Dalle©  Ugonotto  Francefej  che 
hlun  nKxlihrdparticokre^eCoe^rer/o^ 
h'fi<!krim>ìfe0  de'iB^euda  epgrapbir  yìpofiolormry  po- 
^.-.ftofi  adlinapugoare  la  verità  di  quelli  Canoni, 
foftièfie,  che  feno  un  parto  d’ umana  invehàio- 
ae,  non  ptitoa  ulcito  àlla  luce, che  nd  quinto 
iècold  adulÉo^come  li  puoi  vedere  nel  di  lui>  li* 
bro  terzo,  de  hà  al  fuojpàrdta  qualche  autore 
. "Càtolico,  madi  pochilumo  pefo.  m 
3,;  La  feconda  Opinione. è follenuta  daMonfig; 

. de  Marca  già  ArdvefeoivadiPatigi  oelfuq  trat- 
5 tato.De (onéordia 'Saeerdótiiy  èli  Imperii  al  liè.  3. 

a.  mm.  $.\dal  Balm^ìa  dk  .Im  'Ctm^latorey  da 
. c Sceiefirat  nell'  AatUbedà.  ilhifirata  parte 

i. d>j[ert.  2.  cap.  i.  num.  1 47.,  e 1 7 1.  dal  Caeajf»' 
nella  fua  notizia  Erclefiaflka  alla  dijferta^ione 
prompemtka  fopra  i Canoni  de  gF  Apoftolìy  dall’  Al" 
^fpineoGronmghy  Enrico  Ammondoy  & altri  rife- 
sitf , e lèguitati  dal  Bevetegio  Eretico  Epifeoo 

fr  D pale 


7 pale  Inglefe  nel  Ilio  libro  Intìtohio  Co 

- w'm  primitive  Eccleftaj  fatto  precilamcnte  in  con- 

- futazione  del  Dalleo,  e dice,  che  quetti  Cano- 
^ ni  non  riconoTchino  la  prima  origrne^  che  verfo 
f la  metà  del  terzo  fecolo,  e che  (iano^  come  una 

• compilazione  di  tutti  i Cahoni  fatti  da’ Vefco* 
' vi  nelle  contingenze  de’ primi  due  fecolijC  que* 
i fta  opinione, elle  àpprefloiCriticide  noftritem- 

pi  pare  in  oggi  la  più  ricevuta'jé  appoggiata  air 
autorità  del  dòtto  inemaro  Arciveicovo  di 
‘ Rems  nel Jua  opufcolo  55.  cap.  14.  pag,  473*  ^ 474* 

- dove  parlando  della  loro  origine,  còsi  fcrive  — 
•*  Tion  fuijfe  conftitutos  C onciriorum  Eipifeopalium  au~ 

Boritale , fed  à pf'imis  temporibus^  tradottone  j4po^ 
ftolkorum  hirorum  fuifje  mentibus  commendatosy 
partim  verbis^  partim  fenfu^ac  [parfim  diverfis  quo- 

- fumdum  Epiftolis  prò  qua/iiate  caufarum , & per* 

• fonarumy  ac  temportm  inditosy  atque  exindè  ante- 
. quam  Concilia  Episcopi  liberi  ìnciperent  celebrari  à 

devotis  qtùhu^dam  colleBos^ 

} La  terza  poi , & ultima  opinione  è di  due  gran" 

‘ Cardinali  di  Santa  Chiefa,  cioè  del  Baronia  pri- 

• mo  Compilatore  de  gl’ Annali  Ecclefialtici^  e 

del  Bellarmino  acerrimo  difènfore  della 'Chiefa 
co;ntro  l’ultime  Erede,  i quali  foftengono  eflè- 
re  i detti  Canoni  parto  legittimo  de  i Santi 
Apoftoli,  mà  lafciatoci  in  voce,  e fenza  ferirti, 
epaffato  poi  per  antica  tradizione  j che  fodero 
i ^ èoiix- 
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' i còmpilàti  da  S.  Clèmehte  Pajja  Difcepolò  di  S. 

• » Pietra,  & à quefta  opinioné  àdèrifcono  il  T«r- 
. riam^  Gruferò^  il Undano^  ilSahnerone^  Greg(h 

' t rio  Aloanàro>^  Gio\  Sagittario<^'  il  Bhùoy  il  Surioy 
\ il ’N.icolmi , Sijio  S ertele  <^  .Gi^erto^  Genebrandoy 
, A^onjigìjor  Agoftini  Arcivej^ovo'jdrTarracona^  E«- 

• rico  S pondano  yiefcovo  dr  "Panàrrs  y Gregorio  de 

• ves^  (Scaltri  pienameoije. riferiti,  & abbracciati 
■ dal  CaftrffvillarnéìSL  im.  dotta  diflertazione  de 
\ Canonibus  Apoflolorumi  in  cui  con  fortilUme  ra- 
. gioni,  & autorità  confuta  ad  una  ad  una  le  op* 

poiizioni  de  Critici,  moftrandolc  mutuate  tut- 

• te  da  fonti  Ereticali,  e Ipecialmentc  dal  Calvi- 

• nifta  Dalleo 

4 , In  tal  conflitto  d*<opinioni  noi  per  la  venera- 
zione , che  crediaiiia  dovuta  all’  autorità  Tempre 
^ mai  riverita  de  grEminentiflimi  Baronio,  e 
- Bellarmino  aderiremo  à quell’  ultima  fenten- 
i .jui,onde  G’ÌQ^egoaiMfa(>>déicK>nfut^^  le  ragioni, 
iC  fondamenti  m’altrrdue;  E perciò  fare  con- 
V troia  prima  Opimone  del  Dalleo,  ci  vaieremo 
•r  delle  legioni  del  Beveregio,  e contro  la  fecon- 
' dadeli'iAefro  Bevei^ioclappigliaiìemo  à quel- 
' lè  del  Padie.Caflrovili^  nella  àia.'diffèrtazione 
' de  Cawmihm  A^^e^òr^  dun<|[ue  pria* 

r cipio 
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Sfjsmfnfa  T (jiphùùneliehC ahmtjia  T>aIleo^  che 
- k^anonì  Apaftolm  non  Jlano  ufctti  aìla  luce  • 

•cj- ufrmta^  ciella  metà  quinto  Redolo, 

' ^ , , .i'  ' .‘I  ■'.  % ■-  ' I 

\ 

5 T^Er  convincere  erronea  una  tal  opinione  cre- 
defi  foumbondante  dimoftrazione  il  far  ve- 
dere con  teftimonii  accertati  i & incontraflabili, 

• che  quefti  Canoni.  .fofTero  noti  al 'Mondo  nel 
quarto,  c nel  terzo  (ècolo,  mentre  da  ciò  nc 
viene  per  legittima  illazione, »che»qucIIo,  che 
già  era  alla  luce  ne  fecoli  antecedenti,  non  può 
eflèr  vero,  che  babbi  a fortito  lorigine  nel  quin- 
to fecolo,  & in  quefto  già  adulto,  come  il  Dal- 

* leO{ fi  figura.  Dimoftrafi  dunque  elTervi  ftati  li 
Canoni  de  gl’ Apolloli  nel  quarto,  e nel  terzo 
Secolo j primo  con  l’autorità  de  Padri,  che  vif^ 
fero  allora,  fecondo  con  i Concili!  celebratili  in 
que’ tempi,  e terzo  finalmente  con  TalTerzioni 
de  gl’ Imperatori,  e d’altri,  che  furono  prima 
del  Secolo  quinto. 


Autorità  de  Santi  "Padri» 

\ 

6 TJ  Rima  di  venire  ad  efporre  le  autorità  de 
Padri  é necellàrio  prefuporre  una  maffi- 
' ma  irrefragabile,  che. anco  prima  del  Concilio 
• Niceno  fi  fiano  tenuti  nella  Chiela  diverfi  Con« 
' • . cibi 
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cilii  particolari  da  VefcovI,  fecondo  le  urgenzOf 
che  ne  nafcevano,  ad  éfempiò  di  qùello^  ighe 
erafi  praticato  da  grAjpoftoli  ftefli  nella  con- 
troverfia  della  Circoncinone)  ede  precetti  Mo- 
falci  da  imporli  à Gentili,  come  n è detto  di 
fopra . Per  prova  di  che  ferva  Punico  eflempio 

• della  celebre  controverfia  inforca  nel  fecondo 
, Secolo  fopra  il  tempo  della  celebrazione  della 
? Pafqua,  la  quale  al  riferire  d’Eufebio  nel Itk  5. 
; deir  hìflorìa  Eccleftaftica  cap.  2 3.  24.  non  fu  giu- 
: dicata,  che  col  mezzo  de  Concilii,  uno  de  qua- 
' li  fi  celebrò  in  Paleftina,im  altro  in  Ponto, uno 

* nelle  Gallie,uno  in  Italia,  & un  altro  nelle  par- 
' ti  di  là  dal  Reno,  potendofi  da  ciò  dedurre  una 
i più  che  verifimile  illazione,  che  fi  come  fre- 
^ Olienti  furono  le  controverfie  inforte,  e fopra  il 
► dogma,  e fopra  la  difciplina  in  qiie’ tempi,  così 

frequenti  ancora  fiano  date  le  Sinodi  particola- 
. ri.  S.  Cipriano  ci  ammonifee  in  più  lettere  di 
: .tal  verità,  e più  chiaramente  Tertulliano  nellib, 
2.  De  yejunìts  contrà  'Pjichiros  al  cap.  1 3.  così  ci 
attefta  c:  Aguntur  pr^cepta  per  Graàas  illas  cer- 
tis  in  locisCondlià  ax  univerfa  Ecck/ùs^  per  qua^ 
altìora  quaque  in  commiine  traBantur.^  ipja 
■ repr^fentatro  totius  wnnms.Glmfiiàni  magna  ven^j 
^ ratione  celebratur.  /*  . '• 

7 Che  poi  la  norma  dellé. deliberazioni,  che  fi 
prendevanoin  quelli > fi  defumelfeTempredal- 
...j  le 
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•Id  trftdifcioni  AjKiftoliihe,  ci  fi  rende  manifcfto 
dairiftefia  contrcweffia  della  Palqua^,  in  cui  da 
oen’unà  delle  parò  fi  adducevano  à 
b^radi»iom  ài  gl’ Apoftoli,  cioè  dalle  M 
dell*  Afia  quella  11  S.  ^>0:  rEvangel.fta  , « JaU 
l’altrt  d’ Europa  le  tradizioni  di  S.  « *• 

Paolo,  fecondo  che  riferifce  rifteffo  EufebiO  ne 
luoghi  accennati.  E quelle  tradizioni  appunto 

lafciateci  à bocca  da  Santi  Apoftoli  intorno  all 

ellerna  Polizia  della  Ghiefii,  diciamo  noi  eflcr 
i Canoni  Apoftolici,  di  cui  trattiamo,  compila- 
ti poi,  e dillefi  in  Canoni  ò da  S.  Clemente,  o 

■ da  altri  huomini  Apollolici  conteinporanei.per 
univerfal  direzzlone  di  tutta  la  Chirfa  i&  m tat- 
ti lappiamo,  che  Papia  per  mfcu.rfi  m un  efat- 

- ta  cognizione  delle  cofe  kcclefiaft^he,  mterro- 
eav'a  fempre  diligentemente  le  perfone,  che  ha- 
vevano  udito  gl’ Apoftoli,  ^r  indagare  cicche 
ciafcuno  di  loro  havetfe  infenato,  fecondo  la 
teftimonianza,  che  Ce  ne  fà  Eufebio  nellib.  3. 

Ml'iStma  Ecckfiapca  rop-  J 9- Segno  evidente, 

che  i Santi  Apoftoli  havcvano  lafciati  diVerli 
infegnamenti  in  ciafcuna  delle  ^iefe,  per  re- 
gola delle  medefime,come  più  diffufamente 
draftì  à fuo  Iuog0,c0sl  ancora  S.Clemente  Alel- 
fandrino  nel  libro,  che  compofe  fopra  la  Pal- 
qua,  ci  afferma  effer  flato  sforzato  da  fuoi  fami- 
liari à lafciate  in  ifctitti  à Pofteri  tutte  e tra  1 


i 


J. 


J 
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zionì  ^ che  havca  ricàvate  dalla  bocca  de*  Saèer-» 
doti  più  anziani'.  Ciò  prefuppofto.  . ‘ ;> 

^ Profeguendo  1 ordine  incominciato  5 fi  defnme 
in  primo  luogo,  dal  teftimonio  di  S.  Atanafio, 
che  viffe^nel  principio  dei-quarta  Se$?olo,.che 
non  folo  i Canoni  de  grApoftoli  erano  noti  à 
filò  tempo 5 .m’a  che  dii  più  trahevano  l’origine 
dalle  tradizioni  iftefle  Apofloliche>  così  egli  ci 
attefta  nella  lettera  ad  ubìque  Orthódoxos  ton^.  i 
943*  ^ 'Pica  enìm  dieruìn  amm 
typì^  Ecclejtà  dati  fant:^^fi^d  à'^atrièu't'^  ptd- 
chre  ^ firtniterque  traditi  fuefùnt^^  ne  igi tur -y  qtue  à 
prifcis  tetnpoxibus  ujque  ad sii  Ecrksiis  ob^er.va^ 

■ ffte,runt^hi^ce diebu^ pereant^  i^  'qttce  nobis  fon^ 
eredita  Junty.a  ,Vgbis,  requir/mtury . tnoneaminì  fra: 
/w  dalle  parole  ci  il.  fa  vedére  con 
'molta  chiare^z^ ^effetvidate  fin’da  quel  tempo 
regole  certe^pdetprmin^tc  per  Ja  difciplina  ^Ec- 
clefiafiica,  e peri  edema,  polizia  della  Chiefa, 
le  quali,  in  nontfòPQ  4tro^,  che  gJ^’ac- 

cennati  Caiionirdo  §anti  ^ApoftpUi  come  con 

1 èfpre{Ta  meq^pnc;  4i  otìi.fidefid.&mo'ci  a 
coftare..^^:  1 ^ 

.^>Dice , dunque»  efJoj  che  gl’era>;da(ja:fat^^^^ 
lomma  ingiultizia>poiifmr^iafl:a -violazione  de 
Ca>Tf?nidelt%  ghiefa^  neU’eflér  ftato 
depolro  dalla  fuà  Sede  Aléflandrina  fenza  Sino* 
do  legitimamenre  CQijyoc^t^,,  § JenVcATéf  flato 
- pre* 


^ i f* 
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•;  pfèródenVeiSentè  accitfàito  da  Preti,  e dal  Po- 
‘pofòy'conle  farebbe  (lato  neceflario  alla  validi- 

* tà  dèlia  depofiziorìei  doleiidofi  di  jpiùcon  tutti 
*^i  VefcovrOrtodoìTi,  che  neirintriilione  fatta  in 

’ fua  véce  di  Giorgio  di  Cappadocia , v’ era  moti- 
vo  di  grave  fcandalo,  per  ha  ver  egli  occupata 
là  Sede  à forza  di  larghi  doni  j e per  autorità 
‘'/'laicale  del  Prefidé  deirEgitto,  il  che,  come 
r egli  Aictzi^Et  Eccleft’aftkos  C anone s violai 6>* 

^ ' Ethnkos  cogk  ad  bla^phemìam^  fufpkionem^  ut 
' " pitent  non  ìegtbus^^  Tftuque  Divino^  fed  nundlnaiio- 
A'  ne^  potentìa  Epfjfopos  conjìkuf  j Mà  quali  Ca- 
nòbili  può  dirfi  dal  Santo  che  foffero  violati  in 
‘"‘  tal  fatto,  fe'  nòn-gl’ Apoftolici,  mentre  folo  fra 
quelli  fijeggefil  Canorie  2^.  che  proibifceT 
afcender  al  Trono  Vefcovale  per  mezzo  di  de- 
na*rb5^e’di*favorfédolarefcó?  bitre'ne  tempi 
‘mederni  lo  ftefiTo  Santo,  come  è ben* noto,  era 

* flato  àccufato  da  gl*  Arriani,  ò fiano  Eufebiani 

* fuor  avverfarii'  della  finta  morte  d*  Arfenio  Ve- 
•'  fcovo  d*  Ipfile.  Pentito  quelli  dell*  iniquo  in- 
ò ganno  ordito 'contro  del  Santo,  li  fcrive  tutto 

dolente  volerfi  riporre  nelle  di  lui  mani,  pro- 
mettendoli in  avvenire  di  non  haver  più  parte 
co’Scifmatici  di  Melezio,  ò con  altri,  che  non 
havelfero  pace  con  la  Ghiefa,  aggiugendo  nella 
fua  lettera  le  feguenti  parole  z:  TSLeque contra  tuam 

' Metropolitani  Episcopi  ^ententiam  tdlwn  de  Epijco^, 
a pis^ 


JlO 

- pis^  attt  arto  qUavrs  cowihHimy  ^ EcfUfidfikO'  4^* 
mate  decretum  editurum-i  fed  (Quorum  omnibus  àntè 
cotfftitutis  Cancmbusy  come  fi  può  vedere  nìell* 
Apologia  della  fuga  deirifteflb'S.  Atanafioj 
Ora  come  puoi  negarfi  ^ che  in  quei  tempi  non 
fofièro  alla  luce  i Canoni  de  gl’ Apoftoli,  men- 
tre quelle  parole  d’  At(enio  z:J}  ee(furum  omnibus 
ante  conftitutìs  Canonibus^  non  polfono  haver  re- 
lazione, che  al  Canone  trà  gl’Apoftolici» 
in  cui  vien  difpofto,  che  il  Metropolitano  fia 
riconofciuto  in  Capo,  e che  niuno  de  Vefcovi 
fubordinati  habbia  ardire  di  ftabilire  cofe  di 
momento  fenza  di  elfo,  che  é quello  appunto, 
che  f^romeflo  da  Arfenj^.-  Dunque  i contro- 
verfi  Canoai  tempi  di  S.  Ata- 

• nafio, . ' ♦ ìp 

IO  fecondo  fi  compròva  colle  lettere  di  S,  B^lio 
y \ il  Grande  fcfitt^  dell’ anno  370.  mentre  egli  era 
h'.  Vefcovo  di  CelW(ì»i<UCàppadocia  ad  Amphi- 
^ lochio  Jceajio,  le  quali  per  eflèr  fta- 

-1  tc  difieic  in  Ibritpa  dii  Canoni,  fi  dicono  lettere 
f Canoniche  di  & Bafilio,  In  quelle  lettere,  ò 
^ Canoni  fi  là  menzione  afiai  chiara  de  Canoni 
Apoltolici  j imperòche  nel  Canone'  3.  di  dette 
' lettere,  fi  J^acomts  pofl  Piaeona^ 

' twn  formatuf  di  PiàemàtU  ^fùdent  pikìaturyjed 
. à communi  Laicprtm  non.unfbùuff^  queniàm  fsntk 
^ms  eJi,Canp»y  ut  qm  0 gradu  exciderunt , buk  fo^ 

li 

' 
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• ìt  punitTon/f  generi  fu^i/fiantuTy  il  che  è confonan* 
^ te  per  T appunto  col  Canone  Apollolico  15,  in- 
dicato dal  Santo  col  titolo  d’antico  Canone, 

1 1 II  Canone  primo  di  tali  lettere  rigetta  il  Bat- 
tefimode  gl’ Eretici,  dato  però  non  fervata  la 

*:  forma  della  Chiefa,  come  fh  dichiarato  in  un 

• ' Concilio  fotte  S.  Stefano  Papa,  il  che  parimen- 
, te  corrifponde  al  Canone  Apoftolico  46.  c 47. 

e quello  ancora  era  flato  determinato  molti  an- 
ni prima  nel  Concilio  Cartaginefe  fotte  Agrip- 
pino, al  riferire  di  S.  Cipriano  nella  lettera  ad 
Juba]anumy  febbene  poi  l’opinione  di  quello 
fù  fulleguentemente  condannata  da  S.  Stefano 

• Papa,  per  la  ragione,  che  tanto  S.  Cipriano, 

• come  il  Concilio  Cartaginefe  volevano,  che  ij 
Battelìmo  de  gl’  Eretici  folTe  indillintamente 

i invalido,  lo  che  fù  riconofeiuto  per  erroneo, 
mentre  il  Canone  Apoftolico  46.  vien  fpiegato 
dal  Canone  fufteguente  47.  nel  folp  cafo,  in  cui 
il  Battefimo  foffe  flato  amminiftrato  da  gl’ Ere- 

• tici , fenza  fervar  la  forma  prefcrittaci  da  Giesò 

► Crifto,  come  più  dift'ufamente  fi  toccarà  à fuo 
luogo. 

12  Parimente  il  Canone  duodecimo  dell’accen»» 
i <nate  lettere  efclude  aftàtto  i Bigami,  ò fiano 
’ Trigami,  conforme  ^lla  parola  i?fata  dal  te  fio, 

> -da  ogni  minifterÌQ  E^clefiafticp  ivi  iz,  Digamos 

. Canon  òmuinò  à wtrùfièrio  lo  % con- 

H fo 
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fonante  col  Canonie  i de  gl*  Apoftoli  j confòr- 

- me  fpiegano  fpeciaimcnte  lopra  quello  Canone 
Zonara,  e Balfamone:  Anzi  Teitulliano,  che 

- vide  nel  fine  del  fecondo  Secolo  più  chiara- 
mente, e con  più  ingegnofa  rifleffione  ce  lo  dà 
ad  intendere  in  lib.  adUxorem  rap.  7.  ivi  zz  Quan^ 
tum  obftenf  Sancitati  TSiuptìa  fecunda  6*  di- 

. fcip/ina  Ri  clefia^  ^ prafcriptio  Apo^oli  declarat  ^ 
cum  bigamos  non  fmat  praffderOyOVQ  è da  ollervar- 
fi  alla  diverfità  de  termini,  che  molto  faggia- 
mente  adoprò  quello  Autore  per  dillinguere  il  ‘ 
Canone  de  grÀpolloli  da  quello  di  S.  Paolo, 

- che  efclude  da  Vefcovati,  e da  gl’ altri  gradi 
Ecclelìallici  i Vedovi  di  feconde  nozze,  indi- 

' candociil  fello  di  lui  con  quelle  parole  r:Pr/f 
• fcriptio  ApoftoH  dillinte  dall’altre,  :: difcipU- 
, na  Ecckfta^  fotto  le  quali  intende  parlare  del 
( Canone,  ò fia  tradizione  Apollolica  efplicativa 
della  dottrina  deU’illcflb  Apollolo. 

13  S’aggiun^  à tutto  ciò,  che  molte  delfinizioni 
de  C^iictlii  particolari  tenuti  nel  fecondo, e ter- 
».  20  Secolo  non  folo  fono  corrifpondenti,  mà  an- 
zi fondate  nelle  difpofizioni  di  detti  Canoni 
Apoftdlici  j benché  nominati  fotto  diverfi  voca* 

. boli  di  ufi,  e confuetudini,  Canoni  antichi,  di 
Difciplina  della  Chiela,  ò di  tradizioni  Apo* 
lloliche,  che  nella  follanza  fonano  il  medemo, 

. che  Canoni  ApoftoUci>  coinè  oltre  Tefempio 

; 
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già  riferito  de  Concllii  Cenutì  fopra  la  celebra- 
zione della  Pafqua  nel  fine  del  fecondo  Secolo, 
fi  raccoglie  ancora  dalla  lettera  66.  di  S.  Cipria- 
no, nella  quale  fi  dice  elTer  fiato  deffinito  in  un 
Concilio  de  Vefcovi  in  tempo  de  fuoi  Prede- 
cefibri,  che  i Minifiri  Ecclefiafiici  non  fi  me- 
fchino  nelle  Cure  Secolari,. e molto  meno  nelle 
amminifirazioni  publiche,il  che  appunto  fi  leg- 
ge prohibito  nel  Canone  6.  de  gl’ Apofioli,  e l’ 
ifieflb  S.  Cipriano  nella  lettera  51:  ad  Antoniani 
come  anco  Eufebio  nell’ifioria  Ecclefiafiica  Uh, 
6.  cap.  43.  ci  afierifcono  efler  defiinito  in  un  al- 
tra ànodo  copiofa  de  Vefcovi,  che  i Lapfi,  ò 
fiano  i publici  Peccatori  doveflero  riceveni  dal- 
la Chiefa  in  cafo  di  loro  refipifcenza  à tenore  di 
quel,  che  fi  difpone  nel  Canone  Apofiolico  51, 
e cosi  di  molti  altri  fimili,  che  potrebbono  ad- 
durli, e per  brevità  fi  tralafcianoj  ficche  da  Pa- 
dri, che  han’fcritto  avanti  il  Niceno,  fi  vede 
con  molta  chiarezza  efiervi  fiata  in  que’  tempi 
una  qualche  cognizione,  fe  non  totale,  almeno 
particolare  de  controverli  Canoni, 
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LEZZIOUE  XI 


Siegue  T ìfleffa  materia  de  Canoni  ApoP^lici  m 
(onf  Ha<5^ÌQne  del  D alleo  con  /’  autorità  de 

>Conciliik  ' 

I * i ' ■ ’ r • 

Già  fi  è moftrato  nell' antecedente  lezziòne 
colle  atitorìtà  de  Padri  efier  anteriori  di 
gran  lunga  al  quinto  fccolo  le  tradizi<mi,  ò Ca- 
noni, le  quali  ragionamo^fe  ne  comprova  ora  la 
verità  con  gl’  ifteffi  Concilii , die  vuole  il  Dal- 
leo  anteriori  ad  ©fli,  mà  fono  tutti  pofteriori,. 

E primieraipcfflte  cominciando  dal  primo  Ecu- 
menico, c Generale,’ che  fò  il  Niceno,  fi  fà  in 
cflb  menzione  reiteratamente  de  Cànoni  antichi 
dcllà  Chiefà,  o quelli  certamente  non  polTono 
eflèr,chegr  Apollolici.’  Il  primo  Canone  Ni- 
cenodegl’Eunuchi  ha  relazione  al  Canone  Apo- 
Ilolico  2 1 . con  la  particola  .•  permìttit  Canon . Il 
fecondo  Canone  irieta  à Neofiti  il  grado  Epi- 
icopalp.tofi  r efprelllone  dèlia  ragione  5 quia  fit 
contrà  Canimem  Ecclefiafticumy  che  è il  Canone 
Apollolico  80.  fecondo  il  calcolo  de’  Greci . Il 
terzo  Canone  vuole , che  valeat  fententia  juxta 
Canonem^  qui  pronunciat  ab  aids  ejeHumy  ab  aids 
ttonejfe  admìttendum'y  e la  menzione,  che  qui  fi 
fa  del  Canone, é dell’ Apollolico  duodecimo,  in 
cui  i Scommunicati  da  un  Vefcovo  non  polTono 

cfler 
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cflcr  ammeffi  alla  Coriimunione  dà  altri  Vesco- 
vi, & è anco  confonante  col  Canone  32.  órca 
leDimiffionalijfenza  le  quali  non  può  elfer  nin- 
no amaìeffo  in  altre  Diocefi.  LI  Canoni  nono, 
e decimo  Niceni  fono  in  tal  naodo  uniformi  alli 
Canoni  Apottolici  6 1.  e 62.  che  convien  dire  gl* 
havefl'eroi  Padri  avanti  gl*  occhi  ,cpme  in  efem- 
plare,  tanto  fono  di  relazione,  mentre  nel  pri- 
mo di  quelli  fi  vieta  1*  ammettere  al  Chiericato 
perfone  accufate  di  adulterio,  e di  mala  fama, 
indicandone  f Apoftolico  con  q^uelle  parole 
non  non  admìtùt^o,  nell*  altro  fufleguente  trattan- 
do de  Chierici  caduti  in  Idolatria  obvhn^  ^ me^ 
tiim-f  fi  deffinifce,che  fiano  depolli  dal  Chiericato, 
benché  il  delitto  foffe  flato  precedente  alf Ordi- 
nazione, accennando  il  decreto  la  ragione  dì 
quella  loro  determinazione  hoc  Eccleftafli^ 
co  Canoni  non  pr^judìcat , E finalmente  anche 
nelll  Canoni  N iceni  15.e16.fi  ha  1*  iflella/elazio- 
ne  à gl*  Apollolici  14.  e 15.  rinovandofi  in  quel- 
li la  proibizione  a’  Vefcovi,  & altri  Pallori  d’ 
Anime  di  cambiar  Chiefe,  e Vefcovati,  anzi 
nel  primo  fi  abolifce  affatto  il  collume,  che  for- 
fè s*  era  introdotto  in  contrario, per  effer  affatto 
dillruttivo  del  Canone  Ecclefiallico  Omnino 
vijam  efij  ut  confuctudo>)  qu<e  prater  Canonem  non 
nullìs  in  locis  invenUur^  tollatur  ut  à Civitatc  ad 
Civitatcm^  me  Epifeopus^  nec  Prgsbytery  nec  Dia’- 

il  j conus 
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conus  tranféafy  come  altre^  neiraltro  rufTeguen- 
te  fifà  efprefTa  menzione  di  tutti  quelli,  che  era- 
no contenuti  nel  Canone  Apoftolico  ivi  zz  Qui- 
cumquè  te?nerè , & ìnconfìderatè  nec  Ecclefiafiicum 
C anonem  fcientes velVrasbytert-f  vel Diaconi-)  ve l 
quicunque  omnim  m Canone  recenfcntar  ab  Etclefùs 
fei  ejfer/nt -)ji  in  Ecclefia  aliena  nullo  modo  recipì  de- 
bent  a^c.  Ne  qui  fi  dica,  che  ne  fudetti  Canoni 
Jvliceni  fi  faccia  folo  menzione  di  Canoni ò anti- 
chi, ò Ecclefialiici,  mà  non  mai  di  quegli  fotto 
nome  de  gl’  Apoftoli;  poiché  fi  rilponde,  che 
mentre  prima  del  Concilio  Niceno  non  v’  era 
altra  collezzione  de  Canoni,  che  degl’ Apoftoli- 
ci,  cornee  certo  appreffo  tutti,  à quefti  neceffa- 
riamente  intendefi  havuta  la  relazione. 

Oltre  il  Niceno  convincefi  l’ ifieffo  dal  Conci- 
lio, ò fia  Conciliabolo  Antiocheno  fatto  nell’an- 
no ^41.  il  quale  in  foftanza  può  dirfi  un’  intiera 
Parafrafi  ( à riferva  di  pochi)  de  Canoni  Apofto- 
lici,  mercé  che  grEufebiani  per  comparir  zelan- 
ti della  Difciplina  Ecclefiaftica , non  feppero 
far’  altro , che  ripublicare  i medefimi  Canoni 
con  fide  però  meno  incolto,  e con  qualche  di- 
chiarazione maggiore  in  ciò, che  i primi  parelfe- 
ro  manchevoli.  Di  25.  Canoni  promulgati  da 
queftoConfelfo  diciotto  fono  in  tutto  uniformi, 
e confonanti  ad  altretanti  Apoftolici,  & in  parte 
anche  rifpetto  all’Ordine  abacale,  ò numerico  de 
, . me- 
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medefimi,  fcnza  che  pofla  fupporfi  da  alcuno 
non  eflèr  quelli  preceduti  nel  temno  à gl  An- 
tiocheni, mentre  e la  baflezza,  e la  fimplicità 
dello  ftile,  in  cui  fono  diftcfi, fanno  ocularmen- 
te conofcerne  anteriore  l’origine . 

Per  dimoftrare  per  tanto  la  Parafrafi  di  quello 
Concilio,  ne  fcieglieremo  tré  foli,  cioè  il  lecon- 
do,  il  nono,  & il  vigefimo,  quelli  fer\'iranno 
come  di  fpecchio  per  gl’ altri.  Leggeafi  il  Ca^ 
none  nono  Apollolico  in  quelli  termini  — 

Fideles ^quì  ìngrediuntur Scrìpturas  audiunt^  in 
prec  attorie  autem^  f aera  communtone  non  perma* 

nent-yUt  Ecclefia  confufionem  afferentesy  fegre^ari 
oportet-y  & in  realtà  il  fenfo  di  elTo  pativa  ofeuri- 
tà,  mercé  che  non  vi  fpiegava  ne  il  luogo,  dove 
entralTero  i Fedeli,  ne  di  che  forti  di  fcrittureli 
fervilTero,  ne  quello  s’intendelTe  per  il  loro  non 
permanere  nella  Sacra  Communione,  onde  il 
Concilio  Antiocheno  nel  Canone  fecondo  ri- 
flettendo ad  una  tal  ambiguità  di  parole,  ftinaò 
bene  di  farne, come  fece  la  feguente  vantaggio- 
fa  dichiarazione  'zOnmes-^  qui  ingrediuntur  Ecc/e^ 
ftamy  & Sai  ras  Scripturas  audiunt  y orationi  au* 
tetn  cum  populo  non  communicant  y vel  S anBam  Eu* 
chariftia  participationem  propter  altquam  in^oìen* 
ti  am  aver\antury  eos  ah  Ecclefta  ey^ellìy  donec  poft’' 
quam  confeffi  fuerint  yfruBusque  peerùtentia  oftende» 
rinty  ^ impìoraverint  y veni  am  adequi  pt^ent  ; Et 
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in  queftà  Paraffaff  merkàno  un  fpècial  nflcffb 
quelle  parole  poflquam  confrjft  fuerint^  fruHufque 
pàemtentif  ' ofienderìnt  ^ Scendo  coftare,  che  la  • 
: Confèffione  auriculare  de  peccati  non  foflTe  igno- 
ta ne  tempi.di  quel  Concilio,  & in  confeguen- 
za  noti  efler  invenzione  de  moderni  fecoli,  co- 
me ftoltamente  hanno  beftemmlato,  e beftem- 
miano  tuttavia  i feguaci  di  Lutero , e di  Calvino. 

5 Ciò,  che  fi  è detto  del  fecondo  Canone  Antio- 
cheno, procede  più  chiaramente  del  nono, che 
in  foftanza  é una  pura  dilatazione,  ò dichiara- 
zione  del  34.  Apoftolico.  Difponea  quelli,  che 
i Velcovi  della  Provincia  dovefièro  riconofcere 
in  Primate  della  medefima  quello,  eh*  era  il  più 
r/  Antiano,e  che  fen^  di  eflb  non  potefiero  rifol- 
. vere  cofa  alcuna  di  momento  r Épifropus  uniuf- 
f cu jufque  genti s no[fe  oportet  ewn^  qui  in  ets  'Prtmus 
ejì  exijìimare  eumy  ut  caputa  & nihìl  facere , 

^ quod  magni  fit  momenti  ^pr ater  tllius  fententiam^^ed 
òi'ea fo/um  facere mumquemquey  qua  ad fuam  Paro- 
- ' chiam  pertinente  ^ed  nec  ìlle  ah^que  omnium  fenten- 
‘ r tìa  aliquid agat,  A quefto Canone  fece  1*  Antio- 
;cheno  la  dichiarazione  nel  modo,  che  fieguej 
Che  il  primo  Vefeovo  della  Provincia  dov^fie 
non  folo  chiamarfi  Metropolitano,  come  fi  era 
per  la  prima  volta  ftabilito  nel  Concilio  Nice- 
no,  ma  che  di  più  tale  dovefle  efier  in  avvenire, 
ad  efclufione  del  più  Anziano,  folo  quel  Vefeo- 
; . ' vo 
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vo  9 che  prèfcdeva  alla  Metropoli , addiicendo 
per  ragione  di  tal  ftabilinaento^che  ficcome  nel- 
la Dominante  vi  rifedevano  i Prefidi  per  gl  at- 
fari  de  Laici , così  per  V ifteflb  riguardo  nel  me- 
defimo  luogo  fi  dovea  riccorrere  al  Metropoli- 
tano per  le  caufe  Ecclefiaftiche  :zEp}fcopos(  iO’ 
no  le  parole  del  Canone  Antiocheno  junt 
in  unaquaque  Trovimia,  fare  oportct  Epifcoptmy 
qui  Metropoli  praeft , curam  fujapere  totius  ì'ro- 
vincia^  eo  quod  in  Metropolim  undequaque  cmur- 
rant  omnes^  qui  babent  negotia , unde  vijum  efi  eiim 
quoque  bonore  precedere  y reliquos  autem  Eptjeopos 
nibil  magni  momenti  aggredì  fine  ìpfojuxta  anùquio~ 
remy  qui àTatribus  nofiris  obtìniùt  Canonemi^  no- 
tinfi  quelle  parole,  come  relazione  al  Canone 
Apollolico  ) ve!  ea  fola , qua  ad 

Tara  eia  pertinenty<^adregionesyqua  et\ub]unt  <^c. 
nihìl  uUrà  facere  aggrediantur  fine  Epijeo- 

po  Metropolitano  y neqta  ipfe  fitne  reliquorum  j^ten- 

tia,  E di  qui  fi  vede  con  chiarez^  eller  i Cano- 
ni Antiocheni  molto  polleriori  à gl’ Apoftolici, 
mentre  fe  T Apollolico  foflc  polleriore  al  Niceno, 
come  fogna  il  Dalleo,  non  darebbe  la  preroga- 
tiva di  Metropolitano  al  Vefeovo  piò  Anziano, 
e colla  denominazione  di  Primate,  mà  lo  chi^- 
marebbe  Metropolitano,  come  fu  llabilito  nel 
Niceno,  elTendo  certo,  che  il  titolo  di  Pnmo, 

ò Primate  rifpetto  ai  Metropolitani  andaUe  to- 

tal- 
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' talmente  in  dlfùfo,  doppo  che  nel  dettò  Conci- 

• lio  fù  decorato  col  titolo  di  Metropolitano. 

6 11  fimile  finalmente  apparifce  dal  Canone  io. 

■ Antiocheno , fé  fi  confronta  col  3 7.  A poftolicoj 
fi  ftabiliva,  che  due  volte  l’anno  fi  celebrafiero 

• le  Sinodi  Provinciali  da’  Vefcovi  di  ciafchedu- 
na  Provincia,  coll’  afTegnare  per  il  tempo  del 

' primo  Concilio  la  quarta  fectimana  doppo  Pen- 

• tecofie,  e per  il  fecondo  il  mefe  d’Ottoore  det- 

■ to  nel  Canone,  Iperbereteo  fecondo  la  fiipputa- 

• zione  Giuliana  de  gl’ anni  Macedonici.  È per- 
che nel  Concilio  Niceno  fi  era  trafportato  il  tem- 

f)o  del  primo  Concilio  al  mefe,  che  precedeva 
a Quarefima,  perciò!  Padri  Antiocheni  nelCa- 
' none  20.  vollero  reftituirlo  all’ufo  antico,  ag- 
■ giungendovi  fole,  che  nella  terza  fettimana 
' doppo  Pafqua  cominciaffero  i Padri  ad  adunar- 
fi,e  che  dentro  la  quarta  fettimarfa  della  Pente- 
cofle  {labilità  dal  Canone  Apoflolico,  foffe  ter- 
• Iminato  il  Confefib.  Il  Canone  Apoflol  ico,  dice  ir 
r Bis  quotMims  Concila  Epijcoporumcelebrentur<ffemet 
< quidem  quarta  feptimanaVentecofies^  fecunda  vero 
‘ duodecimo  die  Hiperperetei^e  le  parole  dell’ Antio- 
• cheno  fono  le  fèguenti  - Toft^tertiam  bebdoma^ 
' dam  fefii  Pafcba^^ut  quarta  bebdomada  Tentgeo^ 
' fies  perficiatur  Synodusy  Metropolitano  Vrovimìa- 
/esEpijcopos  admonente’y  jecundum  verò  idibus  Oblò- 
‘ èrisj^riy  qui  efi  ^civftià  Htperbemei»  E quindi 
' ere- 
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credefi  derivato  il  coftumcjche  ancor  o^gi  i 
piteli  ó Generali,  ò Provinciali  de  Religiofi  li 
ratino  ferrìpre  doppo  Pafqua,  ò nel  tempo  vici- 
nò aTlaPehtecofte,  unlformandofi  anch  elli  nel- 
le loro  private  Republiche  all  antiche  determi- 
nasdoni  della  Chiefa. 

. Air  Antiocheno  Concilio  s’ aggiunge  1 altro 
Gangrenfe  celebrato  quafi  contemporaneamen- 
te in  Gangra  Città  di  Paflagonia  contro  un  cer- 
to Euftafio  novello  riformatore,  & introdutto- 
re di  rigoroli  documenti , che  violavano  diret- 
tamente i Canoni  A poftolici.  Qiieft  huomonon 
contento  di  vivere  in  aufterità  molto  rigida,  pre- 
tefe  pazzamente  d’ invehire  contro  tutti  gl’ al- 
tri, che  non  viveano  come  lui,  infegnando  non 
clTer  lecito  il  matrimonio,  ne  il  cibarli  delle  car- 
ni, e del  Vino  con  altre  fimili  infipidezze,  fo^ 
pra  delle  quali  doppo  la  fcommunica  fulminata 
contro  di  lui,  e de  fuoi  feguaci,  furono  formati 
dal  Concilio  venti  Canoni  prohibitivi  di  fimili 
rigori  indifereti , aggiungendovi  però  i Padri 
nell’  ultimo  di  quelli  per  dichiarazione  della  lo- 
ro mente  la  feguente  particola"  Hac  autem fm^ 
b'tmus  non  eos  ab^c indente qui  in  EcclefiaDei  vo^ 
hmt  ^ecundumScripUtras  in  pietate  exerceri^^ed  eosy 
qui  pratextum  exercitationis  ad  arrogantiam  ajfu- 
munt^  adverj'us  eos-^  qui [tmpTtcius  vivunt^^e  efferen- 
tesy  ^ contrà  Seripturas^  ^ Ecclejiajikos  Cano- 

nes 
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nes  novkatem  tnducum . Jnfomma  la  ièohdanna 

contro  Euttafio  non  fù  per  il  fuò  rigóre, 
propter  exercstatìonem^  feJ  praùier  abommattonem^ 
mentre  è certo  per  altro,  cne  chi  vuoi’  vivere 
celibe  é grato  à Dio,  come  altresì  chi  vive  in 
perpetue  attinenze,  purché  non  fi  paffi  adabo- 
minare  con  Euftafio  i feguaci  di  vita  diverfa.  v 
8 II  Canone  dunque  primo, e fecondo  di  (juefto 
Concilio  è innovativo  del  Canone  5 1 . degl  Apo- 
^ ftoli , in  cui  fi  fulmina  fentenza  di  depofizione 
contro  il  Chierico,  e di  fcommunica  contro  il 
* Laico,  che  fi  aftenelTe  dal  matrimonio,  dalle 
carni , ò dal  vino,  w» propter  exerchationemjchQ 
è permeCso  ^ Jed  propter  abominationem^  che  è 
proibito.  Il  Canone  fette  vièta  adunanze  pri- 
vate fomiglìahd  à quelle  de  noftri  tempi,  fette  • 
dal  Molinos , & è confonante  colf  Apoftolico 
- 3 1.  Il  fettimo,  & ottavo  corrirpondoho  alli  Ca- 

' noni  40. 041,  degl'  Apottoli  lopra  le  oblazioni 
\ de’  Fedeli,  che  ^’Euftafiani  pretendevano  di- 
■ ftribuire  à modo  loro  fenza  alcuna  direzzione 
del  Vefcòvo,  contro  T antico  ftile  della  Chiefa, 

' che  à lui  ne  riporta  tutto  rarbitrio.E  finalmen- 
te li  Cànoni  18,  e 19.  Gàngrenfi  hanno  relazio- 
ne alli  66.  e 69.  Apoftolici,  chej>rolbifcoho  il 
‘ . digiuno  della  Domenica, che grÉuttafiani  pre- 
tendevano doverfi  oflervare,  quando  etti  all’ In- 
contro volevano  abolito  quello  del  Venerdì,  e 

• r al- 


Takf^)  della  Quarefima  prefcritti  dalle  tradizio- 
ni ApoftoHche,  oiide  cfl'endo  le  fcioccherie  di 
coftoro  oppofte  per  io  più  à Canoni, d:  alle  tra- 
dizioni Apoftoliche,  come  fi  é veduto,  hebbc 
ragione  il  Concilio  nel  Canone  ultimo  d’ aderi- 
re j ccntrà  eos^^qui  pr.ttextum  exerc'f 

taùoitts  aJ  UYTO^Antìam  afjurmwf , prater  Ec* 
ckfiaftìcos  Canonfs( cioè  Apolblici  dico  io^  no- 

vitatem  inducunt . ^ , i. 

Una  verità  cosi  chiara-,  che  i Canoni , de  (juali 
parliamo, fodero  noti  al  mondo  prima  del  (quar- 
to, e quinto  fecolo(^fe  puoi  mai  aggiungerli  lu- 
ce al  iole ^ fi  fìi  più  chiara,  c manifella  dal  f^ 
condo  Concilio  Elcumenico Generale,  detto  il 
Coftantinopolitano  primo,  in  cui  elTendo  dati 
confecrati  in  Vefcovi  di  quella  Metropoli  Net- 
tario, e ned’ altra  d’ Antiochia  S.  Flavianq,  pre- 
tefero gl’ Occidentali  d’annullare  un  tal’ atto, 
come  foguito  in  un  Confedb  mefcolato  di  Ve- 
feovi  di  diverfe  Provincie,  onde  quel  Padri  in 
giuftificazione  della  loro  condotta,  fcrilfero  tan- 
to à S.  Damafo  Papa,  quanto  à S.  Ambrogio^ 
& ad  altri  Prelati, che  fi  trovavano  allora alfem- 
blati  in  un  Concilio  in  Roma,  che  non  haveva- 
no  punto  trafgredito  le  antiche  Collitiizioni 
della  Chiefa,  permettendo  quede  che  un  Ve- 
feovo  podi  eder  confacrato  anco  da’  Prelati  di 
diverfà  Provincia,  ogni  volta  che  loconlcntano 
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• i Vefcovi  Provinciali,  a* quali's*  appartiene^  e 
che  il  Canone  quarto  del  Concilio  Niceno,  che 
fi  potrebbe  addurre  in  contrario,  dovea  ricever 
r interpretazione  da  un’  altro  Canone  più  anti- 

• co,  il  quale  non  puòe(Tere,cher  Apoftolico  35. 
in  cui  ciò  fi  permette  coll’  argomento  à corna- 
rlo j'enfuy  cioè  quando  v*  accade  il  confenfo  fu- 
detto,  come  fi  legge  nel  medefimo  Canone  ivi= 
Epijcopus  neaudeatextrà  fuos  fines  Or dinationes  fa- 

. cere  in  Urbibus  , & fubìeHis^fm  au- 

tem  hoc  fecijfe  conv/Mus  fuer/ty  prater  eorum  fenten- 

• tiam , qui  U rbes  illas , aut  Tagos  tenent , deponatur. 
Onde  hebbero  fondamento  li  fudetti  Padri  nel- 
la loro  lettera  regiftrata  apprelTo  Teodoreto  in 
hif,  lib.  5.  cap.  9.  d’ aderire  = De partìcularì  adnù- 
nifiratione fingularum  K clefiarum antiqua yut  probè 
nojlis  obtinuit  fanélioy  ut  in  fìngulit  Provinciis  Kpi- 
fcopì  i(iius  Provincia  y & fi  illts  placuerit  una  cum 
ipfis  finitimi y prout  utile  judicaverint  y Ordinatìo- 

che  è quello  appunto,  che  fi  difpo- 
ne  nel  fudetto  Canone  35.  de  gl’  Apoftoli. 
ito  Anco  nel  Concilio  Cartaginenfe  terzo  Onora- 
to, óf  Urbano  Vefcovi  fi  lamentarono,  che  due 
foli  Vefcovi  della  Nuraidia  havefiero  confacra- 
. to  un  Vefcovo  novello  contro  la  confuetudine 
da  elfi  addotta  di  dovervi  intervenire  tuteli  Ve- 
fcovi della  Provincia  j e pure  dovettero  ache- 
^ tafU  alU  fentenz^  d’Aurelio  che  difle  Antiqua 
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fama  jmirtWr,  indicando  In  tal  maniera  con  quel- 
le parole  r Antìtà  forma  il  Canone  Apoftolico 
39.  che  vuole  fiano  fufficienti  alla  Confacrazio- 
ne  d’  un  Vefcóvo  due , ò tré  Prelati  > febbene 
il  numero  di  due  folamente  non  deve  ammet- 
terfi , fé  non  in  cafo  d’  urgente  necelfità,  & in 
defficienza  del  terzo,  come  fpiega  Alelfio  Ari- 
fteno  fopra  di  tal  Canone. 

I Ci  fomminiftra  finalmente  un’altro  nobilifTi- 
mo  argomento  per  convincere  l’ antica  deriva- 
7Ìonc  de  Canoni  controverfi  da  molto  prima  del 
quinto  fecole  l’ hiftoria  de  due  Concini  Gene- 
rali , che  fono  V Efeflno , & il  Calcedonenfe  ter- 
zo , e quarto  Ecumenici  in  ordine  j II  primo 
nella  condanna,  che  fece  di  Neftorio,  il  quale 
accufato  d’ orrenda  Erefia,  & ammonito  per  trd 
volte  da  due  Vefeovi,  che  gli  furono  fpecial- 
mente  inviati  à quello  effetto  à tenore  de  gl* 
antichi  Canoni,  acciòche  compariffe  à difcol- 
parfi,  e rimaflo  egli  fempre  collantemente  con- 
tumace à limili  ammonizioni,  convenne  fecon- 
do il  parere  di  Giovenale  Vefeovo,  e Patriarca 
di  Gieriifalemme  fervare  lo  flile  delle  antiche 
fantioni,  che  vale  à dire  del  Canone  Apolloli- 
co  74.  che  in  limili  circonflanze  ne  commanda 
la  depofitione,  come  fi  vede  ne  gl’ atti  di  detto 
Concilio  alla  parte  feconda,azzione  prima  ivi- 
S att^a  Synoéts  Canonibus  obtm^erans^  te  que  le* 

V yt^ 
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V , \>attent'ufue  animo  haRenus  ferens  ) en  tertio  aàjth 
vrn  Con]e(fum  te  invitata  cfuod nifi  corameadeomni-' 

• hts  te  expur^averis -f  {anHìjfmam  Synodum  necejfi- 
tate  compuljamjuxtà  S anHorum  Vatrum  S anHiones^ 

• ^ententiam  adver\'us  te  j^onimrìaturam  ejfe  nthil quk- 
. quam  duhites.  Et  in  tatti  poi  fucce(Tane  la  depo- 
' fìzione,  il  Concilio  ne  IcritTe  lettera  S nodica 

à gl’ Imperatori Teodofio, e Valentiniano,  dan- 
. doli  conto, che  le  deliberazioni  intraprele  erano 

- appoggiate  alla  difpofizione  del  Canone  antico 
della  Ghiela,  il  quale  non  poteva  elTere  fe  non 

• r Apoftolico,già  che  folo  in  elTo  fi  trova  prefcrit- 
ta  la  forma  d’ammonire  tré  volte  i Vefcovi,  pri- 
ma di  pafiare  alla  loro  depofizione.  E l’ illefib 
parimente  rifulta  dall’  altro  Concilio  Ecumeni- 

•iCO  di  Calcedonia>  proteftandofi  quello  d’haver 
depofto  Diofcoro  dalla  fua  Patriarcale  d’  Alefi 
fandria,  perche  egli  haveva  difprezzato  1’  Ordi- 
ne de’  Sacri  Canoni,  e dell’  Ecclefiatlica  difci- 
plina  =:  Canonum  O^dimm^  ^ Eee/efiajìi’ 

••  cam  difàp/mam^  non  volendo’ mai  comparire, 
. benché  citato  tré  volte, fecondo  il  Canone  Apo- 
''  ftolico-  S fcmdum  confiquentiam  S anRorum  Ca- 

- nonum , come  fi  puoi  riconofcere  nell’  azzione 
^ terza  di  detta  AUemblea,  e nella  Sinodica  tra- 

fmeffa  à gl‘  Imperatori  ^ 

ja  E febbene  in  quello  Concilio  furono  confer- 

• mati  tutti  li  Canoni  de  ConciliiNiceni,Anci- 

rano, 
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rano,  Neocefarienfe,  Gai^renfe^  Antiocheno, 
e Laodicenojfenza  che  grApoftòlici  fi  veggano 
inferiti  in  tal  confermazione  y tuttavia  non  può 
dedurfene  alcun’argomento  contro  la  noftra  af- 
ferzione,  perche  fe  ne  trova  fatta  menzione, -co- 
me fopra  nella  condanna  di  Diofeoro,  come  an- 
co nel  Canone,  in  cui  fi  parla  della  permuta  ? de 
Vefcovadi,accennandofenederivatalaproibizio- 
ne  de  Canoni  Apoftolici,  lo  che  fi  ofierva  pure 
nel  Canone  14.  in  cui  fi  concede  la  facoltà  à Let- 
tori, & à Cantori  di  poterfi  congiongere  in  ma- 
trimonio coerentemente  al  Canone  Apoftolico 


lutazione  del D alleo  con  autorità  più precife , 
Abbiamo  fin  qui  dimóftrato  coll!  autorità 


de  Padri,  e de  Concili!  V antichità ,.’e  V 
origine  de  Canoni  contro verfi  certamente- ante- 
riore al  quinto, e quarto  fecolo,  mà  perche;  da 
taf  u no  potrebbe  opporfi , che  detti  Padri , é Cois- 
cilii  facciano  menzione  folamentedeCanpni'an- 
tichi,  e non  de’  Canoni  Apoftolici  in  fpecie , quin- 
di é,  che  per  rimovcr  un  tale,  tutto  che  frivolo, 
pretefto,  fi  adducon’'  ora  in  comprov^ione 
dell*  alTunto  i fegueriti  teftimòni,  che  ne  fanno 
fpecial  menzione  col  nome  di  Qinoni  de  gl* 


LEZZIOKE  XII 
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Apo 


*3*  . 

, Apoftoir,  cdme.'ché^da  effi  ’ veramente  trag- 
. ghino  la  prima  origine.  S.  Aleflandro  Patriar- 
< ca  Aleflkndrino  nella  lettera  ^ che  fcrive  à S.  Alef- 
fandro  Collantinopolitano  prima  del  Concilio  ^ 
li  porta  à notizia  gl  errori  a Arrio,  e li  motivi> 

^ che  rhaveano  indotto  à condannarlo  in  una  Si- 
1 nodo  particolare  tenuta  da  e(To  nella  fua  Patri- 
• . arcale , mà  neir  ifteflb  tempo  fi  duole  molto , che 
i ad  ogni  modo  V ifteflb  Arrio  venifle  ammeflb 
*1  da  Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea^  e da  alcuni  al- 
tri  alla  Communione  co*  Fedeli  controda  difpo- 
i .fizione  del  Ganoné  Apoftolico^che  éil  12.  in  or- 
dine, come  fi  legge  in  quelle  parole  della  lette- 
ra regi  ft rara  appreflb  Teodoreto  hiftoria  Ecck^ 
fiaftka  lìb.  i.cap.  4.  fvì  zzUnde  ut  nomulli  litte^ 
ris  eorum  fubfcribeìJtes  in  Eccleftam  eos  recipìanty 
curH  tamen  i/s , qui  hoc  aufi  funt  gravijjim^  j ut  opi^ 
i i .nor^  reprahenftonis  immineat  infamia^  eo  quod  nec 
" ylpoflohcusC anon  id permittit  : Ecco  dunque  men- 
• / tovato  efpreflamente  un  Canone  ApoftolicO 
j prima  del  Concilio  Niceno. 

4 Eufebio  di  Ce/àrea  fu  dal  Popolo, e da  Vefco- 
. ' vi  della  Provincia  eletto  alla  Sede  Vefcovale  d* 
-,  Antiochia, mà  egli  con  tutte  le  lettere  ferirtene 
/.  all- Imperatore  in  nome  e del  Popolo,  e de  Ve- 
o.  fewi  Elettori,  e tutto  che  la  Ghiefa  d*  Antio- 
i : chiafoflb  più  infigne  di  quella  di  Cefarea,noiì 
voUè  accetcarla>proteftandofi>  che.volea  rima- 

nér 
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ner  nella  prima  cui  era  (lato  deft iliaco  da  £)io> 
per  lo  che  Gollantinolmperatore  lo  prcfe  in  sì  alto  , 
concetto, che  nella  lettera  Imperiale, che  liferif- 
fe  in  rifpofta  lo  encomia  di  lomma  moderazio- 
ne, mentre  con  il  collante  rifiuto  di  detta  Chic- 
fa  era  venuto  ad  obedire  e al  precetto  di  DiO| 
e al  Canone  Apoftolico,&  all’ Ecclefiaftico  fat- 
to in  Nicea"  Vertim  reRìJfimè  feàt  prudenti  a tua^ 
qua  & mandata  Deiy  & Apoftohcum  Canonemy 
Ecclefiafihumcuflodire  ftatuityEpifiopatum  An^ 
tiocbenfit  Ecclefta  repudiansy&  in  eo  potiùs  perma^ 
nere  defideransy  quern  Dei  voluntate  ab  initio  jt^ce^ 
pijfetj  Cono  le  parole  precife della  lettera  riporta- 
taci dall’  ifteflb  Eufebio  nella  vita  di  Collanti- 
no  lib.  3.  cap.  61.  dal  che  fi  fcorge  con  evidenza 
fin  da  quei  fecoli  elTer  flati  nella  venerazione, 
che  meritavano  li  Canoni  chiamati , come  da 
noi  col  titolo  di  Apollolici , e faggiamente  il 
.gran  Collantino  adctulTe  il  precetto  di  Dio  in 
primo  luogoi:  mandata  Deiy  volendo  alludere 
à quel  detto  del  Vangelo-  TSiemo  mittensmanum 
adaratrumi^c.bpnto  all’altro::;  Manete  in  ea  vo* 
cationeyin  qua  vacati  ejiisyln  fecondo  luogo  l’Apo- 
llolico,  che  è il  14.  in  ordine  z:  Et  Apoftoluum 
Canonem’y  & in  terzo  il  Niceno,  che  è il  1 5.  con- 
fonante per  r appunto  con  l’ Apollolico  ivinE< 
Ecckftafticum . Similmente  nella  rifpofta,  che 
diede  al  Popolo.  Antiocheno  à YefcoviElet- 
. . ‘ tori 
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tori  fi  regi  fti^ano  gH  fteffi  fenfi,  dicendofi  nella  pri- 
. ma T amen EccleftaC anon yqui  fmgulisratusy^ 
fiabilis  manere  debei^nmitifrtngenàus^aut  debilitane 
. dus  nella  ieconda  i Vefcovi  ^ utdecernatis  ea^ 

qua  cum  At)oflolorum  ti  adtùone  penitùs  confentiant. 

3 Un*  altro  limile,  e forfi  più  forte  argomento  fi 
ricava  dalla  lettera  di  S.  Giulio  Papa  fcritta  à 
gl' Orientali  fopra  Tingiufta  condanna,  che  elfi 
ha  ve  vano  fatta  deir  in  vitto  Patriarca  S.  Atana- 
. fio  coir  intrufione  nella  di  lui  Sede  di  Giorgio 
di  Gappadocia.Dice  egli  in  primoluogo  cosi::^ 
In  rebus  Eccleftaflicis  non  fpecimen  eloquenti  a ^ f ed 
Camnes  Apoflolict  requìruntur -y  rimproverandoli 
‘ con  ciò,cher  ofiervanza  di  quelli  non  era  da  lo- 
i.  roattefa,  come  norma  delle  loro  azzioni,  indi 
foggiungendo , che  l' intrufione  di  Giorgio  di 
Cappadocia  per  non  efler  membro  del  Clero 
Aleflandrino,  e per  elTcr  feguita  à forza  d oro  j 
e di  potenza  laicale  era  del  tutto  oppofla  àfudet- 
ti  Canoni,  accufa  P elezzione  di  limil  huomo  j 
come  manifeftamente  nulla  r:  Sienim  poji  S yno- 
dum  in  culpa  fuijfet  deprabenfus  Athanajìus ynanta^ 
men  oportuit  creationem  novi  Epifeopi  ita  illegaliter , 
prater  Canonem  Ecclefiafth  um  fieri  yfed  in  ip[a 
• Ecclejiay  & ex  ipfo  S acerdotali  ordn^y  & ex  ipfo 
’ Clero  e'jus  Provincia  Epifiopos  conjlituiy  & nequa^ 
- quam  ex  iìTiSy  qui  nunc  Apoflolorum  C anone s vio^ 

• . lanty  parendo  troppo  enorme  dclkto^che  la  po- 

. . teaza 
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• "tenia  Secofare  fi  foflTe- ingerita  in  flmile  aflEàre 
: * Ecclefiallico,  di  modo  che  il  mentovato  Gio> 

‘ ^ gio  fi  diceva  quafi  per  fcherno  ::  Epìfcopus  ab  //>;- 

peratore^miffus^dì  riferire  di  S.  Atanafio  nella  uà 
V lettera tanto  era  in  quel  tempo  fon- 
cetano  che  r autorità  Laicale  fi  melcolafie  in  afFa- 
' ri  fpiritualij  e forfi  di  qui  il  cuore  intrepido  del 
' gran  Pontefice  Gregorio  Vll.defunfe  il  motivo 
’ d*  invehire  contro  le  Inveftiture,  che  fi  davano 
a’ Vefcovi  da  gf  Imperatori^  e per  la  di  cui  que- 
rela ne  forfcro  tante  guerre. 

*4  Nelfanno  394.adunatofiinCoftantihopoliun 
*•  Concilio  Provinciale  per  efifer  flato  da’ due  Ioli 
‘ V efcovi  deporto  Bagadio  della  ^flia  Sede  di  Bo- 
Ara 5 e foftitiiitoli  A'gabio,  il  Vefcovo  d*  Andira 
i richiefe  quel  Confelfo  fe  ciò  erafi  - potuto  fare, 

• al  che  rifpofedl  Patriarca  Neftario  di^nò-^di^n- 

"C  do  ertefne  deffinizione  d'  un  Cànone"  Apofloli- 
L co  iicere  mpofi^rum^^  Hùc  à trìbus^  neimn  à 

duobus  (fut  nus  ^xamìnatur^  deponi^  fed  majo* 

Wj  Synodi^  & Vrcn^ìnciie  Èpij'coporum^ntent4i!{^fi’’ 
5 et} am  ApofloìitiC amnes  defimertmt^come  fipuò 

• ^ vedere  ne  gli  atti  di  quefto  Concilio,  che  fono. re- 

• • giftrati  nelle  Pandette  de  Canoni  adCaJcem  tQ.  u 
Ne  gf  atti  del  fopra  allegato  Concilio  Efcfino 

fi  là  meninone,  ppfìtie  Reginone  Vefcovo  dìCi- 
pro  portò  le  querèle  contro  il  Patriarci  d* 
Antiochia^  ^^fec'  VÓlea  ufurparfi,  & appropriare 

I 3 
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. alla  fiia  Patriarcale  quell*  Ifola,  che  per  llpaflà- 
to  non  gl’  era  (lato  mai  fubordinata,  onde  fù'da 
quei  Padri  concordemente  rifpofto,  che  V An- 
tiocheno dovea  contenerfl  ne  luoi  limiti,  e che 
la  di  lui  pretenfione  era  contraria  a’ Canoni  Apo- 
ftolici,  & alle  regole  del  Niceno,  come  fi  djce 
nell’  ultima  azzione  di  quefto  Concilio  =:  K y/uif- 
fff  ut cogere ^ub'mere fibt  Epifcopos  Incula  Cypri 
, .cantra  Apofioìtcos C ananas -y  & Jefinitionfs  fanHif- 
.fima  TSUcanm  Synodiy  Et  il  Canone  Apoltoljco 
qui  allegato  é il. 35.  Sicché  da  gl’ atti.di  quefti 
: due  Còncilii  non  può  negarli  elìer  flati  in  quei 
tempi  i.coAtroverfi  Canoni  degl’ Apófloli  de- 
-,  corati  ne  gl’atti  iflelli  di  queflo  fpeciofilllmo  ti- 
I Itolo.  Anche  l’ Imperatore  Giuflinlano  nell’an- 
no  52.6.  nella.fua;  lettera  ad  Epifanio  Patriarca 
. Coftantinopolitano  regiflrata  Snella  novella  fefla 
- del  Codice,  concorre  à far  prova  d’  una  tal  ve- 
rità, mentre  parlando  in  efla  della  concordia  j 
che  defiderava  perenne  trà  la  Chiefa,  e l’Im- 
j pero , dice  così  « Hoc  autem  futurum  ejje  credimus^ 
Ji  Sacrorum  Canonum  obfervatìo  cu^odiatur ^quam 
laudati  y ^ adorandiy  ^ ipjìus  Dei  Verbi  in-  . 
. fpeHóres  tradiderunt  ApoftoUy  ^ SanHìVatres  cu- 
, » fiodierunty(i!S  ^xplanaverunt  j E non  é probabile, 
che  Giuftiniano  havelfe  parlato  con  tanta  chià- 
.•  rezza  di  quelli  Canoni,  le  nella  convocazione, 
che  fece  di  tutti  li  primi  huomini  dei  mondo  si 
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“ Eccleficfllci," come  Secolari  per  la  compilazio- 

• ne  del  Tuo  Codice,  non  havelTe  havuto  certi,  & 
evidenti  documenti  della  loro  derivazione,òal- 

' meno,  fe  quella  folTe  Hata  diverfamente,  non 

' ne  folle  llato  avvertito  da  qual  eh’  uno  di  detti 
Savii.Efe  ciò  non  hà  del  probabile  in  niun  con- 
to, come  mai  lì  potrà  dire,  che  intorno  alla  ve- 

• lità  di  quell’ origine  ne  pollano  faper  più,  e più 
ne  fiano  informati  quelli,  che  hanno  fcritto* nel 
fecolo  1 7.  cioè  à dire  1 100.  anni,  doppo  d*  un* 

• Iinperatore,  e di  tanti  altri  huomini  dotti,  chp 
videro  nel  quinto  fecolo  più  vicino  à gl’  Apo- 
doli,  che  vuol  dire  tanti  lecoli  prima  del  IÌal- 
leo,  e de  gl’  altri  moderni  Critici. 

6 Se  poi  all’autorità  d’ un’Imperatore  li  dellde- 
ralTe  l’ aggiunta  d’  uri  qualche  Concilio  Gene- 
’ rale,non  una,màdueneconcorrerebbono  pron** 
tamcnte,e  la  prima  li  è quella  del  Concilio  Qui- 
nifello  in  quelle  parole  regillrate  già  altrove  z:- 
Hoc  quoque  buie  fanBa  Synodo  pu/eberrimè,  & bo^ 
veftijfmè  placuìt-y  ut  ab  boc  tempore  deìnceps  ad  ani-» 
marum  medelam  , ^ perturbatìonim  curationem 
firmi  y fiabi/efque  maneant  y qui  à SanHis  Vatri-* 
bus  y qui  nos  pracejjerunt  fufceptiy  cif  confirmati  funtj 
atquè  adeò  etiam  nobis  traditi  S anBorum , glo* 

yiofirum  Apofiolorum  nomine  S^.Canones.  E la  fe- 
conda quella  del  Concilio  fecondo  di  Nicea  al- 
■ trimentieil  fettiinòEcumenicojeGeneraleivi:3 

i 4 Z^ivi- 
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• Divino^  Cahoues  htBenter  ampkMimm’ ^ 

Confiìtutionem  integrarti  y iJlahefaBamque  confir^ 

• mamttSy  qui  editi  fuerunt  à S anài  Spiri  tur  T uhi s 
! fumma  laude  celeh aridi s Apoftolis , ^ SanHis  U ni^ 
i verja/ihus  Ecclefia  Synodis  approhati :Con  Icqua- 
' li  s accorda  poi  anche  Taltra  del  Concilio  Ro- 
mano Torto  Stefano  IV.  iviz:  TSLort  amplius  fufei- 
piantur  Apofiolorum  Camnum  prolata  per  fanHum 
Qlementemy  nifi  quìnquaginta  capita  y quiff  fujcipil 
S anBa  Dei  CathoUca  Romana  Ecclefia. 

7 . Dalle  prove  fin*^ora  addotte  e per  numero,  e per 
••  autorità  gagliardilfime^  parebbe  imponibile, 

• che  ad  alcun’  huomo  nafceTTe  il  penfiere  di  con- 
traftarli,  e pure  oltre  V Eretica  Dallco  vi  é fra 

•:  Cattolici  chi  contumace  non,  vuol  in  efli  rico* 
•'  nofeere  la  derivatione  dagrApolIoli. 

S Defum’eT  Autore  accennato  un’ argomento  da 
una  Sinodo  Romana  di  70.  Vefeo vi,  tenuta  nell’ 
anno  494,  Torto  GelaTio,  il  quale  nel  Catalogo, 
che  formò  de  libri  Canonici,  & Apocrifi, li  pre- 
tènde  ponefTe  irà  fecondi  i divifati  Canoni  con 
i qiiel  le  parole  =:  UherCanonum  Apofiolicarum  Apo~ 

• crifufy  mX  quedo  poco,  ò nulla  conclude  à di- 
c ftruggere  la  nodra  aderzione,  come  fi  farà  co- 

• nofeere  nelle  rifpode,che  fi  daranno  alle  obicz- 

• adoni  del  Bevcregio  ^ e degl’  altri  Critici  nelle 

• Lezzioni  fuifeguenti bailalido  ora  folamente 
'•r  aeceiiaafeia<;anfucazionedique^ 

i.  il 
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- fl  Gjùftello  nel  &o  Codice  de’  Concili!' non  |if- 


r ferifce  una  tale  cenfurajeche  1’  ifte(Topare  s ^c- 
cenni  dotto  Incmaro  Remenfe  m opufc,  55. 
^ 24.  advcrfus  aAum  Immartm  ejuì  n^potem^àì^ 

: cendo,  che  S.  Gelafio  non  pofe  quefto  libro  de 

• Canoni  ne  trà  il  Catalogo  de’ libri  Canonici  ^ne 

• in. quello  de  gl’  Apocrifi  =:  Sed  B.  Gelafius  in  Ca* 
' talogp  C athortcorum  de  bis  Apoflolorum  Canonibus 
' p^nìtùs  tacuit  y fed  nec  ìnter  Appcrifof  eos  mifity  qua’- 

- propter  in  le^ioneiflorumCanonmijequendaeficau^ 
tela  ab  eodem  Gelafio  pramonitar  cunì  bacy  inqtiity 

\ ad  C atholkorum  manus  advenerinty  B*  Bauli  pra* 

• cedat  pententi  a y qua  dkit:  Omnia  pr  abate  ìquod  bo^ 

• num  efly  tenete yxxik  che  che  fia  di  ciò  fi  rimettono 
0 gl’  lidi  tori  all  e rifpofte  più  cathegoriche,  che  fi  da- 

ranno  à quefto  obietto  nelle  le^zioni  feguenti. 
9)  .Oltre  il  preaccennato'  argomento',  tre  altri  ce 
" ne  adduce  il  Dalleo,  impugnatore  si  forte  de? 

: Canoni,,  che  pajono  di  qualche  apparenza.  Il 

- primo,  che  fe  queflo  Codice  de’ Canoni  Apo- 

- ftolici  fofTe  flato  noto  ne  primi  fecoli,  farebbe 
certamente  inferito  nel  Codice  de  Cànoni  della 


Chiefa  univeiiàle  ,anzi'  come  il  più  antico  fatieb- 
' he  flato  antepofloà*  tutti  graltri, e pure  nel  det- 
" to  Codice  Univerfale  non  fi  vede  il  fecondo 
' . che  in  niurr  Concilio  fe  ne  faccia  fpecial  men-- 
‘ zione,  come'  ne  tampoco  da  Eufebio,  e da  San 
i . Gkolamo . £ finalmente  il  terzo',  che  quelle'  pa- 
role 


h 


- role  / (tntkù  Canone^  ò di  anticadeggenBcxlefia* 

• dica  menzionate  da’ Concili!,  e da’  Padri,  non 

• . habbiano  una  neceffaria  correlazione  con  que- 

- ili  Canoni,  mentre  nel  Niceno  ancora  al  Ca- 
none  e nell’ Ancirano  al  Canone. zi.  fi :fà 

• tóenzioné  di  legge  Canonica,  & antica  con  quel- 
le parole  tis^  qui  ad  exitum  venìunt^  lex  àn- 
tìqua^  ^ Canonica \'ervabìtur<^ut  fi  quìs  egrediatur 

■ d^  carpare^  ultimo^  & necefiarto  viatico  mìnìmè  pri^* 

• E pure  una  tal  regola  non.  fcorgefi  in  al* 
ciin  Canone  Apoftolico,  à cui  poflìamo  afcri- 
vere  l’ origine^  Dunque  con  qualche  ragione,  c* 
infili  ta  egli,  tacciandoci  di  troppo  creduli,  men- 
tre  fimili  termini  d’ antiche -Sanzioni,  e Cano- 

‘ ni  pofibno  dirfi.'^&^^^^rai^  antiche  regole 
. della  Chiefa  j^^j^j^^S^S^  R regolafle  in  qud 
tempO)‘  Canoni  Apoftolioi.  ’ > 

Ip  - %rirpónde  però  al  priqio  argomento,  che  : in 
ii  tanto  il  Codice  jde’  contKffl^  Canoni  non  ifìi 
-vinferito  nell’ t^A^ujoni  della  Chie- 
là,  in  quaót^5|i^Bp  correva  à parte  in  univcìu- 
: me  particolare,  cioè  nell’  ottavo  libro  delleCo- 
ffituzioni  Apoftoliche  di  S,  Clemente,  che  cer- 
■'  tamente  era  alTai  più  voluminoTo  del  picciolo 
(Codice  llniverfale  della  Chiefa,  onde  elTendo* 

■ vene  di  quelli  un  Codice  à parte,  (àrebbe  flato 
fupcrfluo  di  farne  il  rapporto  in  un’  altro  Codi- 

. ce.  Si  dice  ancora,  cne  il  .Codice  de’  Canoni 

del- 
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^ellà  Chiefa  Univerfale  fò  folamente  compofto 
. de  Canoni  ftabiliti'ne’.Concilii , incominciando 
dagl’ Ancirani , e Niceni , onde  non  poteva  conte- 
ner grÀpollolici,  che  non  riconolcon  l’origine 
da  alcun Concilio^mà dalle  fole  tradizioni  Apo- 
ftoliche , oltre  di  che  nel  Codice  di  S.  Gio;  Scjo- 
lallico  fi  trovano  regifirate,  fi  comealtrefi  inqucl- 
lo  di  Dionigio  Exiguo^di  Ifidoro Mercatore, e 
d’ IncmaroRemenfe  ,anche  colla  prerogativa  d’ 
efferantepoftià  tutti  gl’ altri  Canoni,  e Conci!  ii, 
I II  fecondo  argomento,  come  di  prova,  pura- 
mente negativa,merita  poco  rifle{Ib,paiche.quin- 
do  anco  i mentovati  Canoni  foflero  (lati  tacciuti 


da  Eufebio,e  da  S. Girolamo,  non  mancano  al- 
tri Autori  contemporanei,  che  gl’ hanno  men- 
zionati, oltre  il  teltimonio  di  tanti  Imperatori, 
e Concilii  riferiti  di  fopra  ,'aVquali  certamente 
devefi  maggior  fede,  cheà  femplici  teftimonii 
di  reticenza.  E pure  anche  à quelli  fi  fodisfarà 
pienamente  nelle  lezzioni  fufieguehti. 

Al  terzo  poi,  &. ultimo  argomento,  per  non 
chiamarlo  lofifma,  fiirifpbnde,  che  con  molta 
maturità  non  fu  efpreflb  da*  Padri  del  Niceno 
‘ nel  Canone  13.  che  /ex  antiqua y Canonica ^ 

fenza  haver  correlazione  alcuna  co*  Canoni  de 
gl*  Apofloli  , mentre  una  tal  legger  non  trovali 
. ■ promulgata,  che  dell*  anno  260.  dà  S.  Dionkio 
Alelfandrino  nella  fua  Primazia^  febbene  ;ellen- 


c do  una  tal  legge  m rlflretto’tm*  ampliaziònè,  ò - 
c ^.iìfiaggior  fpregazionc  del  Canone  Apoftòlico  52. 

• dice  “ ut  qui à peccatisconvertitur  in Ecchftam 
irecfpìatur , potrebbe  anche  foftenerfi,  che  il  fo- 

•'  pradetto  Canone  Nicenohaveflfè  potuto  riflet- 
ter  à quello  Apoftolìco.^  meglio  però  farà  il  di- 

• J re,  che  rifletteHe,  ò alia  fudetta  legge  di  S.  Oio- 
' nigio,  ó all’altra  {labilità  dal  Clero  Rornand  in 
'•  tempo  di  Sede  yacante  intorno  T ifleflà  mate- 
ria r:  J"/  vera  p^nìtentia  figna  prodiderìnt  jcaùtè 

• ^oìlkitè  ftdrvemantur^  come  lì  legge  nella  dotta 
‘ lettera  del  Clero  à S.  Cipriano. 

■ . . ■) 

LEZZIOKE  xm:: . _ > 

t , JV  confuta  fa  feconda  spintone  del  Bevereg/ó  ^ e. . 
c \de  gl\akri  Critici  ìatrn'm  gi'  j 

j " *'  . y-  \m  'aipofiedui,  ' ‘ - il-'. 

4/  • f-  -i  ' J.  ^ : :'j 

.1  OtìftìCj^ala  prima  opinione  del  Dalleòrjre- 
à^cbnftiéafli  la  feconda  dd  ^evepeg^ 
e de-gl’alm  Grìrici , <he  vogliono , ehe  1 detti 
c:  Cationi  hàvéllèrò  l’ origine doppo  la  m^à  del 
t ^ terzo  iècolot  r^efta- confutazione  fi  fendei^  af- 
•'  - (ài facile, ogni quàlyoltarichmoftrieirereliw 
i tovàei  Canoni  ub  Vc^f0^e;^gitfimb  partode’San- 
'li’Apòiloiiv^ò  jehb ;c1  ^r^remò  moflrare  in 
luogo  4’ facóndo  Wdere,  ohe.  gl’ 

‘ ■ Apo- 


^49 

‘ Apoftoli  non  tutto  ciòcche  mfegnorono,  lafcio- 
' Tono  in  ifcritci^e  che  per  altro  fornirono  bene  la 
' Chiefa  di  tutte  le  regole neceflarie  per  una  buo- 
na difciplina  y V cfterna  amminiftrazione 
' della  medefima  Chiefa,  quali  regole  noi  le  di- 
ciamo' Canoni  Apoltolici . Secondo  à pofterìo- 
r/  con  riferire  tutte  le  autorità,  e documenti,  che 
ci  poflàdo  moftrare  una  tale  derivazione  tanto 
de'  Vefcovi,  e Patriarchi,  quanto  degf  Impe- 
ratori, Papi,  e Cohciiii  si  particolari , come  Ge- 
nerali. E terzo  finalmente  col  confutare  tutte 
le  oppofizioni,  che  da  Critici  fi  fanno  in  coatra- 
rio.  Incominciamo  dalla  prima  prova* 

• ^ ■ s 

- - Si  dimojìrano  le  tradizioni  Apójio  fiche  y ò Jtano 
le  regole  lanciate  da  Santi  ApojloR  per  la 
Volizia  efierna  della  Chieda . 

1 T O Spirito  Diabolico  de  gP  ultimi  Erefiar- 
I A chi  non  folo  hà  tentato  di  corroimpere  le 
Divine  Scritture,  mà  fi  é anco  avanzato,  ben- 
ché indarno,  ad  impugnare  le  tradizioni,  ben 
■ cónofcendo  , che  poco , ò nulla  poteva  giovar 
• 'loro  radulterazlone  delle  prime^  lenza  abbatte- 
‘ re  infieme  le  feconde,  le  quali  giufià  il  parere 
‘ di  S.  Gio;  Grifoftonìo  nell' Homilia  prima‘  in 
Matthaumy  ficcome  fono  più  antiche , fono  an- 
cor piufubUmi  delle  lcrittureaiedefime,giàche 

.al 


13^ 

al  dite d\Tcvtu\\leii(\ò De tejl^m,antf^:cap.  5/Pr/Vr 
1 eft  antma^quam  ìittera^prior  fermo ^‘quam  Itber^  .& 

. pYtor  fenfus ^quàm  Jiykm ^come  pure  egreglamen- 
: te  ci  confermano  S.Bafilio  nella  lettera  W 
fhiIochìum\  e S.  Dionigio  Areopagita^  ò chlun- 
. que  fiafi,!’ autore  del  trattato  della  Gerarchia 
: Ecclefiaftica  cap.  i.  Et  in  fatti  anco  nel  Tefta- 
f mento  vecchio  diede  il  Signore  Iddio  la  legge  in 
. voce  ai  prinai  Patriarchi,  da  quali  poi  fi  trafmife 
a’pofteri  nella  medefimaguifa,  fino  à che  ioduri- 
- to  il  cuore  del  popolo  da  grattacchi  alle  cofe  di 
queftaTerra,  e refofi  perciò  quafi  terrena  Aeri- 
le, & Incapace  à ricevere  la  coltura  delle  mede- 
fime  leggi,  fù  duopo,che  quelle  folTero  fcolpi- 
te  irt  Tavole  di  marmo  dal  S. Profeta  Mosé, Lo 
fteflCo  per  V spunto  avvenne  nel  nuovo,  poiché 
Giesù  C.brirfo  diede  à gf  AppApli  la  cognizio- 
ne della  fua  Fede  in  voce , ammaeftrandoli  à 
bocca  de  fupi  MifterfiVe  de  fuoi  Preeetti,econr 
figli , lo  che  fimilmente  fò  pratticato  da  gl*  Apo- 
. Àoli  yerfo  degl*  altri  nel  promulgare  fenz’  alcun 
j ifcritto  il  Vangelo,  Seguendo  le  orme  del  loro 
•.  ' buon  Maeftro,  che  al  dire  dell*  Apoftolp  nella 
. - lettera  ai  Cprintii,  Io  vpleva  ll.ampato  nel  puo- 
. : re,  non  sù  le  .Cartec  T^on  atr fomento , fed  Spi^ 
rifu  Dei. vivi , non  in  tabuUs  Upideìs^fe^  in  tabu- 
Jis  cprdis:hA\  quello  cuore,  che  fii  nei  noftri  pri- 
: pai  Padri  tutto  pudo  .aperto  à ricevere  le 

im- 
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cc  itnprèflfiohi  della  parola  di  Dio^prefto  fi  mutò 
c negraltri)  e nè’  loro  pofteri  ; Convenne  perciò 
r.  ricorrere  alle  Carte  per  fupplire  co' Caratteri  al- 
c le  dimenticanze  delle  menti  troppo  fifle  negl* 
affari  terreni  / La  rifleffione  è tolta  dal  libro  fe- 
con  do  Dff  d^monftratione  Evangelica  dell*  erudi- 
tiffimoEufebio  ài  cap.ottavo,  ove  cosi  dice  n:Cf- 

r terum  Moyfes  in  tabuli s inanimatis  ^ Chrijias  aa* 
f tem  in  mentibus  vita  praditisy  perfeìla  novi  tejla- 
. menti  documenta  defcripjìty  Ejus  vero  Difeipu/i  ad 
K Magiflri  fui  nutum  y auribus  muli  or  ùm  doHrinam 
c fuam  commendante s y quacunque  quidemy  veliiti  td^ 
<:  tra  habitum  progrejfts  à perfeMo  ipforum  Magiftro 
pracepta  fueranty  ea  ìisy  qui  capere  poter anty  tradii 
ti*  derunty  quacunque  vero  iis  invenire  arbitrabantur y 
r qui  animas  adhuc  ajfeBibus  obnoxias  gererenty  cu^ 
rationifque  indigente  SyC  a yip fi  ad  hidyecM^  mul- 

tar um  fe  dimittentesy  partirà  litterisy  partim  fine  lit- 
teris  y quafi  jure  quodam  non  f cripto  firvand a coment 
darunt  ^ È molto  più  fpiritofamente  efprefla  dal- 
la bocca  d oro  del  Grifoftomo  in  Honì.  prima 
c>  in  cap.  prinium  Matthei  t:Oportuerat  quidemni- 
< ' yy  hil  nos  indigere  auxilio  liner arum , fed  tàm  mun- ,, 
c yy  dam  exibere  vitam  y ut  Hbrorum  vicey  gratia  yf 
yy  Spiritus  S aneli  uteremur  y ((^  ficut  atramente  yy 
yy  illiy  ità  corda  noftra  infcrìberentur  à Spirita y yy 
yy  quia  vero  hanc  à nobis  excujfimus  gratiam , age  yy 
' ' vel  ad  fecundam  navigfltionem  animum  adikia^  yy 

mus 
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5,  mus^  E(iui(^em-i  qm^ prhnum  tììuà  fuetti  prò*  ^ 
„ feHòfuòlmitiSf&exveritis fu/sDeusyi^  exope- 
. y^r'd'us  olUniit^nam'Koe^  yìhraba^  ^Mque^ 
55  pofierisy  Jobo^  Mcyfi  non  per  litieras^  55 
yyj'eJperfewettpjum  /ocutus  efi,  quÌ4fìlket  nuda  „ 
55  eorion  corda,  repererat^  ^jiquam  vero  otnnìs  po-  55 
^ypulus  Judaorumm  vtùorwn  ima  de/apfus  ejì,  „ 
5,  necefarto  jaminde  ìitterce  dantur tabula y „ 
„ eayqua  per  has  adminifiratur  admorìittoy^boc  „ 
,5  non  tantum  yeteris  tefiamentiSanHisyfedetiam  „ 
55  novi  arcidijje  perjpicimusyjiquidem  nec  Apoflolis  55 
55  S criptftra  altquid  tradidit  Cljrijìus<f  fed  prò  Ut-  „ 
55  teris  S an^iSphritus  fe  iììis  daturum  grattam  re-  55 
5, pTomifityquia  vero  progrediente  tempore  aìii  qui-  „ 
55  dem  propter  dogmatay  alti  vero  propter  vitamy  55 
,5  ^ tnores  graviter  impigerunt  5 e a rurfusy  qua  „ 
^ fonflat  htteris 5 adntomtione  fuit  opusy  Sin  qui  55 
egregiamente  il  Grifoflomo, 

E di  qui  deriva  unicamente  la  ragione,  perche 
da  Santi  Apoftoli  non  foffe  compilato  in  ifcfit- 
to  U Simbolo  5 che  quotidianamente  recitiamo 
in  teftimoniMza  del  noftro  credere 5 febbene 
Ruffino  nella  lettera  ad  Laurentium  ha  pretelb 
aggiungerne  un’ altra 5 cioè  perche  non  poteffie 
adulterarli  da  PjreudoapoftoIÌ5  come  li  è accen- 
nato altrove  5 ma  la  principale  ffi  5 che  gl’  Apo- 
iloli  non  credettero  neceUaria  la  Carta , dove 
putxsL  r irapredione  doyea  fard  nel  cuore.  Anzi 
^ era- 
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erano  si  ben  perfuafi  gl*  Apoftoli  di  non  ha  ver 
bifognodi  lalciar  fcritture  a*  Fedeli,  che  come 
aflTerifce  l’ iftelTo  Grifoftomo,  ne  meno  hauref- 
fìmo  in  oggi  il  Vangelo  di  S.  Matteo,  fe  egli 
non  fi  folTe  indotto  à fcriverlo  in  lingua  Ebrai- 
ca, così  coftretto  dalle  lunghe,  & importune 
preghiere  degl’ Ebrei  convertiti,  E lo  fteflb  ci 
farebbe  infallibilmente  avvenuto  de  gl’  altri 
Evangeli!,  fe  fi  hà  da  credere  ad Eufebio  «e///A 
T,.  della  fua  biftaria  alcap.  13.  Che  S.  Marco  lo 
fcrilfe  fole  nella  noftra  lingua,  così  sforzato  da 
Romani,  e che  & Luca  al  riferire  dello  fteflb 
al  cap.  1 8.  fò  obligato  a diftenderlo  in  iferitto 
per  le  indirette  interpretazioni, che  fi  davano  da 
diverfi  aU’inftruzzioni  A poftoHche  fopra  la  Vi- 
ta, & azzioni  di  GiesùCnrifto,comelimilmen- 
te  S.Gio;  che  fb  il  quarto  Proraulgatore  in  iferit- 
to della  Dottrina  Evangelica,  é certo,  che  non 
‘ prefe  la  penna,  che  per  l’ iftanze  vehementifli- 
me,  che  glie  ne  poiwo  ì Velcovi  dell’  Afia,  fe- 
condo il  rapporto,  che  ce  ne  fa  S.  Girolamo  in 
Catalogo.  Tanto  é pur  vero,  che  i dogmi  del 
Vangelo  furono  prima  infegnati  à bocca  , che 
publicati  sù  le  pergamene.  Ora  ciò  che  fi  è det- 
to rifpetto  al  dogma,; procede  fimi! mente  à ma- 
raviglia per  le  tradizioni  attenenti  alla  difcipli- 
na,  & amminift razione  efteriore  della  Chiefa, 
(Cfrendocerdfllmo>  che  gl’ Apoftoli  non  iftrul- 

K sono 
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fono  la  Chiefa  con  ciò,  die  fcrlflero  fplamentei 
mà  con  molte  altre  regolò  , die  ' lafcioroho^  à 
bocca,  come  egregiamente  ci  attefta  il  gran 
Bafilio j4mphilocìjium , dicendo  :: Tr<eceptorurrjy 
qua' in  Ecclefia  cuflodhà ex  doBfma ^cri- 
pta mandata  babemus  alia  ex  .^pofiolorum  rebSa 

• nobis  traditfone^  qua  utraque  e,afdem'  vires  ad  pie- 
tatém  habent , e doppo  di  lui  S.  Gio:  Grifofto- 

^ ma  nell’  Homilia  4. /opra  quelle  parole  di  San 

Paolo  nella  lettera  feconda  ai  TneflTalonicenfi 
► ' ► ,•  • • - ••  • 

^cap.  2.  S tate  ^ ^ tenet'^.  traditiones^  quas  didiciftisy 
Jive per  fermonem y jìve rper  Epl/ìofam  ndjìram^ dal- 
ìé  quali  il  Boccador  o cava  la  feguehte  illazione  — 
Undè  perfpicuum  ejì*y  non  omnia  Apofiólos  tradi- 
dì\[e  per  Epifiolam^  jed  ' multa  etìam  fine  [cripto  y 

• & e a quoque  ejfe  fide' digna^  quoniàm  ob  rem  Ec de- 
fila traditionem  'quoque'  fenfiemus  ejfe  fide  dignamy 
traditio  ejiy  nihilquaras  qmplius  , e lo  conterma- 

• no  ancora  tanto  S.  Epifanio  nel  trattato  de  bare- 
filbus  baresi  61.  ivi  xialiquqin  ficripturisy  aliqua  in 

' traditione  S anHi  Apofloli  tradiderunt y quanto  S. 

: 5^ió:  Damafceno  nel  lib.  4.al  cap.  iq,:d  Tlurima 
Apojìoli  fine  [cripto  tradi derunt  5 E più  d ifF afamen- 
' te  d’ogn’.altrp  S.  Ireneo  Vefcovo  di  Lione  nel 

• librq  terzo  qdver[us  hare[es  al  cap.  fecondo , do  ve 
- il  dottifGmoPVancefcoFevardehziofalafeguen- 

> * -•  AV.l*  . 

te  annotazione  z:  bic  primum  ob[erva  quid  propriè  . 

fity  éf  dicatur  traditio  Apofiolica ynìrnirum dodirina 

- - 
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Jive  adf\dem<i  ftve  ad  rttus  facros^  ftve  ad bonosmo- 
res  pertinens  ^ qua  non  exprejjts  fcr/pturìs  veter/Sy 
' aut  novi  teftaménti  y fed  viva  voccy  aut^exemploy 
’praxique  à primis  Ecclefta  Pajìorìbusy  idejì  Apofio- 
■ lìs  datUy  ^ à Tofterìs  ad  nos  ufque  in  populo  Dei 
fervata. 

|.  E quefta  dottrina,  che  i Santi  Apoftoli  lafciaf- 
fero  diverfe  regole,  Canoni,  ò Statuti  intorno 
alla  polizia , & amminift razione  efterna  della 
Chiefa  è così  certa, che  chiunque  ardiffe  di  con- 
traftarla  verrebbe  à t^ciarò  i raedefimi  Apo- 
ftoli di  1^0  providi,  & accurati  in  provedere 
al  fodo  Itabilimento  della  Chiefa, che  andavatio 
edificando,  mentre  è certo,  che  niunaRepubli- 
r ca  puoi  ben regolarfi  fenza  le  fue  leggi,  confor- 
'meà  noftro  propofito  ofterva  egregiamente  il 
Bail  nel  fom.  primo  de’  Concili i fbl.  134^  ivi:: 

' KJì  quh  dkatyquod  Apofio/i  Ecchfiam  volui^ent  re- 
' lìnquere fine  kgibusy  fine  regulìsyfine  ordine y 6 pu- 
* te  ik  vogliamo  valerci  della  fimilitudine  adddt- 
"■  ta  dal  R Turriano  nelfuo  trattato  deCanonibus 
’ Apoftoìòrum  a!  tifi,  i^c^p,  7.6.  fol.  nubi  94.  à tdrgOy 
farebbe  l’ iftclTo,  che  i Santi  Apoftoli  fi  follerò 
portati  con  la  Chiefa, come  il  Governatorcv  per 
*^'al'troottimo,d’ una  Nave, che  fn  tempo  di  af- 
‘■  fenza  ne  IaC:iaftè  la  direz2done  ad  altri,  mà  feii- 
za  darli  regole,  ne  inftruirlo  nella  buona,  e ne^ 
ceffaria  difciplina  delle  navigazione, la  qual  no- 

K z.  ta 


t5^ 

ta  di  poca  foli ecitudine,  c' previdenza  verfo.  la 
. ChÌ€la,e(rendo  affatto  impropria  ne  Santi  Apo- 
, ftoli,  che  in  tutte  le  loro  operazioni  furono  in- 
dirizzatile governati  col  lume  dello  Spirito  San- 
• to,  ci  aflringe  neceflària.n>ente  4 conreflàrejche 
lafciaflerb  à pofteri  buone  regole,  & inftruzzio- 
ni  per;  beli  governarla  9 e coniervarla  in  un*  efat- 
ta  difciplina , conforme  prpya  Monfignor  Sce- 
leflrat  nella  parte  feconda  della  antichità  illufirata^ 

■ dijfert.  2.  eap.  2j. 

5 • Onde  fui  fondamento  di  quefta  verità  haveva 
; bene  ogni  ragione  il  Santo  Vefeovodi  Gerapo- 
. < M Papia,‘che  vi(fe  nel  fecondo  fecolo,  cioè  nel 
primo  doppo  gl’  Apoftoli  al  riferire  d’ Eufebio 

- allib.  -^.delf  htfi,  E^cl.  al cap.  35.  fe  ogni  volta, 
. jche  s’inco  itrava  in  qualche  Prete,  che  havefle 
‘jconverfato  co  i Santi  Apoftoli,  procurava  d’in- 

- jdagare  diligeutenjente  tutte  le  parole, (S(  i ricor- 

- di  la(ciati  da  medefimii:  Si  qtùs  Vrasbiter  mìht 

- forte  pccurrebat  y qui  cum  Apoftelie  verfatus,  fuijfet^ 
ì di^a  Apojlpljrum  abeo  diligenter  feifeitabary  nerrh 

pè  quid  Andreas  d/xijfety  quid  VetruSy  quid  Philipp 
pus  y quid  Thomqsy  quid  Joanne/y  aut  Mattbausj 

■ aut  qtùvis  alius  Domini  Difcipulus^  e n’  adducea 

- ia  ragione:?:  'H.eque  eninj  ed y qua  ex  libris peteban* 

- tur  y tantum  mibi  jub fidii  allatterà  exiftimaviy  quanr 

- tum  euy  qua  accepetdm  ex  hommum  voce  y & firmo- 
ine  y qui  adbuc  in  vita  mqnebnnty  canto  era  il  pro- 
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‘ fitto,  eh*  egli  riconofeeva  nelle  tradizioni  Apo* 
ftoliche/  E per  Y ifteffo  riguardo  S.  Ignazio  il 
Martire,  che  reffe  la  Chiefad*  Antiochia à tem- 
po de  gl*  Apoftóli,  venendo  dalla  Siria  condot- 
to à Roma  à patire  il  martirio,  nel  paffare  per  Y 
Afia  tanto  con  la  viva  voce,  quanto  per  mezzo 
di  lettere  animava  tutte  quelle  Chiefe  à cufto- 
« dir  fedelmente  le  tradizioni  Apoftoliche,  esor- 
tandole per  maggior  loro  profitto  à ridurle  in 
' ifcritti  , perche  reftaffero  più  fcolpite  nella 

• memoria  de  Poderi,  fe  fi  hà  da  dar/ede  ad  Eu- 
febio,  che  ne  fa  il  rapporto  nel Itb,  i.della [ua  hi- 
Jìoria  Eec/eftajlica  al ^cap.  jo,  ':^Ignatius  ^c.  curri 

' „ iter  per  Afiam  f acereta  licei  attentìjfima  cura  à „ 

‘ atelliùbus  qui  illum  dublabant  y obfervare- yy 

• ,,  tur  y Ecckftas  cujusque  Civitatisy  ad  quamfor-  „ 
::  ,,  tè  proficifeeretury  familiaribus  alloquiìsy  piifque  „ 

yy  hortationibus  confirmabat yhortans  easyUt  Apo- 
„ Jlolorujntraditioni  mohlicuf  adlj^èrefcerent , qua^n  „ 
,,  quidem  ajjeveranter  tejiificatusy  quò  tutius  Vo-  „ 
- yy  fteritati  ajfervarettir^-  necejjariò  fcriptis  amanr  ,, 

• ,,  dandam  exiftìmavit  ^ 

6 Dunque  fe  e pur  vero,  come  é veriffimo  per 
le  cofe  già  dette,  chei  Santi  Apoftoli  fornifiero 
la  Chielà  di  tutte  le  regole  neceffarie  alla  buona 
difciplina  di  eSa,  fi  aflegnino  tra  quali  fiano  le 
predette  regole  fuori  de  Canoni,  che  noi  dicia- 
mo Apoftolici i e fe  non  ve  ne  fono  altre,  come 
•vi...  jl  K 3 dua- 


dunque  "può  ragione  voi  niènte  rie^rfi',  che  qne- 
fti  Canoni  non  fiano  le  règole  e la  difclplina 
' della  Chiefa  lafciateci  da  i Santi  Apoftoli?  E 
come  fimilmente  non  farà  più,  che  verifimile , 
che  quede  regole  prefcritteci  à bocca  foffero  poi 

• compilate  in  ifcritti  da  S.  Clemente  Romano 
" dilcepolo  di  S,  Pietro  affinché  refta0èro  mag- 

. ' giormehte  impreffe  nella  memoria  de  Fedeli.,  e 
quefto  ad  iftanza  de  Romani,  come  era  poco 
prima  fucceduto  dcirEvangelio  di  S. Marco  al- 

• tro  Pifcepplp  di  Si  Pietro?  Tanto  più , che  hab- 

• biamo  dal  teftimonio  di  S.  Ireneo  Difcepolo.di 
S, Policarpo,  che  era  flato  Difcepolo  di  S.  Gio: 

< rEvangeljfla,  e che  in  confeguenza  fiù  nel  tem- 

• po  proflimo  à gP Apoftoli,  che  S.  Clemente  ri- 

• teneva  à memòria  diftintiflimamente  tutti  i pre- 
cetti, e tutte  le  tradizioni  de’ Santi  Apoftoli  s 

ff  Terth  loco  ab  Apoftolis  C lemem  Tontificatum  for- 
f ■ tifo capìt-,qut Beatos  Apoflolos oculis  vtderat^^ 
('  rum  tll'ts  ^ fiJe  commuvticaverat  ^ ^ Apoftolorum 
u adhuc  predio aùomm  recemitenebatmemorta^eorumr 
quc  tràdit/ones  ùrppè  in  cpnfùeMuy  & ante  oculospo- 
fitas  hobebat  iipno  le  parole  precife  del  Santo  Ve- 
fcovo  nel l'tb.  3.  al cap.  Z5. 


'!«  - %i<4.  - - ...  . 1/^ 


LEZr 


Digilizid 


LEZTWUE  X/Ti 


i « 


Si  conferma  àpofteriori  T ìflejja  verità  de,  Ca^[ 

. wni  AptfioHci  m eotfutaxione  del  Bevete^ 
gfOy  e de gr altri  Critici  ^ 

« 

E TLt  Padre  Grllrovillar  fi  èàfluntolodwolmeH*: 
: penficro  di  provarciiU  Canoni  accenna- 

• ti'  eflèr  parta  de^'  iftefli  Apoftoli^  e però  fui 

princt^a  del  dotto  fiio*  libro  ci  afièrifce , che 
•4ilì.iiiedbfiipaii(^  fbrmatii  da  gr  Apofioll  nel 
0Ì3d^tpq|x[^èrQfi)UaiiiwiOrdmioilrandoc^^^ 

, tnrmIP  ApplliinWfr^f*»^  .g  rwria» 

• no  alia  lettera  Sinodica  dt  <£e||lQp||||icdÌot  fcrit^ 
•>  ta  a’.Pòptdi  d’ Antiochia’):  Sirvi^o^uiciay  ove 

conaenocàttunoaTtrove  fi  dice  cosi 
i mìffisremanfinmr  aw  féirmif  dtebu^  Hierofofymis' 

> eonqumtttes  una:  qute.iir  cvàtHamein  ufilitatem  ad 
■ . tatre^onem  JpeHaoant  'y  Da'  che  fi  rende  chtaroy 
-i  cbeiatpielK  Aficnd}lea'  fiilabiiifierdpiii  coléin* 
fla  (Mc^iaiiddla  Cb^  anzidtceegliy 
efeerlBbijjite  iliìfcdi  50.  Canpnty 

- mentre  ii^BKSwtiteiiSi^FM  che* 

. il  Baronio  dP^amùr'‘V^m.  r 9y|iBt0^peUe:  no* 
o'.te  al  QMidlio^AjatiòSbDO’ 

X d Turriaoo  librò 'oetìaicr  n y 
' tt«(^:%rtànoVerserll  rìtrovaca4£<<Mt>£KA^^'^ 
d’elitfcBib^iorecadtC^genfiyfefte^  q 4trii 

K ^ nove. 
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nove,  che  dicònfi  fatti  dà  gl’  iftèfli  Apoftoli  in 
un  loro  Concilio  d’  Antiochia,  fei  de  quali  Ca- 
noni fi  trovano  pof  fegiftrati  nel  librò  fettibio 
delle  ConfHtuzioni  di  S.  Clemente,  e l’xjttavo 
nell’  ottavo.  Concilio  Generale  contro  gl’  Ico- 
noclafti. 

Z ' Ci  cothprova  li  fiio  afsiinto  'con  il  te^flimonio’ 
di  S.  Ireneo  nel  lib.  eap.  25.  riferito  di  fopra 
nel  fine  della  lezzione  antecedente  ivi  s C/?- 

■ mens  y^poftolorum  pradkationem  recenti  adirne 

- tenehat  memoria  eorumque  traditiones  propè  incon^ 
• jpe^u , ^ ante  oculos  pofitas  habebat^  e del  Con* 

■ cilio  Romano  fiotto  Stefano  IV.  :z'N.on  ampbuf 
fufe /piantar  Apoftolorum  C amnum  proìata  per  San^^ 
Mum  Ckmentem^  nifi  quinquag/nta  capita^  qua  fu» 
feipit  S anbla  Dei  Catbolica^  ^ Apoftolka  T(pma» 
na  Ecclefìa  ,dicendo,  che  da  quefte  autorità  di 
tanto  pefio  fi  manifefiano  tanto  chiare,  & evi- 

' denti  ad  ogni  pupilla  anco  più  purgata  le  tradi- 
zioni, e Canoni  Apoftolici,  che  il  dubitarne  pa- 
X re  una  moftruofia  temerità,  1 

'3  Pafisa  poi  à farci  vedere,  che  anco  dalla  predi- 
cazione di  S.  Paolo,come  confia  negi’Atti  al  ca- 
pitolo 15.  fi  raccoglie  efiser  fiati  formati  li  detti 
Canoni  nel  Concilio  Gierofiolimitano , mentre 
' appena  terminato  il  Concilio  = Vaultu  vero  eleMo 
Sita  per ambulabat  Syriam^  Cilicìam^  confir» 

- enam  J^clefias  cufiodire  fracepta,  Apofiolorumy  & 

, ^ Se» 
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rr  Seniori ^ c più  chiaramente  altrove::  Cumau* 

•*i  tem  pertranfiretCivìtatestradebat  eif  custodire  dó^ 

. mata  decreta  ab  Apoftolis^  & Semoribus  Hierojo- 
lymìs^  quali  dogmi,  e precetti,  che  incaricava  1* 

' Apoftolo  à quei  Popoli  non  potevano  efsere,fe 
non  diverfi  da  i quattro  contenuti  nella  lettera 

• Sinodale  del  Concilio, de’quali  egli  fi  moftraVa 
, tanto  inol^'ervatore nell’  ifiefso  tempo,  come  ft 

• difse  altrove;onde  non, è verifimile,che  volefse  in- 
culcare ad  altri  ciò, che  non pratticava in fe ftefi 
fo.  Dunque  efsendo  diverfi  li  precetti, che  egli 

s-  publicava , non  potevano  efsere  che  gl’  Apo- 
ftolici. 

4 Equefto  fi  raccoglie  più  chiaramente  dalle  let- 
tere dell’iftefib  S,  Paolo,  nelle  quali  leggonfi 
fparfi  in  diverfi  luoghi  varii  documenti , fecon- 

• (lo  li  detti  Canoni  Apoftolici,  é particolarmen- 

- te  nella  lettera  ai  Romani cap.  1 3.  'z'N.on  incom» 

■>  mefjat/on/bus^  & ebrietatibusy  ove  fi  leggono  le 

regole  de  i Canoni  42.  e 4?.  nella  lettera  prima 
V adCorintbìos  cap.  5.  ove  fi  là  menzione  del’pre- 
: - cetto  contenuto  nel  Canone  Apoftolico  25.  nel 

• ' cap.  nono  dell’  iftelTa  lettera.,  in  cui  s’ efpone  il 

- Canone  41.  e nel  cap: ultimo  il  Canone  48.  Mà 
più  precifomente  nelle  lettere  à Tito,  e Timo-  ' 
teo,  ove  fi  leggono  reperiti  quali  tutti  li  Cano- 
ni Apollolici  intorno  alle  cole,  dalle  quali  de- 

‘ ‘ yono  afteirerfi  i Pretiy  & i Yefcovi  j^mc  fareb- 
I bo 
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. he  per  modo  d*  cTempio  it  non  effèr  Bigamo,  s 
. Sea  untus  Uxoris  Vttumy  che  é il  Canone  fetti- 

- mo.  TSion  vìmlentum-^  che  è il  Canone  42.  e 4^. 

‘ 'N.on  pfrfufjoremy  conforme  al  Canone  28.  No» 
t turpis  lufrt  fecondo  il  Canone  44.0  final- 

mente habentes  ^uhditos  fiftos  cum  omni  cafiìtate  y 

fi  fecondo  li  Canoni  6.  e 27.  (opra  delle  quali  ulti- 
. me  parole  di  S.  Paolo,  pondera  S.  Ambrogio, 
che  r A portolo  d ice , baiente  Sy  non  pr  ocre  ante Sy  pe  r 
• dimortrarci  il  Celibato  neceflario  ne^  Sacerdoti  ^ 
i anco  Conjugati,  rifpetto  a i quali  parimente  ri- 

- flette  S.' Leone  nella  lettera  ad'Btifiuttm'Z  Cum 
ad  pradiblos  pervenermt  gradui  y capit  e/s  non  licere 

--  €uod  Ikuity  éf  Uxores  balere  oportetyquaji  non  ba>. 

L heantyut l'alva  fu  ebaritas  Connubtorumy<S  cejfent 
-r  opera  nuptiarum, 

5 Parimente  ( profiegue  il  Cartrovillar  à difeor- 
rcre  del  fentimento  de  primi  Secoli  intorno  à 
; querti  Canoni  Aportolici  ) nella  nominata  con- 
troverfia  della  Celebrazione  della  Pafqua,  tan- 
to dibattuta  nel  fine  del  fecondo  Secolo  tra  le 
Chiefe  delTAfia,  & le  altre  delPOriente,  & 
Occidente,  ove  mai  hebbero  ricorfo  tutte  le 
Chiefe  dell*  Univerfo , per  preferivere  il  ritocon- 

- trario  di  quelle  dell’Afia,  fe  non  alla  tradizio- 
^ ne  Aportolica  , che  vale  à dire  al  Canone  Apo- 

flolico  ottavo.  Egli  è pur  vero,  che  S.  Vittore 
Papa  in  un  Concilio  tenuto  in  Roma  nellauno- 

*98- 
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-•  deffinl  al  riferire  d’Eufebio  nei  Fih. 

fua  b'iftorta  al  cap.  22.  e di  Nicefbro  Cali  11  i a!  Uh, 
■ 4.  cap.  36.  dovcrfi  celebrare  la  Pafqua  in  giorno 
di  Domenica  doppo  l’Equinozzio  Vernale?  E 
‘ per  qual  altra  ragione,  che  della  confuetudine 
^ derivata  alla  Chiela  dalla  tradizione  Apoltoli- 
•-  ca?  z:  Qtia  conjuetudìnem  ex  yipoft^Hca  traditwne 

• ad  hoc  u\que  tempus  continuai  am  tenebant , fono  le 
I parole  d’Eufebio,  alle  quali  s’accordano  le  altre 
.•  di  Niceforo  ~ Obtinente  quàm  antiquitus  ex  Apo- 

• ftolorwn  traditionibus  consuetudine  : Et  in  fatti , co- 
•'  me  fi  farebbe  potuto  condannare  il  coftume  di- 

verfo , che  con  tanta  pertinnacia  diffendevano  le 

• Chiefe  dell’  Afia,  fe  non  vi  foffe  (lata  in  contra- 
rio una  limile  tradizione  :::  Ex  Apofio/orum  fuc^ 
cejjione  gradatim  deduBa^  per  ufare  delle  parole 
iftelfe  d’ Eufebio  nei  lib.  5.  al  cap.  1 4. 

6 Ne  giova  l’opporre,  che  anzi  quindi  lì  defutn^ 
l’ infilili  llen  za  de  controverfi  Canoni,  mentre  in 
una  tal  defiìnizione  non  fi  trovano  mentovati  ne 
da  S.  Vittore  nel  Concilio  di  Roma,  ne  da  tant* 
altri  Vefeovi,  che  li  congregarono  perciò  in  di- 
vede parti  del  Mondo  5 come' altresì  elTere:  in*» 
vcrilimile,  che  polla  la  verità  del  fudetto  Cano- 
ne 8.  un  S.  Gio:  l’Apollolo,  e un  S.  Filippo 
Diacono,  havelfero  voluto  infegnare,  e lafciare 
nelle  loro  Chiefe  dell’ Alia  una  confuetudine 
. (ocal  mente  oppoA$i  41^  determinasdone  di'quel- 
. . la. 
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la.  Poiché  in  oMin'e  alla  prima  parte  deiroibicai- 
. zione  fi  nega  alTolutamente  il  fuppoftojcioè  che 
S.  Vittore,  e gl  altri  Vefcovi  non  faceflero  men- 
zione alcuna  del  Canone  Apoftolico,  imperò- 
che  eflendo  ricorfi  erpreflàtnente  per  fondamen- 
to delle  loro  determinazioni  alla  tradizione 
• Ap>ollolica,  ciò  che  Eufebio,  e Niceforo  dilTe- 
' ro  tradizione  Apollolica,  noi  fotto  altro  Voca- 
bolo diciamo, e chiamiamo  Canone  Apoftolico^ 

- già  che  quefto  in  foftanza  non  é altro,  che  una 

- Apoftolica  tradizione,  come  tante  volte  hab- 

- biam’  detto  j r:  TSion  en)m  cura  eft  nob  'ts  de  •vocabu- 
ioy  dtmmodò  fit [enjtis  in  tuto^  conforme  in  altro 

firopofiro  ebbe  avvertirci  S.  Girolamo  nel  Dia- 
ogo  contro  i Luciferiani. 

7 Per  quello  poi  riguarda  la  feconda  parte  dell* 
oppofizioni  II  rifponde,  elfer  veriflimo,  che  S. 
Giacomo,  e S.  Filippo  infegnorono  nell’ Afta 
1 lina  tradizione  diverta  da  ciò,  che  fi  legge  nel 
s«  Canone  Apoftolico 5 Mà  elfer  ciò  ftato  una  Ipe- 
" cie  d’onefta  difpen fazione  pratticata  daeftì  per 
' meno  alienare  gf  Ebrei  dalla  accettazione  della 
- nuova  legge,  ferbandoli  almeno  quell’  ombra 
della  loro  già  eftinta y Nelfiftelfa  guifa,  che.*di- 
cevamo  elìerli  fatto  da  S.  Pietro,  e S.  Paòlo  all* 
ora  che  non  oftante  il  decreto  poco  prima  ftabi- 
litofi  da  efti  nel  Concilio  Gierofolimitano  Ibpra 
. i’ abolizione  della  Circoncilione,  e de  gl’ altri 

prc- 
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• precetti  Mofaici',  il!  primo’,  cioè  S.  Pietro' gì 
daizzò  in  Antiochia, '&  il  fecondo  non  folo  fece 
circoncidere  Timoteo  nato  di  Padre  Gentile, 
mà  quel  eh' è peggio,  egli  fteflò  in  Gierufalem- 
me  fi  moftrò  non  folo  Ebreo,  mà  ancora  Fari- 
faico,  offerendo,  e facrificando  nel  Tempio  all* 
ufanza  Giudaica,  Judaos  /uirifitceret-i  come 
ne  gl’ Atti  de  gl'Apoftoli  al  cap.  ii.  Siccome 
dunc^ue  per  quello  latto  d’onefta  difpenfazione 
pratticata  da  Santi 'Apolloli  Pietro,  e Paolo f 
allo  fcrivere  di  S.  Girolamo,  e del  Damafcenoi 
non  potrebbe  validamente  inferirfi,che  non  fof- 
fe  vero  il  Decreto  Apoftolico  dell’ abolizione 
emanato  nel  Concilio  di  Gierufalemme,  cosi 
nel  cafot  di  cui ‘fi  tratta,  é affatto  illegittima  la 

• confequenza  dedotta  da  gl’Avverfarii,  che  dall* 
infegnamento  di  S.  Giacomo, e di  S.Filippo,che 

' non  eccedè  i termini  d’una  onella  connivenza, 
ò difpenfazione,  fi  venga  à conchiuderè  la  fup- 
pofizione,&  inefillenza  de  fiidetti  Canoni  Apo- 
^ llolici.  : ‘ ; /V 

8 . Dal  fattddella  celebrazione  della  Pafqua  paf- 
r fa  il  Caftrovillar  à fortificare  il  fuo  alfunto  con  ' 
. un’altro  fatto  della  celebre  antica  controvetfia 

• del  Battefimo,'e  la  difeorre  cosìs  D’onde  mai 

• s’induftb  S.  Stefano  Papa  à condannare  le  nuo» 
vé  determinazioni  fatte.ne  Goncilil  Nazionali 

- dell’  A£&ic3y.e  della  Nuaùdia  da  AgrlpplQOji' 

da 
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fandfino  nella  lettera  aà  Shtim\  appreflb  Eùfe* 

hió  hijt  Uh! ^ 
Anche  S.  Cipriano  animata  dall'  eflempio  d* 
Agrippino  fuo  predeceflbre^e  molto  più  da  ciò^ 
che  erafi  determinato  da  Firmiliano  nella  Sino- 
do. d’Iconio,  s’avanzò  ad‘  opporfi  alle  determi- 
nazioni Pontificie  5 decretando  in  un  Concilio 
di  Cartaggine  zXhareticorum  nullum  ejje  baptifma  j 
fui  fondamento  di  quello 5 che  molto  tempo  pri- 
ma havea  lafciato*  Icritto  Tertulliano  1 infetto 
ffel  Ub.  Baptij'm.  cap,  1 5.  r:  THon  débeo  tn  illìs  cógno- 
feere  quod  inibì  efi  praceptum^  quìa  non  idem  e fi 
Deus  nobìs-)  & tUìs^i  nec  unus  Chriftus  ìdefi  idemy 
ìdeòquenec'  Baptifmus  unus^  qutà  non  idem^  quem 
: cum  ritè  non  h'abeaht^  fine  dubto  non  hàhenty  iE,t 
havendo  inviato  à Rema  il  Decréto' Sinodale 
.airiftefTo  S.  Stefano  Papa  per  udirne  il  di  lui 
oracolo^  fecondo  che  ci  attefta  S.  CiroIamp\nel 
Dialogo  contro  i Luciferiani 
.Cìpri anm  làcus  contritos  fugérey  nec  biberCf^  aqua 
' alie^q.yf&iidcircò  harMcòrurn reppobà 

ad  Stepbanum  fune  Romana  XJ rbis  Epifi'óptiiln 
per  bac  re  ''yffrìfandrh  Synqdtm  dhrextt  \ tanto  ' è 
vero  5 che  fin’ dà  prin^i  f^bli  folearió  le  caufe 
'più  gravi  di  tutto  iTlSdondo  riferirli  à Roma 
pdr  riportarne . ili  giu  di  z^ip  della  Sède  Apòftpli- 
lenza  di  cui  fiòp.fi  fàcea  decretò 
ne  iofiaateria  di  Dogn^rda  niunaC^iefalnfe» 

no- 
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riore  anche  deh* Affrica,  come  fi  riconórce  dà 
quello  fatto,  c più  diffufamente  fi  vedrà  à Tuo 
luògo).  Che  cofa  riipofe,  e decretò  Tinvitto, 

,e  gloriofiffimo  Pontefice?  Sentali  dal  Lirinenfe  ' 
al  detto  cap.  g.'zTunc  beata  memoria  "Papa  Ste- 
pbamu  cum  cateris  quidem  Collegis  fuhy  fed  tamèn 
pra  cateris  rèjiitit^y  dtgnum^  ut  opìnoTy  exifiìmansy 
. fi  relìquos  omnes  tantum  fidet  devotìone  vìncerety 
quantum  loci  auBhoritate  fuperabat  ( notili  Tauto- 
• rità  del  Papa  tanto  Superiore  à quella  de  Ve- 
fcovi  ),  Ò*  deniquè  in  Epifiolay  qua  tùnc  ad  j4jfri‘  ' 
eammijfaefiy  bis  verbis  fanxity  nibil  innovandttmy 
t nifi  quod  traditum  ejiy  e parlali  qui  della  tradizio- 
ne de  gl’  Apolloli , come  chiaramente  ci  fpicga 
£ufebio  nel  Itb.  7.  della  fua  bifioria  al cap.  3.  S 
' Verwn  Stepbanus  ntl  novi  y aut  alieni  à traditione 
ex  Apofiolorum  temporibus  derivata  y moUendum  ar- 
bitratus  y vebementèr  hac  de  re  animo  commotus 
fuit.  Dunque  vi  era  il  Canone,  ò fia  tradizio- 
» ne  Apollolica,  che  proibiva  la  rebattizzazione>  • 
r e quello  è per  l’appunto  il  Canone  47,  Apo- 
ftoHco. 

\o  Proferitoli  quello  giudizio  del  Santo  Pontefi- 
ce Stefano,  in  che  vigóre  rimafero  i Decreti  del 
• Concilio  Cartaginenfe?  A qnal  partito  s appi- 
gliorono  i Vefcovi dell’ Affrica? Sentiamolo  pu- 
. re  dall’  i fteffo  Lirinenfe , e dal  gran  Dottore  del- 
Jb  Chiefa  Girolamo^  & hauremo  fenza  dubbio 
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in  oiTétvare  la  venera* 
' zione^  ìk  ciù  Havevanfi  in  quei  tempi  i Decreti 
della  Samta  Sedfej  e l’obbedienza)  che  fe  gli  pre- 
-ftava  da  Vefcovi  pefirehtò  ipfius  yjfricanì 

^ 'ConcHii  vtres  ?( ^ci  dice  il  primo  ) nitUa  (fonante 
. * Dèo\  'fed  univerfa'tanquam  fomma^tanquam  fabur 
^ la<f  anquam(ifperflua^abol}tq]antìquata^calcata funt} 
\ Et  era  ben’ il  dovere)  che  in  confronto  al  giudi- 

• zio  del  Vicario  di  Chrifto  rimaneflero  invalidi, 
’ e nulli  gl’àtti)  e decreti  de)  Concilio)  che  rioa 
y hanno  certamente  altro  edere  fuori  che  quello, 

chericevonodairapprovazion  Pontificia.  Infom- 
ina  non  -molto  doppo,  che  emanò  la  decifione 
‘ del  Papa  'ziQais  tunc  univerft  negotiì  exìttts?  quìs? 

• uùque  nifi  ufitatus  ^ ^ jo/rttfs,  tenta  eft  antiqui^ 

; tas^explo^a  fall' efclamar dell’ ifteffb  Li* 

• xìneme)  Et  tilt  ipft  Epifropì  ( vi  ibggiunge  Giro- 
lamo ) qui  rebapti^^anJos  haretkos  cum  eo  fiatue'^ 
tant  ) ad  antiquata  conjuetudinem  revoluti  novum 

’ f mìsere  decmum\  onde  hebbe  ingegnofament^  à 
riflettere  V Eminentiflìmo  Stondrati  nella  fua 

• Gallia  Vindicata  differt,  4,  j,  fol  805.=  Uni- 

X ' cum  Stephani  deeretum  paucis  verbis  concèptum  , 

omnibus  iUis  cirgumentoru7n^  Epifeoporum^  Symdo- 

• rum^'Mfartirùmque  c aborti  bus  prapotuit^  J^omaite^ 
f • rum  Cartba^em^  ^frkamque^vimente.  Dunque 
^ V era,  e non  può  negarfi  T antica  confuetudine, 

l’ antica  tradizione)  ^ noi  diciamo  pure  franca- 

Li  ' mente 


mente  l*  an  tieoGanonc  Apoftolico  éfclufivo  del- 
lajfeiteraziqne  del  Battefirqo,  di  cui  fe  nCirino 
..  vò  roflèrvanza^  poiché;  cosi' ce  lo  conferma 
^y  Sant’ Agoflino  nel  lib.  2.  cie^Baptifmo  tap,  7..=: 
r alùberrhìiajn  cGn^uetudìnem] pnebat\ Ecclefia  in 
^y.'ipfis’^gt^oque  h^ntids  corrigere  quod  pt'qvum  eft'y 
iterare-yquod datum'efl  '^panare •^quodvulnex^tum 
^ 'ffi  ; non  Cifrare  ^quod ^anum  ef f quam  confuetudinem 
^'\CTcdo  ex  Apoptolorum  tr aditi onè  venientem^ficutrmil* 

ittveniuntur  in  litteris  emitn^  ncque  jn 
Cewbis  poster iorum^  ^ iamen  quia  per  univerfam 
..  cuptodiuntur  Eccìefianjy  norì nifi  ab  ipfis  tradita^  ÉT 
^;^Qp:mendata  creduntur^  foggiungendo  infine^che 
* dall;  innovazione  d*  Aggrippino  il  rito  Apo- 
ftollco  della  Chiefa  capiti)  noncorrigì: 

e non  men*  chiaramente  il  Santo  Dottore  Giro- 
lamo in  Dialogo  adverfus  Luciferianos  ibi^  QuiJ 
55  ^ ^ ^ noptrì  5 ìllis 

fui  tradidere  majores^  fed  quid  de  pófterwribus 
, 55  loquar?  ApoftoUs  adhuc  in  faeculo  fuperfùtibus  y yy 
..^,'^5  adhtic  apudjudceam  Chrifti  fanguine  recenti yyy 
. 55  phantafma  Dommi  Corpus  aferebatur . Gaìatas  yy 
^ 55  ad  obfervationem  legis  traduBos  Apoftolus  iteruìt}  yy 
i.,  yypartuifìt  ^ Corinthios  '^efurreBionem  Corporì^yy 
..  *55  non  cr^dentesfplurìbus  argumentis  ad  ver um  iter  yy 
^ 55  trahere  conatuTy  fune  Simon  Magus  5 M<?*-  yy 

55  nander  Difcipuìus  ejus  Dei  fe  ajferuerevirtutesy  yy 
55  tunc  Baftlidesy&WcolauìnyS aturninumyC ar^  yy 

pQ- 


pocratm  j Ghct^mum  ^ & hu)us  S'uccefforem ,, 

?:*  5,  Ehtmm^  & catera!T.peftes ^quorum  plurimi  yì- ,, 

' venie  adhuc  Joanm  Apostolo  eruperunt^  6*  ta- 
: ,5  nien  nuHum  eorùm  legimus  rebapti<^%atum. 
li  Ora‘neghmo  pure,  fe  poflonoi  Critici  oppu- 
i-'gnàtori  la  verità'de  Canoni  Apoftolicì  fui  tOn- 
.?  damènto  d’-s^una  tal  controyerfia,  dicendo,  che 
fe  vi  fodero  Itati  i Canoni  46.  e 47.  decifivi  del- 
«r  la  rnedefimavò  non  farebbono  ftati  negletti  dal 
t*  Santo ‘Pontefice  Stefano,  ò almeno  non  fariano 
t«  ftati  ignoti  à S.  Cipriano,  &à  gl  altri  Vefcovi 
c Affricanl,&  Orientali,  poiché  ci  farà'molto  fa- 
f cile  il  tifponderli,  che  ha  vendo  detto  S.  Stefano 
/ tìé.{\\o'Yy^cxQtoz::,T^ihìlmnovanduin^  nifi ^quod 
ft  traditum  e fi  ab  Apofiolis , conforme  habbiaino 
re  moftrato  con  T autorità  d’Eufebiò,e  di  Vinceri- 
(f  zo  Cirinetife,vien  adhaver  efpUcitamentenndi- 
cato  ir  Canone  Apoftolico,  mentre  appreffosit 
noi  tanto  vale  il  dire  tradizione  Apóttolica, 

- quanto  Canone  Appftolicò , come  habbiamo 
•‘  detto  altre  volte.  Che  poi  quelli  Canoni, àtJra- 
-'*  dizioni  Apoftoliche  (opra  del  battefimo  non 
foderò  ignoti  ne  à S.  Cipriano*,  ne  à gf  altri  Ve- 
I (covi  deirAfFricai,  fi  rende  manifefto  dalf  iftefla 
\ lettera  .del  Santo  ad  Qtùntum  Epifi- 1 1 • dove  par- 
j landò  di  alcuni  fuoi  CollegHi^  chemon  ammet- 
tevano  la  rebattizaazione,  fa  efpreffa  rnenziòne 
della  tradizione,  ò conluetudine  anticà>à^^u^‘ 
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, fi  fondavano  ~ Et  dicunt  fe  m hoc  veteretn  cgnfitf- 
ftqui,  e più  chiaramente  altrove  ISLo» 
j.  efiautem  de  confuetudiw  prof crihendumy  fed  rat  me 
wncendumi  E nella-  lettera  n/adPompejamm ; 
.r  conjuetuJo  impedire  debet^  ^pionììnus^  veritas 
-i  py^valeai'.^  JVIà  più  di  tutti  ce  ne  rende  accertati 

0 S.  Agpftiha  nel  foprackato  lib.  aV  de  Baptjrm. 
.,[  cap:  7.  diceiKlo  iviz;  Mane  ightfr  eonfuetudittem  ex 
j;.55  ApolioUfa  tr adizione  venientemyper  Agrippinum 

t-  y^’p^^decefforem juum^difit S uni^usC'tprìanus^cii^T 
lyyi-P^lf^  ^orrigiyfedjieta  diligenter conquifita  verkotf ,, 
- V yj  docakiy  veritas  ereditar  per  Agrippinam 
r pi  > corrigi  : Irruente  igitur  tammagn^  ^ 

^\I^tefiÌQney  eumratiodijfifileredderetttry&pracf:  yy 
viyy  deret aullhoritas  Agrippina nonnullorumyqui ei  ,, 

■ » eòtifenjierantyqui  maluerant  aliquidnovum  moli- ,, 

* 5>  <}uam  tenere  eonfuetud/newy  eujus  defenfto^  yy 

1 5j  nem  non  intelìigehant  y irruerunt  in  ocuJqs  (ininh^  yy 
yy  versfirmlesratioìiesyquce  intere lu^erunt  iter  pervpr  yy 

^ yyfliganda yeritatis  y onde  non  fi  può  dire,che 
• >ferfIe:  loro  ignota  la  confuetudineyò  fia  tradisyo- 
r ne  Apoftolicaj  ficcome  altresì  n^pn  era  ignita 
” . della  Nunudia^  e particolarménte  à 

^ FirrnilianOy  il  quale  nella  lettera  > che  lcri0èà 
S.  Cipriano  (opra  diquefto  punto,  riprovando 
-j.queila  confuetudine  de  gl' Apolblioppp^dal 
u&nto  Pontefice  Stefimó  hebbe  tatua  audaci^  di 
4U.  iavèhire  contro  delPapay  acremente,cpaie 

» t-*  le 
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fe'egli  x:oit  tal  àfTerzione  fià\^dfe  infamato  i 
r Santi  Apoftoli=:  Infamam  Tetrum^  & Vaulum 
■Beatos  yipofto/os^  quaji  hoc  ipfi  tradtdermt^  qui  in 
f>  Epiftohs  fuis  bareticos  execrati  ftmi: y facendoli  aii- 
, tori  d’ una  tale  tradizione  da  elfi  fuppofta  non 
,,  vera,foggiungendo  dappoi  quefla  conclufione:5 
Consuetudini  V^omanorum , con\uetudmem  Jed  verità^ 
tis  opponimus.Da.  che  fi  vede,  che  la  confuetudi- 
ne,  ò tradizione  Apoflolica  non  gl  era  ignota ^ 

, benché  non  creduta  da  loro , mentre  ad  eflà 
: unicamente  appoggiavafi  il  fondamento  del  S, 

^ Pontefice  Stefano. 

#2  Mà  qui  potrebbe  opporfi  da  tal’  uno.  Se  dun- 
, quequefti  Canoni,  ò fian  tradizioni  Apoftoli- 
dìe  erano  à notizia  di  S.  Cipriano,  e de  gl’  altri 
Vefcovi,  così  deirAifrica,  come  dell’  Oriente, 

, per  qual  cagione  opporfi  eglino  così  vigorofa- 
mente  ad  una  tal  confuetudine  prefcritta  .da 
Santi  Apoftoli. 

■4  j Si  rifponde,  che  tanto  gl’ Orientali,  come  gl* 
Afiticani, prima  della  deffinizione  di  Roma  fa- 
, peano  la  tradizione  Apoflolica,  mà  non  la  te- 
neano  per  vera,  come  non  fcritta  ne  gl’ Evange- 
li, e ne  tampoco  nelle  lettere,  ò ne  gl’ Atti  de 
gl*  Apoftoli , e perciò  sì  acremente  U contra- 
♦ dicevano,  comefidcfumejrifpettoàgrOrien- 
. ^ taliy  dalia  fudetta  lettera  di  Firmiliano  à S.  Gi- 
V priano)  e vifpetto  à gl’  Affricani  dalla  lettera  di 
. i h 3 S.  Ci- 
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j S.  C^^ninó  aJTòmpejdnum  Eptfl-  7j.  f 74.  hi  n 

^é^^TZec quifquamdkat^quodaccepimus  ab  Apo^tolìs ,, 
^cN.am  tmde  eji  ifi a tradìtio  U trum  ne  de  Z)3- 
'J  yy  f^Mcay<i^  Evangelica  auHhoritate de fcendens^an  yy 
s yyde,yipojio!oyum  tnandatìsyatqjEpifloIis  veniens?  yy 
:"yy  Ea emm  fac tenda ejjcy qua  ^cripta juntyDeus  te-  yy 
fiatar  ^i\  St.ergp  aut  in  Evangelio pracipituVy  yy 
y yy  uut  ini  jipofioloru?n  Epifioits  y aut  in  oHihus  con-  yy 
r ' y^tinctur y ut 'Ck  quacunque  harefi  venientes y.non  ba~  yy 
'I  V P^ÌKK^atitr.^c.obfervetur  etlamyhac jdnHa tra-  yy 
/ite V E; piu  chiaramente  da  S.  Agoftino  nel 
detto  libro  fecondo  de  Baptifmo  cap.  7.  ivi'zi 
yy  ’lSLec  arbitrar yBeàtumCiprianumpropter  aliudy  jy 
‘ yy  i entra  con\uétudinemy  quid  jentirety  Uberìus  ex-  yy 
. yy  prompfijj'eynijì.ut^  ajiiólyfi  forte  exifterety cui effet  yy 
yy  rnelms.)r€velatìmy^attpfme  acctperet  éfc.fiàii-  yy 
u yy  tern  nullus  exifterety'  qui  tale  aliquid  ajferrety  un-  yy 
' :yy  de  illa  omnes  veriftmtles  rationesyquibus  moveba-  yy 
yytuTyrefelkrentury  in  eadem  \ententia  remant-yy 
yy  ret  y fed  iquia  tuhr  'non  extiterant  y nifi  qui  ei  còn^  ^ 

' i ^ ^ueittdinem  opponerenty  de f enfiane s autem.  spfius  yy 
' - 1 ^ confuetudinis  nontales  ajferrentyquibusilla.tali^s  yy 
' '^  yy  anima  tnovereturynoìuit  vir gravi jfimus rattorte s yy 
yy  fuas  y & ft  non  verasy  fid  tamen  non  viBaf(f\  yy 
yy  notino  bene  quefte^ele  fequenti  piarolfe^  w-  yy 
yy  raciqutdemy^edtamennòndumafiertaconfuetùdi-  yy 
yy  nìi cedere^ z.  dalle  quali  fi  vede,ch’egli  nòli  ci*edea 
per  yèrala'tradizione  Apoftolicacom^  nonfcrit- 
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r tà.  Mà  quando  poi  dal  Santo  Pón  tcfice  Ste^à* 
no  non  folo  li  fù  alTerita  ,mà  confermata  col  fuo 
giudizio  ApoftoJico  = 'H.ibil  innovandum^ntfiquod 
tradtum  eft  ab  yipofiolìsy  all’  ora  tutti,  ò qiiafi 
tutti  (fc  pure  fecondo  alcuni  non  fi  bavelle  da 
- eccettuare  l’iftell'o  5:  Cipriano, che  al  parere  di 
i elfi  non  s’arrefe  sì  pre/to,)s*  umiliorono,  e chi- 
narono il  capo,  credendola  certa,  & indubita- 
i ta,  mentre  al  dire  di  S.  Girolamo  =:  ////  ipfiEp'f 
' ^copì , qui  rebapù'i^andos  bareticos  rum  eo  fiatueranty 
" ad  antiquam  (onfuetudìnem  revoluti^  novumim'f 

• \ere  duretum^e  come  avvertì  il  Lirinenfe  tunc  ex- 

• plofa  efl  novitas^  retenta  efi  antiquìtas^  venendoci 
••  confermato  l’ iftelTo  in  ordine  à gl’  Orientali 

dalla  lettera  di  S.Dionigio  Aleirandrino,ripor- 
- tata  da  Niceforo  nel  lib.  6.  della  fua  hiftorii^  al 

• cap.  7.  e da5;  Agoftinoro«/r<7  Crefeoviam  Uh.  ^ìcap, 
3.“  Vaucos  iìlos  Orientalès  quinquaginta  videbeet 

juduium  fuum  refddijfey  veriim  etiam 

f»  ' t 

,EZZI0UB  xK'  ‘ r 


fton  tantum 
forrexilj}. 

I , ’ T 


Si  conferma  f iflejf a verità  de  Canoni.  . 
yìpof  olici  in  cord'ut regione  de  Cptici 
.con  altre  autorità  pjà  ftringcnti^ 


I 

I tutte  le  addotte  ragioni  J 6l  autòritàmon 

O baftalTero,  come  certamente idevpwrbqfta- 
' re  per  piegare  l’animo  di  ciafebeduno àt. con fe{^ 
^ ° 4 fare 
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i(arc  la  verità  tle*  fopraiJetf;!  Canoni  ApoftoHpi, 
, eccone  tuttavia  den  altre  di  ma^ior.pefo,  che  li 
riconofcòno  derivanti  da  gl’  iilefli  Santi  Apofto- 
. li,  ztìzi  per  parto  legittimo  de-  medefimi . 

% : Dopfw  celebrato  3 Concilio'  Nkeno  l’ Impc- 
i ratot  Cpilantino  richiefe  Accefiò  Vcfcoyo  No- 
. ' vaziano,  fe  voleVa^fottolcrivcrfi  al  fimlx)lo>di 
. . quella  Sinodo,  &,alle  ftabilite  determinazipni 

- intorn’aalla  celebrazione  della  Paifqua,  al  che  (e  (i 

^ , . hà.da'  credere  à Socrate.hiftofico  al  libro  primo 
..  ,cap^  7.  prontamente  egli  rifpòfe:::  T>lib$lmvhò  jm^ 
'.piV^éryConcìIiuhf  cl^prevh/ftatuit(iue ^nam  antìnuU 
]■  tuiàfriwis  Efclefiie  jaHis  fund^^ntis  ab 

• (toi^mn  umparibm((i  notino'qtiefte  parole)^//»- 

- d^ijHWm  ikrivàta^  & ìdemf^m^ 
j^;  pus  fatiti  V'afchath  cekbrattdi  obfétvatum/tccfp)^z: 

. . . Una  5*  celebre  confeflione  d’ un  Vefcovo  Erf  ti- 
coxrederei,che  baftaflTe  à a>ronareogn’^tr^te- 


r ftimónianza.^  . ;•  ..  , • . ^ , ^ 

3 E pure  foggiunge  in  oltre  il  teftimonio  di  !^t’ 
Iiinócen^i^TrinipJ  il  qpà! è governando  la  Ghie- 
fa  del  40A.  in  più  luoghi  fi  menzione  de*  Cano- 
ni Àpòdoljci,  e della  fomma  yenefaziòne,  che 
godeahò  fin  da  que*  tempi e parti<^armente 
doppo  nha  Sinodo  da  lui  congregata  in  .Roma 
rn.TiélIa  Jettera  Sinodicaad.Oàllos,  aeeen«»rTÌj  rif 
-'w-péttsovC  la  relazione,  eh:  Hebberp  i Padri  dà 
%;iSNkeaoalCaim  de  abfcilllj;ijf^i- 

aid  a \fehum 
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- tenum  Concìliuni  DkJmo  fpir!tu  annuente , dum fidei 
' fonfejfiofufjjefjure  firmata  yetiam  Apo^tolìcas  tra- 

• ditionés  Epifcopi  in  unum  congregati  ad  omnium  no* 

• tifi  am  pervenire  voluerunt , definientes  inter  cetfras  y 
nequè  abfiijfium  Clerkum  fieri  *y  e nel  Canone  1 1. 
Quique  (amen  cantra  Catione s Apofioltcos  f ac  ere 

*■  ujurpaverint , prìvandus  eftS acerdotio  y come  fi  può 

• vedere  appreflTo  il  Sirmondi  nelT  appendice  al 

[>rimo  tomo  de’Concilii,  e fimil mente  nella 
ettera  à Decerizjo  Vefcovo  di  Gubbio  z:  Si  in- 
• fiituta  Eicc/efiaftica  y ut  fmt  ab  Apofto/is  tradita  y 
- integra  velìent  fervare  facerdotesy  nulla  varietasy 
' nulla  diverfitas  in  ipfis  ordinibusy  confiiratkni- 
• bus  haberètUTy  come  anche  nell*  altra  à Vitricio 
‘ Vefcovo  Rotomagenfc,  nella  quale  inviandoli 
'I  alcuni  Canoni  Apoftolici  intorno  alla  dilciplina 
V EcclefiaiUca^  li  dice  « 'N.on  qùo  nova  pracepta 
aliqua  imperantur  y fid  eUy  qua  per  de  fidi  am  aliquo- 
•ì  ' rum  negkcla  funty  ab  omnibus  obfervarl cupiamus^ 

* qua  Ap^ftoluay  ^ Tatrum  traditione.^unt  conflitti- 
- ' ta\  dovè  il  Tunimo  nel  lìb,  i.  cap.  iz.  avverte, 
i che S.‘ Innooènzo  non  diflfe  alternativamente::: 

' Apoflolicay  vel  Patrum*  tradftione  conflitutay  fed 
Apofloltcay  & V atmm  traditione  y Oflervando  di 
••<  più  il  Binio,  che  in  quella  raccolta  trafmefTa 
. dal  Papa  à quel  Vefcovo,  dodici  furono  i Ca- 
noni Apoftolici. 

A quello  di  S»  lauoccnzo  fuccede  Tatteflato  - 

di 


V 


*7* 

di  S.  Leone  11  Grànde,  3 quale  nella  lèttera  87. 
ài  Vefcovi  della  Mauritania  efpone  il  Canone 
' 17.  Apoftolico^che  proibifce  à i Bigami  1 afcen- 
dercà  Mlnilleri  Ecclefiaftici  z:  ApofioUcis  debe- 
wus  mferv/re  pracept/s^  ut  nequaquam  ad  Diaconi}^ 
vel Trasbyterìt  honorem  af fendati  fi  non  untus  uxc^ 
ris  vìrum  ^ aut  vxorem  ejus  non  tmìus  viri  fuifje  clarue^ 
Yit’^<t  nel  fine  del  Capitolo  minacciando  le  pene  de- 
terminate nè  Canoni  1 7. 1 8.e  1 9.  contro  i trafgref- 

• * ' fori  5 aggiunge  5 :::  Kos  enim^quificundas  nuptias'  in- 
t jenmt , ve/  Viduarum  fe  coniugio  fociarunt  ^ nec  Apo- 
i Jio/ica<y  nec  Legalis  auHhoritas  S ac erdotium  obtine- 
' te  permittit  j E nel  cap.  2.  r:  T ùm  Divinis  legibus^ 

'tùm  Apoftolicis  flatutis  pareantf)  nè  ampliùs  Cano- 

• nu?n  violentur  decreta^  ]ed ad omne  ftudium  devotio- 
^ nis  unanime s^Divinis^éf  Apoftolicis  conftitutionibus 

pareatis^  in  nu/lo  patiamini  providentijjìma  Ca- 

• nonum  decreta  vio/ari, 

4 S.  Gelafio  ancora  tuttoché  fi  pretenda  che  di- 
chiaraffe  Apocrifo  il  libro  de  Canoni,  rende  te- 
ftimonianza  alla  verità  de  medefimi,  riportan- 
- doli  in  molte  lettere  fotto  il  titolo  di  Canoni 
paterni,' come  fi  vqòq  ne\\2i\ttt(tr2i  ad Epiftopos 
TicCnos  z:  Qmd  miremur  contrà  Canones  omnia  ge- 
rere^  & contrà  Apoftolicam  diftiplinam  paftirn  cuttr 

• ^ mij'cere^e  nella  lettera  nona  ad  Epffcopos  Bru^ 
tios^  & Siculos  z:  ISiecefiaria  rerum  dijpenfation^ 

< - fonvenimur^  Canonum  Taternorum  decreta,  lihrarey 
' - rifc- 


•X 


i79 

c 'inferendo  ivi  più  Cànoni  Apóftòlici)  come  il  \i  7. 
il  1 8.  &'il  ,jò.'Con  altri  Amili . ' 

5 E finalmente  confermano  Tifiefib  tutti  gl’ in* 

* frafcritti  Sommi  Pontefici, cioè  Gio:  II.,Z«acca- 
ria  Primo,  Adriano  Primo, Leone  IV.,  Marti- 

»•  no  Primo,  Nicolò  Primo, Gio:  VIIL,&  Urba- 

* no  li.  Imperòche  incominciando  dal  primo,  Gio: 
‘.j  Secondo  nello  fcrivere  à Cefario  Velcovo  d’Ar- 

* les  nella  caufa  di  Contumeliofo  deporto  dal  Ve- 
i fcovado  per  delitto  d’adulterio  gli  manda  due 

Canoni  Aportolici,  cioè  il  25.  & il  29.  con  la 
•’  feguente  infcrizzione  - Hi  tituìi  Canonum^  quos 
nobìs  S anBits  Joannes  Vapa  Sedis  y^poftolica  eum 
prafata  auMhoritate  direxit  ex  Camnibus  Apoflo^ 
loTum  cap.  25.  Epifeopiis  &c.  éf  ex  ei\dem  capì  tuli s 
rap.  29.  come  li  legge  nella  lettera  circolare  di 
v S.  Cefario  à tutti  i Vefcovi  della  Francia.  , 

6 Martino  Primo  nella  lettera  nona  ad  Vanta/eo” 

’ nem  così  commemora  il  Canone  Aportolico  36.::: 

- De  iis^  qui  non  canonie  è e le  Hi  funt  Canonem  invio- 
labiliter  decerrumus  cuftodirìy  qui  ab  Apoftolis^ 

■ Vairibus  nóftris  con^thutus  efi'  &c.  Canone s enim 
Ecclefia^'tìcos  polvere  non  poffumus^  qui  defenforesy 
cuftodes  Canonumjumusy  non  tranjgrejfores . 

.7  S.  Zaccaria  Papa  fupplicato  dal  Ré  Pipino  à 

- mandargli  alcune  regole  per  riordinarcela  opr- 
‘ rotta  allora  difciplina  del  Clero  di  Francia',;,  gl* 

inviò  fràgraltri,  molti  Canoni  Aportolici  ,come 
•.1  'fi 
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■ . {ì  ricooc'ce  dàlk  ìetteia  Totit^ce 

airifteflb  Pipino  ivi  ::  D^Epifcopiry  Vrafyterìs^ 

‘ • ^ Diafmh  aatmatif^  qmd  offUium  vfur^ 

pare  non  debeant  ex  ItbroC anonttmS an^ofrum  ApO“ 
jtolorum  cap.  1 9.  dìBtm  efe  ^c.  De  Laho  pellente 
- ^ttam  Cdnjugem  ex  Canone  S anHorum  Apoftolorum 
cAp.^t.Si  quis  ^c.  De  Clericis^  qui  Ecclefias pro- 
‘ priai  retinquum  ex  Canone  S anHorum  Apoftolorum 
eap,  1 5.  ìtà  continetur  E così  di  moiri  altri  ^ con- 
cludendo la  lettera  con  qucfte  parole  Hac 
itaque  eharìjftme  nohtsy  qua  fuperiùs  annexa  funty 

• in  quamtm  valuimus  inter  c ater  a capita  defioran- 

‘ tes  S anHortm  Apoftolorum  fanHiones,  . , < 

8 Adriano  Primo  nell’ anno  773.  diede  in  Ro- 
m4  à Carlo  Magno  il  Codice  di  tutti  li  Canoni^ 
' ' che  ofTervava  }a  Chiek  Romana,  & in  primo 
luogo  vi  erano  pofti  gl’Apoftolici  con  quello 

• titolo  nz  Ecclefi^ica  regala  SanMorum  Patrum 
Apòftohrum  prolata  per  Clementempjmanum  Pon^ 
fificem^  qua  ex  Cracis  exemplaribus  in  primo  ordi- 
ne pontmtuTf  - 

p S.  Leone  IV,  dell' anno  ^47  fcrivendo  à i Vc- 
fcovi  della  Bcrtagna  gli  conièllà,  che  la  Chiefa 
Romana  nelle  caufe  Ecclefiaftiche  fi  vale  trà 
graltri  Canoni  anco  di  quelli  de  grApoftoli 
ivi  ^Decretaliurn  regulas-i  quibut  in  omnibus  Ec- 
(lefiè^is  utimur  judiciis^  ideft  Apofto/orumy  TSiice- 
' tmum-i  Ancirarmum  _ „i 

" loNi- 
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fO  Nicolò' PEÌmo  deli'anno  858.  neHa  lettera  al 
r.  aero  GoftantioopoUtano,  che  fi  legge  nell’ az- 
zione fettima.  del  Concilia  Vili.  Ecumenico, 
cosi  grammonirce.  i:  Qmpropter  attendite^  cìpa- 
:■  riffitni  non  jolum  bacy  verum  etiam  Taterms  C ano- 
fjfjy  pr<£cìpuè  /4pofto/onét7j  y yintiochenos  y Caf~ 

taptnenfes.  • 1 . r 

Il  Gioanni  Vili.  neUa  lettera  18 1.  ad  Anfper- 
to  Vefcòvo  di  Milano  dell’anno  872.  cosi  gli 
'*  fcrive  DdeHioni  tua  pr^ecipims^  ut  quia  jain  ad 
\ Synodum  non  veni fii  y ad  eamy  quam  rurjus  juxta 
Cnu2onis  ylpQftoliei  ^ap*  3®*  ettmus'  celehtatwi  de* 
vótus  occurrasy  jlpojtolorum  Canone  \y)ubentey 

^ atque  die  ente  Epifeopos  <&c.  „ 1 

1.1  E finalmente  Urbano  Secondo  nella  lettera 
- ij.  ad  Lkcium  replica  lo  ftelTo  z:Sciendum  verò 
efi,  quod  Canone^  ApQ^tokrwny  quorum  auHhortta- 
.te  Orientalisy  & ex  parte  T(omana  utitur  Efclefia, 
17  Alle  quali  autorità  così  chiare,  e pelanti  de 
Sommi  Pontefici,  che  dourebbeto  pur.ba^are 
. per  convincere,  e chiuder  la.  bocca. ad  ogni  Cri* 
■-  tico  Profeffore  dLFede  Catolica,  fanno  corteg* 
gio  diverfe  altre  teftimonianze  de  Concili  tan- 
to Particolari,  quanto  Generali , come  delCon- 
: cilio  Romano  rilènto  dal  Sirmondo’  Qu^e 
‘ cantra  Canones.Apoftoìicosfacere  uimpaverit  yW 
Cartaginefe  primo  = Apoflolorum  ^unty  qua  eit- 
itmt  &e.  Del  Melevitano  fecondo  • Elacutt  Je* 


■'SJ 


cundum  ApofloUcdm  dóHrtnàm^  'W  dìmi^  dtl.uxm 
re  alteri  conjugatuTy  Deir  altro  BLoinìano^rocto 
Papa  Velarlo ’Z  De  Ecclefiaftìcis  ftàtutis^  ut^mt 
ab  Apoftolis  tradita'’^  Del  • Concilio  ^Bracàrenfe 
quarto  :::  Divìnos  ordines^  ^ Apoftolkas. 

in\tiUittones  lac  prò  vino  in  Divinis  Sacri  fi  iis>de^ 
die  are  ^ Del  Trullano  "zlSLobis  etiam  traditi  funt 
SanBorum<^  & gìoriofifiìmorufn  Apofiolorum  nomi* 
ne  85.  CanonesylDtX  Romano  fotto  Stefano  IV. 
Pioti  ampVtus  fufeipiantur  Apofto/orum  pr alata  per 
S anBum  Ckmentem^  nifi  ejumquagìnta  capita 
fanHa  recìpit C atholk a 'J^omana  Ecclefia 
rifienfc  ^ in  Camnibus^  qui  Apo^tolorum  titulo  prf* 
notantiir.  Del  Triburienfe  in  C anonibus  S anRo* 
rum  Apofto/orum,  Dell’ Auguftano  'Z  Velati  in 
Canone  Apoftoloium  babetur.  Del  Lemovicen- 
fe  c:  Hi  fune  le  Hi  funt  C anone  s Apoftohrum,  E fi- 
nalmente ( parlando  de  Concilii  Generali  ) del 
Niceno  fecondo  ivi  r:  Tàm  Canonum  SanBorum 
' Apoftò/orumy  quàm  SanHarum  Synodum  ^ Dell* 
ottavo  Ecumenico  ultimo d’ Oriente  'Z%egulas^ 
qua  SanBce  CathoUca^  (àT  ApoftoUca  Ere  le  fiat  àm 
''  k SanBìs  fa?nofijftmis  Apoftoìis  tradita  funt  ^ quarn 
a SanBis  &c,  jervare^  ^ cuftodire  profitemur  ^ E 
per  ultimo  del  Concilio  Lateraiienle  Primo  :: 
S ed fecundum  Apofto/orum  Canonem  omnium  nego* 
fiorum  Ecc/efiiafticonm  curam  babeat  Epifeopus. 

4 E finalmente  per  coronare  ogni  teitimonian-' 


‘..zafentafi  clò^.cbe  ne  dice  Giberto  Genebran- 

- do  Siripjif.  Qkmens  l'tbros  oHo  de  Conflitutìonì^ 
i\  bf(s~y1poJio//cis  y quorum  libri  o^avi  extrema  pars 
V fiwt  Àpoftolorumy  qui  ìnfcribuntur  Canones.  Un 

Siilo  Senefe  ’zCìementis  Canones  Apoftolìci.  Un 

- Niceforo  Califto=:  Hunc  Ckmentem  Apoftoliea- 
~ rmi  C onftìtutionum y^S acrorum  quoque  C anonum 

auBborem  ejfe  credimus.  Un  Cardinale  Umberto 
Legato  di  Leone  IX.  "Z  Canones  Apoftolonm  nur 
merantur  inter  Apocripbay  exeeptìs  Capitulis  quin- 
quagmta.  Un  Fotio  nella  fua  Biblioteca  ::  Co«- 
•ij  ftìtutionès  ApoJìoJorum  per  Ckmentem  y sontìnentf 
/ que  Sinodicos  Canones.  Un  Gio:  Damafccno  13 
Canones  deniquè  S anBorum  Apofiolorum  per  Ck* 
mentem  concinnati.  Un  Taralio  Patriarca  Co- 
, ftantindpolitano  z Quce  à SanBisy  & /audatijfl- 
( mis  Apofto/is  canonico [unt prolata.  Un  Carlo  Ma- 
• gno  nel  luo  Capitolare  d’ Aquifgrana  In  Con^ 

- cilio  Calcedonenfiy  in  Canonibus  Apofiolorum. 
.Un  ICdoro  ò lìa  il  Mercatore,  ò Tllpalenfe  n 
Trapojuimus  Canones  y qui  dicuntur  Apojìolortim. 
Un  C^farlo  Archten(cz  Ex  Canonibus  Apofio» 

- lorum  cap.  25.  29.  Un  Crefconio  nella  fua  col- 

lezzione  ::  Ecckfta  regalie  SanHorum  Apofiolorum 
'prolata per  S, Ckmentem.  Un  Dionifio  Exigiio  — 
C anone Sy  qui  dicuntur  Apofiolorum.  Un  Giufti- 
niano  Imperatore  zSiS acrorum  C anonum  obfir^ 

. vatìo  cufiqdiatur  y quàm  jufiè  laudati , ^ adorandì  y 
...  ‘ 
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t6'OItrèdi  che’é  da  avveitfrfi,  che  il  dotto  Inc^ 

• niarO)  che  vifìTe  nel  nono  fecolo,  febbene  in  or- 

• dine  alla  collezzione  di  detti  Canoni  pare  fi  ri- 

• conofca  di  fentimento  contrario  alla  fopradetta 

■ opinione  de  Padri  in  quelle  parole  ::  à devotis 

• quibufque  collega ^ in  ordine  però  alla  derivazio- 

: ne, & origine  da  Santi  Apoftoli,  non  diflente  to- 

• talmente  da  gl’  altri , dovendofi  attentamente 
•ponderare  le  lue  parole  antecedenti,  dove  dice 

• co^^ì  :::  Et  in  Camnibus^  qui  dicuntur  Apoftolorunt^ 

' qui  non  Epifcopa/ium  Conciìiorum  auHhoritate  coìir 

- ftìtuti  lunt^^ed  à primis  temporibus  traditione  viritìm 
ApodoUcorum  virorum  fuerunt  mentibus  commenda* 

' //jSi  notino  bene  quelle  parole, dalle  quali  fi  ri- 

• conofce  attribuita  chiaramente  l’origine  de  Ca- 
noni à Santi  Apolloli  i:  Et  partìm  verbis^ partìm 
fenjUfac  fparjìs  diverfis  quortmdam  Epiflobs  prò  qua- 
iitate  cau[arum^  perfonarum^  & temporu  n inditi  ^ 

■ E perciò  il  medefimo  Incmaro  foggiunge,  che 
ftante  quella  derivazione  à primis  t>'mporibus  à 
traditione.  ApofloH'corum  vironim^  gli  diede  egli  la 
preemìnenza, collocandoli  nella  fua  collezzione 
ae  Canoni,  prima  di  tutti  gl’altri  Concili!  z:  Et 
ideo  l^fono  le  Tue  parole  ) ficutmajorum  traditione 
didkimus^  [eorsàm  ante  Concilia  in  Canonum  libris 

I ad  inftruHionem  ^ & propter  eoruiri  vulgatam" for^ 

- tnarn  ponuntur.  Niente  oliando  ciò,  che  fulTe- 

• guentemeate  aflerifce  ::  Caterm  iidem  C anone sy 

M 
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qui  vocantùT  Jlpoflbìorum^  wm  ah  Apofiolìs  conferì^ 

- ptf  credumury  poiché  conforme  egregiamen* 

. ‘ tè  rifponde  il  Padre  Caftrovillar  à quefto  obiet- 
to, da  ciò  non  s'mfèrifccjche  i Canoni  non  fia- 

V no  de  gl’ Apottoli,  e che  non  riconofchino  da 

ia  loro  derivazione  non  fcritta  , mà  folamen- 
^ te,  che  non  fiiflèro  da  grApofioli  f^iftrati  in 
: infcrkto,  il  càe  è indubitato  appreflfotutti^  c 
: .tutti  rammettono,  dicendo  TifteiaR)  Turriano 
al cap^  i.  detta  prima  parte  r:  Quts  imquam  ex  Ca* 

- tkùlicis  ^crip^  £xit?  & il  Baronio 

V ’tiéll’aiinò'  icx.  12;  z:Ifkertum  efl  abipfis  Apo* 
‘ fivfRs htferiptos  effe:  E perciò  faggiamente  dicea  il 

- ^ìhio  in  notis  ad  tit.Canontm  'z  j^m^ 

dnbhifl  rh A^flifìende* 

de  Sacri  Concilii,e  de  Sonàmt 
'^dFotì^efici,che  apertamente  favorifcònò  la  noitra 

LEZZIOKE  XFI. 


natone..’ 


,Si  corfferma  Ti jìéffa  verità  de  Canoni  Apoffo* 
dici  con  la  confutazione  de  gt  ar* 

/ gpmenti  in  contrario^  . 

% . . . . . « A 

hi  T^Imoftratafi  con  qudioy  che  fi  è dettoiìn* 
' 1 J ora,  la' Verità  de  mentovati  Canoni  Apo- 

; fiolici  j come  decivànti  dalla  tradizioae  Apomo.; 

..  . • fica. 
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- L'caj  retta  folo  di  confutare  le  molte  oppofizìo-' 
ni  de  Critici. 

% Dicono  dunque  in  primo  luogo,  che  fe  tali 
Canoni  foflero  veri, fi  trovarebbero  notati  ò tra 
le  lettere,  ò trà  gl’ Atti  Apoftolici,-  mà  che  ar- 
gomento è mai  quello?  Voler,  che  fi  trovino 
regiftrati,  quando  noi  confelfiarao,  che  non  fu- 
rono fcrittij  Anche  il  Simbolo,  che  ogn’  uno 
. recita,  non  fi  ritrova  fcritto  in  alcun  Codice  de 
i.  Santi  Apoftoli,  e pure  habbiamo  per  tradizio- 
> ne  certa,  che  emanò  da  gl’ i^Jx>lroli  j perche 
. dunque  non  s’hà  da  dire  lo  fteflo  delle  tradizio- 
, ni,  ò Canoni,  de  quali  ragioniamo?  Infillono, 

^ che  almeno  Eufebio,  S.  Girolamo,  S.  Cipriano, 

- Firmilìano,  e gl’altri  autori  de  primi  quattro 

• fecoli,  haverebbero  dovuto  lafciarne  qualche 

documento,  e pure  non  ne  fimno  men- 

zione nelle,  loro  opere,  ..i-.  > 

j Mà  à quello  fi  rifponde,  negandoli  in  primo 
' luogo,  che  Eufebio,  e gl'altri  non  ne  hanblno 
fatto  menzione,  almeno  focto  home  di  tradi?io- 

- ni  Apolloliche,  di  antiche  coofuetudini , ò al- 
tro equivalente,  come.fi  é pienamente  dimo- 
ilrato  nelle  lezzioni  antecedenti,-  M4  quando 
anche  Eufebio,  e S.  Girolamo  non  ne  havelfe- 
ro  parlato  che  cofa  mai  provarebbe  ùn  argo- 

♦ mento  meramente  negativo?  Anche  il  Simbo- 
i.,  lo  de  gl' Apoftoli  é da.  elfidafciato  Cotto  un  prò- 

M_2, 
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fondifTimoTilenzIo)  dùnque  da  quefta  reticen- 
za ne  fiegue,  che  non  fia  vero,  mà  finto  parto 
de  Santi  Apoftoli?  L’iftefTo  Eufebio  nel  3.  lib; 
della  Vita  di  Coftantino  enumera  con  grandif- 
fima  efattezza  tutte  le  Chiefe  fabricate  dal  me- 
defimo  Coftantino  in  Gierofolima,  CoftantI* 
no|)oli,  Antiochia,  Nicomedia,  & altri  luoghi 
deii’  Oriente,  e pure  tace  di  quelle,  che  fabricò 
in  Roma,  mà  ncn  perciò  vale  inferirfi,  che  le 
Chiefe  di  Roma  non  fiano  fiate  edificate -da 
Gofiantino,  perche  Eufebio  hà  lafciato  dicom- 
'memorarlé.  Frà  griftefil  Evangelifii,' quante 
cofe  hà  tacciuto  uno,  che  fono  fiate  dette  da 
un  altro?  Egli  è certo,  che  S.  Gio;  rultimodi 
tempo,  mà  non  di  pregio  trà  Scrittori  Evange- 
lici,tu  mofib  à fcrivere  il  fuo  Vangelo  dallofièrr 
vare  la  reticenza  di  tante  cofe  non  fcritte  da -gl* 
altri . E non  è altresì  vero,  che  S.  Luca  tace  la 
venuta,  & adorazione  de  Magi,  la  fuga  di  Chri« 
fio  in  Egitto,  la  firage  de  gl’ Innocenti,  & il 
primo  Miracolo  fatto  nelle  Nozze  di  Cana,  co- 
me ancora  S.  Matteo  il  miftero  deil’ Incarna- 
zione, la  Profezia  di  Zaccaria,  la  Vifita  della 
Vergine  à Santa  Elifabetta,  il  fatto  della  Don- 
na trovata  in. adulterio,  & altre  cofe  fimili^  é 
però  legittima. la  confeguenza, che  tali  cofe  non 
fiano  vere,  perche  tacciute  da  qualche  Evan- 
gelifia  ? Lo  fiefib  dunque  fi  dica  de  Canoni;  la 

I»*  ' reti- 
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reticenza  de  quali  in  qualche  Scrittore,  quando 
' pure  vi  foffe,  deve  fupplirlì  da  tanti  altri,  che 
ne  hanno  parlato,  come  per  l’appunto  fi  fi  di 
quelle  cofe,  che  fono  tacciute  da  tal  uno  de  gl’ 
Èvangelifti,  mà  riferite  da  gl’ altri. 

4 Oppongono  in  fecondo  luogo  un’argomento 

• d’ in verifimilitudinc, defunto  dal  Canone Eu* 
mchisy  perche  dicono  efiì:  A qual  ogetto  ftabi- 

i lire  gl’Apoftoli  una  tal  legge,  fe  paranco  non 

• s’era  dato  alcun  cafo  d’abfciflìone,  che  ha  vede 

' potuto  dar  ftimolo  ad  una  tale  determinazione? 

Mà  che  frivola  oppofizione  è mai  quefta,  già  che 
é pur  vero,  che  la  legge  per  il  più  delle  volte  fuol 
antecedere,  non  fulfeguireal  delitto?  E non  c’ 
infogna  S.  Paolo,  che  noi  non  conofceremmo 
il  peccato,  fe  non  vi  fbfTe  la  legge,  che  lo  proi- 
biffe  ? Dunque  non  fempre  la  legge  riguarda 

- ciò,  che  fi  è fatto,  mà  ciò,  che  fi  puoi  fare,  ef- 
fondo da  huomo  prudente  il  prevedere  il  malefu- 
Curo,e  proibirlo.  Così  fece  il  Signore  Iddioeoi 
noflro  primo  Progenitore  Adamo, al  quale  die* 

• de  il  precetto, acciò fchivaflè il  male, & egli  dop- 
po  data  la  legge,  volle  mangiare  del  pomo  vie*- 
tato  5 Così  per  l’appunto  i Santi  A portoli,  pre* 
vedendo,  che  quelle  parole  dette  da  Chrifto  nel 
Vangelo  ~ Stmt  Eunuchi  y qui  fe  caftraverunt  prò- 
pter  ì^egmtm  Ccelorunty  potevano  effere  intefe  dà 
alcuni  Settarii  non  moralmente  ^ come  fi  devo- 

^ Ma 
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» no  intendere,  mà  letteralmente;  perciò  ad evi« 
tare  il  male, che  fi  poteva  commettere, promul- 
I gorono  il  Decreto  de  ahjeffs/f^  rif^ardandonon 
’ il  fatto  paflato,-  mà  il  futuro  poflibile,e  ciò  non 
pratticorono  folamente  in  quello  Canone , mà 
, nella  maggior  Mrte  ancora  de  gl’altri,  nequa*, 
.•  K proibirono  lempre  i mali  non  commefli , mà 
. che  fi  potevano  commettere, 

5i  Ne  vale  il  Ib^iungere , che  fé  vi  fofie  fiata  tal 
legger  nn’ Origene,  che  pure  fi  abfcifle  per  ge» 
<;  lolla  della  fua  pudidzia , non  haurebbe  havuto 

- uil  tal  ardimento  contro  la  proibizione  del  Ca- 
? none  , ò almeno  d(^po  haverlo  violato  ne  j(à- 
* . rebbe  flato  punito, fecondo  la  norma  di  efibdal 
r-  Patriarca  AlefTandrino  fuo  Supcriore;  In^ro- 

che  fi  rifponde,  che  Origene  violò  un  taf  Capo- 
ne, tutto  che  li  foffe  ben  noto , & il  Patriarca 
-,  Demetrio  non  lo  lafciò  fcorrere  fenza  le  doiHite 
ammonizioni.  Quell' hiiomo, cioè  Origene ttit- 
, to  gonfio  , & altiero  per  11  fuo  vallo  ingegno  y 
' non  Iacea  alcun  conto  delle  Apofloliche  tr»Ji- 
zioni/  onde  giunfe  à tanta  fcioccbezza,cheoel- 
• le  Sacre  Scritture,  ove  il  fenfo  era  litterale,.  lo 

- voleva  allegorico,  e per  il  contrario  Tallegorico 
l r intendeva  per  letterale  , n(Mi  foflérendó  la  di 
•'  lui  fuperhia,  cheli  àccommodafiballeopinibni 

communi,  e ragionevoli  de  gràltri.  Inètto  per 
canto  il  Vaicelo  de  Euauebjs  y che.  allegonca- 

> i . menr 
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inerite  fuond  in  buon  ’^ènfo)  e pefUinamcnterel 
letterale)  ftando  con  pazzo  configlio  attaccato 
al  lenfo  puro,  e letterale  di  effo)  e nulla  curan- 
do il  divieto  del  Canone  Apoftolico,  volle  reci- 
derfi  con  un  potente  fermaco,aflerendO)  che  le 
tradizioni  Apoftoliche  non  potè  vano  contra  por- 
fi  ad  un  tcfto  letterale)  e chiaro  del  Vangelo )ò 
pure  che  in  ogni  calo  fi  farebbono  dovute  inten- 
der della  recifione  fatta  con  ferro  ) non  per  via 
di  medicamento)  come  fi  defume  dalle  Apolo- 
gie) che  gli  furono  fattedachi  pretendea  fofte- 
nerlo)  Dunque  non  fi  può  negare)  che  egli  ben 
fapelfeta  proibizione,  & il  divieto  Apouolico^ 
creduto  da  lui  di  niun  vigore  al  paragon  del  Van- 
gelo . Et  in  verità , fe  non  li  folTe  nata  nota  una 
tal  proibizione,  per  qual  ragione  tentar  egli  co- 
sì accuratamente  di  tener  celato  un  tal  fatto,  che 
quafi  haurebbe  havuto  dell’ Eroico,  fenon  fbfse 
proibito?  E pure  il  fuo  partiablIìmoEulebio  we/ 
4^.  6.  della  fuahiftoria  ci  dice  apertamen- 

te, che  « Salvatorìs  jententiatn  tx  occulto  (fucinile 
namque  maximam  partem  neccjjuriorum  fuorum 
celare  cogitat  ) exequi  reipfa  a^rfjfac  efi  j E 
fc  non  vi  fofse  ftata  una  tal  proibizione , come 
un  S.  Girolamo  ne/  Tth,  4e  S crfpmhuS  Ecclefiafti* 
cts  aìcap,  z haurebbe  potuto  chiamar  un  tal  fat- 
to enorme  delitto  Crimen  maximum?  ' 

S Venuto  poi  alla  cognizione  del  Patriarcali^ 
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' metrio  lo  fofFrl  fors'egli  .con  intiero  filcnzio  ?an* . 
zinò^  r ammoni  5 mà  amorevolmente  ^ come 
fjzrive  Y lAorìco  z:  impuìfè  tu/i fy  ne  in  pejus  Ul^e* 

• retur.  Conofce va  il|  Patriarca  il  fervido  umore 
di  tal  huomo,  e però  fi  aftenne  da  certe  ftrepi- 
tofe  ammonizioni,  che  lo  haurebbero  mag^ior- 
^ mente  irritato , mà  intefa  poi  la  di  lui  Ordina- 
zione al  Sacerdozio  fatta  da  Aleflandro  Vefco- 
j vo  di  Gierufalemme,  eTeotiftodiCefareanon 
potè  diffimulaf  più  il  zelo,  che  lo  agitava  perla 
violazione  del  Canone  Apoflolico  y Onde-  ne 
fcrifse  loro  lettere  piene  d’ un  giuftorilentinien- 
toy  alle  quali  non  leppero  quelli  rifpondereal- 
. tro,  fe  non  che  feufarfi  in  difcolpa  del  fuccefso 
con  umile  confelTione  del  fatto  feguito  lenza 
feienza  in  loro  dell’ impedimento  Canonico,  di 
cui  air  incontro  efsendoben  confapevole  Orige- 
ne , perciò  cercò  egli  di  prevenirvi  coll’inganno, 
procurando  l’ Ordinazione  da  altri  che  dal  pro- 
prio Superiore.  ; 

,y  S’avverte  ancora  per  maggior  confutazione 
dell*  obietto,  che  quello  Canone  Àpoftolico  tfe 
Eunuibis  fi  trova  confermato  nella  Sinodo  Ni- 
cena  col  titolo  :::  l^an  admìttit  Canon  y onde  non 
puoi  dubitarli,  che  fia  più  che  vero  j e fe  ideu* 
no  alferille  elfer  quelli  un  qualche  Canone,  ò 
decreto  di  Concilio  antecedente,  fi  contenti  in- 
. ' dicarlo  oy^.  . A. legge  j e fe  foggiupgefle  è% 


Digitized  byQoogle 


“T^ 


» 

j 


r 


i97 

emanato  dopbo  rabfeifllone  d’Origene,  ne  ac- 
medeSS^mente  il  teflp , tm  non  poten- 
do aflègnare  ne  l’uno,  ne  1 altro  non  fi  verg^ 
eni  di  confeflàre,  che  il  Canone  Niceno  hebtw 
relazione  all’Apoftolico,  allora  che  lì  '^«nne  al- 
la degradazione  del  Prete Lecmzio,! 
to  che  ammonito  più  volte  dal  Patriarca  d A - 
tiochia  Euftafiod’ab^ndonarel  am*ciziad  Eu- 
ftolia,  egli  in  vece  d’emendarfi,  ricorfe  alp 
20  ripie^d’abfcinderfi,  per 

carezza, efenza  pericolo  1 amata  Fanciulla , per 
caufa  di  che  fò  folamente  degradato  nella  Sino; 
do , benché  al  dire  di  S.  Atanafio  non  merrtal- 
fe  ne  meno  d’elfer  ammeffo  alla  commumoi» 
de  fedeli , venendo  in  tal  guifa  ad  indicare  la 
determinazione  del  Canone  Apodo  ico  > 
la  pena  deHà  depofizione  • ingionta  dal  Nice- 
noVv  aggiunge  anche  la  fopradetta  della  vieta- 
ta communione.  j v‘ u 

E fe  SJEpifanio  in  confutar  1 Erefia  de  Va  e- 

fiani,  i quali  voleanò,  che  ogni  pmfclfor  «fcua 
legge  di  Chrifto  dovelfe  abfcmderfi,  non  s ajv 
poggiò  all’autorità  del  detto  Canone  Apoftoli- 
co,  che  lo  vieta,  non  perciò  deve  inferirfi,  c le 
il  Canone  fia  fuppofto , Parche  noB 
mentre  lo  ftelTo  dourebbe  dirfi  del  Canone  Ni- 

ceno,  chefimilmente,  "O"  ^ o"" 

to>  dovendofi  più  tofto  fupporre, 
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.non  mancàf^eró  «!tn  mòtlwi  confutare  tina 
tal  fciocchezza.',  anche,  prefciridendo  dall’ affi- 
ftenza  dell’uno,  e dell’ altro  di  detti  Canoni. 
i9  Notano  in  terzo  luogo  d’ invèrifimile  il  Cano- 
ne 49.  che  llabiliice  doverfi  miniftrare  il  Batte- 

• ftmo  ^er trinar»  imhterJìoner»y ponendo  in  contra- 
' rio  il  latto  de  Santi  Apoftoli,che,come  fi  hà  ne- 
gl’Atti  al  fecondo,  battezzorono  in  un  fol  giorno 
più  di  tré  mila  Perfone , da  che  pretendono  d’ 
inferire,  che  ciò  non  •feguilTep^r  trinam  immer^ 

' fwnemj  parendo  loro  impolfioile  d’accordare 

• nello  lpazio  d’ un  giorno  lolo  la  trina  immerfio- 
ne  à tanta  quantità  di  Popolo.  - r - > 

%o  Al  che  il  rifppnde:  J^al  difficoltà  mai  può 
i bavere  la  mente  in  cróoère  quefto  fatto  nella 
forma  prefcritta  dal  Canone,  quando  non  folo 
- una  tale  azziohe  fi  fece  in  un  fiume,  come  il 

- . ÌG lordano,  e imolti  oltre  grApoftoli  poteano 

efser  quegli,  che  battezzafsero,  cioè  gl’,  A pollo- 
*’  li , & i Difcepoli , & oltre  i Difcepoli  tutti  quel- 

• )i,  che  erano  fiati  di  già  battezzati  ò prima,  ò 

- nelPiftcfso  giorrto  ? E che  in  fatti  tutta  quefia 
moltitudine  fofse  battezzata /mmerfio’ 
per»  fi  rende  molto  probabile , non  che  verifi- 
mile , mentre  d'un  tal  Popolo  molte  Perfone 

'certamente  reftarono  defiinate  alla  fiicccffione 

- de  gl'  Apoftoli  ne  Vefcoyadi , ne  quali  é certo 
'*■  phe  baverebbero  mefso  in  prattica  , elafciato 

anco- 
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ancora  calche  ìfocomènto  del  Battcfiuib/^fr^/- 
pèrfi(mmy^^(^ihào  Ms&ÌQ^ta  in  tal  formaV  es 

• noriptr'  trmtmfiiThr^  E pare  habbiamo 

• iil  tèftimonio  di  Tertulliano y di  S Girolamo, e 
di  S,  BafilÌo,chc  ci  accertano  non  efserfi  ihque* 
tempi  pratticata  nella  Ghiefa  altra  maniera  di 
battezzare,  che  quella  della  trina 'imfflcrfione 
derivata,  come  e£ì  dicono,* da  grApoftqli#  ^ 

fi'  Portano  in  oltre  ini  campo  un’ altra  inverifiml- 
- litudirie  dedottadall'eiser  quefti  Canoni  diret* 
'tamente  oppodfà  cèrte ’Erefie  fufcicate  molto 
*’  ’tetbpo  ddppa  gl’ Apoftolt , da  eh»  pretendono 

’ ^ fnferireefserqtKftlpolberiorialleimedcfime Ere« 
e nati  per  così  dire  doppo  la  pubiicazione 

• di  quelle* 

VI  Mi  queiSa  ancora  £ ristar  con  facilità  j Poi* 
o che  ficcoaae  il  Signore  Iddio  promife  à gli  Apo* 
o'flolirniS;Gio:  alcap*r4-che  toSpirito.&gl  ha* 
-ijverebbè  àmmaellrati  di  vmo^zz  ilkivos  i^ebic 

cùslàqtieftt^n* 
•jjdatOCT'deliaft^lCfiiefa  nondbi  isientefcaifo in: 
^oinmiiiikàrii  queliumq  j^pèepco,  con  cui  po- 
tefsero  prevedere  alli  fconcerti  di  ranci  errori , 
che  doveano  metter  fofsopra  la  Chieda  5 p^rcid 
efTì  con  prudentifìfimo  regolamento  diedero  a i 
fedelimoltedifefe,  per  non  rimanere  involti  ne^ 
gl’  errori  delle  future  Erefle , V edanfi 
la  iiecoada  di  S*  Pieuo  > e l’ Apocalilh  di  S.  Gio* 
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► vanni  j che  foóo  piene  di  '■  fimifi  armik*, 

f Oppongono  ancora  gl’ Av verfarii ^(e  quello é 
il  quarto  argomento, ) che  Martino  Bracaren- 

> fe  nel  Codice,  ò raccolta,  che  fece  di  varii Ca- 
noni, non  inclufe  i Canoni  contro verfij dunque, 

■ dicono  e0ì,i  fono  fallì,  e fuppofti.  Facile  però 
è la  rifpolla,  poiché  Martino,  che  era  Greco 
d’origine,  .non  raccolfe , ne  formò  altro  Codi- 
. ce  de  Canoni,  che  di  quelli  emanati  in piùCon- 

• cilii  d’ Oriente,  havendo  tralafciato  affatto  que- 
'gli  de  gl’ Occidentali i Dunque  in  Occidente 

c non  era  mai  flato  fotto  alcun  Canone?  falfa  èl* 

• illazione,  e così  falla  an<»ra  l’altra,  mentre  egli 
non  fece  un  Codice  univerlàle,  mà  particolàc<c* 
Il  fimile  fi  dice  di  Ferrando  Diacono  Cartaggi- 

; nefe  9 il  quale  in  tanto  nontgli  diflefe , perche 
»r  non  ne  fece  raccolta  pofitiva , e pure  con  tutto 
ciò  li  va  citando,  fecondo  le  contingenze,  che 
gl’ occorrono,  e quando  anco  non  gl’havefseci- 
tati,  baflarebbe  il  dire,  cheCrefeonio  Affrica- 
«'  no  contemporaneo  à lui  li  diflefe,  e riportò  tue- 

• (i>  come  io  oggi  apparifee  nel  di  lui  Codice.. 
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LEZZI onE  xni 

I ^ ■? 

Et  Ultima. 

Intorno  à / Canon)  jipòft olici , nel/a  quale  fi 
confutano  tré  altre  oppojì^ioni  de  Crìtici, 

T Rè  fono,  oltre  le  già  confutate,  leoppo* 
fizioni  più  forti’,  che  fi  fanno  da  Critici  in- 
torno alla  verità  de  Canoni  Apoftolici  i la  pri- 
ma fi  fonda  nelli  Canoni  46.  e 47.  che  portano 
chiaramente  in  fronte  T annullazione  del  Batte- 
fimo  de  gl' Eretici,  onde  n’inferifcono,  che  fe 
folfcro  fiati  veri,  non  haurebbe  mancato  tanto 
S‘  Cipriano, quanto  Firmiliano  d’ addurli  in  lo- 
ro diiefà  contro  le  determinazioni  di  S.  Stefano 
Papa 5 Mà  à ciò  rifpondiamo  noi,  che  anzi  per 
quefio  efiì  non  graddufiero,  perche  ferivano 
apertamente  la  loro  opinione,  rnehtre  il  Cano- 
ne 46.  che  fà  invalido  il  Battefimo  de  gl’  Ereti- 
ci per  la  ragione  ivi  addotta  Quanam  enìmcon^ 
ventio  Chrifti  ad  Belialy  viene  immediatamente 
dichiarato  dal  Canone  fuffeguente  47.  del  Bat- 
tefimo amminifirato  r Corrupta  forma  n , non 
già  di  quello  fi  confèrifce  fecundum  verìtatem , cioè 
feryata  forma y che  è quello,  che  non  voleva  S. 
Cipriano,,  riprovandoli  daelToindiftintamentc 
c . . ogni 
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' lit  haptk^entur  ’mnmo(ìè<)  e la  ragione  del- 
. -la  differenza  d’un  Canone  all’altro  ci  vien  refa 
dal  Santo  Pontefice  Innocenzo  Primo  nella  let- 
. terj  ZI,  aJ  '^ufumTbejfa/onkenfem  r Quia  Vau- 
■ Itantjìa  in  nomine  Tatris  ^ & Filiiy  ^ Spiritus, 
Sa^t  mtnimè  bapti^xabanty  & ISLovatianieìUem 
tremendismi  venerandijque  nomìntbus  bapthexahanty 
con  che  fi  viene à conciliare  l’apparente  contra- 
dizzione  di  detti  Canoni . ^ 

5 II  fecondo  argomento  forte  de  gl’ Ay  verfariiè  1 

• autorità  di  S.Gregorio  Turonenle,  il  quale  nel 
libro  quinto  dell’ Illoria  di  Francia  al  cap.  io. 
parlando  della  caufa  di  S.  Preteftato  Vefcovo 
Rotomagenfe  5 afferifce,  che  Chilperico  Rè 

• della  Francia  inviaffe  al  Concilio  Parifienfe,  per 
regola  della  condanrfa  ^ che  egli  volea  fi  faceflc 

' contro  il  Santo  Vefcovo,  alcuni  Canoni  detti  da 
- lui  quafi  Apoftolici  c;  Canones  quaft  Apojiolfcos , 
e ciò  fcguì  dell’anno  580.  da  che  inferifconq  i 

• Critici , che  fè  i nnentovati  Canoni  fofTèro  in 
i quel  tempo  ftaiì  riconofciuti  per  legittimi , non 

• haurebbe  il  Turonenfe  ufata  la  formula  diqua- 
fi  Apollolici. 

4 ly’ argomento  hà  à primo  afpetto  una  qualche 
apparenza , mà  eflamih'àn'dofi'  il  ìattof  dal  fu(f 
vero  fonte  fi  riconòfce  di  niuna  foffiftetiza,  ha- 
' vendo  il  Turonenfe  con  gran  ragione ’denomi- 

' nati  i detti  G»ioni  per  quafi  Apoftolici,  per- 
che 
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»*  in  fatti  n Canone,  in  vigore 'di  cui  fi  venne 
. alla  condanna  di  Preteftato , non  fù  legittimo , 

. inà  adulterato  dall'odio  di  Chilperico,  che  lo 
. volea  deporto  5 e il  fatto  pafsò  nel  feguenterpodo. 
5 Havea  Chilperico  con  orribile  fceleragginein- 
• fanguinato  il  Toro  maritale  con  V uccirtone  di 
. più  d' una  Moglie,  per  aflbciarfi  e nel  letto, 
e nel  Trono  à Frenegunda  fua  Concubina,  & 
erafi  tanto  avvanzato  il  furore , non  sò  fé  mi  di- 
ca  di  Chilperico,  ò pur  della  Donna,  che  non 
: contenti  di  ciò,  vollero  far  ftrage  de  due  pro- 

{)rii  figli,  e di  Sigisberto  Fratello  del  Rè  con 
a relegazione  in  oltre  di  Brunichllde  moglie  di 
' Sigisberto  nella  Città  Rotomagenfe* 

4 Poppo  così  lugubri  fuecefil  Moroveo  Terzo- ‘ 

' genito  di  Chilperico  rimarto  unico  avanzo  del- 
r la  Cafa  Reale,  fi  ribellò  al  Padre,  es'unl  furti-. 
, vamente  in  matrimonio  con  l'accennata  Bruni- 
; childe,  per  lo  che  fdegnato  'gravemente  il  Rè* 

1 ad  iftigazione  di  Frenegunda  unlpodèrofoefer- 
cito  contro  del  Figlio , & incontratofi  nelle  di 
lui  fquadre,  Irruppe,  e disfece,  rertando  que- 
fli  mifero  prigioniero  del  Padre,  che  in  pena 
del  fallo  lo  fè  racchiudere' in  un  Monallero. 
f Non  fodisfatta  di  tanto  fuccefib  T iniqua  Fre- 
negunda volle  complice  del  delitto  di  Moroveo.’i 
anco  S.  Pretertato  Vefeovo  RotorUagenfe,  ac-^ 

4;;u(^d9lo  gl  Rè  noù  tpÌQ  d me-  • 

* ‘ 
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‘‘  diatore  di  quelle  nozze , mà  TArchrtetto  infie- 
ine  della  tentata  ribellione.  Il  Ré  per  tanto  per 
• aderire  al  genio  della  fua  Moglie  fece  adunare 
in  Parigi  un  Concilio,  in  cui  li  Vefcovi,  chein- 
■ tervennero  per  difcuter  la  caufa  , furono 
tutti  prevenuti,  e tutti  s’ accordorono  pretto 

* colla  paffione  di  Chilperico,  e di  Frenegunda 
alla  condanna  del  Santo.  Solo  il  Santo  Vefcovo 
di  Toiirs  Gregorio  fi  mottrò  infleffibile  in  favo- 

^ re  di  Precettato,  riulcendo  con  etto  infiruttuofe 

* tutte lefollecitazioni  tifateli, affinché approvatte 
reo  d' alcun  delitto  il  Rotomagenfe,  conofciuto 

* da  lui  per  innocentìdìmo, 

2 Onde  non  potendo  fortir  la  condanna  fenza  il 
voto  del  Turonenfe,  la  di  aii  Santità,  e dottri* 
na  fcreditava  V opinione  oppofta  di  tutti  gl  jal- 
' tri, fu  duopo  ricorrere  ad  uno  ttrattagcmina  fi- 
. nittimo,per  render  colpevole  nella  fua  innocen- 
za colla  propria  confeffione  il  Santo  Prelato,  e 
fu  d' inviarli  alcuni  Vefcovi  ben  intefi  col  Ré  k 
perfuadergli  qlianto  la  Maettà  (ua  fotte  miferi- 
cordiofa,  e Clemente, e che  però  per  decoro  fo- 
le si  del  Concilio,  come  della  fua  Corona  non 
fi  defiderava  altro  da  lui,  fe  non  che  umiliato  à 
piedi  della  Maettà  fua,lichiedefle  perdonodelf 
errore,  che  ben  fi  fapea  da  loro  non  havor  égli 
commeffo,  mà  che  conveniva  dare  quefta  ap* 
parente  fodisfazzione  al  Ré  j il  che  fatto  haureb- 

N bero 


. bero  afCi  implorata  la-  Regia  Clemenza,  e ripor- 
tatane la  piena  alToluzione. 

9 S’ induffc  il  buon  Vefcovo  ad  un  tal’ atto,  mà 

• con  diverfo  fuccelTo , poiché  eftorta  che  li  fù 

< con  fimil  inganno  la  confeflìone  del  pretefo  de- 
«.  litto^  il  Rè,  in  luogo  di  perdonarli,  chiamati  in 

contefti  della  confezione  medema  i Vefcovi  pre- 

< fenti,  volle  rimetterne  il  giudizio  al  Concilio, 

• . facendo  inftanza,  che  fi  venifle  alla  ^condanna, 

conforme  richiedeva  il  dovere,  per  regola  della 
•’  quale  mandò  il  Rè  da  Metz  il  Codice  de’  Ca- 

< noni  della  Chiefa  Gallicana,  e perche  in  quelli 
non  fi  trovava  alcun  Canone  contro  de  Vefco- 
vi, che  parlafie  dell’omicidio, Chilperico  fitto 

- ' dal  libro  fottrare  un  foglio,  fece  aggiungere  nel 
Canone  25.  dì  quello,  che  vi  follituì  la  pena 
’ dell’  Omicidio,  e con  quello  Codice  così  adul- 
« terato  fi  venne  alla  condanna  contro  del  Santo, 
& .infieme  innocentilTimo  Vefcovo. 

10  II  Rè,  che  à tanta  ingiullizia  erafi  unicamen- 

♦ te  indotto,  per  non  difgullar  *Frenegunda,per 

* giullilTimo  giudizio  del  Cielo  ne  riportò  in  pe- 
na dairillefià  Frenegunda  la  morte,  poiché  ca- 
duta elTain  fillo  con  Landerico  fuo  Maggiordo- 
mo, s’awanzò  tanto  1’  impurità  dell’alFetto, 
che  giunfe  al  precipizio  d’  uccidere  con  le  pro- 
prie mani  lo  ftelTo  Rè,  che  sì  dilbrdinatamente 
1’  havea  amata, 

i'i  1 1 Ora 
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- 1 1 Ora  doppó  quarta  breve  narrazione  deiriiirto- 
ria 5 ritornando  all’  obietto; potea  meglio  il  Saii- 
’ to  Gregorio  Tiironenfe  fignificarci  effervi  in 

- quel  tempo  Tufo  de  Canoni  Aportollci  col  lo- 
‘ roveto  nome,  quanto  moftrandone  alterato  il 
' buon  fenfo  per  opera^à  inganno  di  Chilperico? 

E querta  fò  la  ragipne  , per  cui  volle  egli  ag- 
‘‘  giungervi  la  particola  di  Apofiolkt>)  percho 
‘ ben  lapeva  Y adulterazione  del  vero  Codice, in 
cui  non  li  facea menzione  alcuna  dell’  Omicidio, 
fattavi  folo  aggiunger  da  Chilperico,  perche 

- fervifle  d*  ittmmento  alla  palTione  abominevole 
■ di  lui,  e di  Frenegunda.  Dunque  S.  Gregorio 

col  qua/i  Apofloììcos  comprova  à maraviglia,  che 

• v’  erano  i Canoni  legittimi,  mentre  gl’  adulte-» 

• rati  fernpre  fuppongono  i veri , e che  realmente 
nella  Francia  vi  folTe  di  quel  tempo  1’  ufo  de* 

■'  Canoni  Apoftolici  veri,  fi  riconolce  apertiffi- 
•.  mamente  dal  fatto  di  Ccfario  Vefcovo  d’ Arles, 
il  quale  nella  lettera  circolare,  che  fcrilfe  dell* 

• anno  554.  a Vefcoyi  del  Regno  nella  caufa  di 
Contumeliofo,  accenna  molti  Canoni  Apofto- 
!ici  con  la  fignificazione  d’ efferli  dati  trafrnedi 

' da  Roma  dal  Papa,  efrà  quetti  fi  leggono  in- 

- Mèriti  il  25,  & il  29.  fenz’  efprefiionè  dell*  omiei- 
' dio,  da  che  il  Turonenfe  potè  comprendere  l* 

*’  aggiunta  all’adulterazione  del  Canone  fatta  da 

• Chilperico.  * 
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12  Veniamo  ora  al  terzo,  & ultimo  obietto  de 
. gl’  Avverfarii , che  certamente  è V Achille  de 

loro  argomenti.  Quelti  è la  Cenfura  di  S.  Ge- 
lafio  Papa,  il  quale  in  un  Concilio  di  Roma 
deir  anno  494.  pofe  fra  gl’  Apocrifi  il  libro  de 
s Canoni  Apoftolici , dicendo  l'tber  Canonum 
. jtlpoflolorum  yipocripbus. 

13  Molte,  e varie  fono  le  rifpofte,  che  fi  danno, 
fecondo  la  varietà  de  gl’  autori , e delle  opinio- 
ni. Il  Giuftelli,  come  fi  difie  altrove,  afiiftito 

i.  dall’autorità  d’Incmaro  Remenfe  nega  affolu- 
; tainente,  che  nella  Cenfura  di  Papa  Gelafio  vi' 

fiano  le  dette  parole,  le  quali  vuol' egli  aggiun- 
te da  un  qualche  Impoliore.  Mà  dato  anche 
. che  vi  fodero,  come  realmente  vi  fono  nel  De- 
creto di  Graziano,  il  Turriano  vuole,  che  due 
fodero  i Codici  de’  contro verfi  Canoni  Apo- 

- il  olici,  uno  vero,  e legittimo,  e l’ altro  conapo- 
flo,  & adulterato  da  gl’ Eretici  Prifcillianilii, 

• jc  che  però  la  Cenfura  cada  fopra  il  fecondo,,  e 
non  fopra  il  primo  j Mà  perche  anche  una  tal’ 
opinione  hà  i Tuoi  Contradittori , il  Cardinal  Bel- 
larmino nel  lib.  de  fcr/ptoribus  Ecc/eftaftkis  par- 

- landò  di  S.  Clemente,  pretende,  che  la  cenfu- 
> ra  fudetta  di  Gelafio  habbia  da  riferirli  folamen- 
‘ te  alli  3 5.  Canoni  podi  da  Greci  fopra  icinqu^n- 

j,  ta  legittimi,  concordando  in  tal  guifa  l opinio- 
ne di  S.  Gio:  Damafeeno,  che  nel.  libro  quarto 

•*  • 
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de  fide  Oi'todo^ta  al  ’cap.  1 8.,  pone  qiiefti  Canoni 
tra  i libri  delle  Divine  fcritture,  con  T altra  op- 
pofta  della  Sinodo  Romana  fotto  Gelafio,  che 
li  vuole  nel  numero  de  libri  Apocrifi,  come  fi 
vede  nel  cap.  tiSanHa  'Ejamana-^dìftinHìone  15, 
e nel  cap.  primo,  e fecondo  della  diftinzione  fe- 
gucntc  r Sed bac  conciliar t pojf/mt ■^dice  il  Bellar» 
miiK),  alla  cui  opinione  fi  fofcrive  anche  T Ar- 
ci vefcovo  di  Taracona  Monfig:  Antonio  Ago- 
llini  nel  Tuo  Dialogo  fedo  fopra  il  decreto  di  Gra- 
ziano )z:  Si  dicamus  Canone s ìegitimos  ejje  fo- 
„ ìum  quinquagìnta  priores , reliquos  non  ^e  le- 
y^gitimos , quanrvis  à Grqcis  recipiantur  ^fic  enitn 
y^Urbanus  ficunduc  apud  Gratìan.  difiinbi.  32.’,* 

5,  C anone prater ^ ficiendum^dicit -yCanones y4po-  „ 
„ Jiolicos  ex  foto  à Gradii  & ex  parte  à Latini s „ 
„ recipi-i  Umbertus  Cardinalis  clarius^  ctijtis  „ 
„ teflimoniiim  fitb  nomine  Leonis  TSioni  refert ,, 
„ idem  Gratian.  Hincmarus  quoque , <S  cinte  omnes  „ 
„ Dionifius  Exiguus  quinquaginta  j'olim  C anone s „ 
5,  Apofiolorum  pofuit^  denique  in  antiquis  Codici-  „ 
„ bus  Conciliorum  non  inveniuntur  C anone s Apo-  „ 
^yflolorum-i  nifi  quinquaginta^  vere  C anone „ 
„ qui  errorem  fapiunt^  ^ ab  hareticis  f //per addi-  „ 
„ ti  videntt/r^  j'unt  C anone s pofieriores^  ut  Canon  „ 
y^b’^.  de  S abbatho  non  ]e)unando  67.de  Bapti<z- ,, 
„ vel  Ordinati!  ab  hareticis 84.  de  «//-  ,, 
„ mero  Itbrorum  Sacrorum^  in  quo  Canone  multa ,, 
^yfunt  errata  man/fejte,  N 3 14  II 
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1 4 II  Baronie  all’  incontro  all’  anno  loi.  pag.  15. 
e 16.  è di  fentinlento^  che  Papa  Gelafio  rifèrif- 
le  nel  numero  degl’ Apocrifi.il  libro  de  Canoni . 
Apoftolici^  ò perche  quello  non  portafle  in  fron- 
I tC)  come  dovea^  il  nome  di  S.  Clemente^  che 
- 1 ne  fu  il  Collettore,  ò.  perche ^non  conftaflTe,  ne 
fbfiè  certo,  cheli  detti  Canoni  follerò  ftabiliti 
dà  S.  Apoftòli,”  non  trovandoli  regiftrati  ne  li- 
" bri  del  nuovo  teftamento,  e che  perciò  debbano 

• : dirli  Apc^fi,  benché  pèr  altro  àutentici , come 

c approvati  da^  Padri,'  e da’ Concilila:  Quod  trgò 
t G anonìcos  Ubros  non  funt  adnuweraùj  ea  „ 

r:  ^ parte  quod  auBborìtate  careant  ab  yipofto- 

* yybs  ejfe  omninò  fancitosy  yìpm:rìphì  dici  mérue^ 

qua  etiam^ratìone^SanBus^  Athanaftus 
V.  yy^jufdem  Clementih Script  a inter  Apocripha  illq  >, 
K^yì-cmmemerat^^quceab  antiquo [cripturarumCamne  „ 
V-  „ effent  aliena  jpoftea  vero  recepta^  ut  Efter  ^ yu~  ,, 
f dit  i Tohictìg  jéf  aJicrmu  Sk  igitùr  ea  rationeyy^ 
r . cenferentuTy  mnef^yy 

, yyfemm  novi  testamenti  ^meritò  ,> 

yyfunt  Apocriphorum  censura  notati^  quod  veri  à „ 

^ yySanBis  P at ribus  privatimy  & à Sacris  Syno-  „ 

.t  dis  public e funt  recepii  ^merito  autbentici  dici  de^ 

„ beni  • 

ij  .A  me  però  fopra  ogn’ altra  delle  opinioni  fii- 
. dette  pare  più  verifimire,  e più  fondata  quella 

di  Monlig.  de  Marca  nel  lib*  terzo  de  Concordia 

f/r- 

j . . V ih 
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Sacerdotìs  Impali  ai  cap.  2.  i7.  7*  Seguitata 
. da  Monfignor  Scheleltrat  nella  parte  feconda 
' della  fua  antichità  illuftrataalla  dilTertazione  fe- 
- conda  cap.  primo  num.  1 48.  & anche  dal  Padre 
Cailrovillar  nella  fua  dottilTima  dilfertazione  al 
capo  ultirnoj  cioè)  che  la  Cenfura  di  S.  Gelalio 
non  cada  fopra  de  Canoni)  mà  fopra  del  libro 
• di  eflì  ) come  adulterato  di  molti  errori  ) e parti- 
. colarmente  nelli  35.  Canoni  aggiuntivi  da  Gre- 
‘ ci  ) che  perciò  meritamente  fù  dichiarato  Apo- 
» crifo)  mentre' al  dire  di  S,  Agoftino  nel  libro  1 5. 

, de  Chi  tate  Dei  al  cap.  2 z:Jn  bis  Apocripbis  et  fi 
invenitur  aliqua 'veritas  ^ tamen  propter  multa  fal^ 
fa,  nulla  e fi  Canonica  auHboritas^  c come  ofler- 
vò  molto  bene  Monfignor  de  Marca  nel  luogo 
citato  z:  l^aria  j'unt  Claffes  Apocripborum  in  noti- 
. tia  Gelafiiy  ut  obfirvarunt  V^'tri  eruditi  cum  non 
tantum  figment a bareticorum  vsnian!  in  bum  ceti- 
jum  ) fid  etiam  opttfiula  traBatorumfin  quibus  junt 
navi  quidam. 

i6  E che  quella  folTc  Tunica  intenzione  del  San- 
* to  Pontctìce  li  raccoglie  primieramente  dall* 
elTcr  flati  comprcfi  nella  Cenfura  fotto  T ifldfa 
^ dafle  del  libro  de  Canoni  le  opere  di  Tertul- 
liano ) di  Lattanzio ) di  Clemente  Aleflandri- 
^ nO)  di  ArnobiO)  di  Calfiano,  e d’Eufebio,le 
quali  certamente  non  furano  dichiarate  Apo- 
V crife  in  tutto  ciò > che  racchiudono  in  fe  Itene) 
^ N 4 mà 
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. mà  fblamente  in  riguardo  àdiverfi  errori  fparfi- 
vi  da  gl’  Eretici , da  quali  eflendo  poi  ftate  pur- 
gate, pafTano  oggi  fenza  pericolo  per  le  mani  d* 
ogn’uno.  In  fecondo  luogo  dalla  dichiarazione 
mcdefiina,  che  vi  inferì  ì’iftelTo  Gelafio  Papa 
dicendo  =:  'Njmqmd  veritas  ideò  réfùtanda  eft-^uìa  • 
illorum  libri , tòi  pravitas  inefi,  refutantur  ? aut  ideò 

• pravi  Tibri  faffipiendi  funt  eorum^  quia  veritas-^  qua 
illic  incerta  eji^  non  negatur?  Ait  Apofiolus  :z  Om^ 
nia  probate-)  qua  bona  ^unt^  tenete  hac  Divina 
teftimonia  confirmant  non  omnia  pafsìm  à quocunquc 

• dibia^  vèl  ubicunque  f cripta  indijferentèr  accipere  y 

- ^ed retentis  bonis^qua  noceant^refutare:  Dalle  qua- 
li parole  chiaramente  apparifce,  che  il  Santo 
Papa  Gelafio  intefe  folo  di  riprovare  il  libro, 
come  afperfo  d’errori,  e Canoni  fpurii,  mà  noti 
già  di  riprovare  i Canoni  buoni,  e legittimi , fe- 
condo il  documento  di  S.  Paolo  :::  Omnia  proba* 

qua  bona  funi  tenete . 11  che  ci  vien’ maggior- 
mente confermato  dal  tellimonio  del  dotto 
Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems  nel  fuo  opufco- 
lo  delli  55.  capi  contro  il  Nipote  al  cap.  1 8.  do- 
ve parlando  del  Canone  fpurio6i.  cosìc’am- 
inonifce,  & inftruifce  infieme  zz  Si  quis  autem ,, 

. 5,  buie  capitalo  minus  crediti  quia  illud  inter  Ca-  „ 
„ nones  Apoftolomm  inter  nos  non  reperii  ^feire  de- ,, 

• 5,  bet^  quod  eorumdem  Canonum  multa  capita  no-  „ 

- yy  bis  dej'unty  nàm  Z^rintfs  Tapa  Apoflolos  70.,»  ^ 

. - Ca- 
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r 5,  C anone s confl/tuìjfe  teflatur^  quorum  qumqua»  „ 

< 99  ginta  tantum  Jfidorus  in  Vroìogofuo  de  Canoni-  95 
r „ bus  fe  inveniffe , fatetur , qutbus  éf  nos  utimur  ,*  99 
t ^^Sciendum  autem^  quod  B.  Gelafìus  Bapa  //-jj 
9,  brum^qui  de  Canonibus  Apoftolorum  apud Grf-  99 
9,  cos  infir/b/tur  ( ecco,  che  fi  parla  del  libro,  e ,9 
„ non  de  Canoni  ) prò  Apocrìpho  deputavìt^  cui  ,9 
„ aos  cantra  dicere  non  debemusy  quia  hoc  eum  „ 

yyftne  caufa  fecijfe  non  credìmus.  Fortajfe  hbn'  ,9 
,,  ilìe  de  capitibusy  quem  SanHi  “Patres  recepe-  ,9 
„ runtynihìl  dicityvel fi  dicity  non  nìhil  mendofitm  ,9 
„ anneBìty  ( fi  notino  quefte  parole)  quod  tamen  ,9 
yyfilertia  Cathortcì  interpretis  prudenter  nobis  in  „ 
„ latino  l'ubtraxìty  fu  ut  etiàm  Hieronymusy  ctun  „ 
„ transferretOrigenemy  fecijfe  f^pè  monfiraturyfed  ,9 
99  quicquid  de  ilio  libro  coniicitUTy  nos  tamen  illa  „ 
,9  capituìayqu^ex  Grqco  translata  legimusyabfque  „ 
yyf crapulo  legere  debemusy  qua  ^ J* anBa  poma-  „ 
„ na  Ecclefia  cujiodivity  nobi  fque  cufiodienda  per  „ 
„ B.  Adrianum  Tapam  mandavity  foggiiingen-  „ 
„ do  poi  nel  fine  doppo  altre  cofe  ::  Ait  Apo-  „ 
9,  ftolus  : Omnia  probate , qua  bona  funt  tenete , er-  „ 
yygojuxtà  eumdem  Apoftolum  utrumque  debemusy  yy 
,9  librum  de  Canonibus  Apocriphum  f qui  fi  99 
„ conferma  chiaramente  la  noftra  aflerzione  ) „ 
yy  & Capitala  y fi  qua  in  ilio  ad  veritatem  porti-  ,9 
yynentia  inveniantuTy  non  reprobare  y illa  inquamyy 
' 99  minime  reprobare  y qua  S an^ì  Vatres  prò  au-  ,9 

tbenz 
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^ ^ thenuds  recepermt^  quorum  auHhmtate  fuas 
S màiones  pHijitnè  firmaveruat  ^ Multa  quìdem 
\ alta  Apojìolos  infiitu[(fe  non  dubitammo  qua  tUr  yy 
yy  7nèn  wdio  eorum  speciali  fcripto  promulgata  ror 
yyperìmUs.. 

J7  Si  rifpondc  dunque  airpbiettp,  pffer  yeriffima 
la  Cenfura  di  S.  Gelafio,  ma  quella  non  efler 
. paduta  fopra  de  Canoni  legittimi,  naà  folo  fo-. 
pra  del  liorp^come  infetto  di  yarii  errori,  e Ca- 
noni fittizii.  per  fino  à che  purgato  dalle  fue 
macchie  fofle  reftituitp  al  fup  primo  candore,^ 

, pome  per  f appunto  fegui  fotto  Stefano  IV.,  U 
, quale  in  un' altra  Sinodo  Rpmana,  purgatolo, 
da  Canoni  Apocrifi,  ne  ridonò  alla  Cniefe  Tufo 
legittimo  nel  numero  di  cinquanta  Canoni  con 
quelle  parole  più  volte  replicate  di  fopra  r;  TSLon 
fimpltus  j'uj'cfpìantur  Apoflolorum  Canonum,  prplata 
per  J\  Clementemj  nifi  50.  capita  y qua  fufcipit 
. SanRa  Dei  Apoft plica  ^ Romana  Ecclefia^  co- 
me del  tutto  ci  rende  pienamente  inftrutti  il 
. celebre  Anaftafio  Bibliotecarip  nella  prefa:sio- 
ne  della  Sinodo  Generalp  fettima  à Papa  Gio: 
Vni.  r S anè  notandurn  efiy  quadam  in  bac  ffyno- 
doy  ex  Apofiolorum  Canonihusy 
. riy  qua  petiès  nos  interpretata 

admittuntur  y certi  de  Apofiolorum  (^anonibus 
liquidò  novimus , quoniam  bis  quidcim  facili  non  * 

boere  confinjumy  fid  é?  pradecejJìpr  vefierBrTaps^ 

Ste- 


& fententiis  inveni- 
nec  babentftr y ^nec 


Stepbantà  non  ex  hìs  plujquam  qutnquagmta  red- 
ptendos  Synodkè  pr&mulgavìt^  Ikèt  qitadam  Con- 
fitta a Tonti jicttm  ex  ììfdem  Canon/husj'umpta  e(fe 
videataur.  E queflo  fia  il  fine  della  prelente 
materia. 

- LEZZIOUE  Xf^IIL 

Come  fi  regolale  la  CIdefa  ne  primi  ìrh  S ecoU 
nel  definire  il  Dogma^  e confutar  fErefie, 

ECdfacerta  appreflb  ogn’uno,  che  fia  tinto 
di  qualche  notizia  deU’antichità  Ecclefia- 
ftica,  che  (ebbene  i ConcUil  Generali,  & Elcii- 
menici  non  principiorono  à celebrarfi  nella 
Chiela  di  Dio  prima  del  Niceno  fiotto  Collan- 
tino, che  vale  à dire  prima  del  quarto  leccio, 
tuttavia  grcrnorijerErefie  contro  la  purità  del- 
la nollra  Santa  Fede  non  hebbero  allora  il  prin- 
cipio, ma  fi  puoi  dire  con  verità,  che  comin- 
cialfieroà  naficere,  quali  neirillelfio  naficimento 
della  Chiela,  crelcktte  poi  à tal  numero  per  il 
corfio  de  primi  tre  fiecoli,  che  da  alami  fi  conta- 
no fino  al  numero  di  fieiccnto,  onde  per  necelll- 
tà  convien’dire,  che  prima  della  celebrazione 
de  Concini  Generali  vi  folfe  una  qualche  rego- 
la nella  Chiefia  per  llabilir  il  dogma , e per  luci- 
lere  infieme  le  nalbenti  Erefie. 

Tre  fono  i modi>  che  trovo  eflérli  pratticati 

fio- 
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fopra  di  cip  nelli  tré  primi  fecoli  i II  primo  del- 
le Sinodi  Particolari,  e Provinciali,  che  foleano 
convocare  in  quelle  Provincie,  dove  inforgea 
Y errore.  11  fecondo  delle  determinazioni  Ve- 
fcovali,  che  fenza  convocazione  di  Sinodi  fo- 
lcano mandarfi  à gf  altri  Vefeovi  della  Provin- 
cia, e quando  v’era  il  loro  Confenfo  univerfale 
efpreffo  con  le  fottoferizzioni  delle  lettere  di 
quel  Vefcóvp,  nella  di  cui  JDiocefi  pullulava  Y 
Erefia,  un  tal  confentimento  teneafi,come  def- 
finÌ2;ione.  Et  il  terzo  finalmente  più  ficuro  del 
ricorfo  air  Oracolo  della  Sede  Apoftolica,  e 
ciò  5 che  da  effa  veniva  deffinito  teneafi  per  fen- 
tenza  irrefragabile, e d.eflinizipne  infaUioile  del- 
la Chiefa  Univerfale, 

Del  primo  modo  di  constar  TErefie,  e deffi- 
nir  refpettivamente  il  dogma  per  mezzo  delle 
Sinodi  Particolari,  e Provinciali  ce  ne  fanno  un 
evidente  prova  le  iftefie  Sinodi  celebrate  in 
quei  tempi  in  diverfe  Provincie,  fecondo  le 
contingenze,  che  occorfero,  riferite  da  molti, 
fino  al  numero  di  cinquanta,  e più,  come  fi 
può  vedere  apprefib  il  P.  Caftrovillar  nella  di- 
fertazione  clf  Cnnonibus  Apofiqlorum  al  cap.  4. 
pag-  129.  dove  le  enumera  tutte  diftintamente, 
& oltre  di  ciò  ce  ne  fà  fede  Eufebio  in  più  luo- 
ghi della  fua  hiftoria,  e particolarmente 
5.  al  cap.  i6fs  dove  parlando  d^If  Erefia  d^ 

Mon- 
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* Montanifti,  e Catafrlgl,  che  ferpegglava  nell* 
Afia,  ci  dice  il  modo,  con  cui  fu  reprefTa  ::: 
TSLàm  cum  fideles  ( dice  egli  ) qui  in  Afta  erant 
fapiusy  & in  plurìbus  Afia  locts  convenijfenf  ^ no* 
vamque  ili  am  doHrinam  examina^ent  éf  profa*^ 
nam^  atque  impiam  judicaffent^  damnata  b^reftyifti 
ab  Écclefia^  ^ jxdelìum  communione  expulfi  junt^ 

E più  chiaramente  nel  lib.  6.  al  cap.  3 , dove  ci 
commemora  una  Sinodo  fatta  contro  Berillo 
Vefcovo  di  Boflra,  e nel  cap,  43.  un  altra  di 
Roma  contro  Novato  òÌQtViàoci':^Cum'Rj)ma 
congregata  ejfet  Synodus^  in  qua  60.  quidem  Epi* 
ji  opi  •fVrafbyteri  verh^  Diaconi  multo  plures  con* 
venerunt  &c,  E per  tutte  le  altre  autorità,  che 
. potrcbbono  addurfi , bafti  quella  di  S.  AgolHno 
nella  lettera  157.  Harefts  nova  vel  auBhores , vel 
. certe  acerrimi  fuafores  cum  Telagius , & Cale* 
^ius  extìti^ent^Conciliorum  Epifcopalitm  vtgtlan* 
tia  i^c,  loto  orbe  Cbrifliano  damnati  funt^  con  quel 
. di  più,  che  diflejl  Vefcovo  di  Rodi  nel  Con- 
cilio Fiorentino  alla  Sejfwne  7.  =:  Ante  primam 
’’  Synodum  multa  alia  Synodi  celebrata  junty  Antio* 
chia  adverfus  Vaultim  S amo\dtenum  ^ Andrà  con* 
trà  eos>^  qui  non  ^u\dpiebant  accedentes  ad  fi dem^ 

• TSLeocefarea  3.  quas  omnes  Synodus  redpit  'M.icena 
Synodus, 

^ Intorno  al  fecondo  modo  delle  deffinizioni 

Vcfcovali  fenza  Sinodo,  ce  ne  fà  mozione  dallo 

ftel- 
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fteflb  Eufebio  nel  Uh,  7.  ^àp,  24.  parlando  d’ al- 
cuni errori  Giudaici  d’un  certo  Nepote  Vefco- 
' 'Vo  neir  Egitto  5 ove  c’atteftà  n Quod  Dìonìfius 
' 'Alexandrinus  convocati  'Prajhyterìs^  ^-DoBori- 
ius^qui  per  vkos  praerant^  hanc  harefm  exammat^^ 
oppYÌmttque^  e*  più  precifamenté  defcendendo  al 
particolare  delle  lettere^ 'che  folcano  feri verfi 
da  Vefeovi^  pef  haverla  fottofcrizziònC)  & ap- 
provazione de  gf  altri  delle  Provincie  //^.  5.  . 
cnp,  1 9.  ci  rapporta  la  lettera  di  Serapiorie  Ve- 
" feovo  d** Antiochia,^  fcritta  à gf  altri  Vefeovi 
• contro  TErefia  de  Catafrigi,  aggiungendoci  in 
conferma  del  noftro  affiinto  ::::  Alìorum  Epìscopo- 
' rum  idem  fcntkntium  propriis  ipfórum  manibm  ap^ 

‘ pòfita  fuhfcrlptiones^  in  illa  S erapìonìs  Epiflola  le* 
^imtur^  c più  chiaramejote  nel  Uh,  6,alcap,  45., 
dove  parla  della  Sinodo  Romana  contro  No- 
'"vato,  e doppo  haverci  dettOj^  che  tutti  i Vefeo- 
it^vi  delie.  Provincie- avevaqoÌ^>ftfult^^  fopra  di 

Prmj^m-AneiJlites  quid  agen* 
confultajfenf^  bujufmodi  decretum 
•''^cunblk  promu/gatum  ejì  j Extant  Epiflola  Corneliì 
Tapa  ad  Fabium  Antiochenum^  in  quibus  & 'i^o- 
» pjana  Synodi  gefla^  & omnium  per  Itali  am  & 

■ Ajfrìeamy  aìiafque  ìocorum  illorumdProvincias  fen* 
tentia  decìarantur  y Ci  foggiunge,  che  ilelle  let- 
tere di  Papa  Cornelio  v erano  non  folo  le  fotto- 
fcrizzioni  de  Vefeovi  congregati  in  Roma^  mà 
- an- 
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anche  di  quelli  lontani,  che  rifedevano  nelle 
proprie  Chiefe  -Qui  l^oma  qutdem  mtnìmè  affue- 
ranty  Superiofun/  tamèn  Epifcoporum  pententi  am 
lift  eri s approbaverant  vocabula  fimuly  ^-Civita^ 
tesy  unde  fmgtdi  litteras  dederant  accurate  comme^ 
mor antem. 

Di  fimili  deffinizioni  fatte  per  mezzo  delle 
fottofcrizzioni  de  Vefcovi  fuori  delle  Sinodi*, 
n’abbiamo  un  teftimonio  quanto  chiaro,  altre- 
tanto  peregrino  di  S.  Agoftino,  il  quale  nel  lib. 
4.  ad  Bonìfac.cap,  u/tim.y  doppo  haverci  riporta- 
to le  fentenze  di  S.  Ambrogio, e di  S.  Cipriano 
contro  i delirii  de  Pelagiani,  così  foggìunge  n: 
Oaid  e fi  ergOy  quod  dicunt  de  fimplkìbus  Epljcoph 
fine  congregatione  Synodi  in  lode  \uis  fedenti  bus  ex* 
torta  fubfcriptio  ejì?  TSLunquid  Beati Jf  mi s y ^ in 
fide  Catholica  excellentijfimis  Viris  Cipriano  y & 
yimbrofto  ante  ijiosyadverfits  ijios  extorta  fubfcriptio 
eji?  Aut  vero  Congregatione  Synodi  opus  eraty  ut 
aperta  pérnìdes  damnaretury  quaft  nulla  harefis  ali* 
quando  fine  Synodi  congregatione  damnata  fity  cum 
potius  rariffime  inoeniantttr  y propter  quas  dammn* 
das  neceffitas  talis  extiterit  ^ D onde  fi  ricava, che 
moltidìme  Erefie  fono  fiate  condannate  da  Ve- 
fcovi fenza  i Concilii,  e che  il  Concilio  non  è 
ncceflàrio  affolutamente  alla  condanna  degl’ 
Eretici,  perla  ragione,  che  ne  adduce  il  San- 
to Or^i?;»  quippe  Catbolicumy  quoniàm  Domino 
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eìs  refiflente  pervertere  nequeunt^  fahem  cwmovere 
conantur-f  cum  potius  vigi landa  y & dtligentìa  pa- 
florali  poftfaHum  ilTts  competente  fufficienfque  judi^ 
fiume  C avertine  quefte  parole  J ubicunque  lupi 
ifti  apparuerìnt  e conter endi  funt . 

6 Non  dillìmile  à quell’atteftato  del  grand’ Ago- 
ftino  è r altro  di  Cafliano  nel  Uh.  i.  de  Incarna- 
tione  q/cap.  ultimo  e dove  parlando  d’un  libello 
4’  enjenda  recitato  da  Leporio  Prete,  attefta, 
pile  fìi  mandato  à fofcrivcre,  6(.  approvare  da 

• Vefeovi  tanto  dpH’ Affrica,  quanto  delle  Gal- 
' lie  " Hanc  ejuf  confejfioneme  & omnes  y^ricani 
Epifeopie  undè  fcribebat  e & omnes  Gallicani  e ad 
quos  \cribebate  comprobarunt e adducendone  per 
ragione,  che  ballava  à confutar  l’Erefia  fenza 
altra  Affemblea  il  folo  confenfo  di  tutti  z:Suffi- 
cere  ergo  folus  nùnc  ad  conflutandam  barejìm  debe- 
ret  confenj'us  omnium  e quia  indubitata  veritatis  ma- 
nife  flatio  eft  auBboritas  Univerforume  ^ per fe- 
' Bq  ratio  fqBa  efle  ttbi  nemo  diffentite  immò  confir- 
^ mata  jemel  ab  omnibus  veritate  quicquid  contrà  hoc 
venite  hoc  ipfo  ftatìtn  fqlfltas  ejfe  nofeendum  efty 
qnod  à vernate  diffentit. 

7 E ferve  ancora  in  comprovazione  d’una  tal 
verità  la  lettera  di  S.  Alef&ndro  Vefcovo,e  Pa- 
triarca Aleflàndrino,  fritta  contro  Arrio,  dal- 
la quale  apparifee,  che  per  condannare  il  me- 
denii)o  fi  pref^ro  dal  Santo  diverfi  Snffraggii 

de 
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^ de  Vefcovl  foarfi  per  varie  Piv>vin«e  y come  fi 
legge  appreflo  Teodorcto  W//^.  i.  delia  fua  Hi* 
■ ftoria  al  cap.  4.  ivi  z:  Trimum  Ep/fiolas  Collega- 
. r«w,  qui  ftmt  in  EgyptOy  Tbelaidey  deindè  eo- 
. rumy  qui  Lybiamy  Ventapolimy  Jyriamy  Lyeianty 
. TamphiJiamy  /4fiamy  Cappadociamy  aliasse- 
giones  hifce  finitimas  incolunty  ad  vosjnifiy  quorum 
\ exemplum  vos  imitantesy  perfuafum  habeo  adlnos 
1 ìtidèm  daturof  litterasy  addueendo  il  Patriarca  il 
- motivo  d’haver  adoperato  quello  mezzo  per  fa- 
'ciUtare  la  converfione  de  Popoli  fedotti  da  Ar- 
-ij'rio  zi^f  Clini  confenfunt  CoUegarum  nojirorum  in- 
c sp^l.ligpnf->  bortatu  ad  panitentiam  fe  feri^  re- 
.■i‘^cjpexe,  vakont.:'  , . , ^ , . , , . _ , ^ 

Mà  perehp  molte  volte  il  giudizio’ de  Vefcpvi, 
anche  delle  Sinodi  particolari,, e Provinciali 
'.i  .potea  err^fpjcome  dibatto  ha  mc^te  vofte-pTra- 
rj  il  meazo  più  certo,  d.più  fiduro  fìi 

vfempte  ilim^to  quello  di  deferire  à dirittura  fi- 
mili  caufe  di  dogma,  & Erede  alla  Santa  Sede 
.(  A ApQjftolica,’Ìioe  ià>.dire  al  Sommo.  Pontefice 
Sùccelfore  di  S.  Pietro,  e vero  Vicario  di  Giesù 
. Chriftò,  il  cui  giudizio  proferito  é 

•certamenté  in&libiloin  quefte  materie,  come 
.Sond^tQ  X fuprà  petrj^m  'y  E perciò  con 

^ ragione  ci  hebbe'  ad  inilruire  il  grantf  Agoflino 
^ ' riellib.  %.  ddl* ultima  opera- cOntro  Giuliano  ol 
^ . n,  1O3. , che  dopp9:U|^iudizio  di  Roma  contro 

O iPe- 
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i PelagianI  r harefis  àb  Eprfroph  mn  eraf  àJhùc 
' examtnanda  jfed  coercenda  pgtejtattbùs  Chriftiams^  , 
‘ quid  ehìm  adbùc  quarh  fiamen  ^ . qùod  apud  Sedem  ' 

"1  Apo{tolkam  'yim  faBum  elt  ? Et ‘al  trove  divina- 
mente da  fuO'pàri,  cioè  nel  fermone  fecondo  de 
' verbis  Apoft''zI(edargMte  conimdkentes refi* 

' ' ^entes  àd  n&s  p^dueke ^ Jam  enirn^hdc  de  caufa  duo 
mi^a  fum  ad  Sedem  Àpàffe/kam  ( notift 
f che* anche  grift'efli  Goncilii  fi  'iiiahdavanò'per 
‘ r a'pprovàzione  à Roma  J inde  "jam  refcriptja  've^ 

' Tiém'S':  G aup t 'finita  efl , utinàm  ^atiquando  finVàtur 
^YfòY  ! Infomma  vuol  dire  il  Santo  : doppò' il  giu- 
dizio' di  Roma  5 è della  Santa*  Sede  la  Gàufa  è 
finita,  non  y’é  altro  appello,  ò difcuflìone^i  per- 
'xhe  il  grudizió  ex  Cathedra  è irrefragabile 
il-  Cau^a  finita  eft  utinàm  finiatur  error\  Lo  fteflb  ci 
cohferma  S.  Profpero  rièì Hk  adu,  Còìtàu èapVj^i. 
y parlando  dell’ ifteflb  Pelagio,  e 'd"^altrÌiEfetìci 
condannati  da  Sommi  Pontefici  in  quelle  pàro- 

* i le  piene  di  Spirito  n Time  Veìagiànorummachin^ 

• fraBfefunt^  quando  k nf,  Innocentius  nefandi  ^erro* 

- m càpk'a  Apvflglicò  ‘muryó?te  pe}rufiit'i  quando^e^ 

^ > lagkm  ad proferendam  m jè^fiuofque  fententìam  Va* 

" kfikiorum  Epifeopbrunt  Symdus  coarHavìt  3 quando 
Afrkanorum>Conciliorim  decretis  Papa  %effirinus 
fententiéo^fiue  rbhur  adnemk  ( fi  noti  anche  qui  la 
conferrria  delle  Sinodi  delf  Àfrica  fatta' dal  Pa- 
pa ) & ad  impiorum  d^ìruikaiionem  gladio  Vetri 

dexte- 
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^exteras  omnium  ’ ^mavìt  ^ntìflltùm  &c, 
nus}fci€ns  damnatis  non  examen  judkìi^  fed  fp/tm' 
^ panitentìce  remedium  ej[e  prafiandum^  Cakfinìmy 
quafi  non  dì^cu^o  negoùo  audientiam  pojìulantem  to* 
'^rftus.MaJia  finf^usJuffie  extrudly  ove  è da  oHervar- 
il,  te^erfi  in  tal  concetto  di.^  verità  il  giudizio 
-i  della  Santa  Sede,  che  à gl’ Eretici  condannati 
• da  efla  non  rimanga,  altra  fperanza,  che  della 
^ • penitenza,  & emenda  z:  Damnatis  non  examen 
)udicn^]ed  ^olum  panitentia  remedium  effe  prajìan* 

- dum-y  Dunque  non  può  negarli,  che  il  giudizio 
, d^l  Sommo  Pontefice  fia  infallibile,  mentre  non 

- ammette  appello,  ò revìfione. 

9 ; S,’ aggiungono  in  comprova  di  ciò  due  lettere, 
‘.una  di. Papa  Siriciò,  e l’altra,  di*S.  Ambrogio 
contro  Gioviniano,  nella  prima  delle  quali  di- 
. (-gretta  à S.  Ambrogio,  così  il  Papa  li  feri  ve 
. ^oFree^byterio  ( cioè  il  Conciftoro ) confiitit  do- 
• Urime  noflray  idèfi  Chrifiiana  Jegì  effe  contraria  y 
idcircò  '^óvinianum  cum  fociis  meuy  & totius  Qle* 
ri  fententia  in’perpetuum  damnatos  extra  E*(^ckfiam 
remanerey  quod cuftodituram  SanHitatem^yeflram 
non  ambigens  fcripta  hac  direxi  '»  Alla  qual  lettera 
...referive  il  Santo  Arcivefeovo  in  quello  teno- 
-•  re.z:  Quos  SanHitas  tua  damnavity  feias  apud  nos 
. quoquefecundum  judicium 


. che  appena  proferite,  erano  ricevute  per  tut- 


to era  la  venerazione 


O z 


te 


124 

tc  lè  Chiefé  féni*  aliti  difctìfliione.’ 


IO  Sentafì  m’oltrèràttèftatòdiSòzomeiiOyiI'qua* 

- le  nel  librò  fefto  al  cap,-  ir.  difcoitiendo  deir 
Erefia  di  Macedonio  foprala  Divinità  dello  Spi- 
“ rito  Santo  5 che  fcmpre  più  andava  dilatàndofi 
nell*  Oriente,  tutto  che  {ireniiamènte  oppugna- 
ta da  i gran  lumi  di  Santa  Chiefa  Atanatìo^Ba- 
filio,  e Gregorio  di  Nazianzo  dice  zzEp/fcopux 
’ l^omanus  de  ea  contentione  cert/àrfaMus  fcripfit  ad 
' Ècclefias  Orientts  Htterasj  ut  una  cum  Sacerdoti^ 
bus , & Epifc^is  Occidenùs  Trìnìtatem  & con* 
^uhjiantialem  ef]e^  gloria  aqualem  exiftìmarenti 
Quò  faBò{{\  notino  bene  quelle  parole 
rebus  ab  Ecclejia  J^omana  Jemel  judicatisy  acquìe^ 
*v^unt^  & bac  controversa  finem  h aber  e ij/fa  efty 
tutti  fi  acquietorono  al  giudizio  del  Papa , e co- 
sì fi  pofè  nne  alla  controverfia  j tanto  è vero  y 
che  il  giudizio  della  Santa  Sede  é certo,  & irre- 
fragabile. E per  corona  finalmente  d ogn  altra 
teftimonianza  fi  legga  Evagrio  nel  lib.  terzo  al 
cap.  1 8.  ove  reftringe  in  un  brevilfimo  compen- 
dio tutti  gfAtti  del  Concilio  Ecumenico  diCal- 
cedonia,  e ci  lafcia  quello  pregiatilfimo  attefta- 
* tp  della  venerazione  di  quella  Sinodo  Generale 
verfo  il  giudizio  della  Santa  Seden  In  unum  tur* 
fus  congregati  Epifcopi  prlmum  re^ponderunt  ad  ro* 
gatutn^Vrincipum  de  vera^  reBaque  fide  doceri  cu* 
pientium-^deinde  dtxerunti^ò  parole  veramente  de- 
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gne  di  quel  Santo  Conrefro?^»(?«  debere  qutcquam 

• amplius  de  caufa  Euticbis  (etnei  ab  Epifcopo  “j^owa^ 
no  concluda  definitaque  fiatai  y In  quam  fententiam 
omnes  quafipe dibus  )erunt, 

1 1 Ne  fenza  ragione  cosi  faggiamente  difièro,  e 
decifero  quei  Santi,  e dottilfinii  Padri  ben  con- 

• fapevoli,  che  alla  Santa  Sede  é rifervato  princi- 

• palmente  il  giudizio  di  fimili  caufe  di  fede,  co- 

• me  al  riferire  d’ Arnobio  In  confl/Mu  cum  Sera'- 
pione  y fcrifse  fagacemente  S.  Cirillo  Alefsandri- 
no  à S.  Celeftino  primo  z:  j4pofiolìca  recordatio^ 

' nis  vìr  ^anElus  Cirillus  Ecclefia  Aìexandrìna  Epì* 

• fcopuSy  cum  cognov/jjef  TsLeftorianum  dogma  contrae 

• riunir  (idei  pullulare  y fcripfit  per  totum  E^^ptumy& 
ad  SanBum  Celefiinum  Apofiolica  recordationis 

• Anùfiitem , dicens  ad  laudem  (uam  per'tinere  yfi  ab 
eoy  qui  Vontificatus  arcem  tenebaty  fui{fet  aliquid 

• emendatum  yA\  che  corrifpofe  il  Santo  Papa  con 
grande  encomio  , venendo  immediatamente 
alla  fentenza  di  condanna  contro  Neftorio  r: 
SanBus  vero  Cele ftinus  ita  Encotniafies  ejus  exti- 
tit  y ut  in  ISLe fiori  um  damnationis  di  Bar  et  fententiam . 

12  E che  quando  fi  han  da  ventilare  caufe  di  fe- 
de, fi  debba  fempre  riccorrere  al  giudizio  della 

■ Santa  Sede  fenz  altro  Concilio,  T habbiamo 
chiaramente  nella  lettera  di  S.  Innocenzo  Primo 

' ai  Padri  del  Concilio  Melevitano  in  quelle  pa* 
role  'zPriefertim  quoties  fidei  ratio  ventiìatury  af 

Pi  . bitror, 
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< C(^ptfcoposn<ftr0sìm^ 

^imum  fui  nomini ^ honoris  auSlorem  te  ferro 
éeroy  ve/ut  nune  retufìt  yefsra  MMio^  quodperto^ 
tummundum  pojftt  omnibus  dEicclefiis  in  commune 
^ ^oikffe  ^ E la  ragione  di  qò  ci  viene  indicata  da 
h libro  ter^Q)  al  . capo  terzo i:n 

hane  enim  Eccleftam  prcpter  potefuiòrem  principali* 
^ tqtemd  o coinè  leggono'  altri  J propter  princìpaJio* 
tem  Principatum  necejfe  eft  omnem  convenire  £r-* 
cleftaWy , hoc  eft  eos  ^ qui  funt  undique  fide les^  in  qua 
femper  ab  bis , qui  funt  undiquey  confervata  eft  éuy 
« qua. eft  ah  Apoftolis  traditioy  notinfi  quelle  paro- 
- potentiorem  principalìtatem.^  poiché  quella 
privativa,  di  giudizio  neJLh|Mp^^di  Dogma  è 
, . una  delle  alla  Sede 

. . Apoftolica^cfc^^^nm  come  difle  Facon- 

al  cap.  fello  xillle( parlando 
, / di  Vigilio  in  de firuRionem paterna  fen* 

^ potius  in  defenfionemy  ultionem  pri* 

r::  accepity  fg  maximam  poteftatemy  ne  alupiìd 

* VfMatem  y fed  prò  veritate  plus  cateris  fuìs 

. Confacerdotibus pojfet  y E come  foggiunfc  Vincen- 
20  Lirinenle  y parlando  di  Papa  Stefano  j quan» 
do  .condannò  i errore  della  rebattizzazione 
^ Errori  cur^  cateris  y fed  tamen  prf  cateris  rejlitity 
O i /liS^^yxiJlimans  y fi  reliquos  omnes  tantum  fideì 
«.>  devGtione  vinceret  y quankum  loci  aublhoritate  fu* 

^ \\p^rabat4^  ‘ 

\ ^ * On- 
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•1 3 Onde  dicea  molto  ragiònet^olmente  Ferrando 
' Diacono  à Severo  Scolaftico^  allorché  li  feri* 

• vea  Interroga  vhr  prudentijftme fi  quid  verìtatis 
cupis  audire  y Interroga  principaliter  Àpoflolica  Se- 

i dis  Antiftitem  cu j US  ^anadoHrina  confi at  judicio  ve- 
ritatis^  fukitur  munimine  au^boritatis  : E da 
, qui  prefe  ancora  motivo  S.  Agoftino  di  rimpro^ 
varare  un  Pelagiano  nel  lib.  primo  operis  primi 
. • contra  JuJianum  cap.  fecondo,  perche  effendofi 
voluto  feoftare  da  fentiraenti,  e dal  giudizio 
^ della  Santa  Sede  non  fi  era  mai  difciolto  da  gP 
^ errori  di  Pelagio  ':zCui  Ecclefita prafidentem Bea- 
tum  Innocentium  fi  audire  voluifies^  jam  fune  peri’^ 
- cu/ofam  juventutem  tuamVeìagtanìs  laqueis exuiffes^ 
t4  Et  in  realtà 5 come  non  dourà  dirfi  certo, & ir^ 
refragabile  il  giudizio  di  quella  Sede,  di  quella 
Chiefa  Romana  detta  dalla  Sella  Sinodo  ^Ada- 
mansfidei^  non  vu/nerabilisyDsiì  Grifollomo  in 
Omilia  de  Petro  "^iBafis  fide/  ìmmobiJis^^  & con- 
' filiarìus'neceifiarius  Chrifiianorum^  Da  S.  Pier  Gri^ 
fologoin  Sermone  loy.’Z  Cuj'tos  vita^  & fidei 

• Cìmfiianay  Da  Sergio  Ciprio  =:  Pirmamentum  à 
Deofixum^  & immobile^  & forma  lucidijfima  fi- 
dei  divinitus  confiituta  j Da  Teodoro  Studita  ir: 
Portus  jecurus  totius  Ecclefita  Da  S,  Atanafio 
Fundamentum  dogmatum  fideiiDa,  S.Girplanio  ^ 
Portus  tutijfimus  totius  Cathp/ica  communionis 
Ruberto  Abbate  Tr^ceptor  fidei  Cbrifiiam:  E 

O 4 dal 


dal  Concilio  Calcedonenfe  ’nTrùpt^nahix  htpe* 

. mtrahtlts  ab  omm  errore  j e nella  quale  finalmen- 
te per  ufare  delle  parole  iftefie  di  Pietro  Clunia- 
cenfe  adver^as  Veterbufianoszz  indivifibìUter  Chrì^ 
9)  ftuscohabitatufque  adcmftmkitiomm jaculi\Cum 
. yy  qua  S pìritus  S anMus  ifij'eparab/J/ter  permane ty  yy 

- yy  non  hk  tantumyfed  'màtepmm; Quatmumcum  yy 

yy  Tatrè'y  Fitto  ofiy  ftOUf  V/tteT  tn  FiliOy  & yy 

yy  Filius  tn  V atre  y cut  e‘am  clarHatem  Fi  bus  Dei^yy 
K.  ' de  dii  y quam  acceprt  à Tatrej  Qmmodo  potuie  yy 

yyfalliy  vel fallire  Eccleftay  ctcm  qua  veraxFa-  yy 
yy  tery  cumqua  verìtas  Filius  y am  qua  verìtatis  yy 
yy  Spiritus  perpetuò  manfit? 

;i  j;  Ne  ofta  il  dire,  che  alcune  volte  i Sommi  Pon- 
tefici  habbiiio  errato, come  dagli  Eretici  fi'pre- 
tende  in  materia  di  Fede,'  perche  quello  non 
fufiifle  in  modo  alcuno,  come  diffiiramente,  & 
è maraviglia  mollra  efaminando  i cali  ad  uno 
per  imo  TEnainentilfimà  Sfondratd,  di  cui  Oon 
4 u può  far  aacutnenaàdne’renza  lòde 

fini  laude  hqttendumy  come  di  Tacito  folca  dire 
Sidonìo  Apollinare,  tanto  nel  Regale  Sacerdo- 
■t  zio  al  lib.  ^.XT.  9.  come  nella  Gallia  Vindiqata 

- alla  dilTertazione  quarta  iJ.  j.  per  iotumy  e forfi 
in  qualche  parte  fi  moilrarà  anco  da  noi  à Tuo 
luogo* 
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. LEZZIOKE  XIX: 

. » • 

«.  • • • 

Sipoirtano  T Erefie  condannate  da  S ornmì  . 

Pontefici  ìndependentemente  da  i 
Conciliti' 

• ^ . 

1 T A più  bella  prova  9 che  poffa  darli  dalla 
I À fupremaj  & infallibile  autorità  del  Som- 
mo Pontefice  nel  decidere  ex  Cathedra  le  con- 
trò yerfie  dell*  Erefie , e del  Dogma , è certam'en- 

..  te  quella,  che  nafce  dal  fatto,  e dall*  oflervanza 
di  molti  fecoli  E però  ih  comprovazione  di 
quantos’èdetto  nella  lezzione  antecedente  rife- 
riremo qui  brevemente  tutte!’ Erefie  condanna- 
te con  la  fola  autorità  Pontificia  indipendente- 
mente da  Concilii  Generali. 

2 Et  in  primo  luogo  é aflki  notabile  il  detto  di 
S.  Ireneo  nel  libro  terzo  aduerfus.bdrefes  al  cap. 
terzo, dove  parlando  d’una  certa  Erefia,ch*era 
nata  fra  quei  di  Corinto, dice  apertamente  efler 
fiata  fedata  con  le  lettere  di  San  Clemente  Pa- 
pa, come  fi  vede  in  quelle  parole  Difjenjione 
non  modica  inter  eos^qui  effent  Corinthì  fràtres  fa^. 
Ra^  fcripjìtj  quce  e fi  P^oma  Ecclefia  potentìfpmas 

' » litteras  Corinthiis  ad  pacem  eos  congregans , ^ jidem 

: eoYum  reparansj  ^ annunci ans^  mam  ab  Àpofto^ 
Its  receperant  traditìonem.  Cosi  Cerdone , e Va- 
lentino Erefiarchi  del  155.  furono  convinti,.  & 

aftret- 
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aftretti  à ritrattare  i loro  errori,  avanti  S.  Higi- 
no  Papa  fecondo  la  relazione^  che  ce  ne  fanno 
r iftelio  S.  Ireneo  al  detto  libro  terzo  cap, quar- 
to, e doppo  di  lui  Eufebio  al  lib.  quarto  della 
fua  hiftoria  al  cap.  decimo.  Così  ancora  Teodo-. 
to  Erefiarca,  il  quale  bellemmiavaGiesùChrk 
fio  non  efler  Dio,  mà  puro  huomo,  fu  condan- 
nato del  1 96.e  (cacciato  dal  grembo  della  Ghie- 
fa  per  autorità  di  ,S.  Vittore  Papa,  al  riferire  del- 
lo (teffo  Eufebio  llb.  quinto  cap.  27.  e di  Teo- 
doreto  hereric.fabul.lib.  fecondo  jLj'ifteflb  San 
Vittore  del  198.  al  .dire  del  medefimo  Eufebio 
condannò  T Erefia  de^  QLiartadecimanl  fofte- 
nuta  nella  Chiefa  dell'  Alia  fopra  la  celebrazio- 
ne della  Pafqua  nella  decima  quarta  Luna  all' 
ufo  Mofaico,  e fegregò  dalla  communione  de' 
Fedeli  .tutti  i Vefeovi  di  quelle  Chiefe,  come 
,attefl:a  r ifteflTo  Eufebio  ‘nzTotius  Afta  Écclefias^ 
.alias  finit/mas  tanquam  alterius  fideì^  & opi- 
,monis  fitteris  gravìter  objurgatas  fimul  omnes  à com* 
mmÌQne  Ecclefia  jemovendas  .duxit quello  De- 
creto del  Papa  fù  conferrnato  in  molte  Sinodi , mà 
partlcolarméte  nel  Gondlip  Ecumenico  Niceno. 

Poco  doppo  San  Zefirino  fucceifore  di  S.  Vit- 
tore delfanno  .2 1 5.  condannò  l’Erefia  de'  Mon- 
tanini ,'vò  Catafrigi,  ^cosi  detti  dalla  Provincia 
della  ‘Frigia,  dove  Montano  fparle  .il  .fuo  vele- 
iio,«he  non. ammettevano  à penitenza  gf  adul- 
teri, 
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teri,  & i Fornicarii,  come  fi  è moftrato  nella 

. Lezzione  antecedente,  il  che  ci  vien  conferma- 
to dair  iflefso  Tertulliano,  che  era  uno  de’ Ca- 
pi di  quella  Setta  nel  lib.  de  De  je'junih  cantra 
Vfichicos  al  cap.  primo  Audio  decretum  quoque 
ejfe  propojttum^  & quidem  Teremptortum{Ci  noti 
quella  parola,  perche  fignifica  decreto  deffini- 
tivo,  &L  irretrattabile )Tontifex  Maximus Epifco* 

• pus  Ep/fcoporum  dich:  Ego  ^ Mechiay  ^ for^ 
nicatioms  delìBafunBis  pgmtentia  dimitto. 

4 Origene  ancora  acculato  d’ Erefia  da  S.  Dio- 
nigio  Vefcovo  Alcfsandrino  non  folo  mandò  à 
Roma  à S.  Fabiano  Papa  la  proleflione  della 

• fua  Fede,  ma  per  accertar  maggiormente  il  fuo 
credere  volle  portarfi  di  perfona  in  Roma  - 

• tus  fe  beerafis  nota  fatis  aMolutum  fare  y fi  a ‘^oma^ 
no  Tontifice  reàperetuTy  fecondo  che  feri  ve  Eu- 
febio  1ÌD.  6.  bill.  cap.  28.  & 29.  fopra  di  che  heb- 

. be  à fcrivere  S.  Girolamo  nella  lettera  ad  Pam- 
mach.  & Ocean.  de  crror.  Origen.  Ip[e  Origenes 
in  Epi fiala y quam  firibit  adFabianum  T^omanie 
Urbis  Epificopumpoenitenti am  agitycur  talia  firipfe- 
rity  quali  chiedendo  perdono  de  fuoi  errori  al 
fommo  Capo  della  Chiefa. 

5 Deir  Erefia  di  Firmiliano  Vefcovo  d’ Iconio 
in  Frigia,  e di  S.  Cipriano  con  gl’ altri  Vefeo- 

• vi  dell’  Affrica  circa  il  battefimo  de  ^’JEmtici 
già  fi  è difeorfo  altrove,  facendoli  conllare  con 

...  le 
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le  autorità  di  S.  Girolamo^  di  S.  Àgoftino,  e di 

• Vincenzo  Lirinenfe,  che  il  decreto  di  S.  àefa- 
' no  Papa  prevalfe  à tutti  iConcilii,edeirOrien- 

• te^e  delV  Affrica.  :z^oma Oar^ 
tagmemque  vincente^  al  rifFerir  dell’  Eminentif- 

^ {imo  Sfondrati,  il  quale  di  più  nella  fua  GaIJia 

• Vindicata  al  fol.  716.  ci  fa  vedere  efser  molto 
probabile  1’  opinione,  che  anche  S.  Cipriano  fi 

• correggefse  prima  del  martirio,  conforme  pro- 
va evidentemente  il  Padre  Tomafini  nella  fua 

• d ifsertazione  feconda  de  Baptifmo  beretìc.  aln.  3 2. 
. portandoci  il  teffimonio  di  S.  Agoftino  nel  lib. 

fecondo  de  Baptìjmo  cantra  Donati^tas’zi  ProfeMò 
I & unì  verttm  dicenti  ^ & demonftrantipoffet  faciJH- 
- mè  consentire  tàm  fanMa  anima ^ tam  pacata^ 

■ fortajfe  faHum  eft^  fed  nefcimus^  E più  chiaramen- 

■ te  nella  lett.  48. 3 Ciprianus  aut  non  fenftt  omninoy 

• qt0d eumfenjijfe  recitatisi  aut  hoc  poftea  correxit  in 
regala  veritatìsi  aut  hunc  quaft  navum  cooperuit 
ubere  charitatisy  E più  à baffo  :zCorrexiSfe  autem 

• i^tam Scntentiam  non  invenitUTi  non  imongruenter 

• tamen  de  tanto  viro  exiSùmandum  efii  quod  correxit j 
&fortaJfe  fupj^effum  ftt  ab  eisy  qui  hoc  errore  ni- 
mium  deleHati  funty  ^ tanto  velut  patrocinio  care- 
re  noìuerunt.  Sopra  del  qual  fatto  di  S.  Cipriano, 

• il  medefimo  Cardinal  Sfondrati  al  fol.  720.  ca- 
vò  la  feguente  concliifione  nRx  hoc  Cipriani ,, 

> conJìiSu  magnum  prò  infallibilitate  Pontificis  argu- 

mert- 
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' fi>iÉmum  fimiM^vCtprianof  tonfa  doBrìna , pte^  39 

yy  totfj  eh^uentiOy  ingentoy  oc  infuper  tot  Ept-  39 
yyfcoporunty  (Jjf  irìttm  Synodmim  votis  ^ubnixusy  39 
33  ubi  t amen  à Vontìfiee  Romano  (ecejjity  in  bore-  39 
yyfim  prolapfus  eftynaufragium  fecity  ancboramyy 
yyperdidity  quis  ergo  deinc^s  fperetyfe  abfque  pe-  39 
33  rkuloy  & impune  àJ{omani  Pontifieis  jententia  39 
33  deflexurumj  ftbique  ftationem  promittaty  caden-  39 
33  te  Cipriano?  Super  hanc  Vetram  eft  adificium^  39 
33  extra  hanc  Petram  ruinay  e precedentemente 
nel  fol.  717.  al  n.  5.  ^planè  enituit  inviMa  J(o-  39 
3,  manorum  Pontificum  auBhoritasyquando  contro  39 
33  Torrentem  /^ricana  eloquentioy  ^ Sancita-  33 
5,  tis  fruftra  enìtente  Cipriano  y cujus  in  Ecckjia  3, 

» 3,  Catbolicay  fummo  e a tempe fiate  veneratioy  ve-  33 
• 33  ritati  jujfragium  tulityeffècitqueyUttoto  orbe  prò-  33 
33  baretur:  Planè  nunquam  magie  credi  potuit  er-  3, 
33  rafe  Pontificemy  qtiam  cum  Cipriano  y totqucy  y, 
33  ^ tam  numerofis  Synodis  adver fatue  efiy  vidi  33 
3,  t amen  y ià  prò  ilio  veritae  fietit } Quando  erra-yy 
33  bit  Pontifexyfi  tane  non  err aviti  num  aliquando  39 
33  doHioree  3 fanBiorefque  adverfarioe  babebit  3 39 
„ quam  Ciprianumy  & tot  aliae  Synodoe  Orien-  39 
33  ti  e?  Ergò  fi  tuncy  quando  tam  multi  y robuftìque  39 
33  impellebanty  hoc  Petra  non  cecidit  y frufira  ex-  33 
■ 5,  peBae  aliquando  cafuram,  fietity  fiahitquey  ut  39 
‘ yyPetram  decet . 

6 Dell’anno  j 7 j.  S.  Damafo  Papa  fìl  il  primo, 

che 
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chefCondafinò  l’Erefià  d'Appolliùare  cwi'Ti, 
r • moceo,  e Vitale  fuoi.Difcepòli,  .i^^uali'.impu 
^ . gnavàno  la  Divinità  dello  Spirito  Santo  j e che 
- • ciò  leguiflè  fuori  della  Sinodo  fi  'proya  con  la 
. lettera  deU’ift^flò  S.  Damafo.,  e col  teiliatonio 
, di  Teodoreto,  che  la  riferifce  ^///^.  5.  cap.  20. 

. ivi  ^ Damaftts  .Jtmul  ut  exortam  ha»c  harefm  ac- 
cepity  mn  Appoìl'martm  Jd/ùm  y feJ.etiàm  Timotbe- 
um  ejus  difcipulum;abJicavity  quam  rem  edàm  Epi- 
fcopis  Orientalibiisfignìficavit.,  ■ 
j - ■ Dell  anno  59Q.;inforferErefia  di  Giovinianoj 
- che  negava  il  pregio  dello  flato  Virginale  (opra 
del  Conjugde,  contro  di  cui  fcriflè  cosi  acre- 
mente. S., Girolamo  j E fhi  condaqnò.  queft’er- 
fore,  fe  non  Sericio  Sommo,  Pontefice?  il  di  cui 
. decreto  fò  ricevuto  Tubitó  da  S.  Ambrogio, con- 
, . forme  fi  diflè  nella  lezzione  antecedente. 

S; , L’anno  401.  fu  condannato  Ruffino,  ch’era 
il  Corifeo  de  grOrigenifti,  e la  condanna  fègul 
^ io  Roim  per^  ISÉlwità  di  Papa  Anaftafio,  fe- 
condo  il. teftinjOHió  di  S.  Girolamo  in  apofogta 
, in  T{uffinumy  oltre  la  lettera  deH’ifteflo  Papa 
Joannem  Epifcepum  Hierefo/ymìtanum. 

■ Chi  condannò  del  416.- fenz’. alcun’ Concilio 
, Eciimenico  1 Erefia  Pela^iana,  che  negava  la 
, nepeffità  della  grazia,  e tutto  concedeva  alla  li- 
bertà dell’arbitrio,  fe  non  S.  Innocenzo  Primo, 

, al  «ferire  di  S^ixoipQxoadver^usCtìHator.zTunc 

■ ■ Tela-  ' 
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'Pelagìanonm  viacbina  fraH^Junt  ^ Quando  k m,  In^ 

' Tjocentfus  nefandi' cyyotìs  capita  .A^ftoljco  wucro^ 
f ne  pCYcuJJit^  c di  S.  Agoftino  nel  Uh»  2..  contru  'Pe* 

‘ ^ /ag,  & Celefiiùm  al  cap,  7.  e nel lik^z,cap»  3.  con- 
■ trà  duas  Epiflolas  Telagianorum  ivi  ::  per  Papa 
' referiptam  caufa  Pelagianorum  ‘finita  eft^  totoque 
orbe  poji  e'jus  damnationem  damnati  ^unt-^  ac  litterìs 
Innocentii  tota  de  hac  re  dubitatio  fublata  eji, 

IO  Chi  TErefia  di  Neftorio, che  negava  alla  Bea- 
tiffima  Vergine  il  pregio  d’efler  Madre  di  Dioj 
•'  le  tlon  Celellino  Primo  dell’ anno  43 1.  il  quale 
» ad  inftanza  di  S.  Cirillo  Aleflandrino  proferì  la 
fiia  condanna?  E febbene  permife  poi,  che  fo- 
pra  di  ciò  (e  ne  convocaffe  il  Concilio  Generale 
Efe?mp^  quello  non  lìi  per  efaminare  nuovi^ 
mente  la  fiia  fentenza^  mà  {blamente  per  dargli 
efecu^ione , come  li  legge  nel  Commonitorio 
1 ■ del  Papa  à fuoi  Legati  dato  di  recente  alla  luce 
dal’Baluzio  ivi  n AuBhorìtatem  Sedis  Apoftobea 
cufiodire  Metis^  ^ Conventui  interefe-^  ad  difiepta* 
i*  thnem  fi  fuerit  ventum^  vos  de  eortcm^fientei(aiìs.  'jU^ 
V '’dfcarè  dèbethy  non  ^ubir e examen  ^ E‘  piò  efpre^- 
r(  ^ ménte  nfelìa  lettera  deiriftelTo  Papa  al  Concilio 
r regiftratainella  par.  tJòi  eflb , all*  azz.  z.dove  così 
^ li  dice  z:  Dìreximits  prò  noftra  fóllicitadi^  SanSùs 
0-  Fratres^  & Confacerdotes  hoftros^  qui  ii^'i 
' agmtur^  intérfint^&qtue  à nobis  anteà  fiatuta  junt 

r l’-fi  notino  quelle  parole^  exequanmiqtùbi^.M^, 


2^6 

. à veftrà  SanBitate  non  duhitamus  ajfen» 

•I  fuMy  e più  fotto  :::  Tantorum  malorum  fine gauden^ 
- dum  ffiy  hujtfce  tandem  peraBd  rei  vos  executores  ^ 
ac  defenfores  'N.ob  't^ctm  v/deamus  fu/ffe  jidei  Sai  er- 
dotes.  E che  realmente  la  convocazione  feguillc 
folamente  per  efeguire  la  condanna  fatta  dal 
7.  Papa,  l’attefta  chiaramente  il  Vefcovo  di  Ce-, 
fa  rea  Fermo  con  quelle  parole  ::  ApojtoIka<i  ^ 
S and  a S edes  C(  lettini  S anBìJfmì  Epifcopi  per  Ut- 
ter  as-^  quas  mìftt^  etìàm  ante  de  predenti  negoùo 
^entenùam^  regulamqtie  prafcripfit  ^ quam  nos  quo- 
' formam  ili  am  executioni  mandavìmusy 

Canonkumy  Apo^toìicumque  judicium  in  dlum  exe- 
quentes  j Potea  dirfi  più  chiaramente? 

I E di  qui  è da  notaipi,  che  quando  fi  adunano, 
e fi  fono  adunati  i Concllii  Generali  doppo  il 
giudizio  della  Sede  Apoftolica,  non  é ciò  fegui- 
to,  ne  fiegue  per  efaminare  di  nupvo  i decreti 
della  Santa  Sede,  fe  fiano  veri,  ò falfi,mà  come 
dice  il  Cardinal  Sfondrati  nella  Gallia  Vindica- 
» ta  al  fol.  719--=:  eorum  v^ritatem  magis  ma-  „ 

yygt^que  Wuftrent , nam  qui  telofcopiisy  '.aUij'que  in-  „ 
yyj'trumentis  ^olem  'mtuetur  non  dubita  ^ an  fo/yy 
yyexiftaty  IticeatquCy  fed  0 Solem  exiftentemy 
V'  yy  lucentem  magis  jnagifque  agnojcat 3 Et  quoties ,, 
UKÙrnyidemque  dogma  in  diverfts  Conàlds  EfCu- ,, 
yy  memcis  examìnatum , dìjcuSttmque  efty  nùm  ideo ,, 
^yyprìoris  Concila  dubia  fid^s y orrori  obnox\a?  yy 

..•^v  ■■  ■ . ■ ■ ' ^ 
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jy  Et  de  meiyeademque  ventate ytptttnt ntuk’t  'Pro-  ^ 
yyphetg  vatkmati  fuutynùm  ideò' priorum  Proph^-^ 
yy  tarum  falja  y aut  dubìa  vatiània  y quia  alti 
,,  idem  cedriere?  "N-ihil  ergò  Ponti^ctm  auHbori-  yy 
yy  tati  obftatyquod  quf  ipfi  definiverd^tyalia  Cftn-  » 
yy  cilia  poflmodum  (eque  decìderintypra^ertim 
yyeorum  dedftonesy  nifi  Pontifids  ^ornarti  autbo-  yy 
yy  ritas  acdderety  vana  y Writaquehaberentttr;fid  j> 
yy  quid  opus  argumentìsy  quando  ex  allutis  Patrtm  yy 
yy  tefttTnonìts  confiat  Concilia  exequi  fàntum  filila  yy 
yy  effe  Pontificum  decreta  y nec  fllis  licuijfi  afiud  3* 
yy  pronunciare  quam  Poma  prafiripfit,. 

1 Anche  nel  Consilio  quarto  Ecumenico, 
toilCalcedonefe,  prefcriflp  S.  Leone  il  Grande 
la  forma  4i  iquello,  ehe  fi  havea  da  defSjtiire 
contro  Eutiche , che  non  ammetteva  Ip  4ui8  .na- 
ture diftinte  jn  Chriftp,  c ciò  mediante  le  let- 
tere, che  precedentemente  fcrifle  à S.  Flayianp 
Patriarca  di  Coftantinopoli , .come  apparifce 
dalla  lettera  dpll’iftelTo  Pontefice  S.  Leone  al 
Concilio  z:  Fratrès  cbarijfmi  rejeHa  penì-^ 

yy  tùs  audacia  dijpatandi  contrà  fidem  d*^initus  yy 
yy  infpiratam  vana  errantium  infidelitas  ,conquie-yy 
yyfiaty  ucc  iiccat  defendi  y quod  non  licei  credi  yyy 
yy  cum  ficmdum  Evangelicas  veritatesy  ficundtm  yy 
yy  Propbetìcas  vocesy  Apoftolicarnque  doHrinam  jyy 
yy  pieni jftmèy  hctdiftrnè  per  ìitterasy  quas  ad  ,y 

yybona  mem\  Flaviant^  mifimusyfuerhdet^l/tta-.y^ 

_p  iumy 


r tum^  qua  ftt  de  Sacramento  Incarnatìonìs  Do- 

-,  y,  mìni  nofiri pìa^& /incera  confeffio: E lo  tdlifica 
anco  l’iftefìTa  Imperatrice  Galla  Placidia  à Teo- 
dofic  fuo  figlio  dicendogli  z:  Hac  Haque  gratta 

* '•  manfuetudo  tua  tantis  malis  re/ftcnsy  verìtatem  ìm- 

rnacuìatam  Fidei  Catholica  religìonìs  fervavi  pra^ 
cìpiat^  fecundum  forniamy  & de/nìtioncm  y]pofio/i~ 
€a  Sedici  Mà  più  chiaramente  apparifce  da  gl* 
Atti  della  ftefifa  Sinodo^  ove  alTazzione  prima 
.*  così  dilfe  Liicenzio  uno  de  Legati  della  Santa 
» *Sede  — Quonìam  janHa  Memoria  Flavianì  fides 
concordai  cum  Jdpofio/ica  S ede-^  fententiam^  qua  il- 

* ' ium  ab  hfreticis  conftat  effe  damnatum^in  eos  retar- 

meri  à SanHa  Synodo  necejfe  eft^  e nell’azzione 
Seconda  così  difl'e  Cecropio  Vefcovo  di  Seba- 
Ile  r:  Emerferunt<f  qua  ad Éutichen pertinebant'^t^ 

. fuper  hs  forma  ( fi  notino  quelle  parole  ) à San- 
Sììj/mo  Epifcopo  T{omana  Urbis  ^ & Epiflola  om- 

* ties  jubfcripfmtis  y ì{everendijfimi  Epifcopi  clamave- 
’ ' ■ runt  y mnes  ita  dicimus. 

Anzi  è da  notarfi  in  quello  Concilio  per  mag- 
giqr  vantaggio  deirautorità  Pontificia,  che  ef- 
r lendofi  precedentemente  formata  da  tutti  quei  - 
Padri  una  formula,  e confefTione  della  fede,  al- 
quanto difcrepante  da  quella,  che  havea  pre- 

* Scrìtta  nella  fua  lettera  dogmatica  S.  Leone,  e 

* volendo  perciò  i Legati  della  Santa  Sede  di- 
fcioglier  il  Concilio  j e ritoraarfene  in  Roma  zi 

,;’A.  À Si 
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’ vf/mw^dicfano  effi ) non  ’confenth  'Ffìfiola  Ap<h 
ftolka-i  Ó*  Beatìjftmi  Viri  Papa  Leon/s-,  jubete  no- 
bis  rejcriptum  davi y ut  revertamur ^ grillelTì  Giu- 
dici del  Concilio  gli  rifpofero  r:  Ergo  addite  defi. 
ritmi  ficundum  judkium  S anBìjfirni  Papa  twftri 
Leonisy  duas  effe  naturas  in  Chifio  unitas  imon- 
vertibìlkèr , infeparabilitèr  , inconfusè  ,•  Dal 
qual  fotto  coniìderabiliflTimo  fi  deduce,  che  non 
ìolo  il  Papa  prefcrive  la  forma  del  decidere,  ma 
regola  in  tutto  le  deffinizioni,  fecondo  il  Tuo 
giudizio. 

4 L’anno  483.  pullulò  l’Erefia  di  Pietro  Cna- 
feo,  non  folo  Eutichiano,  mà  Appollinarifta, 
e Sabclliano,  e perciò  da  quelle  tré  Erefie  det^ 
to  l’Erefiarca  j E da  chi  fò  condannato,  fe  non 
da  Papa  Felice  Terzo  hi  una  Sinodo  panicela-^ 
re  di  Roma  independentemente  da  ogni  Con- 
cilio Generale,  conforme  alla  teftimonian:^> 
che  n habbiamo  da  Evagrio  nel  Hb,  della  ^ua. 
ifloria  al  cap.  zo.,  ove  dice  Quod  quidem  'Roma- 
num  Concilium  de  Petroy  qua  fiequuntury  pron^ia^ 
•vity  Petrum  haretkum  jam  pridèm  fintentia  Sa- 
cra Sedis  ^poftolka  condetnnattmy  interdiRwrty 
Ecclejiay  anathemate  mulBatumy  Ecclefia 'Ro- 
mana non  recipit?  Da  che  vedefi  anche  prima 
dfelMelTo  Concilio  Romano  PErefiarca  .era 

flato  condannato  dalla  Sede  Apoftolica. 

5 Deir  arino  648,  Teodoro  Papa  condonò  1 

• Pi 
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Erefia  de  MonoteIiti>  chè  negava  due  volontà 

' irf  Chrifto>  e ciò  parimente  prima  d”ogni  Con* 

• Cilio  Generale, come  ci  atteftano  Anaftafia  nel* 
la  di  1 ui  Vita,  e Teofiine  nelFanno  io.  d’Era* 
elio  Imperatore,  il  quale  ci  accenna  anche  il 
modo  fpecialiflìmo,  con  cui  fii  proferita  dal  Pa* 
pa  la  fentenza  di  depofizione  contro  Pirro  au- 
tore di  tal  Erefia,  cioè  con  la  penna  inzuppata 

. nel  Sangue  Divinifiimo  di  Giesù  Chriito  ri 

• T eoJoruf  plenitudine  convocata  ad fepulchrum  vert'f 
cis  ylpoflolortim  accejjity  (èf  Divino  C altee  expojìu- 

- lato  ex  vivifico  fanguine  in  atramentum  fiillavity  ^ 

t ita  propria  manu  depofitionem  'Pirri  fecit,  E que* 

• fta  depofizione  fù  poi  confermata  1^  annoi  fè- 
guente  da  S.  Martino  Papa  m un  Concilio  di 
Roma , come  apparifee  dalle  fiie  lettere , cioè 
dalla  2*  e della  ijf.- 

tS  L’^Erefia  de  gP  Iconoclafti,  che  negavano  il 
culto  delle  Sagre  Imagini,  è vero  che  fìi  con- 
dannata delPanno  786-  nel  Concilio  fettimo 
Ecumenico  detto  il  fecondo  Niceno,mà  anche 

• è vero,  che  antecedentemente  era  fiata  con- 
dannata con  formale  fcommunica  da  tre  Som- 
mi Pontefici,  cioè  da  Gregorio  Secondo  Panno 
72fi.  fecondo  il  Zonara,  da  Gregorio  III.  Pan* 
no  733;  e da  Stefano  IV.  Panno  76?.  come  fi 
kgge  nelle  loro  Vite.  Et  alPifiefio  Concilio 
Ecumenico  non  fcrifle  Papa  Adriano  Primo^ 
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- che  non  v*era  più  luogo  da  dubitare  intorno  al 

- culto  delle  Sagre  Imagini,  da  che  era  ftato  def- 
fìnito  da  Sommi  Pontefici  fuoi  .PredeccfTori? 
Non  prefcrille  egli  le  leggi)  & il  modo  al  Con- 

- cilio,  come  dovea  contenerfi  nella  deffinizione 

• di  quella  verità?  Non  proibì  loro  efpreflàmen- 
^ te,  che  non  ardilTero  fcoftarfi  punto  da  ciò,  che 
t era  ftato  decretato  da  Sommi  Pontefici?  Non 

• preferifle  à Tuoi  Legati, che  richiedelTero  in  pri- 
i mo  luogo  i Padri  del  Concilio,  fe  volevano  ri* 

'•  cevere,ò  nò,  la  lettera  dogmatica  dell  ittefto  Pa- 

• pa,  e che  quando  non  fi  foffero  acquietati  alla 
. determinazione  Pontificia, dircioglieflero  il  con- 

feftb,  e non  ardifiero  alfiftervi?  Conàlmm  Le* 

' gaùs  tneìs  ohtempmt,  6’  nifi  faciafy  dopium  rede*^ 

• ant^  come  fi  legge  nella  lettera  Pontificia  à gl* 

• Augufti.  . ^ r i>  A 

f 7 Dunque  chi  può  negare,  che  il  Papa  fia  l Ar- 
bitro di  tutte  le  deftinizioni  Goncifiari,  e con* 

' ■ feguentemente,  cheilfuo  giudizio  fia  Jnfallibi* 

• ’ le,  e fopra  griftelfi  Concilii?  La  qual  verità  lu 

anche  confermata  neH’ultimo  Concilio  Ecutne* 
nico  d’ Oriente,  cioè  nel  Coftantinopolitfino 

3uarto  celebrato  contro  V empio  Fótio  invafore 
ella  Sede  Coftantinopolitana,-  che  havea.ardi* 
to  inalzarfi  contro  la  Santa  Sede  in  un  Concili* 
abolo  da  lui  celebrato  in  quella  Reggia, haven* 
do  non  folo  il  Sommo  Pontefice  Adriano  II* 
• P ^ com* 
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commahdatò  à,  i Padri  del  Concilio  y che  fi'ab- 

• bruciaflero  tutti  y^cfèmplari  di  detto  Concilia- 
bolo—7»  qw  Retato  cahiy  ' exex  randté  vamtath 
Cene  tilt  y quod  adver\us  batti  S edem  aMum  ejiyCnn~ 

' Ha  decerntmus  exemplaria  igne  cremori  y nec.  fuper- 
effe  apud  quemlibet  unum  jota  y nìji  iquis  totius  nomi'' 
fi  fiis  Cbrijliani  anathemate  perculjus  carere  voluerìe 
( fono  le  parole  della  lettera  Pontificia  a Bafilio 
Imperatore^  j mà  anche  preferitto  il  libello 
► 'della  fède  da  foferiverfi  da  medefiml  Padri  di 
fjuefto  denore  — Anotbemath^amus  omner  bor^fes 
r.  fimut  eutn  L onomacb/s  j Anatbemati%amus  ettam 
•r  ’Fhotmm  &c.  S equìmur  auum  SanHam  Synodumy 
‘ ampìeHimuTy  quamheat^  record.  Tapa  TSUcolor 

• vs  quam  tu  ipfe  Tapa  Madri ane  fecifity 

’ cmtùay  qua  in  eh  fi: aiuta  [unty  jecundutn  decreti  ve^ 
firi  moderatwnem  ( fi  notino  quelle  parole  ) vene- 

• rabilitèr  confirvàbimusy  recipientesy  quos  recipiunty 
léf  damnantesy  quos  damnant  r A che  rifpole  il 

• Sacr  Concilio  r:  Omnibus  placet  libellus  fi  SanB a 
!’  Romana  Ecdefia  expofitusy  d’onde  rella  confèr- 

maco  evidentemente,  che  i Concilii  Generali 
non  fono  flati  congregati,  che  per  elTeguire  i 

• decreti  ’ della  Sede  Apollolica,  e de  Sommi 
‘ Pontefici  9 come  fi  dille  di  fopra . 
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• S i proftegue  V iftcffa  materta  con  altre 

fatte  da  S ommt  Tonteficè  independente^ 

, . mente  da  Conciìii.  Generali, 

1 TW  ^ Oftratofi  fin’ ora  con  -i  Conciìii  d'O^- 

• J[^/x  ente,  e con  le  deffinizipni  Papali  fatte 
- finoà  quei  tempi  la  fuprema,  & infallibile  au- 
V torità  del  Sommo  Pontefice  in  quefta  materia 
V.  di  fede  fenza  veruna  dipendenza  da  Conciìii 

• . Generali,  rella  ^deflb  confermarli  Tideflà  wri^ 

tà  con  le  altre  deffinizioni  fuilèguentij  e coljri* 

• fpondere  all’ oppofizioni  in  contrario,  ; 

a Non  deve  per  tanto  ignorarli,  phe  deirann^ 
di  noftralalute  1050.  inforca  rÉrelia  di  Beren* 
garìo,  il' quale  frà  T altre  cofe  negava  la  reafe 
prefenza  del  Corpo,  e Sangue  di  noftro  Signp- 
. re  nell’ Odia,  e nel  Calice,  fu  quella  con'dan- 
■ . nata  la  prima  volta  da  S.  Leone  Nono  al  dire 
. del  Lanfranco  :::  Tempore  S,  Leonìs  Tape  de  latte 
efl  barefts  tua  ò Berengari  ad  ApofoUcam  S edem^ 
qui  cum  Synodo  prafideret  ( parlali  quivi  d’  un$ 

. « Sinodo  Provinciale  di  Roma,  non  di  Concilia  • 
Generale  ) promulgata  efi  in  te  damnatiofiis  fen^ 
tenti  a ^ privans  te  Commimione  Sanala  Ecclefia, 
E quella  condanna  fu  nuovamente  reiterata 
prelente  l’illeflb.  Santo  Papa  in  un  CpnciUp 

P 4 • Par*. 
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Sfécceffor  Vetri  judìcabìs  an  debeat  h aber  e refur 
gium  ad  Sedetn  Vetri  ^ qui  Vetri  fidem  impugnata 
& ideò  nequit  minus  invenìamini  feeijje  a Magnir 
yintecejjoribus  veflris^  capite  nobis  Uuìpesy  qua  de^ 
^noliuntur  Vineam  Domini y al  di  cui  (entimento  fi 
univa  quello  dell’ Arci vefcovo  di  Rems,  e d^al- 
tri  Vefcovi  di  Francia , i q^uali  cosi  fcriveano 
al  Papa  fopra  di  quefta  ^Erefia  r:  Tuum  e fi  de  cg* 
sera  Beati jftme  Vatery  ne  in  diebus  tu/s  aliqiia  ha* 
retica  pravìtatis^macula  decor  Eicc/efta  maculetur  y 
provìdere  y Ttbs  eft  cornmijfa  Sponda  Chiflì  amie  e 
Sponfi  y tuum  eji  tandem  uni  f^ira  f^irgìner»  ca* 
fi  am  exbihere  Chrifto, 

DeH’anno  r 1 48.  Eugenio  Terzo  in  un  Con- 
cilio Nazionale  di  Rems,  al  quale  prefedé^pro- 
fcrifle  y e confutò  TErefia  di  Gilberto  Torretta 
Vefeovodi  Poitiers,  il  quale  prima  d’afceiider 
à quello  grado  ^ elfendo  fottiliflìmo  Filofofo, 
volle  comprovare  con  il  fuo  perniciofo  efempio 
raflioma  di  Tertulliano  Vhi/ofopbos  ejfe  bare  ti* 
forum  Vatriarebas  y ha  vendo  fcritti  y e dati  alla 
luce  divterfi  libri  fparfi  d’errori,  intorno  alli  mi- 
llerii della  SantilCma  Trinità , edellTncama- 
zione , come  fi  puoi  vedere  appreffo  il  CabafTu- 
zio  in  not.  Ecclefiaftica  foL  miìn  420.  Che  quella 
Erefia  folTe  condannata  da  Eugenio  Terzo  Io  te- 
ftifica  Goffredo  Monaco  Cillercienfe  nella  Vita 
di  S.  Bernardo  al  lib»  3.  cap.  5.  ivi  Ibidem  Do* 
...  minus 


fìùnus  Tapa  auRhoritate  yf^flortcd  je  X(mfenjii  fo- 
tius  Ecc/eJif.^qùf,convenerat  ^ capitu/a^jpja  damm^ 
vit^  diftrìBèpracìpiens^  ne  eundem  lìbrumJegere  y 
•veìtran^crtbereeùam  ficxeprobatum  .qursAuderetynì- 
Jì  prius  Romana  Ecclefia  eum  cdrrexijfet  U n fatt  o y e- 
ramente  degno  .di  eterna  .memoria  fucceffe  in 
c]iiefta  Sinodo,  &è,  che  eflendofi  appartato  S. 
Bernardo  con  alcuni  Vefcovi  della  Francia,  per 
,diftendere  il  Simbolo  ideila  .fede  contro  gl’ erro- 
ri di  Gilberto,  ciò  pervenuta  .alla  notizia  de  Si- 
-gnori Cardinali , li  commoffead unglufto  rifen- 
timehtp,  gravemente  dolendofi,  che  v oleifero 
quelli  ufiifparfi  un  diritto,  ,che  ,era  fempre  .ap- 
partenuto privativamente  al  Sommo  Pontefi- 
’ce  -tr  (^ippèfo/ius  ^pman/Vont/fiàs  elJeSimbo/um 
fideì  f^Iibus  proponerey  ne c re trò  temporibus  ullum' 
nnquqm  Stmbolum  valute , nifi  à P otiti fice  confir- 
mattm.  Eugenio  Papa  intefe  le  querele  del  .Sa- 
ero Collegio  domandò  il  motivò  del  fatto  all* 
iltelfo  S.  Bernardo^  ;il  quale  modeltlfliiTiamen- 
te  rifpofe,  che  tanto  e(fo,  ,quantò  i Vefcovi  fo- 
pradetti  ben’  coiiofce.vano  quello  .diritto  della  • 
Santa  Sede,  à cui  non  pretendevano  efii  di  de- 
rogare , mà  che  folp  haveyano  pretefo  di  ftender 
! in  ifcritti  il  fentimento .della  fJhiefa  Gallicana  , 
lafciando  fempre  intatta  al  Somrno  Pontefice  la 
•faceti tà  di .defhnire  ciò,  che  li  fuffe  patfo  più  ef 
pedieace.  gemiamo  in  grazia  ;tucco  il  fat(x>  ilio* 
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247.  * 

-i:  nco  dà  OttoneiFrifingfenfe:  In  hift.  Federic.  lib. 

*'  primo  capti  46c<5C  47*  Hoc  Gdllfcaruf  Exclefia  ))  • 

^ faBim  Simboli  fonfeBionevi  tàm  gravkèi  „ 

-r  5,  Sàcer  Card'tnal'tum  S enatus  accepit , ut  cum  „ : 

- ■ „ magna  ìndignatìone  Curiam  mtraret , ac  V ontf  j 

1 ^ ficidfceret  &c,-  QtùdfccH  Abbas  tuus , (ip  cum  „ ^ 

„ eo  Galì'icana  Eci  lefta?  Qua  fronte  centra  Ec-^  ; 

„ cfefiat  Tiomana  Trimatum , • éf  apice?n[e  erexit  ? „ 

- yyHaceftj'oIa,  qua- cìaudit nemo  aperìt ^ ape- 

-K  rìty  <S  nemo  claudìt  y Ipfa  ^ola  de  fide  Catb^  „ 

>'  , jy^lica  d'f fiuterò:  habens  à nullo  tn  hoc  fingularì  ho  » 
nore  prajudu  ium  pati  potefi  y fid  ecce  Galli  ifii  yy 
55  tanquam  'dejfinit'rùa  fententia  ultimam  manutn  yy 
5,  apponendo  y vobis  tnconfult/s  fidem  [uatnfiribe-yy 
5,  re  pr^[umpj'erunt.  Eugemus  ycum  querelas  benfi  „ 

; 5,  gne  recepifief  y ex  Divo  Bernardo  rarìonem  j a-  „ 

-,  ' 5,  Hi  expofiify  à quo  modefiè  rejponjum  zSe-yveln 

* yy  DominosEpifioposnibildeprafatiscapituIisdef- 

. y^finivifiey  fid  fimpheitev  quid  fienfìrent  expo- yy 
yyjuijfi-y  Quo  tàm  bumìUyquam  modejlo  refponfo  yy 
V ardinaÙum  ivdignatia quievit y itatameny  ut  yy 
\y  ^ prafatum  firiptutri  tanquam  inconfilta  Curia  yy 
55  prolatum  5 velati  auHhoritatis  pendere  carens , 5^ 

55  prò  Simbolo  in  Ecclefiay  quod  in  Conciliis  con-  5^ 

- 55  tra  harefis  cong^egatn  fieri  fifety  non  haberetur  .- 
6 Deir  anno  1 4 7 9.  Sifto  IV.  condanna  gl’  errori 
di  Pietro  Ofmanno  ProfefTore  dell’  Univerfità- 
di  Sciamanea  j il  quale  diceva  >che  la  Confeliio-' 
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ne  auricularc  rion^  era  Sacrainéntovtnà  irivetizio^ 
' • ne  umana,  e che  la  Chiefa  Roiqana  poteva  ea* 
dere  in  Erefia;  Vedali  il  Rainaldi  nell’  aggiun- 
te al  Baronie  in  detto  anno,'  e la  Conftituzio- 
. ne  del  medefimo  Siilo  nel  Bollario  R.omano,& 
il  medefimo  Pietro  nella  fua  ritrattazione,  così 
fù  obligato  à confeff^Lre^.Confentio  S anBa  Ma- 
iri Ecclefia  S edi  ApofioUcce  & ore^ 

ac  corde  confiteor I i/lam  me ^dem  tenere^  quamDo- 
• m'inus Sixtiic  "Papa  auMor/tate  Apofto/icay& Evan- 
. ^èlìcatenetn  &omnes^  qui  cantra  hanc  fidem  ve- 
nerint-y  dìgnos  a terna  damnaùone  pronunùo, 

7 Chi  dell’anno  ijzi. condannò  gl’ errori  di  Lu- 
tero intorno  airindulgerizc,  fparli  da  lui  perla 

r'  Germania'  con  tanto  ydeno  contro  l’ autorità 
' Pontificia  ? Cer^ftidnte  niolto  tempo  prima  del 
. Concilio  Ecumenico  di  Trento  fò  Leone  X.co- 
me  fi  vede  nella  ftia  Bolla,  le  di  cui  parole  ver- 
foii  fine  fono  le  feguentir:  AuHoritate  Omnìpo- 
^tentìs  Deì^  éf  Beatorum  Apoftolorum  Tetri  y & 
i:  pardi ^ & T^ofira prffatos  omnes  errores^  tanquam 
refpeBivè  hareticos^  aut  fcandaJ(^os  , ^ ver  itati 
Catholic£  obviantes^  damnamus^  reprobamus^at- 
que  omninò  reicUmus^  ac  prò  damnath-y  reprobatisi 
atque  rejeMis  ab  omnibus  Cbriftifidelibus  haberi  de- 
bere h'arum  lerie  declaramtù . \ 

8 Chi  del  1579.  condannò,  comeEreticali  le  79- 
propofizioni  di  ^Michel  Bajo  Cancelliere  dell’ 

Uni« 
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f Univerfità  di  Lovanio,  (é  noa  GregoriaXUP 
, {foppo  la  cui  condanna  per  opera  del  Cardinal 
, Toledo  ne  fece iòlcnne  ritrattazione, protellan- 
.,dofr  fulTeguen temente,  iècondo  la  reFazioney 
che  ce  ne  fa  Nicolò  Magnenfer:  yialk  fr  porcor 
pascere  y quam  ampltus  ulta  in  '^omamTontificis 
jttdìcio  r e pugnar  e ^ 

9.  Chi  le  cinque  propofizioni  di  Gianfenio  Ve- 
fcovo  d’ Ipri?  fe  non  Innocenzo  X»  del  i Ó5^.& 
Aleffandro  quem  verba  ex/- 

henty  & ultimamente  anche  la  Santità  di  Noftro 
Signore  Clemente  XI.  felicemente  Regnante? 
Edendo  molto  rimarcabili  le  lettere  reiterata- 
mente  fcritte  fopradi  ciò  alfa  Santa  Sede  da’ Ve- 
scovi della  Francia , nelle-  quali  fi  confefla  à no- 
te aperte,  che  le  deffiniziòni  di  fimilt  caufe 
fpettano  privativamente  al  Sommo  Pontefice  in- 
dcpendentemente  da  qualunque  Concilio,  co- 
me li  può  vedere  apprefTo  V EminentilC  Sfon- 
drato  nella  Gallia  vindicata  alla  difsertazione 
quarta  IT.r,fol.76o.ove  ne  riferifce per  extenfunr 
il  loro  tenore  j Ne  ò da  lafciarli  Còtto  Cilenzio  ciò- 
che  in  quello  particolare  li  riferifce  dalL’  Ar- 
fd'echindiiTheologia  tri  partita  parte  prima  trat- 
tato primo  quaelf.  5..  in  ^ne^  Ex'^egisCbrì^^y 
„ fiiantjftm/ , éf  Epifeoporrm  GalTtee  defì^rìoAfe- ,, 
yjxander  Septimuf  decrevìt^  ut  uttiverfus  Ordir 
Ecclefiafiiius  bilie prof0omctimji{ramen(o>!ié^  yy 

feri’- 
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yf^criheret.  Ego  H.AZ.  Confikàìmì  /IpòftoKcf  ^ 

■ yf  Itmocemii  X.  datf  fub  die  -^1.  Mais  €65  j.  „ 
^ Coisftitutiotti  Aìexandri  VIL  ftds  die  iS.  OHo-  yy 
yy  bris  16^6.  S umsmrum  Pmtifictm  me  fubiicioy  y, 

■ yy  & qttistqtse  propofitìones  ex  Come/ii  Janfem  fi-  „ 
' ),  broy  essi  nomen  Assguftinus  exeerptas,  & in  fen-  „ 

yyfuab  eodem  auBhore  intento  y prostt  Was  per  di-  yy 
‘ yy  Mas  Confiitutiones  Sedes  Apostòlica  damnavity ,» 

• yififaero  animo  reiicsoy  & àanmoy  Hà  jttro:  yy 
yyfic  me  Desss  adjuvetyi^  hgcS-anBaDesMvas»-  yy 

; ysgelia- 

ì'io  E finalmente  dhi  hà  dannate  le  propofizioni 

• dell’  Aflèrablea^ò  fia  Clero  di  Francia  del  i6ii. 

■ •&  ultimamente  quelle  dell’ ArcivelcovodiCam- 
brai  fopra  l’ amor  puro , iè  non  l’ autorità  Ponti- 
ficia d’  un’ AlefTandro  Vili., -e  d’  un’  Inno- 
•cenzo  XII. ?ie  di  cui  deffinizioni  hebberó  tal  con- 

••  -cetto  di  venerazione  appreflb  l’ iHeflb  Arcive- 
dcovo'jche  appena  ricevuto  il  Breve  lo  accettò) 
c fi  dildifle  publicamente  dal  Pulpito  delle  fii- 
•dette  propofizioni, ‘legno  evidente, ehe  ben  ri- 
conobbe la  Suprema  infallibile  autorità  della 
Santa  Sede,  è del  Sommo  Pontefice. 

'n  Mà  do.ve  lafciavo  le  propofizioni  Ereticali  , ò 
per  dir  meglio  d’Erefia  del  Quietifmo  di  Mi- 
chel Molinos,  condannate  independentemente 
V da  ogni  Concilio  dell’ anno  1687.  dalla  Santa 
! itùétnoria  ci’ Innocenzo  XI?  Michele  Molinos 
■ 5pa- 


Spaginuoro,  vlflè  rn  Roma  in  grado  di  femplicé 
Sacerdote.  Una  bontà  efteriore,  che  egli  à bel- 
lo ftudio  coltivava,  li  conciliò  tanto  credito,  e 
venerazione, che  finoi  Perfonaggi,e  le  Nobili 
Matrone  V havevano  per  Direttore  delle  loro 
cofcienze.  Mà  perche  il  fingere  la  bontà  portò 
fempre  rhuomo  alle  maggiori  mine, in  breve  fi 
rilafciò  egli  ad  ogni  forte  d’ impudicizia.  Riu-» 
fcille  per  molto  tempo  vivere  da  Sardanapalo, 
& effere  creduto  un  Anacoreta,  accompagna- 
re coftumi  di  Demonio  con  volto  d’  Angelo, 
infegnare  la  contemplativa,  e miftica Teologia, 
e pratticare  inliemele  maggiori  impurità,  ede- 
re in  un  tempo  fteffo  maeflro  de’  vidi, e di  vir- 
tù. Finalmente  fcoperta  la  fua  malitia,  carce- 
rato, econvinto  di  enormi  fcelcraggini,  e di 
abominevoli  errori  con  ftupore,  con  fdegno,  e 
con  orrore  di  tutta  Roma , che  vi  concorfe  , 
fece  d efii  folenne,  e publica  Abjura.  Tanto  è 
vero,  che  con  più  rigore  il  Cielo  punifce  quel- 
la malizia,  che  fi  fa  vedere  à più  ffrano  danno 
dell*  Anime  fiotto  il  manto  della  bontà.  E per 
dare  un  faggio  de  fuoi  errori,  egli  aderiva,  eh® 
come  nell*  Elemento  dell*  Aria,  cosi  nell*  Ani- 
ma fi  davano  due  regioni, lùpcriore  1*  una,  infe- 
riore 1*  altra,  chiamate  da*  Teologi  Appetiti  ra- 
zionale, e fienfitivo.  Diceva,  che  la  regioneSu- 
jpcriore  doveva  edere  fempre  calda,  fempre  Fe* 
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rena,  additando!’  limone  con  Dio,  fi:  il  per- 
petuo Solilizio  di  Gontemplazlone,  je  d’ Amo- 
re, quale  godevafi  già  nel  TerreftreParadifo- 
Mà  l’Inferiore  eireretortida,  & in  tempefte* 
lignificando  la  collera,  la  concupifcenza,e  tutto 
l’altro  tumulto  dell’ Immane  Paffioni,  lo  .affo- 
go delle  quali  non  doverfi  ne  frenare,  ne  farne 
calo,  ;mà  più  tofto  permetterlo,  e fodisfarlo, 
già  cheefle  fono  naturali,  .e  non  più  foggette 
alla  Colpa,  quanto  la  natura  fteflà,  di  cui  fono 
parti,  ;e  come  fiori,  e frutti  dell’Arbore.  Anzi 
loggiungeva,  :che  indarno,  e con  peccato  s’  afi 
, faticava  in  reprimerei  doro  piaceri j Indarno, 
perche  à ninno  dà  l’Animo  rattenere  .un  Tor- 
trente,  quando  gonfio,  e rapido  corre;  con  pec- 
cato poi,  perche  nell’atto  di  contraftarle, e nel- 
la fatica  di  ribatterle  fi  fliirba,  e fi  -fcompiglia 
fquella  Qciiete,  & Unione  con  Dio, la  quale  per 
.mantenere  perenne,  illefa,  fi  deve  più  tofto 
procurare  la  Pace,  che  la  Guerra  có’fenfi.  Da 

-quefta  generale  Dottrina  (cendeva  egli  à parti- 
colari Propofizioni  non  men’ -empie,  e facrile- 
ghe,  e degne  lolo  della  fua  mente  ; Cioè  dover- 
li annichilare  le  potenze,  e quefta  .edere  la  .via 
interna;  che  .Iddio  s’.offende,  quando  alcuno 
attivamente  fi  sforza -operar  qualche  cofa,  svo- 
lendo Iddio  folo  operare  nell’luiomo,  bIfognar 
per  quefto  jche  cialcuno  tutto  s abbandoni  ia 

-Dio 


..  DÌO)  c poi  fi  porti  à gìilla'd’  un  morto, o d'  un 
cadavere.  Che  l’  Anima  non  deve  penlare  co^ 
fa  alcuna,  ne  di  Dio,  ne  del  Cielo,  ne  dell’  In- 
ferno.  Che  chi  una  volta  hà  dato  A Dio  la  fua 
volontà,  niente  più  deve  curare  ne  il  Cielo,  ne 
r Inferno,  ne  la  perfezzionc;,  ò la  fantità,  c le 
^ virtù,  anzi  ne  meno  deve  defi  derare  la  propria 
,,  ^falute,  & altre  non  meno  hereticali,  che  fcan- 
dalofe,  e da  tacerli  per  decoro  della  Purità.  II 
Cardinal  Sfondrati  nella  fua  Gallia  Vindicata 
parlando  di  lui  alla  pag:  765.00  fcrive  cosi  'zin- 
9,  nocenùtts  Undecìmtis  Pontìfex  morum  fan^itA~ 
r<?,  caducarwn  contemptu^  dì^ctpl'ttue  lEx- 
A ,,  ckfiaflka  ^e/o^propaganda  C atholìca  '^e/igìo  nts  „ 
ariknttjfimo  fiudw Animi  magnitudine  etìam’^e 
f-  ^gthus  formi danday  pritclarifimis  conirà  Thur- 
j.  . -5,  cas  viMoriis  y cjuas  immensa  aiiri  profufwne  ^ fan-  ,, 
y>  apudPrìncipes  confxlitsy  ^continuis  la-  „ 

„ crimis  à Deo  impetravity  Vontifexy  inqtiam  re-  „ 
y^rtim  ge f arimi  y & animi  magnitudine  antiquis  yy 
^ . yy  iìlis  Ponti fcihus  Leoni .,  ISiicoìao , Gregorio , ha-  „ 
, yyreùcoru'm  etiam  confezione  piane  fimilisy^  cui  yy 
yyparem  a multi s retro  \actdis  haud  inveniesy  isy ,, 
„ inquam  tantus  Pontifex  poji  accuratifjìmam  y to- ,, 
„ toque  biennio  produci  am  difcujjionemy  Micbaelis  „ 
5,  MoJinos  Herefiarcha  pernicioJjJJimos  juxtUy  ff-  „ 
„ dtjftmofque  errores  die  28.  Augujii  extra  Conci-  „ 
. 9,  lium  ^umenicum  fola  Apoftolica  audiboikate  yy 

da- 
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iy  damnavtt.  F uttMtchaeìMoVims  ttatiòne Hi fpa  )) 
„ ms  Aragonenjis^  S acerclotis  dtgnkate  „ 

55  tantaque pietatis ^qiiam  arurafiffimè  fimulabàt^  55 
55  opinione  apud plerojque  commendatus^ut  dirigen-  59 
55  dts  'Primatum^  ac prafertim  mbihunkMatYona-  5, 
55  rt/m  confcientiis  pajftm  adhiberetur^  bine  illi  la-  5, 
55  xandisy  pafcendi  fque  carnis  cupiditatibus  pi’ona  59 
55  oc c afta  ^ primo  amor^  tum  errar  inter  thalamos^ 

.55  arnplexuscont^mplativam^mifiicamqueTheo- 
55'  hgi'ami  docebat  5 eodemqne  momento  adukeruhi  5) 
55  dgebat-i  DoMoremqaejfed  hac  intra  cubile , V'ir-  yp 
■^'i'tpnumque  ^ aut  etiam  TSiuptarum  Academia^^  5) 
^yforis  Angelo fimilis^  extaf es fpir ante  ^ Crede-  yy 

< yyves  Vaulurn  in  tertiumCflum  alte  fublatum^yy 
, 55  nulla  vocesy  quam  de  orationey  fenfuum  mortei-y  55 
- 55  unione y ac  quiete  cum  Deo.Hinc  tam  muìtos  in-  55 
yyfecity  dulci  vidcHcet  y occultoque  vene  no  yf ed  co-  yy 
gnita  fraude  penitenti  a primùmy  tum  remedia  fuc-  yy 
55  cejfere . Duos  5 ^ vigintì  annos  nunquameonfeien-  yy 
55  tiara  expiavity  nunqtiam  ex  Catholico  ritu  car-  5, 
55  ne  abjiinuìt.TaceoaHamemoratu pudenda. Tan  5, 
55  dem  detebìus 5 biennio  Peonia  intraCarceret  bf-  yy 
yyftty  quo  tempOYC  ejus  erroribus  detegendis yConfu-  yy 
55  tandij'que  a prec  lari  (fimis  Theologis  defudatumj  5, 
55  Pojiea  publice  corata  Sacro  SenatUy  Aulaque  yy 
5,  Romana  y ac  immenfa  populi  frequentia  errores  yy 
55  fuos  ree  antavit  ; T anta  omnium  execratione  ejus  yy 
55  docirioie  capita  y ^ obfc^nitates  audita  funty  ut  5, 
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^f^repetitis  populì  vocìbus  ad,  jì/mnias  ‘ po^ceretuy- . 

. Sunma  errorum  bac  fuit  &c»  Qui  riferifce  di- 
ftintamente  i Capi  principali  della  di  luiErefia, 
e poi  conchiude  mirabilniente  al  noftro  propo- 
pofito  n Has  ergo  S acrilegas^  ob^canafque  barefes 
Innocentìus  Undecimus  extra  Concìlnm  damnavitj 
^ Ecclefia  moxprò  damnatts  habuit, 

1 Da  tutti  i fudetti  efempi  abondantcmente  de- 
dotti, e in  quefta,  e nell’  antecedente  lezzione  j 
refta  manifeftaniente  dimoftrato^che  il  decide- 
re caufe  di  Fede,  e di  Dogma  s appartiene  pri- 
vativamente alla  Santa  Sede  5 anche  fuori 4Ì’ogni 
Concilio  Generale,  onde  non  fen2:a  gran  fon- 
damento il  P.Tomafini  hebbe  ad  efclamare  nel- 
la fua  dilfertazione  quarta  al  n.  37.  contro  1 am- 
mirazione d alcuni  Dottori  moderni  ':^Quod  ergo 
5,  badìe  quidam  mìrantur  ^ìnanìter  mìrantur  ìnder ,, 
finì'en di s fidei  qu^Jiionibus  fo/am  mine  ferè  con- 
yi\ub^  \olam  audirì  '[{omanam  Eccleftam,  TSiibil 
5,  novi^nibil inufitati  eji  in  re  ifta>)(^  fi  enim  va- 
„ riatum  aliquid fit  in  cortice^  in  recejju  tamen  fi- 
5,  millima  erat  vetus  difeip/ina.  In  caufa  Vafeba- 
„ tis  ^olus  ernie atViUor , In  cauja  Baptifmi  bare-  ,> 
,,  ticorum  folusS tepbanus.  In  cau^a  Mai  borum fa- 
,,  /us  TLeffirinm.  In  cau\a  Dionifiti  Alexandrini  fo- 
.55  /us  Dionifius  'E^omanus , In  ernia  Donatiftanm  ,9 
„ \olus  pr a eeteris  Melebiades , In  eaula  Atbana-  ,> 
sii  Jo/us  Julius,  In  eaula  Ariana  harefeos  foli 
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yy  'J^otnanì  VrafuIes  'OccìJentemmfiJe  mlnent\  yy 
yy  Orientem  ad  fìdem  revocant  e In  cat^a  Mac  <?-  „ 
yy  domi  Jo/us  anti  cateros  Damafus  corufcat,  jfo-  yy 
yy  vìnianum  unusS ir  ictus  confundit  y e jus  judiciim  yy 
yy^equitur  cum  aliis  Ambrofius , Origenem  prhnus  yy 
yy  Anaflafius  tota  orbe  bar eticum  per jequituryTbeo'  yy 
yy  phiìus  y aliìque'P etri  Cathedra  fe  herere  gefiiimt.  yy 
yy  Pelagium pra  cateris  Ajfricanis  'Pptnani  Ton-  yy 
yy  tifices  Innocentiusy  Z»ofimusy  Bonifaciusy  Ca-  yy 
yy/ejiinusy  Sixtus  confecere»  TSLeftorium  primum  yy 
yy  impetivit  Cirillus  y [edilleipj'e  Ca/ejìino  prò-  yy 
yyfi&rnendum  refervavit  y Cflejìino  TSLeftoriuniy  yy. 
. yy  Leoni  Eutìchetem  damnantì  y Epbefma  y & yy 
yy  C ale edonen^es  Synodi  afjentiri  fe^prorsùs  tejiifi-  yy 
yy  fata  funt  „ Itaque  Ecclefia  c ater  a T^omanatn  yy 
yy  ut  Ducemy  & Vrincipem  mine  ^equunturynunc  yy 
yy  praeunty  indiuuìja  aljeblantur, 
j Ne  ofta  il  dire,  che  anche  dalle  Sinodi  Parti-  . 
colar!,  e Provinciali  fiano  fiate  condannate  di- 
verfe  Erede,  come  rErefiadePrifcillianifli  dal- 
la Sinodo  di  Saragozza,  quella  de  grOrigenifti 
dal  Concilio  Aleflandrino , V Eutichiana  dal  Co- 
fiantinopolitaiio  fotto  S.  Flaviano,  eTArrlana. 
dairAlefTandrino  fotto  S.  Aleflandro  con, altre 
fimili  riferite  dal  P.Natale  ab  Alexandro  nel  Se- 
colo 1 4.  alla  differt.  1 2.  e che  perciò  non  da  pre- 
gio fola  della  Sede  Apoflolica  di  giudicare,  e. 
conofeete  dmili  caufe^  poiché  lì  rifponde  ener- 
vi 
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vi  £^^^^èrenza  trà  le  fentenzé  de  Sommi  Pontefi- 
ci, e quelle  de  Vefcovi  in  maceria  di  Dogma  ^ 
imperòche  quelle  de  Vefcovi  erano  folamente 
dottrinali,  non  dogmatiche,  fallibili,  non  in- 
fallibili, • reformabili,  e non  irreformabili , ne 
mai  poteano  haver  forza  aFcunà,  fe  non  erano 
confermate,  & approvate  dal  Sommo  Pontefi- 
ce, dove  che  all’ incontro  le  defiìnizioni  fatte 
ex  Cathedra  dal  Papa  erano,  e fono  dogmatiche, 
deffinitive,  ultime,  infallibili,  cnon  foggette 
ad  effer  reformate , difcufie , ò esaminate  da 
niun  Concilio,  tutto  che  generale,  e generalif- 
fimo,  come  fiè  dimoftrato  pienamente  nelle  Lez- 
zioni  antecedenti,  e fi  comprova  in  oltre,  riat- 
to al  giudizio  fubordinato , e reformabile  de  Con- 
cilii  Particolari , e Provinciali  de  Vefcovi  dalli 
feguenti  teftìmonii  de  Padri , e primieramente 
di  S.  Girolamo,  il  quale  riportato  nel  Decreto 
al  cap.  quoniam  24.qiiefi:.prima,dice  così  s Hac 
^ft  fides^  Beatijjìme  Tater^  quam  m Ecckfia  Ca- 
tholica  d'tdicimus^  quamque  femper  tem/imus^&te- 
nemus^  in  qua  fi  tninus  periti  ^ aut  minus  catitèfor* 
tè  aliquìd  pofitum  efty  emendar t cuptmus  àTe^y  qui 
Vetri  & fidem  , & fedem  tenes  j Con  che  con- 
fentono  S.  Pafquale  Papa  nel  cap.  Significaci  de 
elezione  ivi  z:  Omnia  Concilia  per  J(omatti  Von^ 
tificis  auHhorìtatem  & fa^djùnt^  ^rcdyur  acce* 
perunt»  S,  Innoc.  Primo,  z:  Quìcguìd de  difiunBis<^ 
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^ rem'oeh  Trovinciìs  agerétur  nm  pritif  PP.  Juce^ 
, . tfanf  fintendum  j nifi  ad  S.  Sedis  nothiam  pervenir 
. ut  tota  bujus  auHboritate  pronunciatio  firmare- 
- tur . S.  Stefano  Arcivefcovo  à nome  fuo  > e di 
1’  tre  Concini  dell’ Affrica  nella  lettera  ad  Dama- 
^ fum  f^eftra  S edis  Rpifioporum  judicta  ^ & fum- 
‘ moYum  finem  judiàorum  Ecclefiafiicorum  ^ in  hono- 
. V rem  B.  Tetri  Patrum  decreta  omnium  cun^am  refer- 
^ . vavere  fententiam^  ut  ejus  auRhoritate  juxta  quod 

Ììronunciatum  fuerit  firmaretur . S:  Datnafo.  nel» 
a lettera  refponfiva  ad  ò tephanum  zi  TSLuUa  un- 
qttam  Concilia  rata  leguntur^  qu(e  non  fint  fulta  au- 
• : Bhorìtate  Apostolica  ^ e finalmente  S.  Gelafioia 
Jib.  de  vincalo  anatbematis  z:  Hoc  robur  obtinUH  y 
- i ^od  in  Synodofirmavìt  S edis  ApoStoUcee  auSbori^ 
tàs  9 quod  rèfutdvity  firmitatem  babere  non  potmt* 
[14,  E fimilm'ente  non  ofta,  che  le  refèrke xfeffioi- 
zioni  de  Sommi  Pontefici  fiano  per  Io  più  eolia* 

V nàte  non  da  i Papi  foli^  mà  da  Goncilii  convo- 
-*cati  da  loro  in  Romaf  onde  pare  che  debba* 
-no  più  toftodirfidèffinizioni Conciliari^  chePa* 

^ poiché  fi  rifj3onde5  che  fimili  Sinodi  Pn> 

X yinciali  erano  fblamente  confultive^nondclibe* 

- rative^  fecondo  che  prova  dottamente  il  P.  Lu- 
po nelle  fue  diflèrtazioni  part.  quarta  1 8. 

- & 19.  diMatus  Gregarii  Septimi  3 e quando  fbflè* 

• ro  fiate  anco  deli^rative^  la  fèntenza  fempre 
V.  proferìvaiì  dal  Papa  in  fuo  nome  . veniva  pio* 


V 
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muIgatayC  fcrltta^  come  fi  vede  nella  letteradi 
S.  Giulio  Primo  à gl*  Orientali  apprefTo  S.  Ata^ 
nafioneir Apologia  fecondar:  'Ham  tametsi ^ì)Uis 
firn  qui  fcripfi^  non  rneam  tamen  jolius  jementiaìrfj 
feJ  omnium  Italorum  Epifiopormi  jcripfi^  e molto 
più  chiaramente  da  gl*  atti  d*  una  Sinodo  ]^oma- 

* na  di  22.  Vefeovi  à tempo  di  S.  Gregorio 

* gno,  regiftrata  tra  le  di  lui  lettere  al  lib.  quarto 
c Epift.  44.  i quali  atti  fi  leggono  tutti  concepiti 
" in  nome  folo  del  Papa  con  quefte  parole  r:  Qua 
' in  reconftituo,  E queftà  eflèf  fiata  tempre  l’anti^ 
^ ca  difciplina  della  Chiefa  Romana  lo  conferrna- 

* no  i PP.  medèfimi  d*  una  Sinodo  di  Roma  fottp 

- ^'Felice  Terzo  delfanno  484.  nella  lettera  Sino» 
*'  dica  ad Cofiantinopolitanos  iyiz:  Qwties  intràìta^ 

ìias  pfopter  Ècclefiaftkas  c/iufas-  pràcipuè  fideì  coU 
f iiguntur  Domini  S acerdotes  ^ confu^udo  peiinefur  , 
juscefior  Prafu/um  T ed/s  Apofioltca  ex  per  fona  cun^ 
Horum  toùfis  Italia  S acerdotuìr^  juxta  follifitud/nen^ 

* fibi  Eèclefiarum  omnium  cornpetentem  cmBa  emftk 

- tuai  '^  'qui  caput  eft  omnium^  Onde'da  'ciò  nichte 

- puoi  inferirti  contro  1*  autorità  fuprema,  & irre- 

* Fragabile  della  Santa  Sede.  Oltrediche  daqùe'- 
’^fte  Sinodi  Provinciali,  che  folcano  cònyocàrfi 

da  i Papi  non  vale  1*  illazione  à i ConciliiGene- 
‘ raliV  fopra^  de  quali  vertp  pnicamentè'  la  que- 
ilione  prefente,  ^ - j ' • / ' . ' 
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• Quanti  ftano  i ConcìHì  General}^  é?  Ecumenici 
^ . celebrati  nella  Chieda  di  Dhy  e breve  etwr 

mera%ione di.effi^  . . . • ‘ 

• • 

i TN  numero  di  diecinove  fi  contanotquafi  uni- 
X verfalmente  i Concilii  Generali,  & Ectime- 
; nici  5 cominciando  dal  Nicerio  5 poiche.febbene 
5 di  Lavonio  Teologo  Parifienfe  nella  diffcrtazio- 
. né  quarta  hà  voluto , che  debba  cpntarfitràCon- 
Generali  il  primo  Concilio  d’ Arles  cele- 
f :brato  prima  del  Concilio  Niceno  fiotto  S.  Silve- 
- ft-fo  nella  caufia  diCeciliano  contro  Donato  dal- 
. le  Cafie  negre,  attefio  il  gran  numero  de  Vefico- 
vìy  che  v’intervennero,  quale, da  alcuni  recen- 
, • ziori  fi  aflerifice  aficefio  à più  di'óoo.  da  altri  poìj 
come  dal  Baronie,  dal  Mendozza,  & dal  Sirmon- 
di  nelle  note  à Concilii  Generali  del  Labbe  nel 
/ numero  di  ducente  j tuttavia  è quaficommuner 
opinione,  che  quello  non  debba  numerajfi  tra  i . 
. Concilii  Ecumenici , fiecondo  che  averte  il  Bail 
. nel  tomo  fiecondo  de  Concilii  in  controv.  de  Arela* 
y dove  rifipondendoài  teftimoni^del  Lavo- 
ro pio.  defiunti  da  S.Agoft ino, dice  così  Abducere 

ine  non  potuerunp,  ab  antiqua  y & communi  Jenten» 
tìay  quee  TSLiceno  contra  Arrtum  QQmlioy  primi 
Concilii  Unìver^alis  poft  tempora  Apojtólorum  glo^. 
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■ riam  referti  aggiungendo  in  prova  di  ciò  , che 

J’indizzione  di  quello  non  fu  generale,  mi  lat- 
ta (blamente  ih  alcune  Provincie  dell’Occiden- 
te nel  qiral  fentimento  concorre  ancora  Mon- 
fi<^nore  Schelellrat  nella  part. feconda  dell’anti- 
chità illuflratajdiffert.  prima  cap.  i.  artic.  j-iJ.  2. 

^[^Qjjjìi^ciandodunquefecondo  lacommune  , <Sc 
’ antica  opinione  dal  primo  Concilio  Nicenp.  ^le- 
• fto  fb  celebrato  m Nicea  Metropoli  della  J3iti. 
nia  l’anno  di  Chrifto  325.fotto  il  Pontificatodi  . 
V s.  Silveftro , e fotto  l’ Impero  del  Gran  Coltan- 

■ tino.  A’quefto  diede  principalmente  il  motivo 
Atrio  Prete  Aleffandrino , perche  teneva  fofpct- 
tala  dottrina  dell’  Equalitàdel  Verl^ col  Padre, 
fecondo  quel  detto  del  medefimo  Chnfto  in  S. 

• Gio-  al  14.  = 'Pater  major  me  eJr,elecondoquell 
altro,  .in  cui  Chrifto  ftefsoconfefsa  d’ignorar  il 
giorno,  el’horadeU’Univerfal  Giudizio, l’uno, 

e l’altro  de  quali  s’intende  di  Chrifto,  come 

. huomo , non  come  Dio,  e perciò  come  empia. 

. fù  ivi  condannata  la  dottrina  d’ Atrio. 

> . Il  fecondo  Concilio  Generale  è il  primo  Co* 

. ftaritinopolitano, il  quale  fb  convocato  da  S.Da- 

mafo  Papa  l’anno  381  per  abbattere  l’Erefia  di 
. -Macedonio  Yefcovo , che  negava  la  Divinità 
dello  Spirito  Santo,  chiamandolo  Servo,  e Crea- 
le turai  e febbene  in  quefto  non  fi  trovorono  pre- 
^ fenti  ne  S.Damafo,  ne ifuoi  Legati,  tuttavia, 

come 
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‘ come  fi  ofservò  altrove^énutneratp  trà  gl* Ecu- 
menici, perche  dal  medefimo  Papa  fò  confer- 
mato, come  attefta  S.  Gregorio  in  una  lettera 
fcritta  ad  Eulogio  Alefsandrino,&  Atanafio  d* 
Antiochia,  & alle  due  ragioni,  in  cui  princi- 
palmente fi  fondava  rErefiarca , . cioè  à quella 
di  Amos  Profeta  al  quarto  =:  Ego  Domìnus  for- 
ma»! tonìtruum , creans  Spiritum  , all’  altra 

in  S.  Gip:  al  "Z  Spmtus  wT artMus  non  loquiturà 
i femetipfo^  fò  rifpofto  intorno  alla  prima  con  l’au- 
torità di  fi^O^io  il  ^anto  nel  lib,  adverfus  Eu- 

monium , dove  così  dice  = TSion  in  SpìrìtumSan- 
‘ fed  in  communem  ìmnc  flatum  aeris^  Spiri- 

tum  credimus  fieri y intorno  alla  feconda  con  la 

• riflelfione  di  S.  Ambrogio  nel  \ih.  de  Spirita  San- 
Sio  cap.  12.  ivi  Z-  Qmd  loquitur  Spiritai  Sanàus 

- F ila  e fi  y quod  dedii  FdiusfPatris  efi.  Ita  nìbil  à 
fie  aut  Fìlias  loquitur  y aut  Spiritut  y quia  nibil  ex- 
tra fe  loquitur.' 

^ Il  terzo  é il  Concilio  Efefino  celebrato  l’anno 
43  P?f  iftabilire  in  Cbrillo  Sig:  noftro  cóntro 

• NeitoriorUnità  della  Perfona,  enella  Beatiflì* 
ma  Vergine  la  Maternità  Divina:  Et. all’argo- 
mento principale  di  Neftprio,  cheChriftofidi- 
ce  Iddio  fecondo  la  Divina  natura,  e che  per- 
ciò non  ha  vendo  quclb  origine  dalla  Vergine  y 

■ la  Vergine  non  può  chiamarfi  Madre  di  £>io, 

. -^anto  maggiormente,  che  nella  Scrittura,  ene 

Con- 
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Concilii  Nkeno  Sardicénfe  \ e CoftantinopoII- 
tano  mai  la  BeatilTima  Vergine  fi  difiè  Madre 
di  IDio^  mà  Madre  di  Giesù  Chrifto,  fù  rifpo- 
ièo  > che  la  B.  Vergine  non  fi  dice  Madre  di  Oio, 
perche  habbia  generato  il  fuppofio  Divino,  mà 
perche  hà  generato  la  natura  humana  unita  ipo- 
fta.ticamente  al  fuppofto  Divino,  fopra  di  che  é 
mirabile  la  fimilitudine  addotta  da  S.  Cirillo  nel 
lib>.  adver]us  TSLeftortum  ivi  z:  Ut  mul'ter  quamvts 
corpus  erùica^  & corpore  ^ anima  conjìan- 
tem  peperiffe  dicitura  nequè-tamen  id anima  ratìoni~ 
hus  qutcquam  officit , ita  etiamfe  res  habet  in  Bea^ 
ùjfmal^gine-^nametA  fanMa  illius  carnis  gfi  Ma- 
ter -f  attamen  unitum  ftbi  revera  illuda  ^ Deo  P^er- 
bum  Deumpeperit,  E quanto  all'altro  fii  negato 
aflolutanaente , che  nelle  Sacre  Carte  non  fi  chia- 
mi la  Beatiffima  Vergine  col  nome  di  Madre  di 
• Dio,  mentre  evidentemente  ciò  fi  prova  sì  dal- 
le parole  dell' Arcangelo  Gabrielle  , e di  Santa 
Elifabetta,  come  ancora  da  molte  altre  autori- 
tà, che  attribuifixxio  la  Divinità  à Chrifio, len- 
za che  punto  olii  che  ne  fopradetti  Concilii 
non  fòlle  chiamata  apertamente  con  quello  no- 
' me,  mentre  non  s'era  per  anco  molla  contro- 
verfia  fopra  di  ciò  , onde  non  deve  recar  mera- 
viglia, le  non  fù  dichiarata  Madre  di  Dio. 

5 11  quarto  é l’ unico  Concilio  Calcedonenfe,  che 
fu  celebrato  i* anno  45 1.  fotco  S,  Leone  il  Gran- 
• V.  . de. 
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de,  per  condannare ia  detellablle  EreCa  d’Eu* 
tichete  Prete,  che  affermava  ritrovarfi  inChri- 

* (lo  la  fola  natura  Divina , afferendo  effer  dà  que- 
fta  reftata  diftrutta  rumana,ò  pure,come  {pie- 
gano altri,  che  in  Chrìfto  vi  foffe  una  fola  na- 
tura compolla  d’umana,  e Divina 5 per  confu- 
tazione di  che  oltre  £ante  altm  ragioni  maflìccie 
addotte  da  Padri , pare  che  baili  quell’ effica- 
ce argomento  del  Ferrando  nella  lettera  ad  Se- • 
wrum  n.  7.  dove  dice  3 Qyoùes  ex  duobus  fit  ali- 
„ quod  mum  ^ woa  resjit^  nouum  ìjecejfarium  „ 

' 5,  naturà>  mmeneicifiehdo  mviiter  fumit  ; verbi  gra-  „ 
alia  in  Hobisefi  natura  anima  ya^a  corpo- yf 
9,  risy  fila  Ipiritualisy  ifia  terrena  y illa  inviftbi-  „ 
9,///,  ifta  vifibilis^  i^^aexbisdttobusunaeftyj 
- yyfaka  natura^  novtim  natura  nomen  adepta  ^/r  , „ 

’ ' ^ ùt  vocaretur  homo<i  ^aratim  enim  dicitur  am-  yy 
feparatim  corpus  y finutl  autem  corpus  y & „ 
i 9,  anima  reBe  nunctfpatur  bomo , nec  natura  Ani-’yy 
‘ic  yyma  ejt  natu^^  nec  natura  corporis  <?/r„ 

■"t  ^'^  nAtuf  à Anima  S fimul  autem  eMjtans  ex  natura  „ 
iijj  Antrhay  &Xlotporis  una  e^t  natura  buniana.  „ 

^ 5,  V.roindè  fi  natura  Divinay  &bumana  natura  yy 
cmfirmantuTyunamfeci^e  naitpramy  inveniatur ,, 

• „ etiam  quam  naturamy  qua  nec  Divina  appel-  „ 
9,  letur , nec  bumana , jed  ficut  nova , ita  novo  „ 
yf  nomine  num  upata. 

0 II  Coftantinopoliuno  fecondo  è il  quinto  Con- 
cilio ■ 
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o citiò  Edumènicò.  Qdefto.celebroffi  l’anno  553, 
jl  fatto  il  Ponmficadò  di  Vigilioy  dovendofi  ofler- 
. vare,  che  quello  Concilio  Ecumenico  fi  deve 
diiHngwere  da  un  Concilio  Provinciale  pari- 
mente convocato  in  Gollantinopoli,  ancorché 
fiano  di  contrario /entimento  il  Suno,  il  Ca- 
ranza,  & il  Joverio , mentre  il  primo  fti  cele- 
brato fotto  il  Pontefice  già  nominato , & il  fe- 
condo Provinciale  al  tempo  di  S.  Agatone, am- 
bidue  però  lottol  Imperio  di  Giulliniano.  (^ne 
•. . lo,  cioè  l’Ecumenico,  congregofll  contro  Teodo- 
ro, Teodoreto,  Iba,  ócOrigene;  l’altro  con- 
tro Pietro  d’ Antiochia,  che  à queireccelfo  Tri- 
fao^io  =:  .SanBus  Deus  , lP anBusforùs , Sanclus 
Immortalis  aggiungeva,  qui pajfuseft prònai^ 
dando  à dimoftrare,  che  la  natura  Divina, ola 
; SantilTima  Trinità  avelfe  patito , e quindi  nac- 
que, che  i fuol  feguaci  furono  detti  Teopajlia- 
ni.  Gl’ errori  attribuiti  ad  Origene, de  quali  tù 
c difcorfo  in  quello  generale  Concilio,  fono  , che 
■ il  Verbo  , e lo  Spirito  Santo  fi  debbano  dire 

- Oeature;  Che  gl’huomini  riforgeranno  con 
corpi  rotondi, e con  figure orbiculari. Che  1 On- 
nipotenza Divina  [era  terminata  , e che  hai  ea 

t creato  tuttoilpoll’ibile.  Affermava  in  oltre, che 

- Ie  llato  dell’Anime  era  violento  ne  Corpi  con- 
ceffi  ad  elfa  in  pena  de  peccati  commell’^  n|en- 
tre  fi  ritrovavano  fuori  di  quelle.  Che  i * 
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le  Stelle.erano'  dotati  d’^ninaa  intellètóvii^  e 
capaci  di  mèrito,  e demerito . ; Che’ Ghriftd  di 
novo  doveva  eflereCrocéfiflb  per  mezzo  deDe- 
monj,  echeiDemonj,  eie  Pertbne  empie  fi 
dovevano  fai  vare..  Propofizioni  tutte  empie,  e 
fciocche,  che  furono  egregiamente  confutate  in 
quefto  Concilio.''  « 

11  leflo  Concilio  Ecumenico  é il  Coftantino- 
politano  terzo,  il  quale  fu  convocato  da  Aga- 
tone Sommo  Pontefice,  perfoffenere  in  Chri- 
flo  contro  de.  Monoteliti  le  due  volontà , e la 
diipplicità  delle  operazioni,  efiendovifi trovato 
prelente  Coftantino  Pogonato  Imperatore.  Il 
principal  Propagatore  di  quella  Erefia  fu  un  tal 
Sergio,,  che  per  la  morte,  di  Tomafo  Patriarca 
di  Collantinopoli . elfendo  inalzato. per  la  fua 
buona  fama.à  quella  Sede  ^ dóppo.  alcuni  anni 
di  felice  governo  divenuto  di  òttimo  fceleratilli- 
mo,  fi  fece -Capo  de  Monoteliti,*  e con  artifi- 
cipfa  llmulàzione  feppe  così  bene  .per  qualche 
tempo  coprir  li  fuo  èrrore,  che  molti  non  lòfti- 
morono  perquel,  ch’egli  era.  A'  tal  effettoferif- 
fe  una  lettera  ad  Onorio  Sommo  Pontefice  y in 
cui  vivamente  lo  prega.va  à voler  òrdinare,  che 
per  Tavvenire  non  fi  noininaflero  più  ne  una, 
ne  due  operazioni  ih  Chrifto:,  .'ad  effetto  di  to- 
glier lo  fcandalo,  che  ne  veniva  dall’  ufo  di  det- 
te Voci,  tanto  più,  diceva  egli,  che  ballava 

con- 
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c Ghriftd  vi  foflero  due  nature 

' diftinre^per  infentrteda  ciò  tacitamente  la  dup- 
'•  plicità  deiJé  operazioni , onde  Onorio  rifguardaii- 
doàf^rddito  di  bontà^in  cui  il  Patriarca  peran- 
c co  viveva  V fi  lafciò  indurre  à fcfivergli  C inten- 
dendo però  fempre  la  fua  lettera  in  fenfoCatto- 
lÌGo):  Che  ftimava  bene  imporre  filenzio  fopra 
-*  dì! ciò  i,  lodando  la  di  lui  prudenza  in  troncare 
la  novità  de  Vocaboli  ^ da  cui  congetturava  fofi 
-ti  fero' per  nafcere  nell’Oriente  delle  dilGTenfioni^e 
i 'fu{furo>i  Dà  qui  hanno  pretefo  gl’  Eretici  di  pro- 
•0  vare,  che' Onorio  cadeffè  in  errore  di  fede,  e 
■ che  con^  tale  fofle*  condannato  alTiemecon  Pir- 
: ro,  ^Sergio ,’  edue  altri  Patriarchi  Collantino- 

-il  politànr  in  quefta  Sinodo  Generale,  il  che  non 
( i nà  folfiilènza,  come  fi  mòftrerà  con  fondatilTi- 

- ■ me  ragioni,'  quando  fi  parlerà  di  quefto  Cond- 
ii lio,  S.  in  tanto  chivolelTefodisfam  fopra  di  ciò, 
<'i  potràc ricorrere  à Monfig.  Scheleftrat  nellafua 

- £^^r/.r-^Wr^?74:  diflèrt,  4:cap.  6.  à Monfignor  de 
* iMarrtalib.  Goncord.Sacerd.csip,  j.all'Àutpre 

de  Ubertatibus  Ecclefia  Gallìc.  lib.  7.  cap.  1 6.  & al 
) P.  Marchefe  nel  fuo  intiero  libro  inticolatoC/i- 
' peus  fortium^  & al  P.  Bonaventura  di  S.  Elia  nel- 
i la  fua  Sinopfi  de  Concìl'ù  di' Oriente  al  tomo  fe- 
’ condOc 

8 Segue  poi  il 'fettimo  Concilio  Generale,  cheè 
' il  Niceno  fecondo  celebrato  Tanno  787.  d'ordi- 
ne 
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ne  d’  Adriano  Prkxio  aTtempó'idifC’óftam^o 
Quarto  Imperatorp , e d’ Iren^  Tua-  Madre  per 
ftabilire  il  culto  delle  Sacre  contro  i-di- 

ftruttori  delle  medclìmc  ^ chiamati  gl’  IcOno- 
cladi.  Il  primo,  che. fi’ oppofcià  quei!»  foro 
culto  fu  r,  empio  Leone  llauro'V  che  nel  nono 
anno  del’ filo  Imperio  commandò  còn  rigorofo 
Ed  itto  r abol  imen  tp  del  le  Sacre  Iiilagj  ni . S.  Ger- 
mano Patriarca  di  Cbfiantinopóli'fecei]  pofiìbi- 
. le  per  rimoyére  K Imperatore  da^l  efecrandaem. 
..  pietà  , dt.il  fingile  operò  ancora  S.  Gioì Daipa 
*:  Iceno  eonivarii  fcritti  pieni  dì  erudizioni^  e pie- 
tà , per  il  culto  delle  Sagre  Imagini,  .da  che  ir- 
ritato  Leone  lo  fece  accufare’con /alle  lettere  al- 

* Prendpe  di  Damafco  per  tramatore  di  jradi- 
, mento,  e quelli  li  fece  fiibito  tagliar  la  mano 

r \ delira,  quale  pofcia  miraeoi olairvsnÉe' gU  fu ;re- 
, ' ’llituita  neirnteflol  giorno  dalla Grran'  Madrd  di 
Dio,.  Della  medefima  empierà  fìi  Coftantino 
Copronimo  doppo  la  morte  del  Padfe,.,e  dpp- 
po  di  lui  Leone  Ilio  figliuolo il  qilale  febbrile 
nel  principio  del  filo  Imperio  parve,  che  fimii- 
lafie  la  Religione  Cattolica , ftabilitofi  poi  nel 

• governo  palelToffi  apertamente  per  Iconoma- 
. .co,  ripudiando  Jrene  fua.  Moglie  per  havcrli 

ritrovate  fotto  del  guanciale  alcune  Sagre  Ima- 
gini. In  quello  Concilio  dunque  rigettateli  tu&t 
. le  oppofizioni  de  gl’ Avyeriarii,  iu  decreta- 
to, 
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' to  ) e riftabilltò  il  culto  alle  Sagre  Imagini . 
'9  L’ultimo  Concilio  Ecumenico  d’ Oriente,  è il 
Coftantinopolitano quarto  celebrato  nell’anno 
di  Chrifto  869.al  tempo  d’ Adriano  fecondo  Som* 
. mo  Pontefice  5 eflendo vili  ritrovato  prefen  te  Ba- 
. filio  Imperatore,  per  deporre  Fozio,  che  fi  era 
. tirannicamente  intrufo  nel  Patriarcato  di  Co- 
ftantinopolij  fcacciandone  ingiuftamente  il  le- 
.V.  gittimo  poflTeditore  Ignatio.  Fu  ancora  quello 
Erefiarca  defenfore  de  delirii  de  Manichei , che 
ammettevano  in  clafcun’  huomo  due  Anime  ra- 
- gionevoli,  una  derivante  da  Dio,  che  promo- 
► veva  al  bene,  e 1* altra  dal  Demonio,  che  eccir 
cava  ài  male.  E quell’errore  ancora  fu  condan^ 
nato  in  quello  Concilio  unitamente  con  il  ìuo 
Profeflbre . E con  quello  finifee  il  compendio 
de  Concilii  Generali  d’ Oriente^ 

r 

- /■  LEZZI onu  ^il 

« 

Sì  profiegue  il  compendio  bifiorko  de  gl  ahrp 
Concini  Generali  d Occidente, 

i TL,  nono  Concilio  Ecumenico  » che  doppo 
X gl’Orientali  fi.celebraOeperilprimoneirOo 
cidente  fò  il  Lateranenfe  primo  ^ tenutofi  nel 
Ponteficato  di  Caliilo  fecondo  dell’anno  i 
con  l’mtervento  di  300.  Vefcovi>  per  approda* 

R 


rcy  c remfer  grazie  à Dio  della  pace  feguitatrà 
il  Papa,ellinperio  fopra  la  tanto  dibattuta  con»- 
troverfia  deirinveftiture  f;nperiatì  de  Vefcovi. 
Dolevafi  Enrico  (^arto^Irapera«oi)e  doppo  la 
morte  d*  Enrico  Terzo  fuo  Pidre^di  vederti  tol- 
to il  pofTelTo  di  dare  à Vefcovi  Inanello,  &iIBa- 
ffon  Paftorale  in  fegno  d*inveltitiira,  mà  final- 
mente per  il  defiderio  y.  che  midri va  d’ effer  in-  • 
^coronato  dal  Papa,  calato  in  Italia  con  jo.mila 
Soldatijfèce  intendere  à Pafquale  Secondo, che 
agni  qual  volta  Thavefle  incoronato,  haorebbe 
ceduto  liberameate  al  detto  diritta  dell^  Inve- 
iti ture  3;  Accordatoli  ciò,  diportò  in  Roma  ac- 
compagnato da  buon  numerode Soldati, e naen- 
. tre  nellaBafilica  di  S. Pietro  flava  per  venirfidal 
Papa  alla  prefènza  de  Cardinali , e d*^infiiiito 
Popolo  all^'atto  della  Coronazione , e refpètti- 
vamente  della  ceffione  fudetta , V Imperatore 
mancando  alla  parola  data,  &aQa. fede  giurata, 
fi  dichiarò  di  volerne  la  conferma,  e perche, dan- 
te queftà  inafpettata  contro  ve  nzione:  dèljcon- 
certato,  il  Papa  non  volle profeguir  Tatto  delT 
incoronazione,  fù  fatto  egli  prigione  con  tutta 
il  Sacrò  Collè^o,&  altra  nooiltàjefarQàócof- 
dotti  dailTmperatore  nel  Monte  Sòratee  ^ do- 
ve convenne  al  Papa,  per  non  veder  trucidati 
col  fiore  della  Nomltà  Romana^  ^ 

Cardinali , cedere  aUa  forza , e di 

• con- 


DIgitized  byGoogle 


: conferma  dcJrinveftittiraàfa^^  Impierar 

tore. Ma  appena  ritornatorimperarorein  Ger^ 
mania,eripoftoil  Papa  con  gl’^tri  nella  fua  libera 
tà-,  fi  cenno  un  Concilio  Provinciale  in  R^oma 
del  1 1 li.  dove  dichiarato  il  detto  Breve  irrito, 
c nullo,  come  eftorto  à forza,  fù  fcommunica^ 
to  r Imperatore  , & una  fimil  dichiarazione  fii 
reiterata  fufl'eguentemente  in  un  altro  fimil  Con- 
cilio del  1 1 1 6,  finalmente  nel  mefe  di  Settembre 
del  IIZ2.  havendo  nilleffo  Imperatore  ceduto 
liberamente  al  detto  Privilegio  dell’ Inveftiture 
^ lotto  Califto  fecondo  , e fattafi  perciò  la  pace  , 

. ‘ quefto  diede  motivo  alla  convocazione  del  pre»- 
• . lente  Concilio,  in  cui. fi  formorono ancora  mob 
. ti  Canoni  intorno  alla  difciplina  della  Chie/à. 

^ Al  primo  Concilio  di  Lacerano  fuccede  il  fe- 
condo fotto  il  Ppnteficato  d’ Innocenzo  IL  nell^ 

. anno  1159-  e quefto  è il  decimo  Concilio  Ge- 
nerale. Fu  qiicfti  celebrato  dal  Papa  ,doppp  U 
. .fuo  ritorno  di  Francia,  e doppo  Seguita  la  mor- 
te delfuo  Antipapa  Pier  Leonesche  s’era  fatto 
••  creare  Papa  dalla  fiia  ^’azzione  lotto  nome  di 
Aniceto  fi.  non  folp  per  eftinguere  affatto  la 
fazzione  de  feguapi  di  Pier  Leone,  tra  quali  te- 
c ; nendo  il  primo  luogo  Ruggierp  Ré  di  Sicilia,. 

• fu  perciò  |communicato  dal  Concilio,  mà  prim 
: ci  palmento  per  reprimere  1*  audacia  de  gl’ Ere»- 

*.  \tici  Pietro  de  JSuis,  dell’ Abailardo,  e d’ 

^ Jk  z dodi 
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do  di  Brefcia  di  lui  feguace,  i quali  infegnava- 
no  empi  dogmi  contro  la  verità  di  noftra  Santa 
Fede,  e particolarmente,  che  i fanciulli,  clic 
morivano  avanti  l’ufo  della  ragione,  tuttoché 
battezzati,  non  potevano  falvarfi.  Che  non  fi 
doveva  permettere  la  fabrica  delle  Chiefe,  anzi 
doverfi  demolire  le  già  erette.  Che  fi  doveano 
abbrucciare  le  Sacre  Croci  5 Che  nel  Sacramen- 
to dell’Altare  non  v’era  il  vero  Corpo  di  Gie- 
sfi  j E che  i Sacrificii,  elemofine,  & altro  bene 
non  lufFragavano  in  modo  alcuno  all’ Animé  de 
Defonti:  Tutte  Erefie  efecrande,  che  furono 
condannate  in  quefto  Concilio,  e per  caula  del- 
le quali,  al  riferir  di  Pietro  Quniacenfe,  il  det- 
to Abaillardo  fò  abbrucciato  vivo  in  .Francia. 

L’ Undecimo  Concilio  Ecumenico  è il  Late* 
ranenfe  ter^o  celebrato  l’anno  *179. nella  Cfaie- 
fa  di  S.  Gio:  Laterano  da  Papa  AlelTandro  III. 
coll’intervento  di  500.  Vefcovi  nell’anno  vige- 
fimo  del  fuo  Pontificato,  doppo  la  rotta  data 
all’ Imperatore,  e la  repacificazione  feguita  in 
Venem  con  Federico  BarbarolTaj  Et  il  moti- 
vo della  convocazione  fii  per  eftinguere  affatto 
le  fazzioni  de  i tré  Antipapi  favoriti  dall’Impe- 
ratore, cioè  d’ Ottaviano,  Guidone,  e Gio:  e 
per  prefcrivere  in  avvenire  la  forma  dell’elez- 
zione  Canonica  de  Sommi  Pontclìci,  che  fh  in 
eflb  fiabilita  pienamente  3 aggiungendone  mol- 
j - ti  la 
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tì  la  terza condannare  TErefia  de  Cattar!, 
• de  Vafdcfi,  & Albipfi,  t quali  rmovando  gl’ 
antichi  delirii  diBanlide,  Monandro , c Mar- 

- cione,  ammettevano  due  principii  di  tutt^  le 
cofe,  uno  buono,  ch’era  Dio,  e Taltro  cattivo, 

- cH’era  il  Diavolo  j Negavano  h Refurre^zione 
de  Corpi,  e tenevano  per  favole,  e fogni  tutti 
i Sacramenti  della  Chiefa,  onde  meritamente 

■ furono  condannati  in  quello  Concilio. 

4 11  duodecimo  Concilio  Generale  é il  Latera- 

nenfe  quarto  celebrato  fotto  Innocenzo  III. 
Sommo  Pontefice  dell’ anno  coll’ inter- 

vento di  412.  Vefcovi,  e di  800.  e più  Abbati, 
de  due  Patriarchi  Collantlnopolitano,  e Giero- 
folimitano,  e de  grAblegatide  gl’altri  due  j Die- 
de motivo  à- quello  Concilio  il  vivo,  c fanto 
defiderio  del  Papa  d’animare  i Prencipi  Chri- 
ftiani  alla  ricuperazione,  e fpedizione  di  Terra 
Santa,  malTime  doppo  che  da  Latini  confede- 
rati erafj  ottenuta  quelfinfigne  Vittoria  co’l’ac- 
quifto  di  Coftantinopoli  fotto  il  commando  di 
Balduino  Conte’ di  Fiandra,  che  vi  fò  dichiara- 
to Imperatore  della  Grecia  fotto  1 iftelfo  Pon- 
teficato  d’ Innocenzo  ,♦  Onde  doppo  fpiegatolì 
■ la  formula  della  fede,  tanto  fopra  1 Unità,  e 
Trinità  di  Dio,  quanto  fopra  l’ Incarnazione?  e 
Redenzione  di  Giesu  Chrifto,  come  anche  fo- 
pra  i Sacramenti  del  Battefimò,  Penitenza,  & 

R 3 Eucha- 
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f Euchariftia , fi: venne  à condannare  il  libro  dell 
Abbate  Gioachino  contro  il  Maeftro.delle  Sen- 
tenze, imputato  da  efiTo  d errore  intórno  al  Mi- 
ftero  della  Trinità,  fi  rinovaronó  le  condanne 
. de  gl’ Eretici  Albigenfi,  è de  Cattati  Patarini, 
fi  formarono  70.  Canoni  .intorno  alla  difciplina 
: Ecclefiaftica,  e fi  chiufe  il  Concilio  con  la  pu- 
. blicazione  aella  Bolla  della  Crociata  contro  gP 
Infedeli.  Tré  . cole  fi  avvertono  di  più  confide- 
• rabile  in  qiiefto  Concilio  j la  prima , che.nel  Sim»* 

. bolo  Ili  adoprato  per  la  prima  volta  il  termine 
ò\  tran\'uftant}atìone  nel. parlarfi  del  Sacramento 
/.dèli! Euchariftia.  La  feconda,. che  fii  limitata 
' la  poteftà  de  Vefcovi,  in  quanto  al  conceder 

- dellTndulgenze,  havendola  riftretta  à foli  40. 
.giorni,  &t  à cento  nel  giorno  della  Dedicazio- 

- delle  Chiefe,*Et  il  terzo, chein  quefto  Con- 
. cilio,  al  riferir  del  Vvadingo,-  fò  approvato  per 

la  prima,  volta  con  confenfo  vniverlale  de  I^P. 
r órdine  Serafico  di  S.  Francefco.  ; . r 

5.  Soffiegue  al  quarto 'Concilio  Ecumenico  di 
Laterano  il  primo  Concilio  Ecumenico  di  Lio- 
ne nella  Francia,  che  é il  decimo  terzo  Gene** 
rale  celebrato  dell’ anno  1245.  à tempo  dì  S. 
Luigi  ir  Nono  da  Innocenzo  IV.  Sommo  Pon- 
tefice, coll’afliftenzafua,  di  Baldùino  Impera- 
tore di  Coftantinopoli,  di  140.  Vefcovi,  e di  tre 
Patriarchijcioè  di  Coftantinopoli,  Antiochia, & 

/ . Aqui-' 
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■ Aquileja  j^r  confermare  la  fénteriza  di  fcbm* 
munica,  e di  depofizione  dall’ Imperio  di  ]Fe- 

- clerico  Secóndo  fulminata  già  contro  di  ; luì  in 
' un  Concilio  Romano  da  Gregorio  Nono,  & 

' i motivi  di  quefta  fcommunica,  e depofizione 

- furono  i feguenti.  Havea  Federico  ( dopò  efi 

. ler  ftato  nella  fua  minorità  vigorofamente  afli- 

- ' ftitoy  e diffefo  da  Innocenzo  Terzo  contro  le 

^ pretenfioni  d’ Ottone  Quarto,  eh’ erafi  intrufo 
•'  -nell’ Imperio ) con  enorme,  & efecranda  ingra- 
titudine  rivoltato  le  fue  armi  contro  la  Ghie* 
■•■fa,  pretendendo  la  collazione  di  tutti  i Ve- 
feovati  d’Italia,  & il  dominio  della  Lombar- 

- dia,  per  lo  che  hàvendo  invafo  molte  Città, 
e luoghi  dello  Stato  Ecclefiaftico , era  molte 
volte  ftato  paternamente  ammonito  ^ prima 

- dairifteflb  Innocenzo,  e poi  da  Onorio 'III.  e 

- finalmente  da  Gregorio  Nono,  nel  di  cui  Bon- 

• teficato,  portatofi  in  Oriente,  fi  era  collegato  ' 

’*  co  Maomettani,  permettendo  Tufo  de  loro  riti 

negriftefli  Tempii  Catolici,onde  per  cjuefti.,  éc 

r altri  delitti  havendo  pofto  foftbpra,  & in  divi-^ 

fione  i Popoli  dello  ftato  della  Chiefa  con  le 

due  quanto  renomate,  altretanto  oftinate  faz- 

zioni  de  Guelfi,  e GibellinI,  il  medefimo  Gr^ 

. gorio  IX.  in  uh  Concilio  adunato  in. Roma  m 

sforzato  di  dichiararlo  fcomniulcato..  Eftb  però 

poco  curando  di  fimil  fcommunica , fi 
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incrudelif'pìù  che  mai  contro  Io  Stato  Elcclefìa- 
ftico,  fottoponendo  la  maggior  parte  di  cfìTo^il- 
la  fua  Tirannia  con  i^r  tagliar  in  quattro  parti 
le  tefte  de  Religiofi,  ò con  farli  almeno  fcorti- 
care  quella  parte  di  Capo^  che  era  infignita  del- 
la tonfura,.  come  altresì  con  far  fegnare  in  fron- 
te con  ferri  roventi  quei  Soldati,  ch'eran  della 
Milita  Guelfa,  de  Éccleiìaiiica,  e con  altri  fi- 
mili  atti  d'inumana  barbarie,  che  modero  1* 
ifteffo  Papa  deU'anno  1259.  à reiterare  contro 
> di  lui  la  fentenza  di  Scommunica,con  la  depofi- 
zione  in  oltre  dalla  dignità  Imperiale.  Appel- 
‘ Iat<^  da  ciò  Federico  ad  un  Concilio  Genera- 
le, de  intimatoli  quello  dal  Papa  in  itopia  |)er 
l’anno  1241.  mentre  i Prelati  ddleSp^ne,  e 
di  Francia  lì  conducevano  à quello  eftetto  à 
, Roma  sù  le  Navi  de  Genoveft,  furono  quelle 
disfatte  dall’armata  di  Federico,  conducendo 
prigione  in  Sicilia  tinti  li  detti  Prelati  con  al- 
i.  cuni  Cardinali,  quali  poi  léce  egli  i^rte  fom- 
mergere  in  Mare,  parte  morir  di  rame  nelle 
. prigioni  ’y  E voltate  iulTeguentemente  le  fue  ar- 
mi verfo  Roma,  vi  recò  ogni  forte  di  barbara 
crudeltà,  non  perdonando  ne  à Sacri  Tempii, 
ne  à Sacre  Vergini,  ne  à quallìlìa  altra  forte  di 

■ Peribne,  che  fuOe  del  partito  Pontifido.  Mor- 
ta :to  perniò  di  dolore  Papa  Gregorio,  e falitonel 

■ Trono  Pontificio  Innocenzo  IV.  della  Cafa 

Fiè- 
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Fieichi,  fi  rìnovaronolemedefiméfcene,  onde 
fuggitofene  il  Papa  in  Francia  fottp  la  protez- 
zione  di  S.  Liuigi?  bandi  la  celebrazione  del 
Corìcilio  di  Lione,  dove  eCTaminata  rigorofa- 
txiente  la  caufa,  fu  proferita  la  fèntenza  di  d^o- 
(izione  controdi  Federico,  doppo  di  che  eflfen- 
d-ofi  ribellata  da  lui  tutta  la  Germania,  fi  venne 
alla  creazione  del  nuovo  Imperatore  in  perfbna 
prima  d’ Enrico  Langravio  a Afiìa,  e poi  dop- 
po la  morte  di  quelli  fegiiita  à capo  due  anni  in 
_ pedona  di  Guglielmo  Conte  d’ Olanda.  Si  ri- 
bellarono ancora  da  Federico  i Lombardi , e ti- 
ratolo à battaglia  lo  vinfero,  e necefiitorono  à 
fuggirfene  in  Puglia,  dove,  mentre  dormiva, 
fìi  affogato  con  un  cufcino  da  Manfredo  Tuo  fi- 
glio baflardo  nelfanno  1250.-  In  quefl^flefid 
Concilio  vogliono  alcuni,  che  fuffe  concefib  T 
ufo  del  Capello,  Abito  rollò  à Signori  Car- 
dinali. 

$ Deiranno  1274.  lì  celebro  parimente  In  Lio- 
ne il  fecondo  Concilio  Lu^dunenfe,che  é il  14. 
Ecumenico,  e Generale  lotto  il  Ponteficato  di 
Gregorio  X.-  in  cui  intervennero  500.  Vefcovi , 
60.  Abbati,  & altri  Prelati  Mitrati,  fino  al  nu- 
mero in  tutto  di  mille.  A quello  Concilio  in- 
tervenne S.  Bonaventura  Cardinale  dell’  ordi- 
ne de  Minori,  e vi  farebbe  intervenuto  anche 
S.  Tomaio  d’ Acquino  > le  non  folfe  flato  prc- 


Dig::l'“i  by  Gi'OgU' 


. venuto  nel  viàggio  dalla  morte  ne!-  Monaftero 
- di  FolTìviova  vicino  Piperno.  Per  opera  parti- 

• cdiarmente  di  detto  S.  Bonaventura  fi  ^oncili- 
orono  i Greci  con  i Latini  fopra  l’articolo  della 
procelfione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e dal 
Figliolo  5 Si  prefcriflero  nove  leggi  intorno  1* 

. elezzione  del  Papa,  e finalmente  fi  chiufe  il 
. Concilio  colla  fpedizione  di  Terra  Santa,  im- 

• ponendofi  à queft’efFetto  una  decima  per  fei  gn- 
i ni  fopra  tutte  le  rendite  Ecciefiaftiche. 

7 II  aecimoquinto  Concilio  Generale,  & Ecu- 
menico fù  il  Vienncnfe,  celebrato  in  Vienna 
della  Borgogna  dell’annd  iji i’.  per  Pautorità 
di  Clemente  Quinto  colla  pjr^ma  di  300.  Ve- 
fcovi,  c di  tré  tede  Coronate,  cioè  delli  Ré  di 
Francia,  d’ Inghiloerra,  e Spagna.  La  caufa 
’ della  convocazione  al  riferire  di  Sant’Antonino 
' fò  per  fodisfare  alla  promelTa,  che.havea  fatto  il 
Papa  al  Ré  di  Francia  di  elTaminar  la  caufa  di 
. ^onifauo  Vili,  affine  di  levarlo  dal  Catalogo 
de  Papi  legittimi,,  col  fuppofto,  che  folle  flato 
. ' Eretico,  come  fi  pretendeva  dal  Ré,  mà  efami- 
natafi  ' la  caufa  nel  Concilio,  non  folo  i PP.  non 
- -vollero  acconfentire  à quefla  dichiarazione,  mi 
anzi  ne  fecero  una  totalmente  contraria, dichia- 
randolo vero,  indubitato,  e Cattolico  Pontefi- 

• ce^  furono  bensì  per  addolcire  l’ animo  del  Ré 
aboliti,  c caflàti  tutti  i proceflì  fatti  da  detto 

Som- 
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Sommo  Pontefice'contro  di  lui,  con  dichiara- 
zione, che  non  potefTero  in  avvenire  mai  eCTer 
opporti  ne  à lui,  ne  à fuoi  defccndenti,  e nell* 
iltelfo  tempo  fù  decretata  ancora  la  canonizza- 
zione di  S,  Ludovico  figlio  di  Carlo  IL  Frate 
Minore,  & Arcivefcovo  di  Tolofa.  Si  venne 
ancora  alla  fupprertìone  dell’  Ordine  de  Teni- 
plarii , che  erano  caduti  in  varii  vizii,  & errori, 
& alla  condanna  delle  Beguine,  e de  Beguardi, 

' che  fortenavano  varie  propofìzioni  Ereticali  nel- 
. la  Germania,  e finalmente  fi  chiufe  il  Concilio 
con  riftituzlone  della  Fefia,&  Ottava  del  Cor- 
pus Domini,  e con  una  Bolla  fopra  l’elezzionc 
del  Sommo  Pontefice,  oltre  altri  Canoni  fattivi 
circa  la  difciplina  Ecclefiaftica,  e Regolare. 

S 11  decimo  {erto  Concilio  Ecumenico  è quello 
di  Cortanza  convocato  à richierta  di  Sigifmon- 
do  Imperatore  da  Papa  Giovanni  XXIII. detto 
prima  BaldafTar  Corta  dcH’anno  1414.  per  to- 
glier lo  fcifnia  di  tré  Papi,  ciafcun’de  quali  fi 
ufurpava  nello  rteflb  tempo  il  luogo,  & il  nome 
di  vero  Pontefice,  & eranoj  Primo  il  detto 
Gio;  XXIII.  furrogato  in  luogo  d’Alertandro 
V.  Secondo  Angelo  Corrario  furrogato  in  luogo 
. di  Urbano  VI.  fotto  nome  di  Gregorio  XII., 
. E terzo  Pietro  di  Luna  fotto  nome  di  Bene- 
detto XIII.  Intervennero  à quefto  Concilio, 
oltre  r Imperatore  Sigifmondo,  29.  Cardinali, 

47.  Ar- 
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47.  Ardvefcóvi,;27o.  Vefcavl^^trà  Abbai?)  e 
Priori  164.  Nella  prima,  e feconda  Seffionefu- 
rono  condannate  45.  propc^izioni  Ereticali  di 
Gio:  ViclcfFo,  la  maggior  parte  delle  quali  fo- 
no contro  Tautorità  Pontificia,  e contro  Tiiifti- 
tuto  de  gl’ Ordini  Regolari,  e fii  ordinato,  che 
oltre  i libri  fi  abbruciafi'ero  anco  le  di  lui  offa, 
fe  fi  fodero  potute  diftinguer  daH’altre,  Nel  fi- 
ne della  detta  Sefiìone  feconda, dubitando  Gio: 
XXIII.  d’efier  sforzato  à deporre  il  Papato,  fe 
ne  fuggi  aU’improvifo  di  notte  verfo  1*  Auftria, 
c perche  con  tutte  le  Legazioni  trafmefTeli  non 
volle  mai  indurli  al  ritorno,  & alla  depofizione, 
nella  Sefiìone  < 2.  doppo  formato  rigorofo  pro- 
cedo contro  di  lui  fi  venne  per  fentenza  di  tut- 
to il  Concilio  alla  depofizione,  ,e  privazione  delf 
medefirno,  tanto  per  i molti  capi  de  delitti,  de 
.quali  era  fiato  convinto  5 corne  per  troncare  una 
volta  lo  fcifina,  e refiituir  l’unione  alla  Chiefa 
di  Dio  5 doppo  la  qual  fentenza  comparfo  il  det- 
to Papa  nelConcilio  approvò,e  confermò  il  tut- 
to, fpogliandofi  da  fe  medefimo  di  tutte  le  In- 
fegnè,‘&  Ornamenti  Ponteficali.  Sulfeguente- 
mente  del  1 4 1 7.  con  commun'’,confenfo  di  tutto 
il  Concilio, fii  depofio  Pietro  di  Luna, alias  Be- 
nedetto XIIL  come fpergi uro,  pertinace,  ribel- 
le, e fcifmatico;  Et  in  tanto  non  fi  fece  Tifiefib 
(di  Angelo  Corrano,  òyogliam  dire  Gregorio 
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Xir.  perche  égli  fpontaneamente  cedette  ad 
ogni  fuo  diritto  per  mezzo  di  Carlo  Malatefta 
da  Rimini,  fpedito  à queft’ effetto  fuo  Procura- 
tore al  Concilio,  doppo  di  che  effendo  flato  da 
Signori  Cardinali,  eh  eran’prefenti  nel  Conci- 
lio, alzato  al  Trono  Pontificio  Oddone  Colon- 
na lotto  nome  di  Martino  V.  fi  venne  alla  con- 
danna de  gl’Erefiarchi  Gio:  Hus,  e Girolamo 
da  Praga,  l’uno,  e l’altro  de  quali,  come  reci- 
divi, e pertinaci  furono  fitti  abbruciar  vivi  per 
ordine  del  medefimo  Concilio,  e fu  anche  fla- 
bilito  non  effer  neceffaria  la  Communione  de 
Laici  ^ub  utraque  (pecie^  anzi  eflbr  fiata  dalla 
Clìicfa  legitimamente  interdetta. 

Il  decimofettimo  Concilio  Ecumenico  fla- 
feiando  da  parte  quello  di  Bafìlea,  che  febbene 
in  ordine  alla  convocazione  fatta  da  Martino 
V.  e fufTeguentemente  confermata  da  Eugenio, 
potrebbe  dirli  legittimo,  tuttavia  degenerò  poi 
in  Conciliabolo  doppo  la  translazione  fattane 
dal  Papa  in  Ferrara, e perciò  i di  lui  decreti  cir- 
ca la  depofizione  di  Papa  Eugenio,  e la  foflitu- 
zione  di  Felice  V.  vengono  communementc  ri- 
gettati à tenore  del  decreto  delf  ultimo  Conci- 
lio di  Laterano  ) è il  Concilio  F'iorentino,  co- 
minciato prima  in  Ferrara,  e poi  à caufa  della 
pelle  trasferito,  e terminato  in  Firenze  dell’an- 
no 1438. fotto à Ponteficato d’Eugenio IV.  A 

que- 


Digitized  by  Google 


‘ quello  Concilio  oltre  quàhtità  di  VeCcoyù  e 
; Prelati  deH’una,e  deH’altra  Chiefa  Greca, e L,a- 
f fina  furono  prefenti  l’illeflp  Papà,  c Gio:  Pa- 
^ leologo  Imperatore  d’ Oriente  con  il  Patriarca 
di  Collantinopoli,  & in  eflb  fìi  rinovata  per 
-1  opera  del  Cardinal  BeiTarione  la  concordia , & 
unione  tra  la  Chiefa  Greca,  e Latina,  elTendo- 
li  convenuto  in  quelli  cinque  articoli,-  Che  lo , 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre,  e dal  Figlio- 
. lo  j Che  vi  è il  Purgatorio  doppo  quella  vitaj 
Cheli  Papa  è il  Siq>remo  Capo,  e Pallore  di 
.tutta  la  Chiela  Catplica  j Che  i J .arini  Aveva- 
no latto  bene  in  aggiungere  nel  Simbolo  le  pa- 
role,^ Patre^  Fflipqae  proce Jit,  E che  final- 
mente non  erano  riprcnfibili'  ne  i Latini  fe  ce- 
lebravano in  Aziinoj  ne  i Greci  fe  nel  fernoen- 
tato.  Stabilità  quella  unione  fi  ricevettero  nel 
grembo  della  Chiefa  gl’  Artneni , .à  quali  ,fìi  da- 
' ta  da  Papa  Eugenio  la  forinola  della  fède  intor- 
no à i fette  Sacramenci  della  Chiefa',  e partico- 
larmente intorno  quello  deU’iEuchàrillia. 

■IO  II  decimo  ottavo  Concilio  Ecumenico  è il 

t . « - • • . » * 

Lateranenfe  quinto  convocato,  e principiato 
da  Giulio  IL  del  15  la.  e terminato  poi  da  Leoi* 

‘ ne  X.  del  1 5 1 7.  per  Infringer^  e dichiarar  nulli 
gl’ Atti  del  Conciliabolo  Pjlàno  'fatto  xronvoca- 
* re  in  Pifa  da  alcuni  Cardinali  Francefi  .ad  indi- 
' gazione  del  Rè  di  f rancia,  e di  Maffipjiliand 
• ' Ina* 
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* rmpcMtore,  In^ auedo.ConciHo  (fanqiie  fò  di- 
chiarato ConciUaoolo  il  detto  Congreflb  Fifa- 
■ nO)fÙdccr«ata  l’immortalità  cteirAn  ima,  e che 
..  il  ftipàié'(bj)i?3.d«l;ConcU^^  cori  altri  decreti 
concernenti  la  riforma  del  Clero,  e furono  am- 
meflì  anche  al  perdono  il  Cardinal  di  Carvajal, 
e Federico  di  San’Severino,  i quali  dairifteffo 
Papa  Leonev' {urooa  pof  reintegrati  al  grado 
Cardinalizio,  di  cui  erano  flati  privati  dal  fuo 
Antecetiòre  Giul  io  I L /IT 
1 1 Finalmente  il  decimo  nono,  & ultimo  Conci- 
lio Ecumenico  é quello  di  Trento  convocato, 
per  abbattere  1* ultime  Erefie  di  Lutero,  e Cal- 
vino, da  Paolo  III. delfanno  1545.  poi  per  ti- 
more di  pelle  trasferito  in  Bologna,  & indi  re- 
afllmto  in  Trento  (otto  Giulio  III.  e terminato 
del  1562.  fotto  il  Ponteficato  di  Pio  IV.  Mol- 
tifllmi  furono  i Prelati,  che  v’intervennero  da 
tutte  le  Provincie,  e quafi  tutti  i Potentati  d* 
Europa  vi  mandorono  i loro  Ambafeiatori.  Vi 
furono  ftabiliti  molti  decreti  fopra  la  giuftifìca- 
zione,  i Sacramenti,  il  Purgatorio,  e le  In- 
dulgenze, con  altre  cofe  concernenti  il  dogma, 
mà‘  in  molto  maggior  numero  furono  i decreti 
circa  la  riforma  de  coflumi,  ne  quali  fi  può  di- 
re veridicamente,  che  fìa  come  in  un  Com- 
pendio riflretta  tutta  la  difciplina  della  Chiefà. 
Chi  foflè  curiofb  di  fàperne  diflintamente  V 

^ Ilio- 
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Ifloriaj  ricorrà  airEminentiffimo  Pallavicifto, 
che  in  tré  tomi  in  foglio  l’ha  .eruditamente 
diftefa,  & in  più  breve  riftretto.  à .Monfignor 
Battaglini  nella  feconda  parte  de  fuoi  Conciliti .. 


FIN  E 
DELLA  PRIMA  PARTE. 


^ * 
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Deìk  co^e  piti  notaèirt  contemut  tifile  Leì^iom 
- • Della  Trima  Parte, 


ABbare  Gioa'cchmo  < Concilii  fottofcriveva- 
fuo  libro  contro  il  no  doppo’de  V efcovi,  c 
Maeftro  delle  fentcnze  prima  de  Cardinali leas* 
' condannatolezz.i2.n.4.  * zionc  3.0.7, 

Abbati  Mitrati  danno  il  Come  fedeflerO)  daflfero 
* voito  decifivone Conci-  ifoffragii,efottofcriveP 
•'  lìi  per  prÌYÌlegio  lezz.  3.  fero  ne  Concilii  Orién- 
. n.6.  tali,  e come  ne^l’Occb 

‘Àbailar(ìo<^  fua"  Erdìa  dentali. ivi’n.^»  - 
* condannata  da  • Inno-  Àbfciflione  commeflfà  in 
■ cenzo  (wondo  • ad  in-  • fe  ftelTo  da  Origene^  c 
ftanza  de  Vcfcovi  della  • perche,  lezz.  16.0.5. 

■ Francia  lezz'.  io.  n.  4.  Proibita  dal  Canone  A* 

" SuaErefia,quale.lcz.22,  ' poltolico.Ìvin,4.  ' - 
' num.  2.  " D’ Origene  cola  ne  di*» 

“ E abbruggiato  vivo  in  chino  £urebio,.e  $.Gi-» 
»xFrancia.ivi,  .rolamo.ivin.5, 

Ablegato  del  Vefeovodi  D’  Origene  riprovata 
' Jidpike  Féltro  al  Conci-  da  Pemetiio  Patriarca* 
' liò diKoma fottoLeone  ivi, n.6, 

" IV.  conie  foctoferivedè.  Di  Leonzio  Prete  9 e 


A 


S 
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perche. ivi.  £7.  i 1 ^ (lezz.i.n.  r ii. 

Fatta  da  fé  fteiTo  con  Adulterio  caufa  della  dc- 
quali  pene  punita  ivi.  - -pofizione  di  Contume* 
num.7.  . .jiofod&lVefcovatolez. 

AbfcilTi  da  fe  fteffi  9 che  1 5.  n.  5. 

pena  incorrine,  ivi.  ' Adulteri  non  fi  devono 
Accefiò  Vefcovo  Nova-  ammettere  al  Chierica- 
- zianodice  veriiCanoni  to lez.  i i.n.a.  ' ' /; 

3 Apoftolici. lezz.<i  5. n, 2.  Agape  cofa  foflero  lez.^. 
Adriano  primo  da  àCar-  num.  9. 

lo  Magno  il  libro  de  Ca-  Agatone  Papa  prefiede 
? nònlApoàolici  ivi.n.8.  per  mezzo  de  fuoi  l^- 
Preferive  al  Concilio  gati  al  terzo  Concilio  di 
•f  PJiccno  fecondo  il  con*  Coftantinopoli  lez.  a«n« 
-i  filare  gl’ Iconoclafti  9. 

lezz.  1 9-n.  16.  ' . 5,  AgoftinOcM 

. Prefiede  per  mezzo  de  ..mento  fopra  la  ripren- 
fuoi  Legati  al  Concilio  - fione  di  S.  Paolo  à&  Pie- 
Niceno  fecondo  lezz,  2.  : tro  lez.  8.  n.  5. 

..  tmrB.  IO.  Monfignore  . Agoftjnì 

Adriano  fecondo  fà  ab-  ^ fuo  fentimento  intorno 
. bruggiare  gl’  Efièmpla-  alla  Cenfura  diS.  Gela- 
. ri  delCocialibolodiCo*  - fio  Papa  al  libro  de  Ca- 
ftantinopoli  lezz.  1 9.  noni  Apoftolici  lez,  f 7. 
! num.  17*  . ' ‘ rnunli  j. 

- Prefiede  per  'mcTjzode  Agrippino  . yelcoyo  'di 
' fuoi  Legati  al  IV.  Con-  Cartagine  primo  à dire 

- cilio  di  Coftantinopoli  che  doveano.ribattcz- 

aaxft 


jiiarfi  gl-  Efetici  le«.'t4*  Barbaroflà  ,1^. 

num.  8.  .!  ' ..iiin.j., 

Al bigèfi  Eretici.  loro  er-  Aleflàndrp  fettitnocon- 
rore  lez.i2.n.j.  danna  ad  inftanza  del 

S.  Aleflàndro  Aleflàndri-  . Rè  di  trancia  le  Propo- 
c,n,oftduolejche  Ariofol*  fizioni  di  Gianlenio  fez. 

fe  amtneflo  ^lla  Com*  - zo.nimi  9.  > - 

; munione  da  Eufebio  di  AlelTandro  ottavo  con- 
.;.Ceiàrèa>  e da  altri  lez.  danna  le  Progofizioni 
12.  num.  I.  : 

; Suo  detto  de  Canoni  A- 
. poftolici  lez.  1 5.n.  1 4. 

, Condanna,  • Ario  prima 
del  Concilio  Niceno 
•.  lez.  i8.n.  7- 
Aleflàndro  Vefcpvo  di 
. Gierufalemme  ordina 


del  1681.  del  Clero  di 
Francia  lez.  20.  n.  1,0.- 
Ambafciatori  de  Prenci- 
pi  come  fi  ricevino  ne 
Concilii  lez.  5.0. 8. 
Anaftafio  Papa  condan- 
na 1’  Erefia  di  Ruffino 
lez.  19.0.8, 


ignorantemente  al  Sa-  Anaftafio  Bibliotecario 
..cerdotio  Origene, tutto-  fuo  detto,  intorno  al  li* 

. , «he  pbfciflb,lez.  .1 6.  n.  6.  bro  de  Ononi  Apofto* 
Suarcu^pcr:quefta'c4U-  ^ . lici  lez.  1 7.  n,,  1 7.  ; . , 

i'^.àDpt)aérirÌQBatriar<^  Angelo  Cqrrario  détto 

ivi.'  • 'j.'k  ; <.*'  Gregorio  XII. rinunzia 

Aleflàndro  fecondo  cop-  al  Papg*o|per  mezzo  di 

danna  l’Erefia  .degl’ In-  p. Carlo  M 

ceftuofi  Ipz.  20.  n.  3.  ;PrMurat9Sg^  (Cóncilio 
Aleflàndro  terzo  fi  ricon-  di  Coiianza  lez.  22,  pi  8. 
ciliainyeoietia  conFe-  Apollinare  Cua  Erefia 

S 2 ■ " ' iton- 
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• condannata  da  S,  Da* 
maio  Papa  lez.  1 9.  n.  d. 

ilpoftoli  (blamente  in- 
tervennero à i Concilii 
in  qualità  di  Giudici  lez. 

• «jj  n.  r. 

Si  portano  In  Gierulà- 
; lemme  predò  S,  Pietro 
. à celebrarvi  il  terzo 
' Concilio  9 e perche  lez. 

'‘Formano  il  Simbolo  di 
' nodra  fede  ^ e non  lo 
pongono  in  ileritti  y e 
' perche  lez.  9.  n.  i.e  lez. 
^ l'j.  num.  j. 

J^Jon  tutto  quello^  che 
infegnorono  y lalciorono 
in  ileritti  lez.  15.0.  i. 
Indniirono  la  Chielà 
con  molte  regole  Icritt^ 
- c non  fcritte  ivi.  num. 

Aflicurati  daChridod’ 
' cdér  amaedrati  dallo 
Spirito  ' Santo  lez»  x 6.  n. 

f-2.  ' 

' Uuinlnati  i prevedere 


• gj’ errori  futuri  ndia 

Chiefa.  ivi.  • ' 

' Celebrorónb  vani  Con« 
cilii  lez.  i.n.5. 

Loro  detto  intorno  1’  e£- 
(ere  i Concilii  de  Jure 
Divino,  ivi,  ^ 

Ogn’uno  di  loro  fece  un 
articolo  del  Simbolo  lez. 
o.n.2. 

Munirono  la  Chiela  di 
tutte  le  regole  necedà- 
rie  per  il  buon  governo 
di  edà  lez.  i j.n.  i.eleg. 
Loro  regole  lafciate  per 
il  governo  della  Chie& 
(ì  dicono  Canoni  Apo- 
fi:oIici.ivi.en.d. 

• Perche  infègnadèrolbn- 

• zalcritti  laleggeEvan* 
gelica  Iez.ij.n.2. 

Arcivelcovo  di  Cambrì 
fuePropofizioni  (òpràT 
amor  puro  condannate 
da  Innocenzo  XII.  fez. 
20.num.10.  ‘ ■ 

Arles  dio  Concilio  (Òtto 
S Sii  vedrò  Aotifògene- 
rale 


DiOitized±iy-Go0gIe 
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,^ràfelej5.5tx.2ili.  ' 0 
Arnoldo  di  BreTciafuoi 
i.  èrróri  lékizi.  ai.». 
Arrjo.nel  Concilio  Nice- 
. I no  convinto  dàS.  A- 
-itanafio  lez.  j.n.  i.  ^ 

V Condannato  daS.  Alef- 
fandro  Patriarcale  da  al- 
. vtri  ; JVfefcovi  prima  del 
Nicenojcxome  lez.  i8, 
i ti.  7.elez.  i2,n.i.j  * 
i Sua  Erefia  lez„2i.n.2. 

»•  AmmelTo  alla  commu- 
nione  de  fedeli  da  Eufe- 
- • bio  di  Cefarea  5 e da  al- 
tri còndifguftQ  di  5.:  A- 

-rléf&ndro  ; Aleflàndrinò 

* . les^  1 ^ ^ , A,. . t K.  ..I 

Arriani  acculano  S.  Ata- 
.MiàlìoIid!:b^Yer.  data  Ja 
morte  ad  Arfenio  lez, 
nùm.’9.V  ;( 
Arfenio  fi  pente  delfin- 
; garino  ordito^contro  S. 
: Atàoafio  lejs.'  i ó.  n,  9. 
jSuQ  teftimonio.  intorno 
alla  verità  de  Canoni 
ApòftoUci  prima  del  Y. 


0 


aft9 

Secolo  IVI. r:  o i 
S.  AHeniòcomeripréfo  • 
d’una  fila  incompoftoz- 

za  l^z*  8.) n.'t i|i» 

Aftinenza  dagfldoliti^ 
dalla  fornìtazione^  dal 
foffocato,  e dal  fanguo 
' perche,  e come  proibità 
: .nel  terzo  Concilio  de  gP 
- Apoftblilez.  7.  0.6.07, 
Aflemblee,  e comizie  d* 
un  Regno  cofa  fiaho 
-rlez.  i.n.2. 

S.  Atanafio  nel  Concilio 
. Nicehoconvinfè  Arrid. 

.:kz.3iri.i;;  . r,-;  > 

Depofto  dalla;  Sede 'd* 
cAlefIàndria>  e cbmeléz, 
IO.  num.  .9,  ^ i 

Sua  condanna’  non  àpi- 
. (provata  da  SCiulio 
pa  lez.  12.  num.*j./:*  i 
ouo  detto  intórno  .àri 
.>Canom*Apofl:olici  lez, 

‘ 15.  niam.:i4;. 

. .Fiori  i nel:  IV.  Secolo  9 
nel  quale  fa  menzione 

. de  Canoni  Apoftolici 
S j lez» 


Iez*io.n..?/e ’9. 

V léne  accufàto  d * ha  ver 
dato  la  morte  ad  Arfe- 
nio»  Ivi  numero  ^ . . 


B A fonia  (uà  fenti- 
mento  Intorno  alla 
,\Cen(nra  data  da  S*  Ge* 
laliò  à Canoni  Apoftó* 
( licUez.  17.0.14/ 
Balduino  Conte  di  Pian* 
i draGèneraledeirEfer- 
j oto.de  Latini  ricnpera 
CoftantlnopolL  lez.  22. 
‘'iram.^4. 

E dichiaratolmperato- 
re  de  Greci. ivi. 

•Bafitea  fiio  Concilio  de- 
• cenerà  in  Conciabolo, 
Iez..i2;n.  9. 

-S  Bafilio  il  Grande  prl- 
**  ina  del  V.  Secolo  fà 
menzione  de  Canoni 
, ApoffoIicLlez;.io.n.io. 
‘‘  II. e I i.elez.  15.17.1 4- 
^S^e  lettere  fi  dicono 


C^nonicheyeperchelez, 

’ to.ii.io» " P*  ' V 
Battefimo  ddli  Eretici 
• mando  valido^  equati- 
- do  invalido  Jez.  1.0 ji,  1 1, 
Si  crede. nullo  da  S.Ci- 

f)riano5  e dal  fiio  Conci- 
io  di  Cartagine  ^ e da 
Tertulliano  > c perche. 
. Iea.14.  n.9.  " 

Come,  Sl  in  che  fenlb 
.fia  invalido  inondo  i 
’ ■ Canoni  ApoffolicL  lez. 
I7.num.i.e2.^ 

De  grEretici  Novazk- 
ni  5,  perche  valido-ivh; 
Battefimo  per  trlnam  iin-^ 
merfionemeommanda- 
co  dal  Canone  quararW 
r tandve  Apoftolicàlez. 

• i6.n.9. 

Di  tre  mila  perfbne  co- 
me fatto  in  un  (oL  gior- 
. no  dagrApoftoH  nel 
Giordana  per  trinam 

immerfionenxlez.  1 6.  tu 

* 

9-c  IO. 

Bellarmino  Tua  opinione 


vintròmoalIaCciiftifa  da- 
ta da  S.  Gelafio  al  libro 

• de  Canoni  Apoftolici. 
lez.17in.1j. 

Berengario  fua  Erefia 
condannata  da  S.Leone 

• IX.  lez.2o.n.2. 

Ricade  ne  gl’ errori  del- 

^ la  inedefima fua  Erefia. 

• « 

IVI. 

5. Bernardo^  e Vcfcovi 
I della  Francia  loro  rJf- 
. petto ^ *e  fcufa  verfo  la 
Santa  Sedere  percheUez. 

• 20.  num.  5-  . 
Bevereglo  Eretico  fua 

opinione  de  Canoni  A- 
poftolici.  lez.  I o.  n.  2. 

Si  confuta  la  fua  opinio- 
ne intorno  à Canoni  A- 

f)oftolici.lez.  I j.nu.  I,  e 
eguen. 

S.  Biblide  come  fi  difen- 
' delle  dalla  calunnia^  che 
mangiallè  carne  huma* 
na.lez.7.n.S. 

Bigami  efclufi  dal  0iini- 
. libero  Ecdefiaihco  da 
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im  Canone  Apoftolica 
lez.  lo.n.  12. 

S.  Bonaventura  ^ per  ope- 
' ra  fua  fi  conciliano  le 
opinioni  contrarie  tri 
Grecite  Latini  circa  la 
procefiione  dello  Spiri- 
to Santo. lez.  22. n.  6. 
Bonifacio  Vili,  fi  pre- 
tende Eretico  dal  Rèdi 
Francia.lez.22.n.7.  ! 
‘^Suoi  Proceffi  contro  il 
Rè  di  Francia  aboliti  9 
e perche i ivi.  ? 

Brunichilde  Moglie  di 
Sigisberto  Fratello  di 
Chllperico  Rè  di  Fran- 
cia relegata  nella  Città 
Rotoraagenfe.  lez.  17. 
num.  5. 

Refta  Vedova  di  Sigif- 
berto  fatto  uccidere  da 
Chilperico.  ivi. 

Si  congiunge  in  Matri- 
monio con  Mofoveo  fi- 
glio di  Chilperico  5 e 
Ribelle  del  Padre;  ivi 
.num.  ò,  ^ ‘ 

S 4 
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f 


' fti  in  ifcrkti  da  gl* Apò-' 
' ftolL  ivi.  n.  z.i . ' ' . j 


C AI cedonia  ^ fuo  C6-  . i Polli  in  ifcrkti  da  S.Cle- 
cilio  Ecumenico  4.  mente  primo;  ivi. 
quandojda  chi,  e perche  : ^Loib  vero  nùmero,  ivi. 

1 convocato.  lez.  21.  n.»5.  ..  em.fe^uen.  ^ 

'Calvino  perche  erraflb  EranoinferitiiniinìCo- 
dicendo^cche  S;  Giaco-  •?  dice  datò^n  Roma’  da 
* '.mo  préÉedè  ali  Conciliò  . ' Àdlrianò  primo  àCaflo 
i^tetzó  de.>gr.Àpoftoli.  Magno. i vi.  n.  6.  . : 
lez;j7in.  6.\‘ ^ ’ • Cofa  ne  dichino.Anà- 

•Calvinilli,eLutéranine-  ftafio  Bibliotècarióv  dr 
^ gànoflarConfelfioneau-  j il  Cardinal  Umberto  • 
ricolare. lez.  1 1.0:4.  . ivi.  niim.  6.  e 7.  ri.  . 

XDaiióne:  Apoftolico  8.11-  Si  conciliano  le  diverfi- 
illatO'  per  condannare  T i. tlddl* opinioni  intontó 
-«opinione  delle  Chièfe  .àlla  loro  verità 
dèir  Afia  nella  contro-  mero.  ivi.  n.  8.  ’ m' • .7 
. verlia  dellaPafqua.iez.  Se.  ne  riferifcono  citi- 
1 4.  n.  5.  e 6.  - quanta^  come  ricévuti 

CanoHe  ; Apòftolico  Je  t per  rveri  dalla  Ghiefa 
:,Eunuchisc6{crmato(Ì2LÌ  Romana,  ivi.  ii;  toi^ì 
Concilio  Niceno.'  lez.-6.  - - Si  diconodal  Dialleoiti- 
-l  num.7.  venzioneomànja^  e.da- 

-Canoni  Apod3:olici,quan-  ti  alla  luce  nel  VvSeco- 
:>  dovj.e  dovè  fbflfèro  for-  lo.  lez.  io.  m .1.  \ ji  * 

. ; ihati.  lez;  9.1Ì.  i ié  2I  ‘ - Si  confuta  qùeft'opinLgir’ 

, Perche  non  fofleroipo-  - ne  neUe  lezzionico.  iÈi- 
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'■•ej  1 1;  per  • tot  u'  rr;  ■, 

5 . Dal  Bafpnioi^e  dhl  Bel- 
" lafrtiihd  i fi  ‘dicahól;  ,vèro 

{>arto  delgf  -Ap^ 
ez^  lolnv  j.  ’ ' » r '- 

iDal  Bevetegio -fi  x:fija- 
maiM)  «aa  compilazào- 
- ne  <^de  Cartoni  fatti  da 
^ Vefcovi  ne  iprinii^  due 
fecoU.  ivi  n.  2,  . 

^ Opinione  delll  Autore 
intorno  alla  lóro  verità, 
- & origine. ‘ivi  n.  4;*é  fe- 


guen.  i 


Servivano*  di  Norma  ne 


’2^93 

- Antiochèno . * lez.  .iu 
nn. 

• ' Lioro  efiftènzar^ . è noti- 
‘ zia*  prima  del  4.  e'5.Se- 
' colo  comprovata  dal  fe- 
••  corido  Concilio  Gene- 
rale diGoftantinopolij 

r e dalli  Cartagincfe,  Ef- 

- ’fefino,  e Calcedonefe. 
ivi  n.  9.  IO.  I i.e  12. 

• Menzidnàti  fotto  nome 
precrfo  di  Canoni  Apo- 
vllollci  da  Papi,  SS.  Pa- 
dri, Coiicilii,  & Impc- 
ràrori.  lez.  12.  n.  i.  e fe- 


-*  Cocilii  prima  del  Nice-  guen.  ** 

no.  ivi  n.-  y.  ' * 1:  < f ^ • Con  che  ragione  fi  ne- 

Col  teftimonio.»‘^di  ^S.  ghino  dal  Dalléo.  ivin* 
“ Atafiafio  fi  provanode-  : 8.  e*9.  * • . ' ^ ^ 

rivati  idalle  f’radizioni  . Si  provano' Veri  contto^^ 
.. Apoftoliche.ivi‘i[!.8.e9.  • le iràgiòrti  del  Dallep 
Menzjonati  da  S.  Bafi-  ivi  ti.  irò.‘  e fegùeri.  . i ^ 
i ‘ Ho  il  Grande  prima  del  .Forhiàti  dagl*  ApoftoU 
.^quinto  fecolo.’  ivi  nn.  • hel  terzoConcilioGie- 
- I o.  1 1 . e 1 2.  ' rofolimitano.  lez.  1 4.  n.  i . 

Menzionati  dal i Conci-  ' Loroefiftènza.compto- 
' lio  Niceno^  e dal  Con^»  ' vata  dagl' Atti  degl  A* 
cUio>  o Conciliabolo  poftoU/ivih.^.* 

Indi: 


*^94. 

t .Indicati  dalle  lettere  di 
& Paolo^  ivi  n.  4. 
Servono  di  fondaraen- 
' to  à S.  Sterno  Papa  per 

• proibire  la  rebattezza- 
5uone  degl’ Eretici  con- 

: vertip^ivi  n.  8. 

' Detti  veri  da  Aoefio 
. VefeovoNovazianodet. 
X 5.  n.  2. 

- Menzionati  in  più  luo- 

• ghi  da  S.  Innocenzo,  & 
crprefìTamente  da  S.Leo- 
ne  il  Grande,  ivi  n. 

‘ Inviati  da  S.  Zacaria  à 
Pipino  Rè  di  Francia 
per  riforma  di  quel  Cle- 
. roi  ivin.  7. 

Dati  da  Adriano  primo 
. ^ Carlo  Magnorivin.Sp 
Servono  alla  Chiefa  nel- 
la decifione  delle  caufe 
Ecel.eliaftiche,  ivi  0. 9. 
Molti  Concini,  S,  Pa- 
dri , e Scrittori  li  nomi- 
‘ nano  precifamente  col 
vnomé  di  Canoni  App- 
ftolici.  ivi  n.  1 3.  e j 4. 


Come  dalflcm^ro  Bie- 

• itiehfeJìcJMghmò), fatti 
dagl’  Apò(loli>rivi  mi  6. 
Si  diffende  la  loro  veri- 
tà, rifpondendoagrar-  * 

• gomenti  contrarii.  lez. 

• 1 5.  n.  2.  e feguen. 

<N(m  pèrche  fiario  tao- 
diuti  pa  molti  non  fono 
veri,  ivi  n.  3. 

Perche  non  comprefì 
nel  Codice  di  Martino 
■ Bracarenfe.,.  e di  Fer- 
rando Diacono,  i vi  n.  1 7. 
Come,  & in  che  fenfo 
dichino  nullo  jl  Battefi- 
mo  de  gl’.Eretici.  lez. 

I j.n.  ri  e 2.  ' 

Perche  detti  da  S.  Gre- 
gorio Turonenfe  quali 
Apoftolici.ivin.3.&  1 1. 
Loro  libro  adulterato 
da  Chilperico  Ré  di 
Francia,e  perche.ivi  n.9. 
Erano  in  ufo  in  Fran- 
cia fin  dal  tempo  di  S. 
Gregorio  Turonenfeivi 

n/ii.  w r 

Ne 
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-'-’Ne  & «ieri^ohe  X Ce- 
i '&ea  yefcòvo  Arda- 

ten(e,.ivu  ^ * - 

' ìjoto  li&ro>  co(ne)&  la 
che  fehfo  chiamato  A- 

* pocrifo  da  X GelaCa 
I^apa  • ivi  ri*  1 2 Je  feguem 

' Annoverati  da  S.Gio: 
Damafceno  fra  libri  del- 
le divine  fcritture*  ivi 

• n.  I 

Si  conciliano  ropinioni 
- divede  intorno  alf  ef- 
fere,  ò non  efiere  Apo- 
crifi. ivi  n.  iy*efegLien. 
^ Si  ricevono  da  Grecinel 
numero  d"^  ottantacin- 
qne,  e da  Latini  di  cin- 
quanta »Iez.  9.  a 4.efegu» 

• F urono  compilati  da  S. 

. Clemente.  lez.  iclh.  7. 

Effi  e non  altri  Canoni 

• erano  prima  del  Nice- 
no  lez.  1 r.  n.  2. 

Lerci  cónironto  co  Ca- 

• noni  del  Concilio , ò 

• ConcitiaboIoAntioche- 
flOr  ivi  n.  j.  e 4. 


.Non  inferiti  nel  Codi- 
ce univerfale  de  Cano- 
ni della  Chielà,  e peì- 
- che.Iez.  i2.n.  IO. 

•.  Non  mentovati  efpref 
fàmente  .dal  Concilio 
. Niceno,^  e pèrche,  ivi 
n.  12. 

Capitoli  Generali,  e Pro- 
. vinciali  de  Religiofij 
perche  h celebrinodop- 
do  Pafqua , e vicino  al 
tempo  di  Pentecolte# 
lez.  n.  n.  6. 

Cardinali  poflbno  convo- 
care un  Concilio  Ge- 
nerale per  più  motivi  3 
. e per  quali.  lez.  2.  n.  1 5. 
Non  Vefeovi  hanno  il 
' voto  ne  Concini  per 
conluetudine^  non  per 
ragione  nativa,  & ordi- 
naria. lez.  j.n.  jr. 

Sono  collaterali  del  Pa- 
pa, e come  liana  mag- 
giori de  Vefeovi.  ivi . 
Prefénti  al  Concilio  di 
Coflanza;.ElIi>e  non  .11 

Con- 
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'i  Cóncilio  eleggono  ilPa- 
lezi.  5.  n.  5.  tr_; 

“^Cardinal  Baroniò  Tuo 
fentiraento  intorno  alla 

* Cenfura  data  da  S.  Ge- 
lafio  Papa’jal  libro  de 

- Canoni  Apoftolid.  lez. 

1 7.  n.  14.  , 

Cardinal  Bellarmino  fiia 
» opinione  intorno  alla 

* medefima  Cenlùra.  ivi 
n.  15. 

•Cardinal  Carvajal  priva- 
to, e reintegrato  del 
•,Cardinalato.lez.22.n.2o. 
Cardinal  Federico  di  S. 

Severino  privato,  e.  re- 
.•  integrato  i del  .Gardina- 
' lato.  ivi.  , ( 

Cardinal  Sfrondato  fi  lo- 
da. lez.  8.  n.  6.  ’,,  • 

Sue  rifleflìoni  fopra  la 
caduta  di  S.  Cipriano 
neir  Erefia  della  ribat- 
tezzazione.lez.  1 9. 0.5^ 
Sua  narrazione  della  vi- 
ta, & errori  di  Michel 
Molinos.lez.2o.n.  1 1, 


Càr^inaFoUtnbertb  ;^e- 

• : fcovo  di  Selva  Candida 

fi  loda.lez.9..QÌ  7.  ■>; 

< &ia  opiniooe  intorno  à 
■A  C^oni  Apoftolid.'ivi. 
(Oirlo'Màgnò  cOmeJn- 
. itcTveniffe  à i i Condili 
:odi  Francfort,.e  di  Ra- 
' dsbona!.  lez.^.n.7.  i...‘ 
Riceve  in  Roma  da 
Adriano  Primo  un  Co- 
dice di  tutti  i Canoni 
■ per.  regola . delle  fue  ■ 
Chiefe  di  Frància,  lez. 
9.  n.  6.  e lez.  15.0.8. 

; Suo  detto  intorno  à i 
-Canoni  Apoftolici.  lez. 

. 15.  n.  14. 

Carlo  Malatefta  .da  Ri- 
. 'mino  Procuratore  d* 
Angelo  Gorario  à ri- 
i nunciare/il  Papato  nel 
Concilio  di;  Cofianza. 
lez.22.n.8.  . . . V 
Carni  come,'  &.  in  che 

• fenfo  fi  pofiai,  e non  fi 

polla  aftenerlene.  lez, 
ii.n,  df  . • • : 

Ca- 
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CtfftuMarfim  xipmwoe  hccinvocaz!orìe<fclGo- 
rintorno  aila  v£fifià  de  cilioEfTenno.Iez.i.n.11. 
Canoni  Apoftolici.  lez.  •'  Prefiede al  Concilio Ef- 
- 1 4.  tti- 1.  e lez.  . ' féfino  permezzo  di  San 

Cirillo  Alcflandrino, 
Suo  fentimento  fopiala  • Icz.  i.n,6, 

’Cenfura  dàta-da  S.  Ge- 'Celibato  neccllarlo  ne 
lafio  à i Canoni  Apofio-  Sacerdoti  anco  con  juga- 
lici.  lez.  1 7.n.  15»  ti.lèz.  14.0.  4. 

Catafrigi  Eretici  de  pri-  Cerdone, e Valentino  E- 
ml  tre  Secoli  comC)  e refiarcbi  condannaci  del 
. da  chi  condannati,  lez,  i55.daS.Higino  Papa. 

i8.n. elez.  19.0.2.  lez.  19.0.  2. 
Caufediféde  da  chi  deb-  Cerimonie  colle  quali  fi 
bino  trattarli . lez.  j.  n.  2.  celebrano  i Conciliò  lez 
S.Celeftino  Primo  eneo-  5.0. 4.  e feg. 
mia  S.  Cirillo,  c perche  Cerinto  Erefiarca  Tua 
lez.  1 8.  n.  1 1.  Erefia,  & errori,  lez.  7. 

• Condàna  Neftorio.  ivi,  nura.  2.ej. 

• e lez.  1 9.  n.  I o.  Cefàreo  Arelatcnle  Tuo 

Perche  permettelTe  la  detto  de  Canoni  Apo- 
convocazione  del  Con-  ftolici.  lez.  1 5. n.  1 4. 
ciiio  Eflféfino  per  TEre-  Chierici  caduti  in  idola- 
fia  di  Nefiorio.  lez.  1 9.  tria  fi  devono  deporre  , 
n.  IO,  lez.  II. n. 2. 


’ Pcrmifé,  & ordinò  à Chiefé  non  fi  cambino  da 
TcodoCofuniore^eVa-  Pallori  d'Anime.ivi, 

- lenuniaao-  Imperacofl  Chilperico  di  Fran* 


eia 
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eia  vuol  condannato  nel  ? mgahno  |)èr  cò'ndatìna^ 
• Conciliò  di  Parigi  San  re  S.  Preteftato.  ivi;  no. 
- PreteftatoVefcovoKo-  g.é  9.  . ; \ ^ 

‘ tomagenfeye  perche.lez.  F à adulterare  il  libro  de 
1 7.  n.  3.  e feguen.  Canoni, come,  e perche* 

Suo  amore  frenato  vèr- i.’ ivi  >!  . * 

foFreflegundafuaCon- Euccifoda.Frenegun- 
cubina.ivLn.  5.  e feg.  .da  medelìma.ivin.  i p. 

Uccide  più  moglie,  il  Chrifto  promulgò  la  fùa 
Fratello  Sigisberto,&:i  legge  fenza  feri  tri,  e per- 
proprii  figli,  ivi.  . j che.  lez-  ij.n.z.  . 

' Relega  Brunichilde  : La  fua  fu^  in  Egitto , 
moglie  di  Sigisberto  & il  fuo  miracolo  nelle 
nella  Città  Rotomà-  .nozze  di  Cana  fi  tac- 
genfe  .ivi . . > ...  cìono  da  S.Luca,lezi  1 6. 

Gli  fi  ribella  Moroveo  - num.  3.  . . 

■■  fuo  terzogenito,  ivi.n.6.  : Conferifee  àS,  Pietro.il 
\ Vince,  edisfa  rclTérci-  primato  fopra  de  gf  al- 
to di  Moroveo,  che  re-  tri  Apóftoli.  lez.  i.  n.  5. 
ila  fuo  prigioniero,  ivk  Inftruifce,elQcla.i Con- 
^Fà  ràcchiudere  Moro-  . icilii.ivi.  - 
veo  in  un  Monafterp.  - Da  à S.Pietro  il  carico 
“ivi.  . . di  governare  i fedeli,  e 

. Fàraunare  un  Concilio  . la  Chiefa.  .ivi,n,7.  . ) 
in  Parigi  per  la  condan-  CirconcifioneaboUta.nel 
na  di  S.. Precettato. ivi  . terzò, Concilio  de gfA- 
rium.  7.  • I .póftQli.lez.7...n7-eò. 

Suo  ftratagemma,;:&  & Cipriano  nel  ConciAIo 

.di 


< di>  Gait^ìne  dècr^  la 
' ribatfèziàaione  dè  igrE- 
‘ fetidi  Jez.^  I V*  n:  9*^^  ' r 
Invia  quefto  fuodecre- 
i^tb'àS.Stfefaìio  Papa^che 
i io  riprova; ivi. n.  9; c io. 

Si  mòftra  con(apevo!e 
' del  Canone  A poftoli- 
V co*5  che  proibiice  la  ri- 
biattezazione  de  gl’  Pire- 
tici, ivi.n,  1 1.  ^ •'  :» 

. Impugna  là  ti^adiziotie 
' A poftdlica^  proibitiva 
della  ribattezazione  de 
gl’  Eretici,  e perche,  ivi. 
c num.  12. e i j.  ' . 

Non  fi  vale  de  Canoni 
Apoftolici  à fóftenere 
invalido  il  Battefimo 
de  gl’  Eretici , e perche. 

' lez,  17.11.  I.  * Hi  f» 

Sua  Erefia  circa  la  ribat- 
tezazione de  gl’ Eretici 
condannata  da  S.Stefa- 
* fano  Papa!  lez.  1 9.  n.  5. 

' Prima  del  Martirio  fi 
! crede  emendato  del  fuo 

.errore  intorno.^  riha* 


• • 


* . 
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tezazìone.ivL'  r;.: 

‘ & Cirifk)  'come  encomià» 
to  dàS.CdeftinoFapa* 
i;.lez.!*8.n.i  r.'  i . . v 

••  .Frefledc^d  ConcflioE* 

.»  t 

fefino  cdme  Legato  di 
• Ceieftino  primo,  lez.  ù 
‘ n.  1 1. e lez. 2. n.  6. 

S.  Clemènte‘primo  pofe 
in  ifcritti  iCànoni  Apo* 
' ftolid.lcz.9n.2.elez,i3.' 
num.  6. . . ; 

Riteneva,  à*  memoria 
tutti  r precetti  y-e  le  tra- 
dizioni* A pòftolicheJcz, 
' 13;  num.  6.  D 
Condanna  T Erefia^di 
quei  di  Corintodez.  19. 
num.  2.  • .1  1 

Clero  di  Francia  fiie  prò* 
% pofizìoni  del*  16  8 1 .con- 
' dannate  dà  AlejPiandro 
'VIII.lez.20.n.io;j^ 
Codice  de  Canoni  della 
! Chiefa  cofa  cohcenelOfè; 
•déz.ì2vri.ìo. . 
Comi^ie,&  Aflembleed* 
un  Regnò  cofa  lianolèsv 

I.Q» 
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1.  num.'x  ) 5 

•Communione  de  Laici - 
fotto  runa  5 e l’altra  fpe- 
cie  non  necefTaria,  anzi 
legittimamente  proibi- . 
. ta.Ìez.22.a8^  t 
c Sotto  Tu  na^  Tal  tra  rpe- 
cie  pratticata  nella  Ghie 
(a  antica,  lez.  6.  n.  i o.  ^ 
Concilio  in  cenere,  che 
eofa  fia,  e lua  etimolo- 
gia, lez.  i.n.  2. 

Può  elTere  Generale, 

* ini  non  Ecumenico,  e 
. perche,  ivi. n. 4. 

Non  é alTblutameijte 
^necefifàriò  per  la  con- 
. ^anna  degl  EreticUez. 

1 8.  n.  5. 

''Sue.diffinizioni  inma* 

• teria  di  fede,  e di  dog- 
oina  lènza  la  conferma 

del  Papa  non  hannoal-  ’ 
cun  vigore.lez.  20.  n.  13. 
Concilii  in  Genere  di 
quante,  edi  ^ualifor- 
Vxi  fianalez,  im.3. 
.^Tenuti  per  lo  fpazio  di 


I^indlcr.  Secoli  , fóto 
' itati  ibctioreritri  ddéifl- 
yamcnte  folo  da  Vefco- 
vi.  le^  3. 

Si  vedono  fottofcritti 
.anco  da  Preti , mà  non 
dccifì  vamentc,  ivi . 
.Chi  dia  in  eflì  il  voto 
'decifivo.ivi  n.  I.  e fèg. 
Jn  che  luogo  fi  celebri- 
no.lez.5.n.  1 1. 

Quando  fi  principlaflè- 
ro  à celebrare.  lez.  a i . 
Si  celebravano  nella 
Chiefa  di  Dio  anco  pri- 
ma del  Niceno.lcz.  10. 

. nurtL  6. 

Molti  fanno  menzione 
precifa  de  Canóni  Apo- 
-llolici.le^  ij.n.  13. 

Si  mandano  à Roma  al 
Papa  per  f approvazio- 
me.  le^  1 8.n.8, 

Loro  diffinizioni  in  ma- 
ceria di  fede,  edl dog- 
ma feriza  la  conferma 
del  Papa  non  hanno al- 
fun  yigorCiJez.io.n.i'3. 


— Di§;  ' Ljy 


Inftituitì^  orlodati  da 
Chrifto.lez.  i.n.j. 

Loro  conferma  (ì  è fem- 
ore richiefta  à i Papi. 
Icz*  n.  S. 

Goncilii  Provinciali  fi  cc- 
'icbravano  due  volte  V 
' anno, & in  che  tempo, 
e cofa  difponeffe  fopra 
. ciò  il  Concilio  Niceno, 
,e  l’ Antiocheno,  lez.  1 1. 
num.  6. 

;Si  raunavano  ne  primi 
r tre  Secoli  per  confuta- 
re, e condannare  l’Ere- 
'{^e.lez.  iS.n.j.  . . ' 
Concili!  particolari  tenu- 
ti nei  fecóndo,  e tèrzo 
Secolo  fbndorono  i loro 
decreti  sù  Canoni  Apo- 
ttollci.lez.  lo.n.  1 3. 

. Sentenze  di  quelli  cele- 
brati in  Roma  per  con- 
fiiltarvi  le  materie  pro- 
mulgavanfi  in  nome  de 
' Papi.  lez.  20,  n.  1 4. 
Concilio  Generale  Ecu- 
cbehicoède  Jure  Divi- 
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no.  fez.  i.n.'5.e  6. 

Può  convocarfi  da  Car- 
dinali per  tre  motivi,  q . 
per  quali. lez.  2.  n.  15. 

Come  debba  publicarfi 
dal  Papa.lez.5.n.  I. 

Perche  fia  validamente 
convocato  cofa  fi  richie- 
da. ivi. 

E valido  fe  bene  da 
qualche  Provincia  v’  in- 
terveniife  un  folo  Ve- 
fcovo,  e perche. ivi  nu* 

2.  ej.  ^ , 

Con  che  ceremonle  ù 
celebri,  ivi.  n.  4.  e feg. 

. Trovandofi  aperto^  in 
"teinpo , che  vacàfle  la 
Sede  Ponteficia  à chi 
fpetti  r elezzione  del 
' nuovo  Papa.  ivi.  n.  5.  , 
Riceve  dal  Papa  la  fqr* . 
"ma,  e la  regola  del  de- 
* cidere,  e deffinire  le  ma- 
tèrie, lez.  19.0. 

E’  nullo  efcluclendofi 
alcun  VéfcovÒ,che  non 
fia'ò  Emetico  j ò fcoo^ 

‘PJ».  4 ..«-..‘.A 
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municato  notòrio,  lez. 

*5.num.  I.  ‘ ' • 

CoiicUii'  Generali  ' Eciì- 
^inénici  fono  de  Jure  Di- 
'*&/>w.lez.  i.n.5.e6. 

De  Jure , e de  faHo  han- 
no à convocarfi  folo  dal 
Papa. lez.  i . n.  7.  c feg:^,^ 
Si  fono  alle  volte* con- 
voca ti  dagl’ Im- 

peratori 5 e perche,  ivi. 

hi  1 4. 

‘ Vi  ' hanno  prcfeduto 
» quali  Tempre,  ò per  fé 
^medelìmljòper  mezzo 
de  loro  Legati  i Sommi 

^'Pòntefici.lez.2.  nu.  2.  e 

> 

•iej;uen.  • 

^ Non  lì  célebrorono  nel- 
la Chiefa  di  Dio  prima 
del  Niceno.lez.  i8.n.  i. 

* Perche  adunati  nelle 
.[^"càufe  già  decife  dalla 

* Sede  Apollolicaiez.1 9. 
n.ii.ei7* 

Loto  deffinizioni  In 
^materia'' di  fede,  e di 
'dogala  lenza  la  cónfér- 


• • - i»  ■«  t W,  , 

’ ma  del  Papa  non  han- 
noalcun  vigore,  lez.  20. 
ntim.  ij.  " ' 

* Sonò  i^ln  intiero  di  die- 
cino.ve.lez.  zr.n.iV  . 
'ji^^ipali  ,*  quando,  dachiV 
ové'je  perché 'convoca- 
titi.-lèz.‘ 2 T.  eii.'pér  tot. 
"Se  ne  mandano  le  copie 
al  Papajairimperat'òrè, 
& alle  quattro  Sedi  Pa- 
triarcali. lez.  i.ri.  11/  * 

' V [può  prclédere  mio  il 
Papa  per  ragione  dèi 
'Tuo  ófhcio.  lez.  2.  nu.  2. 
Loro  conferma  fi  é fenà- 
pre  richiefta  à P^i.lez.' 
4.  num.  8.  , 

Come,&  in  che  luogo 
vi  fedelfero  gl’  Impe- 
ratorLivi.n.  g.e  feguen. 
Loro  nìaterie  da  trat- 
tarvifi  fi  prefcielgono 
da  Legati  Apoftolici . 
lei  5.0.9. 

Concilii  de  grApoftoli 
'.quanti  fiano.  lez,  6.n.  i. 
'2.  e j. 

Con- 


i 


Concilio  primo  de  gl*  A- 
poftoli  quale,  e perche 
convocato,  ivi.  n.  4. 

E chi  vi  prefedefle.  ivi. 

. Concilio  lecondo  de  gl* 

, Apoftolijovejcperchc 
raunato.ivin.  9.  ^ ~ 

Concilio  terzo  de  gl’ A- 
poftoli,  perche  convo- 
cato. lezjy.n.z.e  feg. 
Convocato  in  Gerufa- 
lemnieje  perche,  ivi.n.3. 
(^ali  de  grApoftoUv’ 
interveniflero.  ivi.  n.'  i, 
Xoncilio  Antiochèno  fìi 
'celebrato  T anno  341 . è 
Conciliabolo, e fa  men- 
zione de  Canoni  Apo- 
ftolici.lez.  I i.n.  3, 

Sua  deter  mi  nazione  in  t 
torno  al  Vefcovo  Me» 
tropolitano,  &alla  cele^ 
brazione  di  due  Concb 
. ^'lii  Provinciali  .ogiv  am 
' no.  ivi.  n.  5.  e 6. 

, Concilio  Arelatenfe  ilio 
decreto  intorno.alBat- 
^ tcfimo  de  grEreticijlez. 


. 

i;.n.2,  1 ' * ‘ ^ 

Fù  celebrato  fotto  San 
Silveftro,  e non  fùgcne- 
rale.lez.  zi.n;  1*1,  , 

Concilio  di  Bafilea'.fò 
Con cil  iabolo , e perche» 
lez.  22.11.9. 

Concilio  di  Calcedonia 
Ecumenico  4.fece  men- 
;sione  de  Canoni  Apo* 
ftolici.  lez.  1 1 .n.  1 1 • ® 

Sua  venerazione  ,verfo 
le  fentenze  Papali,  lez, 

1 8.n. IO.  ^ ’ 

Sua  fentenza  rifpetto  al- 
/ la  ragione  privativa  de 
Vefcovi  di  conftituir  il' 
Concilio,  lez,  3.  n.  4. 
Riceve  da  S.  Leone  il 
•metodo, e la  forma  del- 
. Je  deffinizioni  contro  d 
Eutiche.lez.  » 9,  n,  1 2^ 
Sua  venerazione, e fub- 
ordinazione  alla  S.Sedp, 
& à fuoi  Legati,!  vi.n.  1 3, 
Quando  da  chi,  e per- 
che convocato,  lez.  2 1’ 


num.  5, 
T 2 


Ri- 
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Riferifce  Titiftituzione 
de  Concilii  à Chrifto. 
lez.  i.n.  6. 

Vi  prefiéde  per  mezzo 
dé  tuoi  Legati  S.  Leo- 

• ne  Papa.l?z.2.n.  7. 
Concilio  primo  di  Co- 

ftantinopoli  Ecumeni- 
co 4.  quando,  da  chi, e 
perche  convocato,  lèz. 
•-ii.n. ^.elez.  i.n.  i r. 

• Chi  vi  prefedeireinno- 

• ' me  di  S.  Damalo  Papa. 

lez.  2.0.5.  ' ' 

Concilio  fecondo  di  Co- 
ftantinopoli  Ecumeni- 
co V.  quando,  da  chi, 
e perche  con  vocato.lez. 
21. n.  6.  ‘ 

• Vi  prefiede  S.  Vigilio 
Papa  per  mezzo  d’Eu- 
^ ticnio  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli.lez.  2.  n.‘8. 

'Concilio  terzo  di  Co- 
Aantinopoli  Ecumeni- 
co VI.  quando, da  chi, 
c perche  con  vocatoJez. 
2i.num.7. 


V i . prefiede  S.  Agatone 
- per  mezzo  de  Cuoi  Le- 
gati,e quali.  le^2.n.  9. 
Suo  detto  intorno  alla 
ragione  de  Papi  di  pre- 
federe à i Concilii.  lez, 
2.  num.  9. 

Concilio' 4.  diCoftanti- 
' riopolt  8.  Ecumenico, 
.&  ultimo  d’ Oriente , 
quando,  da  chi , e per- 
' che  convocato.- lez.  21. 
num.  9; 

' Vi  prefedé  Adrianofe- 
condo  per  ' mezzo  de 
fuói  Legati , e quali  fof- 
■ fero.lez.2.n.  1 1. 
Concilio  di  Coftanza  1 6. 
Ecumenico,  quando, 

' da  chi , e perche  con  vo- 
cato.lez.zz.n.S. 
ViprefedéGio:XXIII. 
lez.2.n.  I j. 

Non  s*ingerlfce  neH’e- 
lezzione  del  Papa  fatta 
da  Cardinali. lez  5.  a 5. 
Concilio  primo  Efefino 
• fua  convocazione  con- 
tro 


• ..  D*«-trzcdTDyG' 


< trò  Neftorio  5' perche 
rpermefTa  da  Celeftino. 

. lez.  i9.n.  IO. 

. Fù  il  terzo  Ecumenico 
lez.  2 1 . n.  4. 

• Quando,  e perche con- 
c vocato.  ivi. 

. Convocato  da  Teodo- 

• fio  Juniore,cda  Valen- 

• tiniano  Imperatori  con 
permilTione,  & ordine 

. di  Celeftino  primo,  lez. 
i.num.  II. 

' Vi  prefiede  Celeftino 

• primo  per  mezzo  di  S. 
Cirillo  AlelTandrino. 

■ le2^  2.n.  ^ 

Se  ne  domanda  la  con- 
. ferma  air  Imperatore, e 
^rche.lez.4.n.8,' 
Concilio  Efefinp  fecon- 
: docelebratoranno439 
•.fò  Conciliabolo,  lez,  1, 
num.  4.'  j 

Concilio  Fiorentino  17. 

- Ecumenico, quan4o, da 

- chi,  e perche  convocato 
lez.22.n,9. 


• I^ifi  ft'abilifce  kCon- 

• cofdia  trà  la  Chiefa  La' 

. fina, e la  Greca,  ivi. 

Vi  prefiede  perfonal- 
mente  Eugenio  IV.  lez. 
2.  num.  1 3.  f 

V*  interviene  T Impera* 
tor  Greco  Gio:  Paleo- 
logo.lez.22.n.  9. 
Concilio  Gangrenfe  co- 
me codannalfeEiiftafio 
che  errava  per  troppo 
rigore, e perche. lez.  1 1, 
num.  7. 

Concilio  Gerofolomita- 

• no  de  gl’  Apoftoli  abo- 
lifce  la  Circoncifione,e 

. varii  ufi  legali  del  Giu- 
daifmo.lcz.  i.n.6,  •; 

Concilio  Lateranenfo  • 
primo  Ecumenico  9»  e 
primo-  Occidentale.) 
..quando,  da  chi,  e pèr- 
che convocato,  lez.  ZZ* 

rtum.  I, • • • • ; , i / 

Vi  :prefedé  Califtb . fe- 
condo. lez.2;n.  1 5, 
Concilio  fecóndo  Latc^ 
j ra- 
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ranenfe  io.  Ecumém- 

• co,  quando,  da  chi,  e 
perche  convocato..lèz. 
12.  n.2. 

Vi  prefedé  Innocenzo 
fecondo,  lez.  2.  nu.  i 
Concilio  terzo  Latéra- 

• nenie  i r.  Elcomenico  , 
quando,  da  chi,  e per- 
che convocato,  lez,  22. 
rium. 

' Vi  prefede  Afefìfàndro 

• Terzo.  lez.  2.  n.  i j.- 
ConcilioLaterartfe  quar- 

• to  12.  Ecumenico,  qua- 

• do^  da  chi,  e perche  con- 
vocato, lez.  22.  n.  4. 

Vi  prefedé  Innocenzo 
III.  lez.  2.  n.  1 j. 

• Concilio  Lateranenfè 
qùiftlo  I Ecumenico, 
recando,  da  chr^  e per- 
irne convocato.  lez.  22. 
-ìium.  IO.- 

Vi  prefederono  Giulio 
' fècondo,e  Leone  X.  lez. 
i.num.  1 jf. 

Concilio  prìtìso  Lugdu- 


' lienfe  i -jv  Ecumenico  9 
quando,da  chi,e  perche 
convocato,  lez.  2 2.  nu.  5, 
Vi  prefedé  Innocenzo 
IV.  lez.  2.n;i]f. 

• Vi  fi  fcominunica  dal 
Papa  Federico  fecondo 
Imperatore.  lez.  22.  n.5. 
Concilio  fecondo  Lug- 
■dunenfe  14.  Ecumeni- 
■ co,  quarnia,  da  chi , e 
. perche  convocato.  lez. 
22.  num.  5. 

Vi  fi  conciliano  peri' 
opera  diS.  Bonaventu- 
ra le  opinioni  coiitrarie 
tra  Greci,  e Latini  in- 
- tórno  alla  Proceffione 
dello  Spirito  Santo,  ivi. 
Vi  prefiede  Gregorio 
X.lez.2.  n. 

Concilio  Mediolancnfé 
deir  anno  354.  fò  Con- 
ciliabolo, lez.  i>  n.  4. 
Corrcilio  primo  Niceno 
Ecumenico  primo,qua- 
' do^  da  chi,  e perche  con- 
vocato, lez.  21.  n.i.  * 

Vi 


•X)iaiJi.:o(il>54eH)ogk 


il(i*  fò  iCOBvintO  'AirflO 
. 4^  S.Atanado.le^.  3.11.  i* 

. V i prefedé  S.  Silveftro 
per  mpzzo  de  fuoi  Le- 
• gati , e quali  foflèro.  lez. 
2.num.  4. 

Fà  menzione  de  Cano- 
ni Apoftolici.lez.i  i.n.2. 
Sua  determinazione  in- 
torno 4 celebrarfi  an- 
nualmente li  Concini 
Provinciali,  ivi.  n.6. 
Conferma  il  Canone 
Apo  llolico  de  Eunuchìs, 
lez.  16,0.7. 

Sua  determinazione  In- 
torno al  Battefimo  de 
•^rEretici.  lez.  1 7.11U.2. 

. Dà  al  Papa  folp  la  ra- 
gione di  convocare  il 
Concilio  Generale,  lez. 

;I.0.;8. 

Convocato  per  ordine 
.di  Goftantino  Magno 
:^of  Qpnfeofo  dlS.;Sil  w 
ftrp  Paoa.  lez.  i. 

. Cheprdine  di  .federe  Vi 
Sì  teneflè  rifpetto  di' 


IO? 

Imperatore  5 à i Legati 
Apoftolici  j ad  akri 
Prelati.!  ez.  2.  nu.  4.0  le> 
4.  num.  IO. 

Perche  v’  afTiftefìrc  in 
perfonaCoftantino  Im- 
peratore, lez.  4.0.  2. 

Se  ne  domanda  la  con- 
ferma air  Imperatore  9 
e perche,  lez.  4.11. 8. . 
Suoi  Canoni  hanno  re- 
lazioneagf  Apoftolici, 
lez.  1 1.  n.2. 

Perche  no  faccfle  men- 
zione fpecifica  de  Qi- 
non  I ApoftoliqUez.i2. 
num.  12. 

Concilio  fecondo  Nice- 
no  Ecumenico  7.quan- 
, .do?  da  chijc  perche  con- 
vocato, lez.  21.  n.  8. 

Vi  prefiede  Adriano 
primo  per  mezzo  de 
Tuoi  Legati: lez.  2.n.i  a 
. F viipr^lcrive^che  vili 
.^condannino  gl’  Icono- 
clafti.lez.  9.  n.6.  . 

;Fà.jpaenzione  deCano 


3o8 

m Apoftolici.  lez.  12. 
num.  6. 

-Concilii  Occidentali,  à 
tutti  fuoriclie  al  Tri- 

• dentino  han  prefeduto 
’ i Papi  perionalmente. 

lez.  r'.  n<  l'^.e  lez.  2.  n.  4. 
‘ Sono  validi,  fé  bene  non 

• vi  fiano  intervenuti,  fe 
non  pochi , ò niuno  de 

• Vefcovi  Orientali,  lez. 
.^5.  num.:?. 

Concilii  Orientali  con- 

• vocati  tutti  col  confén- 
' lo, 'e  mandato  del  Papa. 
• ‘leiz.  nn.  12.  ' 

Sono  validijfe berte  non 
*'vi  fiano  intervenuti,  fe 

• non  pochi , ò niuno  de 

• Vefcovi  Occidentali. 

Iez4  5.n.  j. 

Concilio  di  Pifa  filCon- 

• ciliabolo.lez.22.n.  IO. 
Concilio  Quinilefto  fà 
i efprefla  menzione  de 

• Canoni  Apoftòlici.lez. 
i2.n.6. 

Concilio  quarto  Ronia- 


no^fuo  detto  nTpettofo 

• " verfo  Papa  Simaco  in- 
torno alla  convocazio- 
ne del  Concilio,  lez.  2. 

• num.  15.  •• 

Concilio  Romano  fotto 
‘ Stefano  I V.  là  elprelTa 

menzione  de  Canoni 
*'  Apoftolici.  lez.  12.  n.  6. 
Concilio  di  Trento  i^. 

• Ecumenico,quando^da 
chi , e perche  convoca- 

' to.lez.22.n.  1 1, 

Vi  prefèderono  Paolo 
III.  Giulio  III.  e Pio 

• IV.  per  mezzo  de  Tuoi 
Legati.  lez.  2.  n.  12.  - 

Concilio  Viennenfe  *15. 
Ecumenico,  quando, 
da  chi,  e perche  con vo- 
cato.le25. 21.0.7. 

Vi  prefiede  Clemente 
' V.  lez.  2.  n.  I j. 

• Vi  fi  inftituifce  la  fella, 

• e 1-  ottava  del  Carptés 
Domini,  lez.  22.  n.  7. 

Conferma  de  ConcilH  , 
come,  e perche  richie- 
fta 


pigili^ Gfl  t^Qoogl 
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* fta  à gl’  Im^ratori,  lez.  feguen. 

' 4.hum:8v  ; . . • - .Fatta  Me' volte tfefaBa 

• S é^émpre  richlefta  à i dagrimperatori  ^ e per- 

Sommi. Pontéfici,  ivi . che.  ivi.  niim.  1 4. 

Confeffione  auricolare  fi  Del  Concilio  Genera- 
vede  pratticata  anco  in  le  può  farfidaCardina- 
tempo  del  Concilio,  ò • li  per  tre  motivi,  e per 
Conciliabolo  Antio-  quali,  lez. 2. rr.  15. 

cheno.lez.ì  i.n.  4.  Come  debba  tarfi  dal 

Congregazioni  partico-  -Papa.  lez. 5.11.  r. 
lari  fi  tengono  ne  Con-  Corpus  Do?/;in;  iua  (cflny 
ci!ii,e  perche.lez.  5.1Ì.9.  & ottava  infiituira  nel 

Confecraziorie -del  Ve-  Concilio  Vicn nenie  * 
fcovo  può  farfi  da  Pre-  lez.  22.  n.  7. 

* lati  di  diverfa  Provin-  Correzzione  fraterna  è 
eia,  acconfentendovi  i pratticabiledairinferio- 

• Vefeovi  • Comproviti-  re  al  fuperiore,  e come* 

ciali.lez.  r i.h:9*  ■ ‘ 'iez.  S.num.  7,  • 

Deve  farfi  da  tre  Vefeo-  Fatta  da  S.  PaoloàSan 
vi , & in  cafo  di  necefii-  'Pietro  j come , e perche, 
tà  da  due. ivi  n.  10.  e cofa  ne  dichino  i SS. 

Contumeliofo  -Vefeovo  ' Padri,  & al  tri  Scrittori. 

‘ viene  deporto  dal  Ve-  ivi.  n.  i.e  feg. 
feovato  per  adulterio.  * ComefattaàS.Arfenlo 
lez.  ì 5.  n.  5.  ‘ d*  una  fua  incompoftez- 

Convocazione  de  Con-  za.  ivi.  n.  4. 
cilii  appartiene  lolamé-  Coftantino-  Magno  Tin- 
te al  Papa.  lez.  i.a7.e  peratore  fuo  detto  ri- 

^ fpet- 


JIO 

fpettofoyerfodeVffco-  SuoÌCp«wniideIl’aTOo 

vi.lez.4.11.^  740-edeir755,fyropo 

Encomia  Eufebio  di  Condliaboli.kz.;,:n.4. 
Cefarea,  e perche,  lez.  C.refconio  fuo  detto  de 

t2.num.2.  . Canoni  ApottolicUez. 

Edifica  per  il  mondo  j;:.niim.  14. 


niolteChiefe.Iez.i  6.11.3. 
Convoca  il  Concilio 
primo  Niceno  di  con- 
lenfo  di  S.  Si  i veltro  Pa- 
pa, lez.  i.n.  1 1. 

Perclie  affiftefle  in  pex- 
fonaal  Condiio  JSIice- 
no.lez.4.n.2. 

Codantino  Coproriimo 


T> 

/ 

Alleo  fuol  Argo- 
menti contror^l^ 
lillenza^  o la  verità 


;Si  conftttaAà  fna  opinip- 


perfeguitaleSacreJma-  intornpà  Caponi  A- 

. gini.  lez.  2 1.,  n.  8.  ^ . ^>oftpl4c;i49z- | 

Coltantino  Pogqnato  c 

ilio- detto  rifpettolo ver-  J ann 

m de  y,eicovi.lez.4.n^.  .fjj74.coti4ftfVW^’Erefia 
• prcfedefTe  al  ,d’  Ap9|lpijare4€z,  19, 

..ito  Concilio  Ecumeni- ■ pum.d. 

, Commette  a Teodofio 

Eoltantinopoli  ricupera-  Imperatore  di  • convo- 
to da  Latini  .fottojl  co-  care  il  Concilio  Co- 
mando di  Balduinp  . Ilantinppoiitanp  - pri? 
Conte  di 'Fiandra.  Jez.  V!tno..e  videputa  fnnT 
’22.num.4.  ' .'gato  Nedorio  fatriar- 

‘ ca 
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ca  di  C^fféàdnopoU . 
léz.  i./t,  r i.vedi  la  lez- 
zione  2 . n o rii.  5. 

Crebra  in  Roma  un 
Concilio  in  tempo, che 
fi  celebrava  Taltro^in 
CodantinopolK  lez^  2, 
nom.  5, 

Decreti  de  Cbncilii  fi 
promulgano  (bttO'  nX)' 
me  de  mcdefimi  Con- 
ci! ii.lez.  7.11.  5^ 
Definizione  del  Conci-' 
lio.lez.  r.n.2.- 
Definizioni  de  Concilii 
eie  yure  Divino,  lez.  i. 

Degradazione  di  Leon- 
zio Prete,  perche  fiab- 
fcifie.lez.  i5.n.  7^ 
Demetrio  Patriarca  (uo 
rifentrmento  contro  A- 
lefiandro  Vefeovo  di 
Gerufalemmc,  eTco- 
tifto  di  Cefàrea,  e per- 
che, lez  16.  n. 

Non  approva  rabfcif^ 
fionc  d’ Origene.  Ivi  ^ 


. . 'syi 

Diaconi  eletti  dagl’Apo- 
fioli  loro  numero, offi- 
cio, nomi,  e finedez.  6* 
num.  9.CIO. 

Digiuno  in  giorno  dt 
Domenica  proibitoJez. 
1 r.n. 

Dionigio  Exlguo  Tuo 
detto  de  Canoni  Apo- 
ftolicr.  lez.  1 5.  n.  1 4. 

Suo  Codice  contiene  le 
tradizioni  Apofioliche.. 
lez.  12.  n.  IO, 

S.  Dlonifio  Aleflàndrino* 
accLifa  Origene  d’Ere- 
■ fia.  lez.  19.0.4.^ 

DioTcoro  Patriarca  d' A- 
Icfiandria  depoflo  co- 
me Eretico , & inobe- 
dientc.  Icz.  r r.  nu.  i i.e 
lez.2.n.  7.. 

Efclulb  dal  Concilio  di 
Calcedonia,  e perche., 
lez.  r.n.  1 1, 

Divifione  de  ConciliL 
lez.  i.nura.  3* 


Eccle- 
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EClefiaftici  non  fi  mi- 
fchino  nelle  cure  (e- 
rcokri,  enelleammini- 
ftrazioni  publiche.  lez. 
lo.num.  13. 

Efefo  fuo  Concilio  (ec6^ 
^ dodeiranno439.fùC5- 
ciliabolo.  lez.  i,.  n.  4^ 
Elemofine  de  fedeli  da 
. chi  fi  raccogliefiero,  e 
come  fi  diftribuifi'ero 
nella  primitiva  Chiefa, 
lez.  6.0.9. 

Devono  diftribuirfi  da 
Vèfcovi.  lez.  I £.n.  8. 
Elezzione  del  Papa  da 
chi  debba  farfi,  quando 
vaca,  la  Sede.eflTenclo  a- 
perto  un  Concilio  G^- 
' herale.lez.5.n,  5. 

. '.Di  S.  Mattia  airApo- 
ftolatò  per  via  di  forti  fi 
, dimoilra  valida 5 e feci* 
ta.lez.6.n.5.6.e7p 
Enrico  quarto  pretende 
dare  à Vefcovi,rinvc- 


ftlture.lez.2i.n.'ii;  -n 
. Vuol’ edere  incoronato 
da  Pafquale  primo. ivi. 
Promette  5 e non  man- 
tiene la  cedlone  dell’ 
Inveftiture.  ivi. 

Cala  in  Italia,  và  in  Ro- 
ma, e v’imprigiona  il 
Papa  co  Cardinali,  ivi, 
Efiorce  à forza  dal  Pa- 
pa la  Bolla  di  confem^a 
delle  Inveftiture. ivi. 
;Glr*  vien  rivocata , la 
Bolla,  ivi.  ♦ 

* E’  fcoramunicato . dal 
Papa  in  . uo;  Concilio 
Provinciale  in  Roma, 
.ivi.’’'' 

• Cede  fotto  Celerino 
fecondo  alf  Inveftiture 

. ..  r 

Enrico  Landgravio*  d* 
Adia  eletto  Imperato- 
. re.  lez.  22.0.5.  , 

Sp  Epifanio  condanna  i’ 
Efefià  de*  Vaiefiani  , 

; .che  volevano  i Chriftia- 
ni  lutti  abfciflì.  lez.  i6. 

nu-  . 
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Erefia  de  Vaìefiàni  qua- 
le fo(Te.  ivi. 

Di  quei  di  Coriritò  con- 
dannata da  S.  Clemen- 
te.lez.  1 9.  n.2. 

Di  Cerdone,  e Valen- 
tino del  i55.condanna- 
'ta  da  S.Higino.ivi. 

.Di  Xeodato,  che  nega- 
va Chrifto  efler  Dio  c5- 
dannata  da  S.  Vittore  T 
anno  196.  ivi. 
DeQuartadecimani  c6- 
• dannata  dal  medefimo 
Tanno  198.  ivi. 

‘ De.Catafrigij  eMon- 
tanifti  condannata  da  S. 
Zeffirino.  ivi  n. 

Di  Firmiliano,  e di  S. 
Cipriano  circa  la  ribat- 
tezazione  de  gT  Eretici 
condannata  da  S.  Stefa- 
no Papa.  ivi.  n.5. 

D’ Apollinare  condan- 
nata da  S.  Damafo  Pa- 
. ivi  num.  6. 
i Gioviniano  da  Siri- 


'31? 

ciò  Paparivi.n.7.  ' 

Di  Ruffino  da  Papa  A- 
naftafio.ivi.n.8. 

Di  Pelagio  da  Inno- 
cenzo primo.  Ivi.  n.9. 

* Di  Neftorlo  da  Cele- 
ftino  primo. ivi  n.  io. 
De  gT  Iconoclafti  da 
tre  Sommi  Pontefici  J vi 
num.  1 6. 

Di  Berengario  da  San 
Leone  IX.  lez.  20.  n.2. 
DegT  Inceftuofi  da  A- 
Icflandro  fecondo,  ivi. 
num.  j.  ‘ 

■ D*  Abailardo  da  Inno- 
cenzo fecondo,  ivi.  n.  4. 
Di  Pietro  Ofmannoda 
Sifto  quarto.  Ivi  n.  6. 

Di  Liìtero  da  Leone 

■ decimo,  ivi  n.  7. 

Di  Michel  Bajo  da 
Gregorio  decimoterza 
’ num.  8. 

Del  Quietifmo  da  In- 
nocenzo undecimo.ivi. 

. num.  1 1. 

Erefie  nacquero  col  na- 

fce- 

• w * 


t 
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fcere  della  Chiefk.  lez. 

r.iS.n.  I. 

Si  contano  fino  al  nu- 
r,  mero  di  600.  ivi. 

. Come  fi  condannaifero 
dalla  Chiefa  ne  primi 
tre  Secoli. ivi  n.  i.  efeg. 

' Quali  códannatedaPa- 
. pi  5 indipendentemente 
da  Concilii.  lez.  19.0  20, 
per  tot. 

Di  Pietro  Cnafeo  con-  ’ 
dannate  da  Felice  Terr  Conciliodez.  i . n.  2. 
zo.  lez.  1 9.  n.  1 4.  . Evangelifti , perche  fcri- 

Eretici  loro  Battefimo  yeflèrprEvangelio.Iez. 


fia  invalido  il  .Battefi- 
mo de  gl’  Eretici  fecon- 
do i Canoni  Apoftolic 
lez.  17.0.2.,  j ; 
Prifcillianiftl  adultera- 
no il  libro  de  Canoni 
Apoltolici.ivi.n.  13. 
Catafrigi,  e Montaniftl 
de  primi  tre  Secoli  co- 
me condannati,  lez.  1 8. 
niim.  3. 

Etimologia  del  nome 


quando  valido , e quan- 
do invalIdo.lez.ic.n.i  I, 
Convertiti  non  devono 
ribatcezarli.  lez.  1 4.11. 8. 


ij.n.  3. 

Non  tutti  fcrifiero  tut- 
te ,0  le  rnedefime  cofe. 
lez.  i6.n.  j. 


• Novaziani  volevano  la  Evangelio  percheferitto 
fibattezazipne  degl’ E-  per  ultimo  da  S.Gio:  ivi. 
retici,  ivi..  * Perche  ridotto  in  iferit- 

Viifefiani  volevanojche  ti  dagl’ Evangelici. lez. 
tutti  iChriftianifolfero  1 3.11. 3. 
abfcifil)  e lo*ro  condan-  Eilgenio  Terzo  l’anno 
nadaS.Epifanio.lez.i6.  *r  148.  condanna  l’Ere- 
nurn.8,.  ‘ fia  di  Gilberto  Vefeovo 

Come y & in  che  fenfo  di  Poi tiers.  lez.  2 o.  nii.  5. 

Èu- 
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Eugenio  ' Quarto^,  còme 

TedeflTe  ftél  GóncHió  di 
* Firenze 'ih  luogo  fupè- 
’rioré  ' all*  Impératbr 
Greco.lez.2.n.4. 
Eufebio  diCefaréa  rifiu- 
ta unaChiefa  migliore, 
*'e  perche,'  & é encomia- 
to da  Coftahtino  Impe- 
ratore, lez.  i2.n.2.  ' ■ 

‘Eufebio  Emifleno  fua  ri- 
fleflione  fopra  .quelle 

farole'  dette  da  Chrifto 
S.  Pietro^  pafce,oves 
meas^y  pafce  agnos  meos, 

ESèbiofib-d^to/ci 

‘ l*abfciffiorie  d’ Origerie 
*lcz.‘i6.n.5.  '•  ’ • ' ' 

Suo  errore,  eh*  Euftafio 
Vefeovo^e  Patriarca  d^ 
Antiochia  prefedefle  al 
'Concilio  Niceno;lez,2. 
'num.4.  . ‘ 

Euftafio  come  errafle 
,per  troppo  rigore,  tez. 
1.0:7; 

Condannate  dal  Coh- 


515 

cibo  Gangrenfe.ivi. 
Euftafio  Vefcoyo,e  Pa- 
triarca d*  Antiochia  nS 
è verò,cheprefédefte  al 
Concilio  Niceno.lez.2. 
num.  4. 

Euftafianiloro  errori  in- 
‘ torno  al  digiuno  del 
• Venerdì, della  Quarefi- 
.ma,e  della  Domenica. 

‘ lez.  1 1 . n.'  8. 

V cglicno , che  1*  elemo- 
fine  fi  diftribuifchino  à 

• • I 

loro  modo.  ivi.  ' 
Eutiche  fim  Erefia.  lez. 

i8,.n.  12. . ^ 

'Come  constata,  lez.2 1 . 
num.  5. 

Eutichiò  Patriarca*  Co- 
ftàntinopolitano  Lega- 
to di  VigHio  Papa  al 
Conciliò  di  Còftanti- 
nopoli.lez.'zin;  8./  ' 

Non  vuole  aprire  il  C6- 
ciliò  fenza  lettere  racol- 
‘tatlvedel  Pàpa.ivlelez- 


X.  num.  12. 


Fede- 


FEdcrico  Barbarofla 
fi  ripacifica  in.Ve- 
. nejia  con  Aleflandro 
Terzo.Iez.22.n.3. 
Federico  Secondo  é difi* 
fefo  da  Innocenzo  Ter- 
zo contro, Ottone  IV. 
ivi  n.5. 

Sua  ingratitudine  verfo 
-la  Chi6fa:ivi, 

Viene  frommunicato 
nel  Concilio  di  .Leone 
,ih  lonocen^q  Quarto^ 
ivi. 

.Jnygde  le  Città  5 e luo- 
ghi della  Chiefa^  ivi 
-Introduce  in  Italia  le 
finzioni  de  Guelfij  eGfi 
bellini.iyi. 

Fjà  prima  fcpmmunic^- 
to  da  Gregorio  I^.  ivi. 
Sue  barbarie  contro  de 
Religiofi  5 & altri,  ivi . 

d;  nuovo fcomn^uni- 
cato  da  Gregorio , e de- 
pofto  daUTmperip.  ivi. 


appella  ad  un  Conci- 
lio Generale  y impedi- 
fceà  Vefcovi  T andarvi, 
e dà  il  Tacco  à Roma  . 

IVI.  ...  \ 

Se  gli  ribella  la  Fran- 
cia, e la  Lombardia,  ivi." 

. £ vinto ^ e disfatto  da 
. Lombardi , & é affoga- 
to da  un  Tuo  figlio  Ba- 

. ftardo  con  un  cufcino. 

• • 

ivi. 

Fede  Tuoi  dogmi,  come 
fi  deffiniflero  dalla 
Chiefa  ne  primi  tre  Sè- 
coli. lez.  1 8.  n.  I . e feg.  » 
Felice  T erzo  T anno  483.- 
condanna  T Erefie  di  - 
Pietro  Cnafeo.  lez.  1 9. 

Ferrando  Diacono,  per- 
che non  comprendefle 
nella  collezzione  da  lui 
fatta  de  Canoni  i Cann- 
ili Apoiiolici.lez.  16.  n. 

iji  . • ■ 

San  Filippo  jjerche.  nell* 

. Afia  inlègnafle , chp  la 

■ Paf.' 


P7 

Paf^Ua  fi  \:éleÌ5fa{Te  iti  Pozio  filo  detto  de  Ca- 
tempo  diverfo'  da  quel-  noni  Apoftolici.  fez.  15, 
Io  prefcritto  dalle  tradi-  ' num.  14. 
zioni  Apoftoliche.  lez.  Invade  la  Sede  di  Co-{ 
1 4.  n.  7. 

Filofoficofa  ne  dica  Ter- 
tulliano. lez.  20.  n.  5, 

Finniliano  Vefcovo  d*  I- 
coiiio  raduna  un  Con- 
cilio 5 e viftabilifcela  ri- 


ftantinopoli,e  vi  radu- 
na un  Conciliabolodé  a • 
1 9. n.  1 7.elez. 9.  > 
t)a  Adriano  Papa  fi  co- 
manda, che  neabbrug- 
gino  greffemplari.  ivi. 


battezazione  degrEre-  'Francia  fuoi  Vefcovi 


tici.lez.  14.  n.&. 

Egli  5 & il  filo  Concilio 
vien  condannato  da  S. 
Stefano  Papa.  ivi.  e lez. 
19.  num.  5. 

‘Si  inoltra  informato 
•della  tradizione  Apo- 
ftolica  proibitiva  della 
ri  battezazione  degrE- 
retici,  lez.  14.  n.  1 1. 

• Perche  non  fi  vai  effe  de 
Canoni  Apoftolici  à fo- 

• ftenere  invalido  il  Bat- 
tefimo  de  grEreticUe?;. 

i7.ri.i. 

Fornicazione  proibita  Je 
' Jm  Divino 

w'i  ; ■ ' V 


fannoinftanzaad  Inno- 
cenzo Secondo,  che co- 
danni  TErefia  d*Abai- 
lardo.lez.2o.n.4. 

Suoi  Vefcovi, e S.  Ber- 
nardo, perche  s appar- 
tafiero  dal  Concilia  di 
Remsà  formare  ilSim- 
n bolo, e loro  rifpetto  al- 
-la  Santa  Sede.  ivi.  n.  5; 
Suoi  Vefcovi  eonfefl^- 
no , eh’  al  Papa  s’ appar- 
tiene privatamente. la 
cognizione^  e la  decifio  - 
ne  di  caufe  di  fède,  ivi, 
num.  9.  ' 

.Loro  propofizioni;  del 

j68u 


cotidannàte  da 
•Aleflandro  YIIL  ivi* 

num.  IO., 

Frenegimda  Concubi- 
na ^ e poi  Moglie  di 
. Chilperico  Ré  di  Fraor . 
eia.  lez.  17.0.5*.  j. 

•In diga  Chilperico  ad 
uccidere  due  figli,  & il 
«Fratello  Sigisberto,  & 
relegare  Brunichilde 
moglie  di  Sigisbertoivi. 

• MiioveChilpericoà  far 
•guerra  contro  il  figlio 
Moroveo.ivi.n.  6. 
•Vuol  complice  S.  Pre- 
tedato  nella  ribellione 
di  Moroveo  à Chilpe- 
•iico.m*n.7> 

•JHà  commercia  con 
Lianderico  Tuo  Mag- 
'giordomo.  ivLn.  10., 
'Unita  à Landerico  uc- 
.cide  Chilperìco.ivi. 

G 

GAngra  Città  di  P^- 
flagonio^efuoCÒr 


cilio,  peròhe  raunàtoi 
lez.  1 i.n.  7. 

S Gelafio  fà  menzione 
de  Canoni  Apodolici* 
lez*  15.0.4. 

Come,  & in  che  fenfi»  j 
chiami  Apocrifo  il  li- 
hro  de  Canoni  Apofto- 
licklez.  1 7.  n.  1 2.  e feg 
Germania  fi  ribella  à 
* FedericoSeceodQ-le^' 

22.  num.  5. 

Gennado  Patriarca  di 
.CodandnopQli  Cùa  in- 
.duilria  inutile  per 
muovere  Leone  Ilàuro 
dalla  perfecuzione  del- 
le SacceT.magini.lcz.1»;* 
num..81.  '51  i: 

Generali  de  gP  Ordini 
dano  il  voto  dccifivo  ne 
Coneilii  per  privilegio.. 

• lez-  3.  n.  6. 

S.  Giacomo  perche  infc- 
, gnaffe  nell’  Afia,che  la 
Pafqua  fi  celebrafie  in 
tempo  diverfo  da  quel- 
. Io  preferitto  dalle  tradi- 
zioni 
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" zioni  Àpòftolich&lez. 
14.  num.  7. 

Suo  parere,  e giudizio 
' nel  terzo  Concilio  de 
gl’ Apoftoli  non  fùfen- 

• ten  za  deffinitiva.Iez.  7, 
num.  6. 

Glanfenio  fue  propofi- 
zioni  condannate  l’an- 

• rio  iÓ52.da  Innocenzo 
X.  e poi  da  Aleffandro 
VII.  ad  inftanza  del  R.è 
di  Francia.  lez.zo.n.  9. 

Gii  berrò  Genebrando 
fuo  detto  de  Canoni  A- 

• poftolici.  lez.  1 5.  n.  1 4. 

. S.  Gio:  Grifoftomo  fuo 
fentimento  intorno  alla 
riprenfione  fatta  da  S. 
Paolo  à S.  Pietro,  lez.  8. 

• num.  3. 

‘S.  Gio:  Oamafceno  fuo 
detto  de  Canoni  App- 
ftolici.  lez.  i^.n.  1 4.  e. lez. 
i7.num.i  j. 

. Sua  induftria  per  ri- 

• muovere  Léonc'Ifaiiro 
^ dalla  perlècnzione  del- 

V 
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fc  Sacife  Ifriaginl  iù  inj|r 
tile.lez.2i.n. 

S.  GiorEvangeliftal’  ul^ 
timonelle  Icride.rE  vani- 
gelo, e perche.lez.iì6.n.} 
Gio:  ViclefFo  fue  Erefie 
condannate,  e fueofl^ 

deftinate  al  fuoco,  lez. 

. • * 

22.  nurn.8. 

Gip:  XXIII.  deppftp  dal 
.Papato  approva  la  prò? 
pria  depouzipne.  ivi. 
Gip:  Hus  , e Girplamp 

• da  Praga  Erefiarchiab- 
bruggiati  yivi.  ivl 

GipiScolafticojTuo  Cpdi- 

• ce  contiene  le  tradizio- 
ni Appftoliche.  lez.  12. 
nurn.  io. 

Giorgio  d I Capadocia  in- 
trudo nella  Sede  d’Alef? 
fandria  dpppp  depoftp 
S.  Àtanafip..ìez^  i p.  n.  9. 
e lez.  .1 2.  n.  3. 
Gioyinianp  fua  ;Erefia 
condannata  fanno  390^ 
da  Papa  Sirlcia  lez.  i ^ 
num.  7,  . 1’ 

z S.Gi- 


•32.0 

S.Girolamo  fuó  dettò  ar- 
ca r abfcidione  d’Orìge- 
nè.  léz.  1 6.  n.  5. 
Girolamo  da  Praga, 'e 
V GioiHus  Erefiarchiab- 
brugiativivi.Iez.22.nr8, 
S.  Giulio  Papa  difàppro- 
. .vaia  condanna  diS.  A-. 

tanafio,  e perche,  lez. 
I--Ì2.  mim.  3.  ' : 

Giuftelli  fuofentimento 
intorno  alla  Cenfura 
cdata  da  S.Gelafio  al  li- 
'^bro  deCanoniApofto- 
licUe^.  17.0.13. 
Guftinkno  Imperatorè 
• • fuo  detto  intorno  à Ca- 
- noni  Apoftolici.lez.12. 

n.  5.  e lez.  15.0. 14. 
Greci  loro  concordia  fta- 
bilità  co’ Latini,  lez.  22. 
"num.  9.'  r iL'  .] 

Gregorio  TuronSse  per- 
che, e cornechiamaf- 
rfe  i Canoni'  Apoftolici 
qtìafi  ApoftolicL  lea,  p/. 
‘vii.-3.e  fegùen.  • I ^ 
Non  volle  condannare 


. nèh  Concilio  di  Parigi 
S.  Preteftato.ivin.7.: 
Cóme,  e perche  ricono- 

• fcefle  adulterato  il  libro 

• ;de  Canoni  daChilperi- 
/ipo  Ké  di  Francia.- ivi  • 

num.  II. 

Gregorio  IX-lconinun  i- 

• ca  . Federico  Secondo 
r Imperatore,  lez.  22.11.5. 
: Convoca  un  i Concilio 

in  Roma  contro  Fede- 
rico >e  perche  ivi. 

. Muore  di  cordogl  io.!  vi 
Gregorio  X.’  prefiède  al 
Concilio  fecondo  V.  di 
; Lione. lez.2.n.  rji; . * 
Gregorio  XIII.  condan- 
na' 1’  £refie  di  Michel 
...Bajalez.2Qvn;l8.; 
Guglielmo  Conte  d’O- 
t landa,  eletto  rltfiperata- 
j-elez.22*n.5.  ) ... 


• ,j  9 4 ^ * j é , 

Higino  Papa  con- 
O'*'-  danni:  l’Erefia,. di 

* Cer- 


Oi*dQtifty':e'y itiàtttoa 
lez,  15.11..  z.  - 


C •! 

2-Conoclafl:iloro  Erefia 
; condannata  prima  del 
Niceno  da  tre  Sommi 
Pontefici,  lez.  i9.n.  16. 
•LoroErefia,  quale,  lez. 
ZI.  n.  8.. 

Id oliti  cola,  fiano.  lez.  7. 
num.  7. 

Come  5 & à chi  proibi- 
ti, ivi  n.  8. 

S.  Ignazio  Martire  fua^ 
premura  per  la  ciiftodia 
delle  tradizioni  Apo- 
Apliche-lez^  1.3.  n.  5. . ; 
£uo  detto  in  deteflazio^ 
no  dé*  Nicolaiti  lez.  6p 
hunaw9.  i 
Viffe  in  tempo  de 
. Apoftoli.  lez.  1 3*n.5.  . 
Imagini  facre  bandite 
ner  Editto,  di  Leoof 
liauro.  lez.  21.  n.8i 
Imperatori  hanoo^ . alle 


J2I 

toht  JefdBa  convoca- 
to i Concila  , pereAife- 
lez.  1.0.14. 

Come,  e perche  fiano 
intervenuti,  & habbino 
prefedutò  à i Concilii. 
Iez.4.n.  t.efeguen. 
Perche  pregati  à confer-» 
mare  i Concilii  4 vi  n.  8. 
*In  che  luogo  fedeflero 
ne  Concilii.  ivi n.  9. 
Imperatori  Bafilio,  e Co» 
.ftarudno  come  prefedef- 
fero  à Concili  7.  & 8.  j£- 
cunienlci.  ivi  n.  5. 
Imperatore  come,  & m 
che  luogo  fedefle  nel 
Concilio  Fiorentino.ivi 
.mini.9. 

E come,  & in  che  luoi» 
*^o  nel  Concilio  Nicer 
no,  e negl’ altri 
ente,  ivi  hi  lo.eii, 
Imperàtor  Carlo  Magno 
xome.  interyeihllè  : à.  i 
Concilii,  di  Francfort^ 
ledi  Ratisbpna.Jyin.7i^ 

Riceve  ia_  Roma  4^ 

y 3 


I 


J2Z  ^ • 

Adriano Primo'un  Co-  ^ttofo  Verfo  de  Vè^ 
ilice  di  tutti  i Canoni  Icovi. lez.4.11.  . I 

per  regola  delle  fiie  EcomeairilelTealCon- 
•Chiefc  di  Francia,  lez.  cilio.  ivi.  7. 
ig.r\.6.  : i Imperator  Giuftiniano 

Suo  detto  de  Canoni  ilio  detto  intorno^  Ca-~ 
Apoflolici.lez.  i3(.n.'i4.  noni  Apoièolici.lez.i2.^ 
Imperator  Coftantino  n.  5.  e lez.  1 5.  n.  1 4. 
•Maglio  fuo  detto  ri-  Imperator  Greco  nel 
cfoettofo  verfo  de  Ve-  CócilioFiorentinopro- 
(covi.  1^.4.n.4.  1 tende  federe  in  luogo 

•Encomia  Eufebio  di.  .più  degno  fopra.Euge-  , 
■Cefarea,  e perche,  lez.  nio  IV.  Papa,  e come 
'la.  n.  2.  , ù componefìfè  la  difcre- 

Edilìca  molte  Chiefe  panza.lez.i.n.4. . . * 

'per  il  Mondo.lez.  i djj.?.'  Imperator  Leone  Ifauro' 
Convoca  il  Concilio  publica  Editto  contro 
Niceno  di  confenfo  di  la  venerazione  delle  fa- 
S.  Silveflro  Papa.lez.i.  ere  imagini.  lez.2i'.n.8. 
•numi  i I . ImpcratorMarciano pre. 

•E  perche  vi  alTiftelfe  di  ,ga&LeonePapa  à'con- 
-perfonà.lez.4.n.2.  vocarc  il  Concilio  di 
Imperator  Coftantino  Calcedonia.lez. 
Copronimo  perfeguita  Imperator  Sigifmorido 
le  Sacre  Imagini . lez.  £iinftanzaperlaconvo-. 
ai.  n.  8.  . ' cazione  del  Concilio  di 

Imperator  Coftantino  Coftanza,c  perche,  lez. 
J?ogonato  fuo  detto  ri-  ai*  n*  8» . • . 

^ • Im*'  ^ 
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Imperatof.^odofìo  Ju-  - elez'ii.n.  8. 
niore  come  prefedeflè  . Suojfentimento  circa  la 
al  Concilio  Efefinopcr  Ceiifura  data  da  S.  Ge- 
mezzo  diDiofcoro.lez.  . lafio  al  libro  de  Cano- 

• Vn.'i.eó.  ' ni  Apoftolici.lez.  i7.n, 

j Éflb,  e Valentiniano  - ij.éió.  T 

•convocano il dettoCon-  Suo  detto  della  ragie-' 
t ■ cilio  Efèfino  d*  ordine  ' ne,  che  folo  il  Papa  hà 

• di  S;  Celeftino  Primo.  . di  convocare  i Concilif. 


*.  lez.  I.  n.  1 1.  lez.  i.n.  9. 

Imperator  Teodofio  Se-  Suo  Codice  contiene  le 
‘t  niore  convoca  il  Con-  tradizioni  Apoftoliche, 
cilio  Coftantinopolita-  lez.  1 2.  n,  i o, 

• ho' primo  diconfenfo,  .Incarnazione  del  Verbo 
■-  Sc  ordine  di  S.  Dama-  taciuta  da  S.  Matteo. 

fo Papà. lez. j.tt.  1 1. . , • lez.  i6.n.’3l,  r*  . 

• Imperatrice  Galla  Piaci-  ineeftuofì  loro  Ere(ia 

da  fua  venerazione  ài  condonata  Tanno  1065. 
decreti  Papali,  lez.  19.  da  Aleffandro  Secón- 
num.  12.  ..  • do,  lez. lo. n. 3. 

Imperatrice  Irene  come  Indulgenze  come  limita- 
prefedefTe  à i Concilii . te  à Vefeovi. lez, 22.0.4, 

. 7.  & 8.  Ecumenici. lez.  Innocenti  loro  ftrage  ta- 
•-  4.0.5.  : c cinta  da  Sr  Luca, dej, 

Incmaro;R.cmenfé  .fua  16.0.3,  ' ' » 

• '.  opinione  intomóà.i  C^-  Innocenzo  Prùho  fà  1^5* 
.1  noni  ApoftòlicUez.  1 5.  ^ ' zione  de  Canoni  Apo- 

n. ij.e  16. e 1«. .:.ftplici, i 
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Anulla  il  Battefimodfe 
D’Eretici  Paulianifti. 
ìez.  1 7.  n.  2*  . . 

Condanna  I Pel^iaài. 

• lez.  1 9.-n.  9. 

Innocenzo  Secondo  con- 
danna ad  inftanza  de 
Vefcbvi  della  Erancia 
r>Erefià  d'Abaitardo* 
lez.  20.  n*4. 

^Innocenzo  X.ad  inftan- 
%-^'za’deI  Rè  di  Francia 
condanna  le  propofizio- 
<'  nidi  Gianfeniodez.20. 

* -num.9^ 

Innocenzo  XL  condan* 
na  r Erèfia  del  Quietif- 
^ : mo  di  Michel  Molinos. 
lez.  2o.n.  1 1. 

Inveftitiire  lòì-o  contro- 
‘ veffia  feda'ta  tra  il  Pa- 
pa^ e l’ Imperatore,  lez. 
*/i.2*nui. 

-I/idoro)  Mercafore  fiio 
detto  de  Cànoni  Apo- 
" Iloltci  / lez;  r 5.  n;  1 4^ 

Sua  Còdice  contiene  le 
tradiziòìli  Apoftoliche, 


hl 


. * • i 

^ ^ ^ .li 


ir 


lez.  ii&o.jutiC': 

^ • • » . 

''  ••  ^ le 

I 

LAIcì  corae^  e perche 
Tiano'ftati  ammefli 
• à i Concini,  lez.'  3.  n. 

Si ' pr  e tefe'  da  • Cu  tòro  ^ 
. 'chepotdicrodareil  Tuf^ 
fragio  ne  Goaciltjje  per- 
che, ivi.  ’ *r«  ^ 

Si  confuta  quefk)  erro- 
re, ivi..  ' 

Loro  comunione  > 
utraque  fpme:  non  é ne- 
ceflaria  y anzi . legi  tima- 
inentè  proibita . Ic2^  2 2. 
num.8.. 

Landerico  Maggiordo- 
mo di  Frenegiifi da  Mo- 
glie di  Ghilperico.  Rè 
diFrancia  hi  comercio 
. con;e(Iav  udicò  .^lla 
medefima  uccide  Chil- 
perìco . fez.  i 10^ 

L^tinilbraconcordia  ftg«* 
bilità ’cò*  Greci . lez,  2 2, 
imm- 5»  - . - 

l- , 
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.JjCgat»  ApaAoIkihàrtmo  • • Qnali  di  Vigilio  al  Co- 
feduto  ne  Cpncilii  in  ftantinopolttano  fecón* 
' lùo^o  fupcriói'e  àiPa-  do.ivin.8.  : 

> tFÌarchi.iez.4.n.  1 Qualid’AgatonealCo* 

. Come  habbino  à con-  ftaotinopolitano  terzo. 

* tenerfi  ne  ConciliiiKir . iviii.  p.  > 

aprire,  e leggere  lettere  -Quali  d’ Adriano  Primo 
publiche,  che  gli  von-  al  Niceno  fecondo,  ivi 
gano  come  à Legati.  n.'io.  ' 
lez.^.  n.  4.  . Quali  d*^  Adriano  Se- 

Prekielgono  le  materie . condo  al  Goftantinopo- 
-i!da<trattarlì'^  c deffiniifli  litano  4.  ivi  n.  l i- 
ne Concilii.  lez.  5.  lip.  -Legge  antecede  per  lo 
' Depongono  Diofcoro  •:  pià  non  fiiflleguc  ai  de- 

► nel  Concilio,  di  Galee-  . litto-lcz- 16.0.4. 
dooia;Ìez.2.n..7..:  ,0  I .Legge  nova  perche  pro- 

►.  'De  Papi  ài  ConcilioLiJL . mulgata  da  Chrilio>  & 
Trend©  quali  Ifoflero.-j  tnlegnatadagrApofto- 
•Ìvin.12.’  ' lifcnza'fcrittiJez.i  j.n.2. 

Quali  di  S.  Sii  vedrò  al  .Legge  vecchia  perche 
' "Niccno.ivin..4.orj.i  * data  à Moisd  in.  ilcrit- 
Quali  d i , S.  Djimafò  al . tr . ivi.  . ' ' 
Codantinopolitana.ivi  Leone  Prete  abfegato  di 
rumi.  5.  ‘ . ’wl  ■ Stefano  Vefeovo  di 

Quali  di  Celcflaho  alL'.vìMante  Feltro  al  Con- 
-i  Efefino.ivin:  Aoii.ot  ciliodiRoinafbttoLco- 
,i. Quali  di  S.' al -.^nelV.Iez. 5.0.7. 
Calcedonefe.-ivin.7;  ^.S.  Leone  U Grande  fi 
iu 
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• preci&méziotìé  de  Ga- 
^^inoni  Apoftolici.lez.t  5. 

num.  j 

- Trefcrive  al  Concilio 
Calcedonefe  la  forma 
delle  deliberazioni^  da 
>'  pirenderfi  contro  Euti- 
^ che.lez.ii9.n.i2. 
Pregato  da  Marciano 
Imperatore  convoca  il 
* , Concilio  di  Calcedonia. 

lez.  i;n.  I I.  . * - 

. Per  mezzo  de  fuoi  Le- 
gatijprefiede  al  medefi- 
mo  Concilio  ; lez.2.n.^. 
-S.  Liéone  Secondo  fiia 
: lettera  alF  Imperatrice 
‘ Irene  ^ & agl'  Impera- 
tori BafiliO)  e Goftan- 
tino  circa  la  prelidenza 

* alli  Condiii  7.  & 8.  Ge- 
nerali come  $ incènda, 
lez.  4.  n.  5. 

:S.  Leone  IX.  condanna 
TErefia  di  Berengario. 
-^.lez.2Q.a2.  . ■ ^ 

Leone  X.  condanna  TE- 
xefia  di  Lutei^o  intorno 


f-  aU"Indùlgenró.ilez;:2&.' 

J'*'  .*;■ 

'Leone' Figlio  di  Qiftàn- 
tÌRO^  Coproniiiiotiiniu- 
la  la*  Religloriie';ie2r2 1. 
nuni!  8.C  1 0:.  iV.:  * 

Poi  fi  moftra  palefemé- 
- te  Iconomacoi'JW.  ^ 
LeonzioPrete  fi  abfciflè| 
e perche, e fìi  degrada- 
to, lez.  Vó.n.  7. 

. Lettere  private , ò pobli- 
. che  come  debbino  ne 
c '•Goncilii  aprirfi,  c lég- 
':'gerfi  da  i Legati  Àpo- 
ftolict.  lez.  5.  n.  4. 

' Lettiere  di  S.  Paolo  indi- 
' cano  la  verità  de  Cano- 
ni Apoftolici.Iez.1 4.0.4. 
'Libro de  Canoni  adulte- 
rato .da  Chilperico  Rè 
"di  Francia,  e perche.  , 
lez.  1 7.  n.  9.  ' 

Libro  de  Canoni  Apo- 
’!  ftoHci  come,  & in  che 
fenfo  chiamato  Apocri- 
L fotfeS.GelafioPapa.lez. 
j 7.n.  l'z.cfegueiL 

Si 


Si'  cdncilkrio  le  Òpiniò*  Lutero  prètefe^che  i 
di  diyeifc,  che iìano,ò  ci  potefferodare  il  fufc 
non  iiano  Apocrifi,  ivi  fragio  ne  Concilii^e  per*  1 
n.  1 5.  e feguen.  che . lez.  2/ 

Lombardia  fi  ribella  à . Si  confuta  quefto  erro«- 
F ederico  Secondo . lez.  re . ivi . 

22.  n.  5.  \ : / Sua.Erefia  condannata  , 

S.  Luca  tace  la  venuta^  r.anno  j 52 1.  da  Leone 
e (adorazione  de  Magi,  X*  lez.  20.  n.  7. 
là- fuga  di  Chrifto  . in  Suo  errore  intorno  alla 
ELgitto,  la  ftrage  degl^  ragione  di  convocare  i 
Innocenti , il  Miracolo  Concilili  Generali . lez< . 
delle  nozze  di  Cana.lei  . i.  a.  7. 


M 


■ -M.  . 

• • 

AcedoriioV  efco- 
vo  fuaEreiìalez. 


1 6.  n.  3.  . .. 

LtìigbMV.RédiFnm- 

•cia  fua  inftanza  ad  Alef' 

> 

fanidro  VII.  per  la  con- 
danna dellepropofizio- 

di  Gianfenio.lez.20.  zi.n.  j. 

xium.  9.' ■ - Magi  loro  vénuta,& ado- 

Liuógo.  fuiiftró'  riletto  razione  à Giesù  taciuta 
all’  ingreflb’  nèliaGhie-  da.S.  Luca . lez.  1 6.  n.  j. 
fa,  ò fala  ove  lì  tenghi  Maimburgo  fuo  errore 
■il  Concilio  é il  più  dé-^  intorno  all’  in&llibilità 
■gno.  lez.  2.  n.  4.  . ' ;ot  de  Papi.  lez. 8. n. 6. 
Luterani)  e Càlvinifti  Malchione Prete  ameflb 
negano  la  Confeflione  nel  Concilio  Antioche- 
Auriculare.  lez.  i i.o.  4.  no  à confutarvi  ! Ere- 

fia 


I 


(la  di  Paola  Satnofeta-  _ 
no. lezi.  j.  n.  I. 
^onfignor  de  Marca  fiia 
<M)inione.  intorno  alla 
Cenfura  data  da  S.  Ge- 
lafio  à i Canoni  Apo? 
dolici  .lez.  17.  n.  15. 
Marciano  Impecat.  pre? 
ga  S.‘  Leone  Papa  à con- 
vocare il  Concilio  di 
' Calcedonia.lez.  i.n.i  ti 
Martino  Bcacarenfe  pei> 
che  non  compreijdfil& 
nel  fuo  Codice  i Cano- 
ni Apoftolid.  ,lez.  16. 
n.  15. 

Materie  ‘da  trattari»,  jif 
deffinirlì  ne  Concilii  fii 
prcfcielgonp  da  Legati 
Apoftolici.lez.  5.0.9. 
Matrimonio  come,&  in 
che  fenib  fi  poCTa , e non 
fi  polla  alleiierfene.lez.  ' 
1 1.  n.  8. 

.SMatteonon  fìmenzio- 
ne  nell’  Evangelo  dell*  ' 
Incarnazione,delIaPro- 
fezia  di  Zacaria,  della 


villtà  &tfca  dalla  Vergif 
ne  àS.Elifabetta,edelf 
la  Donna  trovata,  in 
adulteriodez.  léLa 
SLMattiafi  diinoftra^let-I 
to  validana^ee,  eleclr 
tamente  Apodolo  per 
yia  di  forti  .lez.  ó.n.  4.  e 
feguen. 

Metropolitano  quale 
debba  eflère . lez.  1 1JL5. 
Suo  titolo  furrogato  in 
luogo  di  PrimateJez.  1 1. 
num.  5. 

Michel  Bajo.  fue  érefie^ 
condannate  da  Grego- 
rio XIII.  lez  .20.  n.  8. 
Michel  Molinos  fueere- 
fie  condannate  dà  Inno- 
cenzo XI.  lez.  lo.n.  1 1. 
.Suoi  Cofhimi , e Tuoi  er- 
rori deferirti  in  parte  dal 
Cardinal  Sfondrato.  ivL 
Molineo  fuo  errore  in- 
^tornoalk  ragione  di  c&> 
yocarei. Concilii  Gene-, 
rali.lez.  i.'n.8.  * 
Moootclici  loro  erefìa 

jCOlfi 
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condannati  da  Papa 
Teodoro  con  la  penna 

• ihtjnta  nel  ' Sangue  di 
- Giesù  Chrifto.  lez.  19. 

num.  15. 

i Loro  errore.  lez.2i.n;7. 
JMontanifti  Eretici,  de 
primi  tre  fecoli  comé  e 
c da  chi  condannati,  lez. 

! i8'.n. j.elez.i9.n.3.!j 
Monte  Feltro  fuo  V efco- 
vo  inviò  Leone  Prete 
. .‘able^ato  al  Concilio  di 

• Roma  fotto.  S.  Leone 
IV.  Tanno  85.3.102.5.0.7. 

Moróveo  F tglio  di^  Chil- 
perico  Rè  di  Francia  li 
ribella  al  Padre,  lez.  1 7. 

.^Si  congiuoge  in  Matri- 
> i ióomocob'Brimkldldb 

Vedova  SUoiSir 

^i'gisberto.  ÌYÌ.\.on^T 
M;Move  TEff^citò  ceto- 
•‘Otro  il  PadreL'ivù  <1  vi 
,<\E’ ^ntó>  el  disfatto/  dal 
: Pàdre|erachiwfo  in  un 
o Monaftcro.iviic.  i u 
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NEftorio  Vefeovo 
depofto  dal  Ve- 
feovato  come. eretico, 
& inobe.diente.  lez.  ii. 

• num.  II. 

• . Condannato  da  S.  Ce- 
“ leftino.  lez.  18. 11.  1 1.  e 
lez.  1 9. n.  IO..’ 

• Sua  Erefia  quale,  lez. 
21.11.4. 

N ettario  Patriarca  dlCo- 
ftantinopoli  delUnato 
- Legato  da  S;  Damafo, 
al  Concilio  Co ftantino- 


'rpolltànd.lèz.  i.n.  1 1. 
'Nrcea  Città  Metropoli 
della  Bitinia.  lez.  2 i.n.2. 
; Suo  Concilio  primo  E- 
•i.cumenico,  quando  i e 
.V:  perche  celebrato  .'ivi. 
.Suor:  fecondo  Concilio 
quando, da  chi, e perche 
•ScQnvòcato.ivin.8.  > 
Nice&roCaliftofiio  det- 
t ! to  de  Canoni  ApollpU- 
.j.oJcz;L5ai.l4* 

Nir: 


• ( 

« 


.Nicieta  Motuco  detto  il  . - O 

Pettoruto  deride  i riti 

c della Chiela  Romana,  V^^Blaziom  deFedéli 
: ,e  inaflime  il  digiuno.  couàe  debbino  di- 

lez.  9.  n.  7.  ftribuirfi.lez.  t I/X1.4; 

.Nicolò  primo,  fuo  detto  Officiali,  che  fi  eleggono 
in  torno  alla  ragione  pri-  ne  Coijicilii , quali  fiand. 
yatiya  de  Papi  di  con-‘  lez.  5;.  n.  io. 
yocareiConcilii  Gene-  Onorio  Papa  ingannato 
rali  . lez.  1.  n.  9.  da  Sergio  Patriarca  di 

^icolò  Diacono  fua ère-  - ^ftaatinopoli.lez.zi. 
fia  intorno  air  ufo  delle  num.  7. 

Mogli. iez.  6.  n.  9.  i Si  pr^^nde  caduto  in 
'.Nicplaiti  loro  errore  in-  ^erróre  fede,  e pcr- 
- torno  air  ufo  delle  Mp- . .che  . , iyi. 

• gli.  ivi,.  - ;5i  nega,  <5  fi  diffendp. 

DeteftatidfS.Gió:néll’ : • ivi retmlfiv^ 

1 Apocali(n,edaS.I^a-  .pedine  .Serafico  eppro- 
zio  Martire,  ivi.  ' ,vato  nel  Concilio  IV. 
.Novaziani  voleyanoche  - .diLàterano,.lezziti.4. 

. firib^ezaflèrpgl’Ereti-  prìgeneperdiefijabfcia- 
ci  convertiti . lez  t tji.8.  .dellè . lez.  1 6.  n.  5.  ■ 
Loro  Battefinaoperphe  Tiene  occulta  la  iua  ab- 
yalido . lez.  1 7.  n.  z.  ictlfionè.  e fi  fà  ordina- 

Come  fi  TÌcev|50ero  co-  re  Sacerdote  da  un  Ve- 
.vertiti  alla  Ghiefa.  ivi.  n.5.e  d. 

Noyato  lua  erefia  come  . Hà  otìdrfa  del  Canone 
^ondaaaata.lez.i&b.4«  Apoilolico  proibitivo 

deir 


:éeli’^ak{cilIÌone«  lez.  1 6^ 
niim.  5* 

Manda  à S.  Fabiano  k 
profedlone  della  Tua  fé- 
de.  lez.  1 9.0.4. 

> Suoi  errori  quali  .lez.2 1 .. 
.nuro..6. 

.Nel  Concilio  Arabico 
confuta  1 erefia  dibattu- 
tavi ..l'ez.' j.  n.  r.. 

Ofio  Vefcovo  di  Cordo- 
va preficdè  in  nome  di 
S.  Silveftro  al  Concìlio 
Niceno..  lezv  2.0.4.. 
Ottone  IV..intrufo  neir 
Impero  .«lez.. 

f 

Paolo  và  in  Gierii- 
falemme  à trovar- 
vi  S..  Pietra  e perche.. 
lez.  7.  n.  j.. 

RjjM'endé  Pietro  j,  e 
: perche. lez.  Sin..!..  \ 

, Circoncide  Tìnaoteo>ffi 
radeit  Capo:,  fi  lava  cou 
c g}:’  Hehréi>  e perche  m 


tti  ).e  lezL  14.  n.  7. 
Della  riprenfionedalui 
fatta  à S.  Pietro  cofa  di- 
chino Si  Gioì  Grifofto-^ 
mo,  & altri. lez.  8.  n.  j. 

. e fegucn. 

Suoiatticomedimoffri 
f efiftenza  de  Canoni 
Apoftolici . lez.  1 4.0.3.. 
' Sue  lettere  indicano  la 
verità  de  Canoni  Apo- 
lì olici,  ivi  n..  4.. 
Seerrafle  nel  riprender 
S.  Pietro ..  lez.  8.  n.  2. 
efeguen.. 

Paolo  Terzo  fua  bolla 
, per  r elezaaone  del  Pa- 
pa vacandola  fede  du- 
rante U QmicìIìo  diTr^- 
to.  lez.5.n.5.. 

Pàolo  Samofateno  nel 
Concilio  Antiocheno 
confutato  da  Malchio- 
ne  Prete  ..lez.  3.  mi. 
Pkpa  folamente  può 
' 'jure^t de  fkào  convoca- 
re i Concilii.  lez.  i.  n.  7; 
e feguen.. 

So- 


ni  . . 

Solo  può  per  ràgiorte 
del  fuo  ufficio  preledére 

• à i Concilii.  lez.  2.  n.i. 
Eretico  occulto  deve  ad 

• inftanza  de  Cardinali 
convocare  il  Concilio 
per  efpurgarf! . ivi  n.  1 5. 
Come  debba  publicare 
il  Concilio. lez. 5-n.  i. 
Da  chi  debba  eleggerfi 
■quando  vaca  la  fede  in 
tempo  che  è aperto  il 

• Concilio  Generale,  ivi 

• num.  5. 

A lui  fino  da  primi  iè- 
•coli  fi  riferivano  lecau- 
fe  più  gravi,  e perche, 
iez.  1 4.  n.  9.  : 

Senza  la  fua. approva- 
zione anco  da  primi  fe- 
coli  non  fi  facevano  dal- 
le Chiefe  determinazio- 
ni in  materia  di  dogma 
ivi.lez.  1 8.n.2.8. 

Come  ricevuti,  & ab- 
bracciati i fuoi  decreti 

• dalla  primitiva  Chieià. 
lez.  14.  n.  lo.c  ij;. 


• Suò  giudizio  in  màterk 

di  fede  è inapellabile. 
Iez.  iS!  n.‘8c-&é  iflfaili- 
bileivi:  efcguen.  lez.20. 
num.ij:  ■ ' ' 

- A lui  fi  mandano i Cori- 
cilii  per  haverne  i’  ap- 
provazione. lez. '18.  n. 
8.  e fcguen.  ‘ ' " ' - 

Suefentenze  in  materia 
di  dogma,  e di  fedeco- 
’ me  ricevute,  e riverite, 
ivi n. 8. 9. e IO. 

A lui  principalmente  è 
-rifèrvato  il  giudizio  di 
caofe  di  fede.  lez.  |8;n. 
1 1.  e feguen. 

Preferi  ve  al  Concilio  la 
forma  del  decidere,  e 
regola  fecondo  il  pro- 
prio giudicio  ie  derani- 

• zioni.  lez.  19.  n.  13. 

E Arbitro  di  tutte  le 
deffinizioni  Conciliari, 
& il  fuo  giudizio  éfopra 
gl’ifteffi  Concilii:  ivi 
num.  1 7. 

• Euifblo  può  proporre 

òiFe: 





^ t Fedeli  il  Simbolo 
della  Fede.  lez.  20.  n.  5. 
A 1 ui  s appartiene  la  de- 
cisone delle  caufadifè- 
de,  e di  dogma  fuori d* 
ogni  Concilio  Genera- 
le. ivi  n.  1 2.  e 1 3.  ‘ " 
Sue  defHnizioni  ex  Ca^ 
udrà  fono  dogmatiche 
deffìnitive>  ultime,  & 
infallibili,  lez.  20.  n.  1 3. 
In  fuo  nome  proferi- 
vanfi,  e promulga vanfi 
le  Sentenze  de  Concilii 
particolari  di  Roma,  ivi 
num.  14. 

A lui  Solo  appartiene 
. regger  la  Chiela  di  Dio. 

lez.  I.  n.  7. 

Come  habbia  da  Chri- 
fto  la  ragione  di  gover- 
nare i fedeli, e le  Ghie- 
fe.  ivi. 

Si  Supplica  perla  confer- 
ma de  Concili],  le?.  5. 
num.  8^ 

Ne  Concilii  ha  il  fuf- 
• fragio  CHtn  grarogath^t^ 


* . 

lez,  7.  num.  (\  . 

Papi  hanno  ' prefcdutó 
Quali  Sempre  per  Se  mer 
defimi, o per  mezzo  de 
loro  Legati  à i Concilii. 
lez.  2. n.  4.  e Seguan. 
Due,ò  più  contendenr 
ti  frà  loro  del  Papato 
quando  debba  dirSi  tut- 
tavia la  Sede  vacante, 
e coSa  air  bora  debba 
farSi,lez.2.n.  15. 

Molti  fanno  menzione 
de  Canoni  Apoftolici. 
lez.  15.0.5.  e Segiien.  r 
Come  in  materia  di  Fe- 
de non  habbino  mai  er-' 
rato.  le?.  1 8.  n.  15. 
five . 

Loro  decreti  in  materia 
di  fede  inde  pendenti 
da  i Concilii,  lez.  Jkp.ii, 
i.  e feguen. 

Quali  Erefie  habbino 
condannate  indepen»- 
dentemente  da  i Conr 
.cili].  lez.  15.  e ^o. per  tot. 
Hanno  perfonalmente 

X pre* 
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prefeduto  à tutti  I Con- 
cilii  Occidentali  ^ fuor- . 
che  al  Tridentino,  lez. 
I.  n.  I e lez.  2,  n.  4.  < 
A i Concilii  d’ Oriente 
hanno  prefeduto  per 
mezzo  de  loro  Legati^ 
e perche:! vi.  - 

Papia  Tua  diligenza  per 
ind  igare  gf  infegna 
ti  dati  à bocca  dagl’ A- 
portoli,  lez.  IO.  n.  y.Q 
lez.  13.0.4. 

Vide  Vefcovo  di  Gera- 
poli  nel  fecondo  fecoloL 
Tcz.  ij.n.j. 

Parochi  proibiti  à catn^ 
biar  Chiefe.lez.  i i.n.2. 

Pafqua  fua  controversa 
intorno  al  tempo  di  ce* 
lebratla^decifa  sù  la  nor- 
ma del  Canone  8.  Apo- 
ftolico.  lez.  i 4.  n.  5.  e 6* 

Si  celebri  la  Domenica 
doppo  r Equinozio  Ver 
male , e perche;  ivi  - ^ > 
NelfASa  fe  ne  pàftt»- 
lè  la  celebrazione  da 

. N (tA* 


Giacomo')  è da  S.  Fb 
lippo  in  cèmpo’dlverfo 
da  quel  lo  preicritto  dal- 
le tradizioni  Àportoli* 
che.  E perche  ivi  n.7 . 
Sua  controversa  quan- 
do doveSè . celebfarS 
nata  nel  (èrondo  Seco- 
lo > e dertìnita  per  mez- 
zo de  Concilii  4 lez:  uk 
nuna  6.'  . . ''c:  • 

La  controversa  dalla 
fua  celebrazione  S trat- 
tava co’  Canoni  Apo- 
ftolici.ivi  n.  7.’ 
Pafqiiale  Papa  nega,  ad 
Enrico  IV.  rinveftitu- 
re  de  Vefcoviflcz.  zi. 
num.  r.  ^ . i . ’ . • 

£ imprigrohacò  ior  Ro- 
ma có* Cardinali!  dal 
medeSmo  Enricòc  ivi. 
Concede  alf  Imperato- 
TePinveftitiire,  màpcr 
.forzale  poi  ne  revocala 
conce/Sone.  iviu  .{risn 
•Sbommùàfcain  unC6- 
• cilioProvipciale  <£•  Rót 

ma 
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|na-T?mrii*rt  ivi.-  • -;Verbò)  &ilti9Ìftefod?U 

Patriarca  Gbftantinopo-  la  Saotilfima  Trinità  in 
titano  fubordinato  all’  quelle  parole  . Tu  fs 
. . AlelTandrino.lez.2.n.5.  Chriftus  Filiu^  Pei  vivi 
Nega  r aperizione.del  . lez.  i,n. 

Concilio  .Coilantinor  Prefede  al  priojo  , &aj 

• politano  prima  di  rioe-  .'ilècondo  Concilio  di 

• vere  le  lettere  fecoltati-  . • Gerofolima,  lez.  2,  jn,  3, 

• ve  da  Vigilio  Papa.léz,  Vive  ancora  trà  noi , e 

i.num.  »2 . . ' - parla  à noi  perla  bocca 

Patriarchi  ne  Conciliife-  de  Papi.  ivi.  n.  9. 

• dono  in  luogo  inferiore  * Sua  moderazione  nell’ 
à Legati  Apottoliciiez.  • eleggere  S.  Mattia  di* 
4.nutn.ii.  Apoftolat6.1ez.6.h..8. 

Paulianitti  Eretici,  per-  Nel  primpConcilip  de 
che  nullo  il  loro  Batte-  - gf  Apoftpli  prpppne  la 
fimo.lez.  17.0.2,  naateria  da  trattarvifi. 

Peccatori  publici  emen-  ivi.  num.  4. 
dati  hanno  da’  riceverli  Prefiede  al  Cócilio  ter? 
dalla  Chiéfa.  léz.  i p.  nu,  . . zo  degl’Apo Itoli  yi  pro- 
. ..  r j.-  . i ppne , e vi  delBnifcela 

•Pelagiani  ioroErefiaco?  - piateria.lez.:7.n*.** 
dannata  da  Innocenzo  ■ A lui  ricorfero  iq  Gié? 
. Primo,  lez,  1 9.  n.  9.  . . ■ ...rulalemtne  gl’  altri  ^A- 
Pena  di  chi  li  abfcinde,  poftpli  per  celebiarviil 
. iez.i6,n.'7,  - - ~ .1  térzpCpnciliojeperchc 

S.  Pietro  conae  ricònp?  ivi, 0,3.64. 
feede  la  JDivinità.deT  AJlàTuà  decilipoP-P^ 

A ■ X > fer* 


terzo  Concilio  di  Ge-  , fuoi  erróri. lez.xi.~n.  li 
rofolima  per  l’ abolizio-  Pietro  Cnafeofue  Erefié 
' ne  della  Circoncifione  ' condannate  Tanno  48  j 
tutti  gTaltri  Apoftolis’  .'da Papa  Felice  Ter2io,  . 
^ aquetano, e perche  ivi.  . lez.  1 9.0. 14.  . 
num.  5.  • ‘ Pier  Leone  fi  fà  crear  ]^- 

- Perche  Giudaizzafie  in  • pa  fiotto  nome  d’ Ani- 

Antiochia.  lez.  1^4.  n.  7.  cetoSecondo.lez.22.n.z 
JR^iceve  da  Chrifto  il  Suo  fieguace il  Rè  di  Si- 

Primato  fiopra  de  gTal-  cilia  fii  ficommunicato . 
tri  ApoftolUez;.  i.n.5.  -ivi.  * ^ v 

Et  hebbe  da  Chrifto  il  Pietro  de  Luna  alias  Be- 
‘ caricodi  governare  ffe-  nedetro  XIIL  depofto  . 
deli , e la  Chiefia.i vi.  n.  7.  dal  Papato  y e perche . 
Sua  fientenza  intorno -.lez. 22. n. 8. 
alTabolizione della Gr-  Pietro  Ofimanno^fiua  E- 
concifione.  lez.  7.  n.  5.  refia  condannata  da  Si- 
Mangia  co  Gentili  de , fto  IV. lez. 20. n.  6. 
cibi  immondi,  e gTin-  Pipino  Rè  di  Francia ri- 
' duce  à giudaizzàre.lez.  chiede  à S.  Zaccaria  re- 
'Rnurn.  r.  gole  per  rifiorma  del 

Se  in  ciò  errafle , e fie  fiofi  Clero  di  Francia . lez. 
feragionevolelaripren-  i5.num.7. 

' rione  fiattagli  da  S.  Pao-  Pirro'AutoredelTErefia 
. lo.Ìvi.  li.  2.  efieguen.  . • de  Monoteliti  depofto 

- Sua  grand  e humiltà.ivi.  da  Teodoro  Papa.  lez. 

num.  7.  19.0.15. 

Pietro  de  Buis  Eretico'  Suadepofizioneconfier< 
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- niara  Ja  Marcino  Papa  defièro  ^ daflèro  i fu^ra* 
in  un  Concilio  di  Ro-  ^crivefTero, 


Pifà  Tuo  Concilio  fìi  Con-  Primate  era  il  Vefcovo 
ciliabolalez.2i.n.io.  più  anziano  della  Pro- 
S.  Policarpo  flato  difce-  vincia.lcz,i  i.n.5. 
polo  di  & Gio:  Evan-  Senza  fua  participa^io» 
geliflaJez.  ij.n.6.  he  non  potevano  rifob 
Pontefici  ordinati  ad  a-  verfi  cofe  di  momento 
naaeftrare  i Popoli  nel  da  VefcoviProyinciali, 
culto  di  Dio.  lez.  I .n.  I o.  ivi  » 

San  Preteftato  Vefcovo  Prifcilliaififti  Eredci 
Rotomagenfe  fi  vuole  dulterano  il  libro  de 
da  Chilperico  Ré  di  Canoni  Àpoftolici.  lez. 
Francia  códannato  nel  17.0.13. 

Concilio  Parifienfe  y c Profezia  di  Z-accaria  ta- 
perche.  lez.  1 7.  n.  3.0  fèg.  ciuta  da  S.  Matteo,  lez, 
Ingannato  da  Vefcovi  ló.num.  3. 
benché  innocente  fi  co-  Proppfizioni  di  Gianfè- 
fefTaccJpevole,&écon-  nlocondannatedaln- 
dannato.  ivi  n.  8.  e 9.  nocenzo  X.  e da  Alef» 
Preti  hanno  tal  volta  fot-  fandro  Vll.adinflan- 
tofcrittoàiConcilii,mà  za  del  Rè  di  Francia, 
non  decifivamentc.  lez,  lez.  20.  n.  9, 

. 3.num.3.  . Del  ClerQ-di  Francia 

Ablegati  de  Vefcovi  ne  - del  1681.  condannate 
Concilii  Orientali, e ne-  da  Aleffandro  Vili,  ivi 
gl’ Occidentali  come  fe-  ' 


ma,  IVI 


X3 
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Dà  Vefcovo'di  Cam- 


brai  fopra  l’amor  puro 
condannate  da  Inno- 


cenzo XII.  ivi. 
0 


Q_ 

♦ k 

QUartadecimani  lo- 
~ro  Erefia  condan- 
nata  da  S.  Vittore  Tan- 
no 198.  lez.  1 9.  n.a.  • 

' Quieti  fti  condannati  T 
anno  1687.  da  Innocen- 
zo XI.  lez.  20.  n.  I !.. 


Cipriano, è dal  fuoCo* 
cilio.lez.  1 4.  n.  9.  e I o. 
Come,  & in  che  fenfo 
riprovata  da  Canoni  A- 
poilolici.ivi. 

- 'Perche  voluta  dagl’ Af- 
fricani,e  dagTOrien ta- 
li contro  la  tradizione 
• Apoftolica.ivi.n.  1 3.  . 

Doppo  il  Decreto  di  S. 
. Stefano  Papa,  che  la 
condannò  fi  riprova  an- 
co da  quelli , che  la  di- 
cevano neceffària.  ivi. 


num.  13. 

. R Rè  di  Francia  pretende, 

^che  fi  dichiari  Eretico, 

RIbattezazione  de  e Papa  illegittimo  Bo- 
gT  Eretici  conver-  nifacio  V III. lez.  22.  n. 
• titi  proibita. lez.  i4.n.8.  • 7.  vedi  Luigi,  Chilpe- 
-Pretefa  per  il  primo  da  rico, e Pipino. 

Agrippino  Vefcovo  di  Regole  laiciate  dagl’  A- 
, Cartagine. ivi.  poftoli  per  il  governo 

Voluta  ancora  da  No-  della  Chiefa  fi  dicono 


vaziani , e condannata  Canoni  Apoftolici.  lez. 
da  S. Stefano  Papa. ivi,  . ij.n.  i.  ' . 
c n.feguen.  Rigore  eccelllvo  d’ Eu- 

Difè^j  e decretata dsS«  * fi;afio.Iez.  x i.n.7. 
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iLiprenfione  fatfa'à  San  intorno  alla  Ceniijr^ 
PietrodaS.Paolo,eper-  .data  da  S,  Gelafjo  à:  i 
ché.kez.8.  n.  I.  Canoni  ApoftplicUep, 

. -Cofa  ne  di.chino  i San-  1 7.  num.  1 5. 

ti  Padri,  ivi.  nu.  2.efeg.  Scoraniunicato  . da.  un 
. Rito  col  quàle  fi  cele-  Vefcovononpuòeflèfe 
. branoiCDncilillez.5.n.  . aflrolutodann,altro,Yp- 
• 4.efegueii.  ’ fcovo.lez.  r i.n.2. 

Ruffino  fuà  Erefia  con-  Sede  Apoftolica  hà  il  fuf» 

. dannata  l’anno  401. da  fragio  ne  Concilii  cuxn 
. Papa  Anaftafio.lez.  19.  prerogativa.  \ez.y:n, 6, 
num.  8.  Sue  determinazioni  co* 

Ruggiero  Rè  di  Sicilia  me  riverite , & abbrac* 

■ fcommunicato  ) e per-  ciatefemprenellaChio- 
che . lez.  22.n.  2.  fa.  lez.  1 4.  n.  i o , e 1 j, 

. A lei  fi  ricorreva  ne  pri- 
S mi  tre  Secoli  per,  con* 

'dannare  l’Ereficj  e per 

SAcerdoti  s’ammet-  ftabilire  il  dogma,  lez, 
.tono  ne  Concilii  per  i8.n.2, 
inquirereje  confultate  Seniori  del . Popolo  an}f 
lez.  3'.n.2.  . meffi  neConcilii  à dar» 

Con jugati  devono  efler  vi  il  voto  confultivo  j 

' celibLlez.  14.0.4,  non  decifivo.  le^j.n.!. 

, Ordinati  ad  ammae-  Sentenze  Papali  in  raater 
Arare  i Pojjoli  nel  culto  . ria  di  dogma , e di  fedp 
.'di Dio. lez.  i.n.  IO.  • come  ricevute 5 eri ver;^ 

Scheleftrat  fua  opinione  , te,  lez.  1 8.p.  8.  e fegueq, 

X 4 Set- 


• ( 


Sergio  eletto  Patriarca  dì 
Coflantinopoli.  lea.  2 1. 
nutn.  7. 

Suo  buon  gòvierliò.  Sua 
prevaricazione . Suàfi- 
tiiulazìóné^e  fuo  ingan- 
iio  verfa  Gnorio  Papa . 
ivi,  — ■ 

Sigisbefto  fttto  uccldètfe 
dal  fratello  Chilperko 
Rd-di  Franeià.  lez.  17. 
‘'hurn.'5.  ■ ■ 

Sigifinòndo  Imperatóre 
foa  inftanza  per  lacóft- 
vocàzionfe  dèi  Gohcilio 
"di  Goftanza,  é perchè* 
"lézrLii.n.  S.  ' - 
S.  Silvéftrp  dà  commifr 
‘itone  à -Coftàntino  di 
convocare,  il  Gonci- 
"lió  Niceno,  e vi  Ipedi- 
Tce'  i fuoi  Legati , e qua- 
li fb(Ièro.lez.  i.hu.i  i.e 
*!ez.2.n.4. 

Simbolo  della  hofrra  Fé- 
'de  quando  fontiato  da- 
gl’Apbftoli  i,:è  pèrche 
'non  pofto  da’  loro  in  JP; 


trìttl.  le£'9.  nò.  i.e  ì.i 
Iez.i5.n.3. 

Solo  dal  Papa  piiò  pro- 
■ porli  à i fedeli*  lez.  xo. 

num.  5.  

Vi  li  frlk  per  la  prima 
vòftà  nel  Concilio  IV. 
di  Lateranòii  termine 
dì  traófufratiziazionc 
rirpettó  al  ^cràrnènto 
deil’Eajcàriftia.  lèz.  I2. 
num.  4. 

Simaco  Papa  fi  pòrta  in 
Roma  'per  cerzióràfe  i 
V efrovi,  che  quel  Gon- 
cilio  lì  era  convocato  da 
TeodoricoRé  d’Italia 
di  Tuo  cpnlènlò  ) & ordi- 
ne.lèz;  r-.n.  13. 

Sinodi  Provinciali  han- 
no à celèbraifr  due  vol- 
te rannoj.&  i'n che  tem- 
po. lez.  I i.n.6. 

Siricio  Papa  condanna  l 
Erèlìa  di  Giòyiniano. 
lez.  1 9.  n.  7. 

Siilo  IV.  cbndànna  1*E- 
irefia  di  Pietro  Glmàn- 


'tio  tòccahte  ia  CotifeT- 
iìode  Aurìcolare.le£«2.o. 

Siftò  Senefe  fuò  detto  de 
Canoni  ApoAolici.lez. 
i5.n.  14. 

Sottofcrizìone  decifiva  à 
• ijConcilii  tenuti  per  lo 
fpazio  di  quindici  Seco- 
li fi  'è  fatta  da  foli  Ve- 
fcovi,e  talvòlta  ancora 
dà  Preti  5 mà  non  de- 
cifiva.lez.2.n. 

Di  Leone  Prete  Able- 
gato  di  Stefano  Vefco- 
yo  di  Monte  Feltro  al 
Concilio  di  Roma  fòt- 
to  Leone  IV.lez.  3.0.7. 
Degl*  Abnegati  de  Ve- 
fcovi  fi  faceva  doppo  de 
Vefcòvi , e prima  de 
Cardinali,  ivi. 

S.  Stefano  Papa  còndaYi- 
na  la  ribattezazione de- 
gl’ Eretici  convertiti. 

• lez.  1 4.  n.  8. 

Condanna  il  decretodi 
5.  Cipriano j eddi  fao 


Concilio  fatto  perla  rl- 
Lattezazione  degl’  Ere- 
tici, ivi.n.9^  io.eiea.i;^. 
num.  5. 

T T 

TArafio  Patriarca 
Coftantinopolita- 
no  fuo  detto  de  Cano- 
* ni  Apoftolici.lez.  15.11. 

Templariì  loro  ordine 
' foppreffo,  e perche,  lez. 

^ 22.  num  7. 

Teodato  Erefiarca,  che 
negava  Chrifio  effer 
DÌO)  condannato  Tan- 
no 196.  da  S.  Vittore, 

■ lez.  19.0.2. 

.Teodorico  Ré  d*  Italia 
convoca  in  Roma  il 
Concilio  per  lacaufadi 
Simaco  d’ ordine,  e con- 
Tenfò  delTifteflb  Sima-*; 
co.  lez.  i.n.  15. 

•Teodoro  Papa  Tanno 
648,  condannai*  Erefia 

de 
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. de  Monoteliti  con  la 
penna  intinta  nel  fan- 
. gue  di  Giesù  Chriflo . 
lez.1 9.0.15. 

Teodofio  Seniore  Impe- 
ratore convoca  il  Con- 
cilio Coftantinopolita- 
: no  primo  di  confenfo , 
& ordine  di  S.Damafo 
. Papa.lez.  i.n.  1 1. 
.TeodoAo  Junipre,e  Va- 
lentiniano  convocano  il 
Concilio  Elèllnod’or- 
. dine  di  Celeftino  Pfi- . 
mo.  ivi. 

Come  egli  prefedellèal 

• detto  Concilio  Efefino 
. per  mezzo  di  Diofcoro 

lez.  4.n.  i.p6. 

Teologi  perche  s am»* 
iBettino  ne  Concilii.lez  ‘ 
num.  r. 

T cotido  di  Cefarea  ordi- 
na ignorantemente  Sa.- 

• .cerdote  Origene  ben- 
ché abfciiro^e  Tua  fcufa 
à Oemetrio  Patriarca, 
lez.  1 6,n.  6^ 


Tertulliano  chiama  nul- 
lo il  Battefimo  degl’E- 
‘ retici,  lez.  1 4.  n.  9. 

Suo  detto  de  Canoni 
' Apoftolici.  lez.  1 5.11. 1 4. 
Suo  detto  de  Filofofì. 
lez.  20.  n.  5. 

VilTe  nel  fine  del  fecon- 
do Secolo  5 e là  menzio* 
ne  de  Canoni  Apofto- 
lici. lez.  lo.n.  12. 
Tradizione  Apoftolica 
cola  fia.  lez.  13.11.3. 
Seguitata  per  condan- 
nare l’opinione  delle 
Chiefe  dell’  Afta  nella 
- controverfia  della  Paf- 
• qua.  lez.  14.0. 5.06. 
Proibiti  va  della  ribatte- 
za^ione  de  gl’ Eretici,  s’ 
impugna , e li  nega  da 
Firmiliano,dagl’Orien- 
. tali,e  dagl’ Affricani,e 
perche,  lez.  14.0. 13. 
Tradizioni  Apoftoliche 
fervivano  di  norma  ne 
Concilii  ,cheft  celebro- 
, fono  prima  delNiceno 
* lez. 


343  ^ 

-lez.ib.n.7.  do,dachi,epercheco- 

Sono riftefTo, che iCa-  vocato.lcz.22.n.  1 1.  > 

noni  Apoftolici. ivi.  SS. Trinità  come,  e per* 
Loro  verità,  e cura  che  • che  fi  confcfTaflfe  da  S. 
ne  havevano  i primi  Pietro  in  quelle  parole. 
Chriftiani.  ivi . Tù  esChrifttis  Filius  Dei 

Loro  eccelIenzaJez.  1 3.  vivi.  lez.  i . n.  5. 
num.2.  Trullo  cofafignifichi.lez. 

Come  indagate , e fti-  • 5.num.  12. 
mate  da  S.  Papia  Ve-  Turriano  Tuo  fentimen- 
fcovo  di  Gerapoli , eda  to  intorno  alla  Cenfura 
S.  Ignazio  Martire. ivi.  • data  da  S.  Gelaflo  alU- 
nura.  5.  bro  de  Canoni  Apofto». 

R idotte  in  ifcritti  da  S.  lici.  lez.  1 7.  n.  1 3. 
Clemente, che  le  tene- 
va tutte  à memoria,  ivi  >y 

num.  6. 

Se  ne  vale  S.  Stefano  Alentìno,eCerdó- 
Papa  per  condannarci!  y ne Erefiarchi con- 

decreto di  S.  Cipriano,  dannati  del  155.  da  S. 
e del  fuo  Concilio  fatto  • Higino.Iez.  ip.n.2. . 
'perla  ribatezazione  de  .Valefiani  Ereticicondà- 
gl’ Eretici,  lez.  14.0.9.  nati  da  S.  Epifanio. lez. 

Ne  libri  di  quali  Auto-  - i6.num.8. 
ri  fiano  riferite,  lez.  12.  Vedove  degfRebrei,  e 
.num.  IO.  de  Greci  come  trattate 

Trento  fuo  Concilio  nella  diftribuzione  del- 
' <XlX.Ecumcnico  quan-  le  Agape.lcz.  6. 0,9. , 
V.  yefcoj 
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544  .... 

.Vefcovati  migliori  non 

devono  cercare,  lez.  iz. 
num.2, 

iVefcovo  deve  per  ra- 
gione del  fuo  officio  pa- 
icere , & ammaeltrare  il 
PopoloJez.  n. 

Più  Anziano  della  Pro- 
vincia fi  nominò  Pri- 
mate dal  Canone  3 4.  A- 
poftolico.lez.  I i.n.  5. 

> bella  Provindafideve 
chiatnarc  Metropolita- 
no. ivi. 

Può  effere  eonlecrato 
da  Prelati  di  diveria 
Provincia  acconfenten- 
dovi  1 Comprovinciali  ^ 
ivi  num.  ^ 

Deve  confecrarfidatre 
V efcovi,&:  in  cafo  di  ne- 
ceflìtà  da  due.  ivi  n»  rov 
Eretico  amtnpnito  da 
due  Vefcpvià  compari- 
re nel  Concilio  àdifcol- 
parfi  effendp  inobedié- 
te  fi  depone. ivi  n.  1 1. 
Non  fi  depone , che  dal 


Concilio  Provincia^, 
lez.  i2.n.4. 

Non  può  affbl vere  uno 
fcommunicato  da.  altro 
Vefcovo.  lez.  ri.  n.  2: 
Vefcovi  folamente  han- 
no la  ragione  ordinaria, 
e nativa  di  prender  luo- 
go ne  Concilii,  e deci- 
dervi le  materie,  lez. 
n.  i.efeguen. 

Efli  folamente  hanno 
quella  giurifdizione  at- 
ta à rapprelèntar  nel 
Concilio  la  Chiefa  di 
Dio.  ivi  0.3.04. 

Effi,e  non  altri  hanno 
fottofcritto  dccifi  vamé- 
teà  i Concilii  tenutili 
nello  fpaziodi  i5.Seco- 
li.  ivi. 

Come  rilpettari  da 
Teodofio  jfuniore.  ivi. 
^communicati  vitandi 
non  poffbno  interveni- 
re, e dar  voto  ne  Con- 
cilii. ivi.  0,7. 

Di  foie  titolointerven* 
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gono,&  hannovotone 

Concini,  ivi. 

Quelli , che  non  ppfTo- 
no  andare  à'  i Concilii 
vi  mandano*  i loro  Ab- 
legati.  ivi . 

Loro,  e fuoi  Ablegati 
fottoCcrivevano  à i Có- 
cilii  prima  de  Cardina- 
li. ivi . . • 

Provinciali  non  poteva- 
no rifolvere  cofedi  mo- 
mento fenza  il  Vefcovo 
Primate,  lez.  i i.n.5. 
Non  fi  eleggevano  per 
opera  di  potenza  Seco- 
lare. lez.  12.  n.  3. 

Come  non  congregati 
ne  Concilii  decideffcro 
ne  primi  tre  Secoli  le 
contro  verfie  di  fedeJez;. 
i8.n.  4-e  feguen. 

Loro  giudizio  in  mate- 
ria di  lede  è fallibile, & 
appellabile,  lez.  1 8.  n.  8. 
e lez.  20.  n.  13. 

Loro  deftinizioni  in 
materia  di  fede  ^ e di 


dogma  lenza  la  confèr* 
ma  del  Papa  non  han* 
no  alcun  vigore.lez.20»: 
nuno.  13. 

Loro  poteftà  circa  rin«' 
dulgenze  come  limita* 
ta.  lez.  22.0.4. 

Se  non  fono  Eretici, ò 
fcommunicati  notorii 
non  ponno  efciuderfi  da 
i Concilii.  lez.  5.  n.  i. 
Non  ftabilifchino  cola 
di  momento  fenza  il 
Metropolitano,  lez.  io. 
num.  9. 

Proibiti  à cambiar  Chie 
fe.lez.  I i.n.2. 

Hanno  il  Jus  privativo 
di  didribuir  1 elemolì* 
ne.  ivi  n.  8. 

Vefcovi  della  Francia 
fanno  inftanza  ad  In- 
nocenzo Secondo,  che 
condanni  l’Erefiad’A- 
bai  lardo,  lez.  20.  n.  4. 
Loro  fciila  perche  sap- 
partorno  d^l  Concilio 
di  Rems  den-lere  ii 
Sim* 
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•- Simbolo, ' c loraii^et-  . dì  Dionlflz/ii,n;4^ 

■ . to  alla  Sanjta  Sède,  ivi . S.  Vigilio  Pa jù  non  vùo* 
*,11001.5.  -'  ■ ■ le  intervcnbe  ài  .Cpti- 

Confe(Tano,cKe  al  Pa-  ‘ ciKo  Goftantihopoìita- 
- pà  appartiene,  privati-  • no  fecóndo ^ 'e  virnian- 
y amente] a cogniziojie,  .da  ino  Legato:  Euti- 
eladecifione  dellexau- ’ chio.  lez.  2.  n.  ?.  • 

< fe  àifédcAvi  Vincenzo  Lirihenfe  fuo 

' Loro  propofizioni  del  detto  intorno  à i Ca* 
. «ij8i.jeonda®nate  da  noni  Appftolici.lez.14. 

Alcflandro  Vin.  ivi.  • num.  8.. 
i'nuna.  io.  yinocome,&inchefèn- 

' Riconofeono  la  ragio-  fo  fia  proibito  Taftener- 
. - ne,  che  folo  il  Papa  hà  fene.  lez.  1 1 . n.  8. 

di  convocare  iO>ncHii.  \S.  Vittore  Papa  fuo  de- 
. léz;:i.*n.9.  : '.  .cr^ointorno  alla^le- 

Vefeovi d’Italia  negano  brazlone  della  Pafqua. 
di  congregajfinel  Con-  ’ lez.  14.0.5.66. 

• -cilio  Romano  perche  Dell’. anno  196.  con- 
intirnato  dal  Rd  T«o-  danna  l’ Erefia  di  Teo- 
doTjjo.ivi  n.  • //  . dato,  che  negava  la  Di- 
Vergine  Maria  fua  yift-  yinità  in  Chrifto.  lez. 
ta'.à  Santa  Elifabetta  19.  num.  2. 
taciuta  da  S.  h^ttco.,  . Del  1 98.  condanna  f 
lez.  r6.n.j.'  ' \Erefia  de  Quartadeci- 

Sua  fuga 'in  Egitto  ,ta-  mani.  ivi,, 
ciuta  da  S.  Luca,  ivi,  .Umberto  .Cardinale  fuo 
Perche  li  >dica  M^idrc  detto  de  Canoni  Apo- 

iloli- 
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ftolici.  lez.  15.  n.  14. 
Voto  decifivoneConcI- 
lii  chi  lo  dia . lez.  3.  n. 
I.  e leguen. 

Z 

S Zaccaria  in- 
via  molti  Canoni 


Apoftolici  à Pipino  Rè 
di  Francia  per  riforma 
di  quel  Clero,  lez.  15. 
num.  7. 

S.  Zeffirino  condanna  i 
Montanini)  e Catafri» 
gi.  lez.  19.  n.  3. 
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LEZZIONI  FAMIGLIARI 

Sópra  riftoria,e  Dogmi  de  Con- 
cilii  Generali  d’ Oriente 

ESPOSTE 

AL  SUO  CAPITOLO  E CLERO  DELLA  PENNA 
DA  MONSIGNORE 

PIETRO  VALERIO  MARTORELH 

VESCOVO  DI  MONTE  FELTRO 
V A N N,0  MDCCV. 

Dedicate  alt  Ilìujìrij's.  & Erce//e»tìfs.  S/^. 

IL  SIGNOR 

D-  ANNIBALE  ALBANI 

NIPOTE  DI  SUA  SANTITÀ* 

PAPA  CLEMENTE  XL 

VA1{TE  SECONDA 

Che  racchiude  V Irtoria  e Dogma  del  Concilio 
diN  icea,  e di  tutti  gl’ altri  Concilii  celebra- 
ti dopo  intorno  aU’Erefia  d’ Arrio. 

IN  URBINO  MDCCVII. 

Per  Angelo  Anc.  Monticelli  Stamp.  Cam.  CenLte-di’Sttp. 
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I N D 1 CE 

DELI.É  LEZZIOMI  CONTENUTE 
NELLA  SECONDA  PARTE. 


D 


L E Z Z I O K E l 

• a.  % ».  -y’  V V-.  *i  * 

El  Concilio  Niccno. 

e'  ' ‘ ■ 

:\LEZZIOnE  II 


. ì 


Sìegue  il  refto  de  gl’ Atti  del  Concilio  Niccna 
con  li  Canoni  ftabilitivi,  e numcradi  efli. 


u ' LEZZIOnE^IIl<  ' 


1 t'T 


L- 


Ragioni  con  le  quali  fi  moftra  la  Divinità,  .Eter- 
nità, e Confuilanzialità  del  Verbo -ftabili te  nel 
Concilio  Niceno  contro  l’ orrenda,  dcefecran- 
' da  bcftenamia  d’  Arrió. . ; 


:3 


J j*  . . V.  t ui'v* 


LEZZIOKE  /K 

: \ n.v:‘o\r.:::..A 

Si  profiegue  la  fte(Ta  materia  con  altri  teftlmonii,' 
■ e tagioni  iri  favore  dèlia  Divinità,  e Confu*» 
ilan^iialità' del.  Verbo.'  .... 


^ z LEZ* 
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! 

— -i.  I 


Si  rijwrta  una  formoìa  di  credere,  diftefa  yerfo  il 
: .quinto  fecbto  da  uni  cèrto  illàa:  Ebrèo  fitto 
Chritlia.no,  con  cui  fi  priòvaiàtTai  beiiè:l!Unità 
dell’Etlènza  nella  diftinzione  delle  Perfone  Di- 


VlflC*  i ^ V .s.  \ V 


LEZZIOKE  VI 


r ■’ 


■‘.  i . .j  : 


Si  portano  le  Autorità  de  Santi  Padri  de  i primi 
tré  fecoli  ih  favorè  delIaDiVjnità>e  Confijftan- 
zialità  del  Verbo. 


• V . J ^ * • 


t ' t 


I , V 


^ ^ V ; • I : 


»y  t 


LEZZIQKE  VII 


rrofeguono  le  Autorità  de  PPi  de  primi  tre  feco- 
li fopra  la  Divinità,  e Confuftanzialità  del 
■ Verbo.’  ; ' 

: , . LE  ZZIO KE..  Vili 

' -V,  . ' "i  '•  • 

Si  confutano  gl’ obietti  .dè  grArriani  contro  la 
Divinità,  e Confoftanzialità  del  Verbo. 

LEZZIÓKE  DC 

' • . • ••  “ 

. . • I . , 

Si  profiegue  la  Confiitazione  d’altri  obietti  de  gl’ 
Arriani  intorno  alla  Divinità  del  Verbo. 

1:  LEZ- 
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rL'EZzraTiK  x. 

fn  cui  fi  riijwnclc  à due  altre  obiezioni  de  gl’Af- 
i . riani , c.u  fuggella  il  Dogma  intorno  alla  Confo*, 
ftanzialità  del  Verbo. 

: LEZZIOKE  XI\ 


Del  Éattcfimo  dell*  Imperatore  Coftantino,  cioè 
•JÀ  dove  Egli  follè  battezzato.  ' ^ 


LEZZIOUE  XII 

, ....  ~ - 


Dei  tré  Conciliaci  di  Cefarca,  Tiro,  cGieni.' 
■ falemtnc.  • ^ ' 


1 1' 


LEZZIOKE  XIII. 


Del  Concilio, è fia  Conciliabolo  d’ Antiochia 4' 


LEZZI  OH  E Xiy.^ 


In  cui  fi  riportano  i Canoni  del  Concilio  Antio- 
cheno. 

LÈZZIOUE  XV. 

Se  il  fudetto  Concilio  d’ Antiochia  fia  Icgitimo, 
c Canonico,  ò pure  un  Cotìciliabolo. 

LEZr 
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LEZZTOnE.X^, 


•In  cui  fi  portano  le  rifpofte’del  Sceleftrat  àtropi 
-(..pofizioni  de  gl’ Avverfarii  fopra  rillegitimità  di 
queito  Concilio.  ^ 

LEZZ  IO  K E'  Xni 


dimofiirano  le  ragioni,, per  le  quali  nclj detto 
Concilio  d’  Antiochia  Marcello  d’ Ancira.  fi 
condannato  come  Eretico. 


LEZZIOKE  Xyill 


Si  riprova  T opinione  del  Scheleftrat,  e fi  dimo- 
ila più  vera,  e commune  Taltra,  che  il  Conci- 
lio d’Antiocbia;non  foflhlegittirtio.  • 


LEZZIOKE  XIX. 


Del  ConciUo-Gcnerale^di  Sardica,;  ^ ^ 


LE  ZZIOKEXX  ^ 

* 


Si  riportanor  i.  Canoni  di  detto  Concilio  di  Sar* 
dica. 
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LEZZIOUE  XXL 

. ' ' 

De  i due  Concilii  di  Milano . ' 

LEZZIOK  E XXII. 

De  i due  Concilii  di  Sirmio,  nell’ ultimo  de  qua- 
li fi  dimoftra,  che  Papa  Liberio  non  cadde  in 
Errore  di  fede. 

LEZZIOKE  XXIII. 

De  ì due  Concilii  di  Rimino,  il  primo  de  quali  fi 
dimoftra  legittimo,  e che  folo  il  fecondo  fìi 
Conciliabolo. 

LEZZIOKE  XXIF. 

Del  Concilio  di  Sclcucia. 

LEZZIOKE  XXV.  ET  ULTIMA. 

.1 

Del  Concilio  d’Alefiandria. 


X Opu5 
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OPiis  hoc  infcriptim  FarmoTiart  (opra 

l Ifloria^e  Dogmi  deConctìti  . ejpojle  da  Moti-  ' 

ftgmr  Vìetro  V^akrio  Martore  Ut  l^eftovo  dt  Monte 
Feltro  perieli,  «S:  multa  cu m oble- 

(^^atione recognovi  ad  mandatum  llluftriinmi, 
ac  Reverendillìmi  D.  Petti  Jofephi  CatUtdici, 
Vicarii  Generalis  Metropoikanx  Urbinatcn. 
Nihil  in  eo  quod  Ortodoxx  Eidei,  nihil  qupd 
Principibus,  nihil  quod  bonis  moribus  adverfe- 
tur,  totum  eft  quod  zelurn  PaftoralcLtedoIeat, 
quod  pietatem,  & facram  eruditionem  prxfe- 
' ferat.  Qux  ad  utilitatem  PihnenfisCapitùlì  fui 
Infulacus  Przful  concinnavic  fummo  Hudio^ 
eximiaque  foJertia,  Catholico  Antiftite  cenfeo 
digna,  & non  uni  Feretrano  Clero,  fed  coti 
Chriftianx  Reipublicae.éflfe' expónenda,  fi  vi- 
debitur  &c.  Datum  Urbini  ex  yCdibus  S.  Do- 
minici die  I.  Menfis  Julii  1707. 

F.  Thomas  Maria  Brancaleoni  Ordinis  Pncdica- 
torum  ejufdetB  Cónventus  Prior,"S^  THcqlog. 
Magifter,  ac  Examinator,  Se  Revdbr  Syno- 
dalis. 

Imprimatur» 

Petrus  Jofeph  Caufidicus  Vicarius  GeneraUs. 

r.-.  P LEZ- 
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LEZZIONI TAMIGLIAM 

Sopra  r iftoria,  o dogmi  de  Concilii  , 

- Generali  d’ Oriente 

• • • 

ESPOSTE. 

• • • • • # 

‘ AL  SUO  CAPITOLO,  E CUERO  DELLA  PÈNNA 

DJMOnSIGUO'R 

PIETRO  VALERIO 

M A R T O JL  E ly  L I 
yESCOVO  DI  monte  FELTRO  ■ 
VANNO  MDCCV,- 

; PARTE  SÈCONPA.  , ; 

, LE  ZZ  io  HE  l 

• • # 

..  . Vfl  CmtltQ  HiffttQ, 

L.  primo  Concilio  GeneraJej 
& Ecumenico  doppo  quelli  'de 
Santi  Apoftoli  fù  dunque  il  Ni* 
ceno  celebrato  in  Nicea  Cit* 
tà. Metropoli  della  Bitinia  en* 
tro  r Afia-  Minore  ranno  di  po- 
lirà falute‘:j25.  che  vale  à dire^  neiranno  duq- 
- decimo  del  Ponteficato  di.S,  SilYeftro,‘e  neJiivi* 

■ 4'  • ■ i* 


defTT'mpswj.ilì  Gófiantìno;  fKMdie  féb- 
lie?iis  fuoi  Cronica , e Sozomdào 


mrS^L  iS/I ifi.  Fi^fèrilchi- 

Q!D  cdcb!raito,jÌ!  primcM>  osdraisno  520.  & il  2,fot- 
ts»  òli  PoatdSottD  di  & C&i!!ìoPrìiiiQo,  Tuno^e 
raljop  >di  eA  hanno  in  óò  pr<db  abba^o^  (Dea- 
ère  tamo  SbaiaSie  indi  £b.  x.déW ì^^lmÌMéd 

dd  Gmcilio  di  Cai- 


cotnikc  ^*attd[ 

CKdòàiia  d allkiaiaiao 

dme  ndl  Gaò^dàito  dG  PaoSìno,  c Ginli^no^  il 
qrolg  cadé  appomm  indil’aaino  fiidecto  -32.5.  co- 
me  contìa  da  Fafti  Gonilblaric  ^ ’ :'.  ^ 

X 1 tedili  ooos^g;!^ 

lòoDodo  Ib  OMiimnTC  mtuCat- 

tsaiEd9  à nièiTadif^  15,0  17.  £u]^mì  del  par- 
tito  Aitoibo.  Nd  niiifiaeiQ  de  primi  fi 
pi^  Vdcod  flessi  di  Samìtay  come  S.  Aleflàn- 
'*  rSm  Vdeoiro  d*  Aledàndm  d*  Egitto,  SL  Eulla- 
fio  Vdèo^otT  Àotiocbiay  S.  MacaiK>  Vdcovo 
di  GieraiaSem^  Fabio  S Ald&ndro  Vdco- 
r"  W di  Oofflamàk^  fecondd  Atd'  di  Me* 

w iòdio  oddbarasiD  Vefix)^ 

STiiOito;  dnr  di'qadli  v intcnreamcio  ancona 
•- PaiiÉMiao  Vdiaow  d*Egitto,  Potamo- 

oa  Vdcovo  d'^EÒ^dea,  c ^lindioae  Vcfixivodi 
^vTvaiaiedii^  io  Cipm,  rnoo^  éPahro  de  «filali 

efiam  ima  gafnlìa,  ca* 

00- 


' tióflm  Ssattìt  Tede  ncIti'iKifectizkm 
minoj  come  ancoca  Taóto  di  Cdàiea 
iia,  che  fono  Udbio  havca  fofteooto  il  Marti- 
rio  di  kminefoveiitiye&Giacoiiio  Vcfixmrdi 
Nifibe  nella  MeTopocamiay  di  cui  fi  narra)  che 
havedè  rifiildtato^più  morti)  e che  Uberailé 
quella  Tua  Catti  dall’aflcdlo  de  Pcifiani  con  va 
ciercito  di  iLenzare)  c PulO)  i quali  entrati  nel- 
le narici  de  Cavalli,  e nelle  propqladi  de_  gf 
Elefiinri  nemici,  li  fecero  talmente  inferodrey 
diejxilcro  in  difordinanza,  e (compaio  catto 
redercito  id  riferire  di  TeodMcto  nella  jlna  iflr^ 
ria  alUB.  a.  cé^  dcre  Tedcr  flato  ( fecnodo 
Gennadio  ) infigne  Goofedm  di  noflra  Fede 
nella perfecuzioae  di  Madùnino,  IDpftrc Doi^ 
tMe  per  a6.v<diuiù  donati  alla  TOflciiti,dl[aoei^ 
rimo  impognatote  dell*£rcfia  m Atrio,  concni 
dilputò  paDlicameiite  in  queflo  Concìlio,  e per 
mezzo  delle  cui  Orazioni  s*octenne  la  grazia^ 
che  Tiftedb  Atrio,  come  fi  nel  Martiro- 
logio Romano  zCtpdjMat  fot  fmfmutb  «rr^ 
fedtm  iffnfu  vifettAms  O^fiómimpcA  wtttfèntp, 
Delle  virtù  dì  qoefto  S Vefeovo  lù  cod  juina!- 
morato  IMmperatore  Coflanrino,  die  fecondo 
quello  ne  fenve  U Scheleftrat  pd  Concìlio  An- 
tiocheno MÌlt  Mm,  z.  4.  XT.  1 9./Ì/  wà»  $4» 

commandò  i 0>ftanzp  fuo  figliolo,  lo  ^ 
oerade  non  fido  in  vita  , mi  àncoia  morto.  A 

A % 
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-I  quéftì  v’ a^^gindge  Monfigtjor  Batiaglmì  pel 
tant.  t.  foL  71.  un  Aroftane  Vefcovo  d’Arme- 
nia) il  quale illuftrò la, Chiefa  Orientale  conia 
. conveffione  di  Tiridate  Ré  dell’ Armenia  )-uti 
. Leonzio  Vefcovo  di  Cefarea  in  Cappadocia 
/ chiamato  da  quei  Popoli  per  Teroica  fùafort<ez* 
r za  ) e dottrina  ima  delle . Colonne  di  S.  Chiefa  9 
un  Eufebio  Vefcovo  d*  Amafìa  cèlebre  per  la 
Tua  Santità  ) un  Anhone  VefcovO  d’ Epifania 
^ nella  Qlicia)  che  fotto  MalUmino  foflenne  cru- 
' dele  perfecuzione  per  Chriflo  ) un  Eupficbio 
Vef(X)v,o  Tianenfe  nella  Cappadocia  >^un  Lon- 
' gino  Neocefàrienfe,  un  Protogene  Sardiccnfe, 

• un  Pifto  Ateniefe  tutti  ili uftri  per  le  qualità) 
••  che  li  fecero  vivere  degni  Vefcovi>  e finalmen- 
< ce  un  Ceciliano  di  Cartagine  famofo  nonme- 
I no  per  le  • perfecuzioni  de  Donatici)  che  per  T 
eroica  fofferenza)  con  cui  le  foflenne. 

3 I motivi  della  convocazione  di  quello  Conci- 
lio furono  tré.  Il  primo  per  condannare  l’Ere- 
. . fia  d’Arrio.  Il  fecondo  per  ftabilir  il  giornodel- 
la  celebrazione  della  Pafqua  contro  rEreOa  de 
. Qy^arradecimani  E terzo  finalmente  per  to- 
^ glier  lo  fcifma  di  Melezio  Vefcovo  di  Licopoli 
in  Egitto . 

il  Atrio  era  un  Prete  d*  Alellàndrìa  aliai  dotto^ 
. interprete  delle  facre  lettere  in  quella  Città) 
mà  quanto.douo)  altrecanto  fuperbo}  & atnbi- 

zio- 
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zìofo.  Morto  Achilia  Patriarca  di  quella  Città, 
vi  fii  foftituito  Sant’  AlefìTandro- Vomo  piifTimo, 

• & erudito:  fu  così  difguftato  Arrio  di  tal’elcz- 
zione,  pretendendo  egli  d’elTer  afTunto  à quel 

' pollo,  che  non  fapcndo,  come  sfogare  la  lua 
rabbia  contro  il  novello  Eletto, in  riguardo del- 

. la  Vita  Tua  innocenfiUima,  che  lo  coilituiva  im- 
mune da  ogni  neo  di  calunnia,  cominciò  ad  im- 
pugnare la  dottrina  Ortodod'a  del  S.  Patriarca , 
mercé  che  infegnando  quelli  Catolicamente  , 
che  il  Verbo  era  vero  Figlio  li  Dio,  e confe- 

• guentemente  non  folo  Eterno,  mà  anche  egua- 
le, e confullanziale  al  Padre,  Arrio  all’incon- 
tro cominciò  à publicare  per  erronea  una  tale 
dottrina,  dicendo,  che  ne  il  Figlio  di  Dio  era 
confullanziale  al  Padre,  ne  Coeterno  con  effo, 
mà  folamente  Creature  di  ordine  Superiore,  e 
più  nobile  di  tutte  l’ altre,  inalzata  airelTer  di 
Dio  per  ragione  della  fua  grand’ Eccellenza. 

5 Avvertito  S.  Alellàndro  dello  fpargere,  che 
faceva  Arrio  di  quelli  fua  Ereticale  bellem-. 
mia,  col  mezzo  della  quale  havea  già  fovverti- 
to  diverli  Preti,  e Diaconi,  e più  di  70.  Vergi- 

• ni,  lò  ammonì  più  d’ima  volta,  mà  non  effen- 

- do  punto  di  giovamento  le  di  .lui  potenti,  & 

amorevoli  ammonizioni  fii  collretto  convocare 
una  Sinodo  Provinciale,  e col  giudizio  di  que- 
lla dichiararlo  fcommùnicato , e fegregaco  dall^ 

• A3  Com- 
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Communlohe  de  fedeli  i ( Vedafi  T eodoreto  Ttb* 
f . ìflorìa  cap.  2.  t Monftgnor  Battagìmì  mlì*  /Jloria 
de  CmcìL  pag,  64,  n.  4. ^Seguita  una  tal  condan- 
na 5 fene  fuggì  egli  in  Cefarea  di  Paleff  ina  ^do- 
ve ottenuto  il  favore  d’Eufebio  Vefcovo  della 
Città,  e tirati  nel  fuo  partito  anco  altri  Vefcovi 
'Circonvicini, cioè  Paolino  di  Tiro,  Patrofclo  di 
Scitopoli,  Atanàfk)  d’ Anazarbi^  Teodoto  di 
Laodicea , Gregorio  di  Berito , e Aezio  di  Dio- 
fpoli,  fu  da  cnedefmi  adunati  in  una  picc/ola 
Pfèudofinodò  riartimeflb  alla  comrmmione  de 
; ^eli,  & approvata, come  legitima  la  liia  dottri- 
na. So%pmeno  in  iflor.  hb.  i.  cap.  7. 

;6  Crefcendo  per  tanto  femore  più,  e dilatandoli 
il  male  dell  A rrianifmo  col  favore  di  quelli  Ve- 
; C:ovi,  e mallìme  doppo,  che  Arrio  leppe  con 
, le  fue  arti  àcquillarlì  il  patrodnio  d' Eufebio 
Velcovo  di  Nicomedia,  favorito  deilTmpera- 
tor  Collantlno,  e perciò  aflfài  potente  apprèllb 
* la  Corte,  S.  AleflTandro  Vefcovo,  e Patriarca 
d*  Aleflandria  fcrilfe  lettere  Encicliche,  ò fiano 
- Circolari  à diverfi  Velcovi,  e particolarmente 
ima  à S.  Aleflàndro  Vefcovo  di  Coftantinopo- 
li,Ia  quale  leggefi  tuttavia  trà  le  Apologie  di  S. 
Atanafio , dolendoli  in  ellà  aliai  giuftamente 
del  latto  de  fudetti  Velcovi  intorno  alla  recez- 
aaone  di 'Arrio  , H quale  come  fcomniunicato 
dal  ;fuo  prpp  rip  Metropolitano,  à tener  de  Ca^ 
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noni  non  poteva  e(Ter  ammelTo,  ne  ricevuto  la 
verun’ altra  Diocefi,  Onde  pervenutone  la  no- 
tizia à S.  Silveltro  Papa,  giudicò  queftr  oppor- 
tuno di  ipedire  nell’ Oriente  in  qualità  di  fuo 
Legato  il  fapientilTimo  Ofio  Velcovo  di  Cor- 
duba  nelle  Spagnè,  affinché  con  la  fiia  pruden- 
za, e dottrina  vedeflc,  e procurafTe  d’eftingue- 
re  un  tal  fuoco,  che  di  già  minacciava  alla 
Chiefa  grandilfimo  incendio.  Pervenuto  Ofio 
nella  Città  di  Nicomedia,  dove  trovavafi  all* 
ora  la  refidenza  di  Collantino,  e della  Corte, 
fò  con  due  lettere  Imperiali,  una  diretta  à S, 
AlefTandro  Aleflàndrino,e  laltra  airiflefTo  Ar- 
no trafmefTo  in  Aleffandria  per  vedere, fc  folTe 
flato  polli  bile,  di  ridurre  le  parti  à qualche  ag- 
giullamento,  e concordia.  Mà  ellèndp  in  ciò 
riufcito  inutili  tutte  le  operazioni,  e fetiche 
del  faggio  Legato  fatte  per  l’ unione,  e la  pa- 
ce, fi  valfe  egli  dell’ autorità,  che  havea,  .come 
Legato  della  Santa  Sede,  convocando  neU’illel^ 
fa  Città  col  confenlo  del  Patriarca  un  Concilio 
Patriarcale  di  ducente,  e più  Velcovi,  in  cui  al 
riferire  di  S.  Atanafio  nell’  /Ipok^ìa  2.  e di  So- 
crate nel  Uh.  -^.aìcan.  5.  fu  non  folo  difeuflà,  e 
dannata  l’ Erefia  a Arrio,  e di  Melezio,  mà 
anche  l’altra  deH’cmpio  Sabellio,  che  negava 
la  diflinzione  delle  Perfbne  nella  Santiffima 
Trinità,  dichiarandoli  in  oltre  nulle,  & invali- 

A 4 de 
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de  tutte  !e  ordinazioni  de  Preti  &tte  da  un  cer- 
to Colluto,  che  pretendeva  erroneamente  di 
haver  T iftefla  autorità  de  Vefeovi tutto  che 

< non  foJe  che  femplice  Prete  j Non  olknte 

• quefta  condanna  grArriani,  che  fi  ridevano  del 
Concilio  Alefifandrino,  rehdevanfi' via  più'in- 

“ folenti  nella  propagazione  deirempio  lor  dog- 
' ma,  onde  fù  creduto  tanto,dairi>n[)eratpr  .Co- 
llantino , quanto  da  Ofio  Legato  della  Santa 
Sede  non  efiervi  meizo  più  adequato  per  tron- 
care una  tal  controverfia,  di  quello  d’ una  Sino- 
do 'Ecumenica,  e Generale,. e per  ciò  dairillef- 

< fo  linperator  Collantino,  di  confenfo  però  del 
^anto  Pontefice  Sii  veltro,  fù  convocata,  come 

'fi  è detto  nel  principio , nella  Città  di  Nicea 
.‘  Metropoli  della  Bitinia,  facendo  riftèlTo  Im- 

• paratore  largamente  fomniinillrare  à i Vefcòvi, 

v’intervennero,  tutte  le  fpefe  necefiàrie»,  e 
•'  del  vitto,  e de  viaggi,  &:  aocO  S.  Sitf pitto,  vi 
(pèdi  Tuoi  Legati  per,allill©fwin  nome  fuo,  ol- 
/ ■ tre  Ofio  fudetto,  Vitd<  <e  Vincenzo  Preti  della 
,5j:Chiefa  Romana,  comeapparifee  dàlie  loro  fot- 
< ‘toferizzioni , e da  ciò,  che  ne  riporta  Gelafio 
c Cizicenomell’illoria  di  quello  Concilio  al  dir 
: del  CabalTuzio  in  ISLotìtìa jacuì>^.fol.\oi.n.  6.  La 
j dottrina. dunque  d’ Ar^  la  prima  ad^elTer 
^ efaminata  in  quello  Cù^^j'o  fù  trovata  così 
.piena  d^orrende  riferiri'di  S. 

' ■*  , ' “Ata- 
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’ Atanafia  nelf  Orà^me  i.  contro  gl' Arriani, 
convenne  alla  maggior  parte  de  Padri  turarfi  l* 

• orecchie,  per  non  udirle.  S.  Aranafio,' ch’allo- 
■ ra  era  fcmplice  Diacono  di  S.  Aleffandro,  fò  il 

f)rimo,  che  in  quel  così  pieno,  e celebre  confef- 
b confutò , e convinfe  lo  sfacciatilTimo  Arrio 
con  altri  4.de  Vefcovi  Tuoi  aderenti, da  cheheb- 
bero  poi  T origine  tutte  le  perfecuzioni,  ch’egli 
follenne,  come  chiaramente  c infinua  Socrate 
- nel  ììb.  I.  della  Jua  iftorìa  al  cap.  8.  della  verfion 
del  Valefio  r:  Cceptum  efi  deputar}  centra  Arriunjy 
. cujtts  cau^atn  cum  Eu^ebìm  'N^komedienfts  Epijco- 
• pus-f  Teognis  TSLìcecnusy  ac  Martus  Chalcedonenjìs 
• propugnarent  y adverfuì,ijìoi,Atbanafiusfortitèr  dk 
:■  mkabat , qui  tìinc  quìdefn  Alexandria  Ecclefia 
k Diaconus  militahaty  caterum  magno  in  honore  apud 
Akxandrum  erat  Ep/feopum^  tmdè  etiàm  Itvor  con- 
trà  'eum  exarfit ..  Furono  lette  ancora  nel  Conci- 
f lio  le  lettere  d’EtifebÌQ  di  Nrcomedia  in  difefa 
>..d’ Arrio,  e come  piene  ancor  quelle  di  (blenni 
- beftemmie,  alla  villa  di  tutta  la  Sinòdo  furono 
-f  pubUcamente  abbruedatej  i.cap.6. 

& il  fi  mi  le  fi  fece  dpU’ ùifame  libro  compollo 
• dall  illelTo  Arrio'fotto  nome  di  Talia  pieno  di 
- Crapule,. c d’jmpudicizie.  Finalmente  doppo 
*•  clTer.llato  anatemàtizzato  l’empio  dogma  con 
t il  fuQÌautore,  lu  diLCÒtiimune  fentimeoto  de  Pa- 
dri  ilabilita,.c  d«fliniu  laiDivinità,  Eternità, 
fO'.'ì  eCon- 
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c Confuftanzialità  del  Verbo  con  (Quelle  parole, 
che  fi  leggono  nel  fimbolo,  ò fia  formula  di  fe- 
de,che  fu  data  in  luce  nel  medefitno  Concilio  = 
Deum  Deoy  lumen  de  lumme^  Ùeum  verum.de 
Deo  vero , genitum  non  faclum , conjuhfiantìalem 
Tatr}^  feu  homoufton  Patri.  Vedanu  S.  Àtanalìo 
92e//a  lettera  ad  Solitarios.  S.  Hilario  nel  Itb.  de 
Sinodi.^  e Socrate  nelt  iftorìa  al  Uh.  i.eap.  5. 
y II  fecondo  motivo,  che  diede  caiifa  alla  con- 
vocazione del  Concilio  fu, come  fi  difTe,per  de- 
terminare la  celebrazione  della  Pafqua  nella  pri- 
ma Domenica  doppo  la  decima  quarta  Luna  di 
■ Marzo,  e così  efcluder  Terrore  de  Quartadeci- 
mani,  che  volevano  tale  celebrazione  nella  lu- 
na fudetta,  giuda  il  rito  delTEbraifmò,  detti 
perciò  Quartadecimani,  .conforme  offervano  S. 
Epifanio  nell'  Erefia  50.  e.  S.  Agodino  nel  tom.  6. 
de  bareftbus  aìF Erefia  x<).  La  ragione  di  dabilir 
tal  cofa  fù  l’arroganza  , delle  Chiefe  ^elT  Afia  , 
Cilicia,  Siria,eMefopotamia,le  quali  non  con- 
tente della  connivenza  de  Papi  per  loro  codu- 
me  coerente  al  rito  (Viofaico,  pretefero  di  con- 
dannare le  Occidentali, che  celebravano  la  Paf- 
qua nella  Domenica  fudetta . — In  tnemoriam  7^<?- 
furreHionis  Dominka  yf:ome  dice  S.  Ignazio  Mar- 
tire ncWgi  {u2iEp\i\.o\^. ad Magnefianosy  .e  per  al- 
Jontanarfi  al  podìbiledal  codumeEbraico,  già 
<che  del  mcdefimo  S.  Vefcovo  Igna- 

- ' zio, 
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• ZIO,  Tunifarmaffi  ad  un  tal  rito  era unfarfi  par- 
tecipe della  morte  di  Giesù  Chrifto  :=  T>Le partì* 
c^s  vìderentur  eorum  in  Crucìfixìone Domini ^ipro 
fiegue  Tifleflb  Santo,  ò chiunque  altro  fiali  T 
autore  della  lettera- Ignaziana  adThiRppenfes jz: 
qui  enìm  cum  Judaìs  P afe  ha  celebrata  aut  S imbo- 
la eorum  recìpìt^partìceps  eft  eorumy  qui  Dominum 
acciderunt. 

8 Nell'anno  di  Ghrifio  i 66. pafsò à Roma  S. Po- 
licarpo Vefeovo  delle  Smirne , ch'era  Itato  as- 
coltatore, e DifcepolodeirEvangelifta  S.Gior 

• da  :cui  fi  pretefe  derivata  à gl' Afianl  una  fimil 
tradizione,  chiamatovi  fpecialmen te  da S.  Ani- 
ceto  Pa  pa , per  veder  di  com]:wrre  un  tal  diflldio^ 
Mà  ficcome  non  fu  mai  jpoflibile , che  il  Santo 

. Pontefice  fi  lafciafie  perfuadere  da  S.  Policarpo 
. à deporre  it  còftume  della  noftra  Santa  Chiefa 
Romat^^,  fondato  nella  tradizione  Apoftolica 
del  Principe  de  grApofloU , cosi  all' incóntro 
il  Santo  VciìcovQ  Policarpo  fù  fompre  coflante 
in  non  voler  recedere  dal  fuo  rito  Aliano,  alle- 
rendofi  hcn^intefofopm  di  ciòdaU'ApoftoIo  S. 
; Gio:  di  lui  Maeftró,  onde  il  Papa  lenza  rom- 
per il  vincolo  della  fraterna  Carità , i&.unione 

• fra  quelle  Chiefe  per  la  riverente  Hima , che  ha- 
. veva  alla  Santità  di  Policarpo,  hehl^  la  conni- 

venza  di  tollerarlo  in  queftafua  opinione  jécon- 
- l^ri  di  tollerar aucoiatutte 

le 


fi  ^ • 

• le  altre  Chiefe  fuclette,  chehàveanoapprefo’  im 

• tal  rito,  come  il  tutto  viendifFufameh te defcrit- 

• to  dal  Santo  Vefcovo  di  Lione  Ireneo  nella  let» 

tera  à Vittore  Papa.  r : < 

.9  Mà  pochi  anni  doppo,  -cioè  nel  Ponteficato  di. 
' S.  Vittore  Primo  avanzatali  tanto  la  baldanza 
delia  Chiefa  Afiana,  che  quello  ha vea fin’ bora 
goduto  per  mera  condefcendenza^epermiffion’ 
- . Pontificia,  a cagione  della  venerazione,  che  S. 

• Aniceto  hebbe  à S.  Policarpo,  pretendeva  ri- 
durlo à precetto  di  nnera  neceffità , deridendo 
il  coftume  di  tutte  le  altre  Chiefe , come  fode- 
ro tutte  in  errore  intorno  à quello  punto  della 
celebrazione  della  Pafquà  ,>  e che  la  loro  fola- 

• ménte  potelfe  dirli  quella  Colomba  Noetica,  che 
‘ al  parlar  di  Niceforo  z:  'TSLè'^e  ìmplìcaret^  in  Ar- 
, ca  ApofloUca  confidebat  5 parve  alla  Chiefa  Ro- 
. mana  di  non  poterfi  più  tollerar  un  fimil  errore 

^ fenza  dar  alimento  all’ Erefia  d’indi  nata,elèn- 
1 za  favorire  apertamente  lo  foifrna  della  detta 

• Chiefa  Afiana,  divenuto  già  adulto;  Ondel* 
‘ iftelTo  S.  Vittore  Papa  l’anno  del  Signore  198. 
' adunato  in  Roma  un  Concilio  di  Vefcovi,àcui 

intervenne  ancora  Teotìlo  Vefcovo  di  Cefarea 

• di  Cappadocia,'  non  ollante,che  Policrate  Ve- 
fcovo dell’ Alia  acremente  vili  opponeire,enon 
ottante  ancora  le  favorevoli  interpolizioni  di  S. 
Ireneo  à . di  lui  favore,fecc  Decreto, che  in  ave- 
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..  ìnre  la  Pdfijua  (i  dòvefle  Celebrare  nel  ^òrnodi 
. Domenica  doppa  la  decima  quarta  luna tinifor- 
- memente  in  tutte  le  Chlefe  y fecondo  la  regola 
‘ prefcritta  da  Santi  Apoftoli  Pietro  > e Paolo  ) 

^ connminando  la  fegregazionedal  Còrno  de  Fe* 
deli  à chi  havelTe  trafgredito,  é nell^ifteffo  tèm- 
po per  ordine  di  lui  fi  celebrarono Concilii  Pro- 
' vinciali  da  quafi  tutte  le  nazioni  per  il  medefi- 
* moeffettO)  e tutti  con  uniforme  rifoluzionede* 
terminarono  lo  ftefib  giufta  la  relazione,  chen* 

. habbiamo  da  Eulèbioitìel  //irò  della  fua^  IJìoris 

IO  E perche  Pollcrate  con  le  fue Chlefe  delPAfia 
. non  volle  con  tutto  ciò  rimoverfi  dallaTuaofti- 
• nata  opinione,  vantandofi  nella  fila  Sinodica  s 
Deo  magis  obedìefidum  ej^e^quam  homnìbusy^nt* 
hil moderi  ìtsyqua  nobis  adfmntdihem  intentantUTj 
. lo  ftelTo  Santo  Pontefice  Vittore  . al  riferire  d* 
Etifebio  nel  detto  libro  5.  al  cap.  2 4.  lò  fcommiini- 
. cò , e feparò  con  tutti  i di  lui  feguaci  dalla  con> 
munion  de  fedeli  ivi  ^:zHis  ìtà  gefiis  Vicicr 
y tnanaJJrbis Rpipc(^fi4Ìllìcòòrnnes ' 
. que  VrovtrUtartm’lE^ckfias  tanquam  contraria  re^ 

.*  ìlafidei.Jentkntesà  comrnunione  abfcìndere  conatUTj 
. datifqt^  litteris  uniyerfpsyqui  i/ffc  erant  fratrespro* 
^cribityi&  ab  'uHìtate&clefiaprorfttsalipmej^epro^ 

. nunciat:  E daqul  vedafi  à quanto  fi  ftenderfe 
^ V autorità  4^  Spma^.  Poi^tèfici  «fino  di  primi  Se- 

^ coli 


i coUddChnfifafkfim. 

‘ i filoicofnmmùca^e  io  prmi|ob:!fom 
' ntrnrrrFrnmririf!irTi(TT  Rimiiwnnriiìoir  j jfjKajf 
^ JimaRair^am9i^$,fiiBaAiieìmi/iljÀCó$iiSm 


• MlUcl^4.diqfMi9tAcoomPvc3Si^'c^ 

*r  iàmeatedegl’akri 
' fuz  AjaddùtkìiliuRtM»MB0pmtix.éàfi^uga^p 

motL^yintmftff.  abbcnche  non  oiniiid^^ 

Aotorìj  iyaticoofl  Valldh>jpKMeaina^^ 
tnàJett0Cé^%^JtitèL'i^di£a^sSm  V€K^xksm9^ 
^ > che  fc  lettele  di  & Vittore  ffapalM^ 
le  comimnatofie^  jiooinfliidtÌ¥eclcfttlScsi[iiiiie^ 
Iiica  appojg^ad  à quelle  parale  di  Edlc^ 

• mr  d*  i^;rn  — ì'atmmmmmf  j^adir  <ii 

' oioltopiù^*akitedeiriiflBilo 

te  =;  ì€mmmemmy^miù 
’ Uwtdnttw^  jfortificaiidofi  andie  qocft”  re^ìmirng 
- daliàperfi)  che Afiani aodhe  dapjpo%i  mxx^ 
fura  dd  Santo  Papa  noo  &iaooji%efiati,iaec:f 

• elafi  dalla  Gooamuniofiedcir abareCZiic&^  OiiDa- 
.tali,  :d*onde  prelé  mbdiro  Mool^par 4e  Mas*» 
ca  mef  ^bro  3. dsìU  fmCcmtmÀmSMerìAijAdeé^ 

^percoocilùjre  iiiiiay  ie  Falera  lcntciizaLd*aÌP 
ictvrc  eoo  Faatorkà  di  Scaaomcoo^  ehe  fijflèc^ 
firavamente  proraidg^ibSoafiiniiEncaficrcP 
in' troppocbiarejleparpleif JEidì^^ 
xodoppo  ^ inflaim^i^  Site* 

Ileo  f iàcflbPoliaÌKc  m dT  akn 

Afia 
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Alni  sà  b ^ta  di  recederda]  loro  antico 

• ODO»  jftAcfO  icinttgrari  odia  grazia  del  Santo 

• Fnnag<(Me,etJiepgBdònnn  reftafferodlèJiifìdal- 
.«ì  b fWìmmnmiinne  de^ altri  Orignrali-  Mà  quel* 

,k>  chc  fia  di  ciò,  b ▼cricà  fi dyche  nn  tal  (cK^ 
f3aa«  dac  diede  csnfii  alTEiefia  de  <^aitadect- 
BCHcm^ò  laperbfiiflcguentf  icinridenza  demo» 
ddìoai  Afiaid  lod  lopo  piifoicro  cncfey  ò p 
che  offiolltc  Odele  Cdicxa,  eMeib* 

t*  laoianaim  aitisi  lo  depoocfiaoyd 
-‘jltdBs»  Mkxsao infarra  esa ancona àìathiicàtOj  c per* 
.pn<»w»piìw«g?  rfraauMf»  iji  mateiia  ni  qne* 

- tfludOaiadbo^  omcon  |icr  oooisnDne  coofiii(oÌ& 

- iiBKDicaiiiEifinte  ciaetantotxfxipo  ynr 

• anmi /fifyffl 

• qdaelkiyqiBa  iSk  dondfic«ddiaae  mifTcìfi^ifeii- 

• j^tte  ggtdb  PairtagaÉiij  lirifr^Brriièipib  Ima  declina 

^Gnàitta<iflii  MÌBCTÓininan»omdd^ 
noeaSi  lM](cdiio  S^jnoiie,  òfflnibn^ 
ftatategg  Iniygamila  Cnfanriao^  fcritteàtatte 

le  OAdc  itteflbaaaicaiafd^  Conciari  » 

♦wflK^jiflknacappeiSbFì^^  HxilaVitadiCofijLn' 

t.c0p. 

^eXcodcniW^  iou 
s'tf  IJj&m&iSsm dit^-BletteiMor,dbefikCT 
‘^-'éjàuòmmi»  ^Étm»ÌBtùpi>i^tÈti  Cùod&o  Nioqpo 
InefisllBeipvaiaDsaeao  MdIczóoVdcovodi 
lÌ£!Sl{KdÌ8adir£|^^ 

V.1^.  vior 
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vinto  di  varii  delitti,  e fpeciafmente  d'hayer 
con  ifcorno  della  fua  dignità,  e profeflìone  in- 
cenfato  gl’  Idoli  nella  peifecuzione  di  MaflTimi- 
no,  fòperciò  depofto  dalla  fua  Sede  da  S.  Pie- 
tro Velcovo,  e Patriarca  Aleffandrino,  perra- 
gione  della  qual  giiiHa  condanna  feparatofi  dal- 
la communione  del  Patriarca  volle  con  tutto 
ciò  elTercitarc  con  fomma  pertinacia  le  funzioni 
dclPaftorale,  ordinando  nelle  Città,  e luoghi 
circonvicini  quantità  di  Chierici,  e Sacerdoti, 
il  che  diede  oecafione  allo  fcifma  detto  de  Me- 
Icziani;  Fùdunq  ue  nel  Concilio  Niceno  deter- 
minato fopra  di  quello  punto  al  riferire  dìTeo- 
doreto  »r/  /ik  primo  dell  IJioria  al  cap.  9.  che  tut- 
ti li  Preti  daeàbfattirinaaneireroiudditi  del  Pa- 
triarca AlelTandrino,  e che  doveCTero  eflerpof- 
polli  à tutti  gl’ altri  Preti  , benché  polleriori  d* 
ordinazione, e che  l’iftelfo  Melezio  ritornatìealìa, 
fuaChicfa  col  nudo  titolo  di  Vefcovo,  lenza  po- 
ter’ elfercitar  vcrun*  atto  di  giurifdizione . Infom- 
ma  folTe  rellituito  à quelleSede  per  folo  decoro 
della  fua  dignità , mà  colla  fofpenlìone  perpe- 
tua  da  tutti  gl’ atti  della  giurifdizione  Vefcova- 
Jc,  come  lì  puoi  riconofcere  dalla  lettera  Sino- 
dica del  Concilio  alia  Chiefa  Alellàndrina,  ri- 
portata da  Socrate  lilorico  nel  lil;,  primo  al  cap,  6. 

lEZc 
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' • refio  de  gPattì  dei  Conetlto  ’NJcew  con 

. , ; ' ILCiùtoni  ftabilitivi^  enumero  d.e£i, 

n.ct".  0 -•  ' •!  * ;'  i - \ \ 

4 > ✓^Ondànnsucfi  ’dunaue  nel  Concilio  *Nice* 
-i::V ' no  le  due  Erede  a Arno,  ede Quartade- 
> .dimani  con  lo  fcifma  di  Meiezio  fi  vennefiiccef- 
fivamente  da  Padri- allo  ftàbilimento  di  divicrfi 
>r  CDanoni  atceneotl  alla  di{ciplina^£cclefiaftica  ^ 
! qualifi  veggòna'regiftràci'in  o^l  àpprefio  qoafi 
tùtti  gl’ Autori-  in  oiùneió  di  vratii^àìneafie,  e 

- ' Tono  =:  Che  Bon  fi'  tebefle  capìei^tferSied^ 

ni,  chi  fi  folle  recilè  le  pamViriliJ’eViiitì.filjllÒ 
: huomq  perfetto^  purché  il- taglio  ttoq  ielle  jfcr* 
venuto  è -da  - infenxiicà , ò da  ' Barbari  iin:  odio 
della  noflra  Eede  f Chff'D'Òn*|30* 

- tefiero  alTumerir  alPordine  del  Pr'esbitcratO'^  c 
* molto  meno  à Vefeovàti  i Neofiti  jò  fiàrioqoel* 

li,'  che  di  frefeò  fi  foùo  icóri  v'ertiti  alla  lède  Ca* 
mnejecondo.  .Chei'Ghierici,  Preti,'  ò Vefeovi 
f^r  lepararfi  afifatéo  dalle  ocotóni  prolfime,  c jpe» 
ricolofe  in  materia  d’ impudicizia, avertilIèrQ di 
• non  tenere  > ne  ammetter^  in  Cafa  Donne  fi> 

- fpettè,  à rifervà  della  Madre,  Sorella,  e Zia  9 
(.  ò altra,  in  cui  non  potelle  cadere  viéran’  fofpìet*^ 

to  di  male  Canone  teixo\  Che  i.Vefcovi  non  fi 

; confacralTcro  fe  ’non  con  T intervento  di  tutt 

\ ^ - _ « - ' • ■ 
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d i Vefcovi  della  Provincia^  8 almeno  di'  tré  ui 
cafo  di  legittimo  impedimento  degraltri,eche 
la  confermazione  de  gl*  eietti.fi  appartiencflfe  pri* 
vativamente  à i MetròpoHtani  Cmonc  quarta. 
Che  i fcommunicati  da  un  Vefcovo  non  pollino 
’ cfser  ricevuti  !da  rerun’aftfo  y mà  debbano  rì- 
tnetterfi  à quell*  iftefeo  Vefcovo  ^ dal  quale  fù«* 

* cono  , condannati  j £ perche  in  qualche  cafo  la 
i condanna  potrebbe  notarli  d'ingiuftizia,  òd*al* 

• tra  aggravio,  fù  percià  ordinato , chc  ognan- 
: no  in  ciafciina  Provincia  dovefsero  cclebrarfi 
ti  :duc  Concilii.PibvinciaH , uno  auanti  lk  Qua- 
dragefima,  e f altro  nell* Autunno 
j io.  Ghe  fedondo r antico coftumeiVelix) vi  deir 

- Egitto,  .Libia,  e Pcntapoli  foflfero  fo^getti  al 
/ * Patmrcato  di  Alefsandna,  come  ì Veicovì  del* 

• |e  Provincie  Suburbicarie  erano  foggetti  al  Pa* 
triarca  di  Roma,  e che  fimilmente  tanto  in  An- 
tiochia, come  nella  altre  Provincie  fi  olservaP 

r fero  à clafcuna  Chiefa  i Privilegii.  Che  Telcz- 
aione  de  Vefcovi  non  valefse  lenza  k lèntenza 
del  Metropolitano,  mà  che  nell*elezzione  di 
cllb  fi  dovelse  attender  la  maggior  parte  de  Vo* 

- ih  C amcme  jefioy  alqualCanoneperòdevonfifup-  . 
. .plirealctine  parole  mancanti  intorno  al  Pnnia* 

to  della  Sede  ApoftoHca,  le  quali  fi  leggevano 
1 nel  Codice  anticKi (Timo àternno di  S.Giulio  Fa* 
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> S.  Giulio  à gj’ Orientali  i è pù  chiaramente,  nell 
i jt^'^/one  i6.  del  Concilio  Ecumenico  di  Calce- 
donia,  e fono  fecondo  la  collezzione  del  Binio, 
Giuflello,'  e Quefnello  = Ecclefia  Romana  fetit- 
! per.  habui't  prìmatum^  coine.fi  può  vedere  appref- 
- fo  ik  Cabafsuzio  nelle  noteàquefto  Canone  6.  edif- 
fufamente  fi  moftrerà  à fuo  luogo , quando  fi 
i efaminarannoinfpecie  i medefi  mi  Canoni.  Che 
, il  Velcovo  d'Eliaj  òfia  Gierofolimitano  fbfse 
; honorato  fecondo  1 antica  confuctudine  > falvo 
I però  femprc  la  prerogativa  del  proprio  Metro* 
politano  Che  i Cattar!  j òfiano 

Puri  ritornando  alla  Chiefe.  Cattolica  ) &Apo* 

• ftolica  do  veliero  efser  ricevuti  con  la  fola  impo- 

• fizlonc  delle  mani,  e che  efsendo  in  grado,  dì 
Vefeovi  rimanefsero  tali, fe  nel  luogo  non  vi  er» 
altro  Vefcovo,mà  efsendovi  non  godefserò  di  al- 
tra Dignità,  che  di  Coepifeopi,  o vogliam  di- 
re Coadiutori  de  Vefeovi  Canone  ottavo.  Niu- 
no  podi  efser  promofsoà  gl’ Ordini  fenza  dili- 

f gente  efame,  e chi  nell-elame  bavera  confelsa- 
’ to d’ haver  commefso qualche  delitto,  retti ef* 
-■  clufo  dall’  Ordinazione  , come  reprenfibile 
Canone  nono.  Similmente  i Lapfi  in  Idolatria  fi 
deponghinb  , benché  fofsero  ilati  ordinati  con 

• ignoranza  de  promòventl  . Che 

• i medefimi  Lapfi  veratnenté  refipifeenti  vén- 
■ chino  per  benignità  del  Concilio  ammelfi  à pe- 

• • B i niten- 


a© 


f » 


nitenza  in  qiiefta^ifarche^p^^  fi5a- 

. nò  nel  numero  degrAlidieitó  ypfer.un  Settennio 
in  quello  de  fupplichevoliv  ò lìano  Subftra^^  e 
finalmente  per  doi  anni,  tra  Gònfij[len’tiC^»(?«tf 
undecìmo.  Di  quelli  tré  gradi  di  pcnìtehtifi  par- 
. lerà  poi  lungamente  a fuò  luogo.  Similmente 
i quelli^;  che.  doppo  :efserfi  fottratti  dalla  milizia 
Secolare  pen  attender  alle  penitenze i ànnbjati 
di  quelle  , ritornafserò  alla  abbandonata  milizia 
ftiano.  un  Triennio  fra  gl*  A udienti,  dieci  stoni 
. fràd  fupplichevoli,  e frà  i Confillcnti,  il  tempo, 

' che  f parerà  al  Vefcóvo  Canone  duodeatm.’  Goti 
..quello  però,  che  1 moribondi I non  reìlinomai 
privi  del  Santo  Viatico , purcheijlàndndòfi  tòr* 
»ino  à profeguirei  tempi  rftàbiliti  da  Sacri  Cano- 
ni  per  la  penitenza,  é che  generai  ménte,  al  mo- 
: .ribòndo , fe  domanda  TEuchariilk  non  deb- 
-ùhsL  negarli , doppo  che  il  Vefcovp  n*  bàvera iàt- 
to  f efperimento  I 

• Catecunieni  Lapfi  numero 

de  gl’  Àudienti, 

- i norare  firà  i.  Gatecu^^i  Canme.decmoquartù<.  ^ Si 
e^'proibifee  al  :Vefcovo,Prète,5  Diacono  iltrànl- 
\ ferirli  adaltra'Ghiefa,ò  Gittà,&elIendo  tronf- 
iato fi  a.  tenuto  ritornare  alla JChiefa  di  prima 
Cawne  deeimofiài^id^^ìL^  fi;  dice  de 

Pred  5,Dfafòiri, 


s. 
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, Canone  ckcimifefto:  Di  ritornare  alla  medefimac 
anco  col  mezzo  della  privazione  della  Conimu- 
nione,  e cafo  y che  un  Chierico  partito  di  Dio- 
cefi  foflè  ordinato  da  altro  Vefcovo,  il  medefi» 
mo  Concilio  dichiara  irrita  la  di  lui  Ordinazio- 
ne . Il  Canone  .i  7.  proibifce  le  Ufure  9 & ogni  al* 
tra  forte  d’indebita  efazzione.  Torto  pena  ddla 
depofizione  à Chierici  \ e della  fcommunicà  à 
Laici.  Il decimottavoy  che  ài  Diaconi  non  fofle 
mai  lecito  di  porger  l’Euchariftia  à i Sacerdoti, 
e ne  tampoco  di  toccarla  alla  prefenza  de  Vefco- 
vi  9 mà  doveflero  Tempre  riceverla  dalle  mani 
lorO)  e in  aflenza  di  quelli  da  Preti,  e mancan- 
do tanto!  Preti,  come  i VeTcovi  in  quell’  unico 
caTo  potelTero  communicarfi  da  le  lleliì . Che  gP 
Eretici  Paulianilli  ritornando  al  grembodiSan- 
ta  Chiefr,  come  bittezzati  non  fervuta  forma ^ 
dovelTeio  ribattezzarli,  Ticcome riordinarli  nuo- 
vamente gl’ Ordinati  da  loro  ^ E che  le  Diaco- 
nelTe  doveflero  riputarli  pedone  meramente  le* 
colati,  come  conitituite  taliTenza  Timpolizione 
delle  maniCanone  dectmonono.  E finalmente  nel 
vìge  fimo  y che  tanto  ne  giorni  di  Domenica,  co- 
me in  tutto  il  tempo  PaTquale  doveflero  i Fede- 
li orare  in  piedi,  eflendo  in  tali  giorni  proibite 
le  geniculazioni , ò liano  genuflelhoni , al  dire 
di  Tertulliano . E quelli  Tono  tutti  i Canoni , che 
al  prefente  caminano  Totto.nomedi  Canoni  Ni* 
ceni.  3 . & 
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% Se  poi  anticamente  foITéro  nell’ ìftef^  5 òpure 
. in  maggioV'numero  periti rucceffivamente  nell* 

. abbracciamento  de  gl’ atti,  ' i quali  al  dir  di  III- 
- doro  Mercatore  fuperavarto'in  mole  gl*  iftefli  vo- 
' lumi  de  Sacri  Vangeli  è aliai  controverfo  fràgl* 
Eruditi , anzi  è quellione  anrichillimà  tra  la 
Chiefa  Romana,  elaChiefa  Affricana,  men- 
tre-fin dal  tempo  di  SJAgoftino,  pretendendo 
Papa  Zofimo,  che  il  Concilio Cartaginefe fello 
dovelse  decretare  in  favore  della  Sede  Apollo- 
lica  per  ammilTione  delle  Appellazioni  oltrema- 
rine a tenore  del  preferi tto  da  Canoni  Niceni, 

. cominciò  fin  dall’ora  à qneftionarfi  intorno  al 
numero  de  detti  Canoni,  allegando  gl’ AfFrica- 
ni che  i citati  intorno  alle  appellazioni , non 
• , lì  ^leggevano  fra  i Niccni  portati  dall’Oriente 
nell*  Affrica  da  Ceciliano  «,  che  intervenne  di 
perfona  al  detto  Concilio,  e le  parole  del  Con- 
cilio Cartaginefe,  e d*  Aurelio  Primate  fono  le 
••.feguenti  r.  Exemplaria  & fiatuta  ISiic anà 

Syttodi^quie  ad mf^rumConc'tì’tum per  b.recor.Vra- 
1 de ‘g^orenitUie S anBìtatis ^qui  mterfiùt  Q actlìanum 
Epifropum  aliata  funi y nelli  (mali  eferaplari  dop- 
«•  po  la  formula  della  fede , lì  leggono  folamen- 
_,te  i venti  Canoni  da  noi  riferiti  di  fcmra,  con- 
’ forme  apparifce  dalla  fède, che  nello  fteffoCon-  ^ 
cilio  ne  fece  il  Notare  con  quelle  parole  =:  J* ta- 
■ tuta  quoque  "Ndeani  Concibi  in  zo,Capitulis  ftmiJi^ 

r ^ .ter 
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ter  réc/tata: funt^  d* onde  fi  convince)  che  refem* 
.piare  portato  da  Ceciliano  non  eccedeva  il  nu* 
mero  de  i venti.  E pure  non  contento  il  Con* 
cilioCartaginefe  d’una  fi  evidente  dimofirazio* 
ne , volle  meglio  accertarfene  con  una  fpedi zin- 
ne fatta  in OrienteàS. Cirillo  Patriarca  Alefiàn- 
drino,  & ad  Attico  Vefcovo  di Coftantinopoli, 
da  quali  fatti  ricercare  diligentemente  gl’ Archi* 
vii  di  quelle  Ghiefe,  non  vi  furono  ritrovati  al- 
tri Canoni  Niceni,  che  li  venti  fopradetti  come 
«ipparifce  dalla  lettera  Sinodica  del  Concilio  à 
Papa  Gelellino , fucceduto  à Bonifacio  imme- 
diato SuccelTore  di  Zofimo  ivi  r I/IuJ-,  quod 
idem  per  eundemCoepifeopum  nofìrum  F aujii-  ^ 
num-^  tanqtiam  ex  parteFLìcani  Conci  Iti-  ex'mde 
^ tranfmijfis  inConcilìis  veriortbus ^quce  accipiun- 
turiSLicana à S . CtftlhCoepifcopo  Alexandrìna 
5,  Ecclefte-)<i^  à Ven,  Attico  ConJìantinopoUtano 
Antijiite  ex  Authentica  mijjìsy  qua  etiam  ante 
^ hoc  per  Irmocentium  Vrcesbyterum^  & Marcel- 
,,  lum  S ubdiaconum^  per  'qms  ad  rios  ab  eis  dire- 
j,  Ha  funt,  F" ?n.  mem.  Bonifacio  Tradecejfori  ve- 
„ Jiro  à nobis  tranfmijja  [unty  in  quibus  tale  quid 
5,  non  potuimus  reperire.  Et  in  realtà  oltre  li  detti 
venti  Canoni  non  fi  vede  j che  li  tré  Sommi  Pon- 
tefici Zofimo,.ìBqnifàcio,e  Celeftino,  benché 
ricercati  inftantiflimamente  da  Padri  AfFricani, 
ne  mandaflerp. altri fegno  troppo  manifefio  9 

B 4 * che 
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^ che  non  eccedevano  il  detto  numero,  Efebbe- 
ne  Ruffino  d’ Aquileja  nel  Uh.  primo  al  cap.ii.  n 
• efibifce  21.  ciò  non  accrefce  punto  il  numero  di 
. effl,  havendone  egli  bipartiti  due,  e di  due  fat- 
tine quattro  . Di  20.  Canoni , e non  più  fard 
menzione  tanto  da  Tcodoreto  nel lib.  i.  delitto- 
ria  al cap.  8.  Eptjlopi  de  Ecclefiajika  adminijira- 
tione  Canones  io.  conferipferunt  quanto  da  Ciela- 
■ fio  Ciziceno,  il  quale  delfanno  477.  (criffer  ilio- 
ria  di  qucfto  Concilio,  dicendo  nel  lib.i.al cap, 
JQ.  :zEdideranty  ^ Eicclejiajiicos  Canones  1Q.  in 
- 7dl  ana  Synodo^  e non  più  di  quello  numero  fu- 
rono da  Dionilìo  Exiguo  trafportati  dal  Codice 
Greco  all’  Idioma  latino,  lìccome  nell’ illeffb-n li- 
merò vengono  riportati  da  Gio:  Scolaftico  da 
- Ifidoro  Mercatore,  e da  Hicmaro  diRemsoel 
fuo  opufcolo  de  1 5 5.  capi,  dove  così  conchiude 
Zi  Veterum  authoritas  veraci  attefiafione  co^rraaty 
non  plura  fuijje  'N.icani  Concila  capitala y quamil- 
la  , qua  ex  antiqua  consuetudine  Catholic a tenete  & 

, veneraturEccleJia.  E di  quefto  medefimo  fenti- 
^ mento  per  le  accennate  ragioni , & autorità  fo- 
^ no  il  Cabaffuzio  nella  Diatriba  de  num.Canonum 
TZicauorum  fol.  mibi  1 1 9.  Monfignor  Scheleftrac 
' nella  fua  Antichità  illuftrata  part,i.differt.x,cap, 
5.el’Ivenino  nell’  Inftituzioni  Tcologichep^rf, 
I . djjfert.  4. 5.  pag,  mibi  5 1 . pretendendo  tutti 
• tre  di  convincer  d’ erronea  l’ opinione  > che  li  80  ' 


Canoni  Arabici  diti  alla  luce  prima  dal  Tum'a- 
nò, e poida  Abramo  Echellenfe  Maronita,  fia- 
no  i veri  Canoni  Niceni,  dicendo  di  elfi  il  Bail. 
ftf/ tom.  i.delìa  S otnma  de  Cmcthi  =:  De  Arabkìsy 
ilìos  pr/eterimufy  utpotè  fuppojìtitios  y quod  nobisma^ 
gts  pnfuadet  ìeBio  Canoms , qui  phts  ftatuìt 
de  ratriarcba  Akxandrinoy  quam  ftatutum  fùif* 
fenarretur  in  Epijlola  Concita  ad  Ecclefias  Egyptiy 
fopra  di  che  puoi  riccorrerfi  alli  fo^H’acitati  Au- 
tori. 

tutto  ciò  non  rendefi  improbabile  1*  opi- 
nione contrarla  foftenuta  dal  P.  Pallavicino  nel- 
la fua  difefa  al  Ponteficato  Romano  tom,  \ .lib.^ 
cap.  5.  da  Monfignor  Battaglini  nella  fua  Iftoria 
de  Concilii  nella part  i.fol.  mibi^^.nu.z,& feqq, 
e dall’ Eminent.  Card.  Sfondrati,  tanto  nel  rega^ 
le  S acerdoth  ltb.i..S,  ^.pag.mibi  308.  coinè  nel- 
la Gallia  V indicata y ' ebjjèrt,  4. i,fol  740.  cioè 
’che  folTero  in  numero  molto  maggiore,  non  già 
per  la  ragione  addotta  dall’  ifteflfo-  Sfondrati  nel 
' regale Sacerdotia ai  luogo  citato,  cheinnumero 
di  70.  fi  dimoftrtno  dalle  lettere  di  S.  Atanafip 
‘à  S.  Marco  Papa  Succeffore  di  S.  Silvefirò,  e 
dalla  refponfiva  di  quefto  alKiftelToSw  Atanafio, 
riconofcendofi  ambedue  quefte  lettere  per  fìtti- 
• tie  communementé  da  Critici  ,cqme  avverte  il 
CabafTuzio  nell’  allegata  Diatriba  ' al  a.  s 

■ Ha  vero  gemina  <Ep  ’^ola  fHitia  fimt  y nulbttfque 
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apud erudttos  auBhorttatìs\  E vi  fi  fqfct'lv^e  anche 
Monfignor  Scheleftrat  nella  dtifert,  allegai  a 
bensì  per  altre  portate  dairifieflb  Cardinali  Sfon- 
d rati  nel  la  regi  ftrateapprefib 

ilPallavicini,e  Battaglini,  le  quali  fono, che  S. 
'■  Giulio  Papa  nella  fua  .lettera  à gf  Orientali  ri- 
portata nell’  Apologia  feconda  di  S.  Atanafto  fa 
menzione  d’ una  confuetudine  ricevuta  dal  Con- 
cilio Niceno  di  poterli  efaminar  gl’ atti  d’una 
Sinodo  antecedentè  in  un’altra  Sinodo  maggio- 
re fulTegiiente , volendo  da  ciò  provare  ellerfi  le- 
gittimamente alfunta  dalla  Sede  Apoftolica  la 
. .caufa  di  S.  Atanafio  anche  doppo  il  Giudizio 
del  Concilio  di  Tiro  ad  effetto  d’elaminarla  in 
un  Concilio  Romano,  e pure  quello  Canone  , 

• • che  dairiftelTo  San  Giulio  fi  attclla  ridotto  in 

• {critto>  =;  memeria  renovata , {cripto  pro- 
dita eji  in  magna  Synodo , non  fi  conta  nelli 

' venti, mà  bensì  trà  gl’pttanta  Arabici  della  no- 
. -.va  verfione  d’Àbramo  Ecchellenfe,  & è il  fet- 
tuagefimo  primo  delle  .appellazioni,  dove  per 
querela  d’ alcuni  Vefcoyi  lopra  il  giudizio  della 
Sinodo  fi  llabilifce  nel  Vefcovo  di  Roma  lapo- 
i teilà  di  conceder  un’ altro  giudizio  ritrattatorio, 
di  che.  parla  anche  S>L*eone  Magno  nel  luogo 
, . da  citarli  poco  doppo.  Doppo  S.  Giulio  anche 
S.  Girolamo  nel  Dialogo  contro  i Luciferiani, 
^ trattando  della  ribattezazione  de  gl’ Eretici,  la- 

fcià 
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fciò  fcritto  3 'tZtcana  Symdus  omnes  harfticos  fu- 
fcepit  ) exceptis  'Pauft  'S amojateni  dij'àpults  ; E 
pure  il  Canone  1 9.  dei  venti  non  parli , che  de 
Ioli  Paulianilli  ricevuti  dal  Concilio,  lafciando- 
fì  tutti  graltri  in  un  profondo  filenzio,doveche 
ne  Canoni  Arabici  3 1. 3 2. 3 4. 35. 3 6.  fi  fa  efprefi> 
fa  menzione  degrÀrriani,  e di  tutti  graltri 
Eretici,  che  bave  vano  ricevuto  il  battefimo  [e^ 
cundum  rìtnm  Ecclefia:  Doppo  S.  Girolamo  fic- 
gue  il  Grande  Agoftino  , il  quale  fimilmente 
nella  lettera  100.  m menzione  d’ un  CanoneNi- 
* ceno  3 Adbuc  in  corpore  poftto  b.  metri.  TatrCj  & 
Epifropo  fette  F" tlerio  Epìfcopus  ordinattis  funi  ^ & 

■ fedi' cum  ilìoy  quod  Coni  ilio  'M.icano  prohibìtum  ej- 

■ fe  nefe/ebam, e quedo  Canone  lodato  da  S.  Ago- 
ftino,  febbene  non  fi  legge  frà  i 20.  fi  trova  pe- 
rò trà  gl*  Arabici,  & è il  48.  fecondo  la  verfìo- 
ne  del  Turriano,  & il  52.  fecondo  quella  dell* 

*’  Ecchellenfe  — 'N^ullus  Epifeopusy  dum  vìxity  aìte- 
rum  ebgat^  qui  poji  mortem  loco  fuo  fuceedat.  Al 
' teftimonio  del  Gran -Dottore  della  Chiefa  S. 

“ Agoftirto  fiiccede  quello  del  gran*  Pontefice  S. 
Leonenella  lettera  2 4.àTeodofio  Augii  Ito,  do- 
vè parlando  dclfappellazione  di  S.  Flàviano  in- 
terpolla  alla  Sede  Apoftolica,  dice  doverli  conce- 
der il  Conoilio^retrattorioàtenor  del  decreto  Ni- 
'•  ceno  = Quùm  enim  poft  appelìationem  ìnterpofitam 
hoi  necejfarioexpojiuletur^  Canomim  EUcea  habitorum 

de- 
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decreta  teflantur  ^ qua  tothts  AfunJi  funf  à Sacer* 
dotibus  confiit ut  a ^ E quello  Canone  é il  71.  de 
^ gr  Arabici,  del  quale  11  è parlato  di  fopra  col 
telHmonio  di  S.  Giulio,  & à quello  medefimo 
poterono  haver  relazione  le  lettere  di  tre  Sòm- 

- mi  Pontefici  Zofimo,  Bonifacio,  e Celelèino 
nella  controverlia  con  la  Chiefa  Affricana.  ' 

4 Doppo  S.  Leone  il  Magno  anche  Gelafio  Ci- 
..  ziceno  nel  lìb.  1.  al cap.  jo,  trà  nove  Canoni  del’ 
Concilio  Niceno,  che  non  fi  leggono  frà  i ven- 

- ti,  ne  riporta^  uno  dell’Ordine  di  precedere  de 
Chierici  in  Sa  cris  di  quello  tenore  :z  Clerici  Sa* 
cri  Ordmis  Caleflium  Typij  & Imagines  e(Je  de* 

- beni  j Epifcopus  quidèm  debet  obt inere  locum  Domi* 
ni , tanquàm  caputa  poji  illum  Ecclejia^  quam  rece* 
pit  Trachyter  tenere  debet  Sedem^  ^ locum  Sera* 

. phicum^  Diaconus  Cberubicum\  Mmijier  vero  bis 
. minijlrare  debet. il  qual  Canone  corrifponde  per 
, Tappunto  nella  follanza col  64.  Arabico;  E fi* 
nahnente  tralafciando  molti  altri  anche  S.  Gre- 
gorio v/ILapprelTo  Graziano  nel  cap.  Tervenìt 
16.  quefl.  7.  parla  d'un  Canone  del  Niceno  in- 
torno alle  pene  de  Simoniaci,  il  quale  non  fi  vede 
. trà  i venti,  mà  corrifponde  bensì  al  41.  de  gl* 

. Arabici  ,fegno  manifello,  che  i Canoni  del  Nice- 
no furono  in  maggior  numero  dei  venti.  Et  in 
realtà  pare  non  polla  dirli. diverlàmente,  mentre 
: non  fola  i fudecti  gra  vidimi  Santi  Padri , ma  an- 
che 
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l clie  più  G>nciHi  confermano  una  tal  verità.  Il 
i Concilio  Efefino  cita  un  Canone  non  conceim* 
to  ne  i venti  circa  un  privilegio  conceduto  da 
PP.  del  Niceno  alla  Chiefa  di  Cipro,  & il  Cal- 
cedonefe,come  nota  il  Cardinal  Bellarinino  mel 
Itb,  X.  de  'pomari,  Tontif,  cap.  25.  riferifce  un  altro 
decreto  del  Niceno  circa  il  modo  di  fcrlvere  le 
lettere  formate,  e pur  quello  non  fi  trova  frà  i 
venti.  Di  più  uno  de  principali  Canoni  del  Ni- 
ceno non  fù  quello  della  celebrazione  della  Pafi* 
qua  nella  Domenica  fufieguente  airEquinoz- 
' zio  Vernale,  del  qual  decreto  fi  parla,  e nelle 
lettere  di  Coftantino,  enei  primo  Canone  dfel 
Concilio  Antiocheno,  e pure  quello  non  fi  leg- 

• ge  frà  i'venti;  Dunque  li  Canoni  del  Concilia 
Niceno  non  fi  reftriògono  à quello  numero  fo« 
lamento.  Mà  à che  Cerve  l’andar  invelligando 

» maggiori  ragioni, quando  riftefib  Concilio  Cai- 
cedonefe  alf  astone  1 6.  ce  ne  fomminiftra  un 
argomento  irrefragabile  intorno  al  Canone  fe- 
fto,  in  cui  fi  conteneva  chiaramente  il  primato 
‘ della  Santa  Sede  con  quelle  parole  318.:;; 

• trum  Canon  ^extus^  quod  Ecclefia  'Romana  fe'mper 
habuit  prhnatum  E purè  un  tal  decreto  non 
fi  legge  in  oggi  nel  num.  de  i venti.  * .*  » 

5 S’ aggiungono  in  maggior  coniprovazione  di 
-tal  opinione  due  altre  riflelfioni  i Una  accenna- 
‘ u dal  Cardinal  Slbndrati , che  per  còmmunTen- 
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} tiraeato  di  tutti  grantlcW  Scrittori^  gl’ Atri' del 
« Concilio  Niceno  .furono  abbracciati  dà  fautori 
r/dell*  Arrianifmo^  onde  poterono  rifecarc  à loro 
'^capriccio  anche  i Canoni.  E T altra  infinuata 
da  Monfignor  Battaglim,  cbe'havendo  TEre- 
j:  fia  d*  Arrio  riconolciuta  là  fua  prima  origine 
c ' nell’ Egitto > .cioè  «aella  Città  d'Aleflàndria,  é 
j molto  probabile,  die  H Patriarca  di  quella  Se- 
•de  proeuraffe  di  cuftodire  con  maggior  diligen- 
(St  attenzione  de  gl’ al  tri  gl’  Atti  di  quella 
Sinodo.,  come  confermatoria  della  prima  con- 
danna  emanata  contro  Arrio  nella  Sinodo  Alef- 
] fandriaa,  e che  perciò  li  facelTc  ancora  dal  Gre- 
\£0  crafportaj:  nel  linguaggio  Arabico  proprio  di 
r*  quella  nazione}  D’onde  rendefi  poi  verifimile 
la  moltiplioità  de  Canoni  cftratti  da  quegl’ Ar- 
yChivii  fino  al  numero  di  70.  e più. 

IS  Mà  quelchc  fia  di  ciò^  la  verità  fi  è che  ne  li 
^enti  Canoni  contenuti  nelle  CoJlezzioni  Gre- 
che,  e latine  efprimono  tutto  ciò,  che  fù  decre- 
^ itàto  nel  Concilio  Niceno,  ne  li  70.  Arabici 
^cftratti  daU’ Archivio  del  Patriarca  d'Aleflan- 
dria,  contengono  tutti  gl’ Atti  dello  ftefTo  Con- 
; 4CÌlio,  già  che  al  dir  di  Gt4afio  Ciziceno,  e di 
JFozio  nella  fua  Bib/ioteca  a/ cap.  1 5.  racchiude- 
* granfi  quefti  in  tré  groffi  volumi,  fecondo  ciò, 
che  ne  rapporta  Ifidoro  Mercatore  neHa  prefa- 
- jrione  della  fua  collezzione,  come  fi  può  vedere 
•7i  ^ gjRprcfi 


’ appròdo  il  Schelcftrat  nella  feconda  parte  delP 
' antichità  illuftraw  alla  dijfert.  2.  fop,  4.  n.  ijir 

t^fue  iujinem»  .... 

f A me  non  s’attiene  dar  giudizio  in  un  conflit- 
to di  opinioni  cotanto  oppofte,  ciafcune  delle 
quali  > oltre  il  fondamento  di  bucme,  e pefanti 
tagioni  hà  per  (e  1 autorità  di  Scrittori  tanto  ce* 
Iebri>  & eruditi j come  fi  è veduto  j pure  fe  mi 
fo^  lecito  dirvi  fopra  il  mio  dcboliflimo  pare- 
rcj  crederei  non  difprezzabile  la  conciliazione 
• dell*una>  e falera  opinione,  infinuata  in  qual- 
che parte  dal  Cabafluzio,  cioè  à dire,  che  vera- 
••  mente  i Canoni  Conciliari  formati  da  Padri 
fotto  nome  di  Canoni,  non  cccedeflero  il  nu- 
mero dei  venti,  eflèndo  per  verità  molto  ftrin- 
■ gente  in  favore  di  queft’ opinione  la  prova , che 
fi  deduce  dalla  copia  dieflì  trafportata  nell  Af^ 
frica  da  Ceciliano,  che  fià  prefentc  al  Concilio, 
oltre  le  teftimonianze  di  Teodoreto,  e di  tanti 
altri  apportati  di  fopra.  E che  gf  altri  Canoni 
' accennati  in  parte  da  Santi  Padri,  e regiftrati 
poi  fino  al  num.  di  80.. nel  Codice  Arabico  d’ 
Alefiandria,foflero  decreti  particolari  del  Con- 
cilio eftratti  da  gf  Atti  Conciliari  lènz  efiTerfor- 
- mari  in  figura  di  Canoni,  con  che  vien’à  falvar- 
fi  la  verità  di  ciò , che  fcriflero  à i Sommi  Pon- 
tefici Bonilàcio,  e Celeflino  i Padri  del  Concì- 
' tio  6.  Affricano,  cioè  che  il  decreto  delle  appel- 
•i . kzio- 
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lazioni  non  fi  leggeva  frà  i venti  Gànonlf  & ad 
cfcluderfi  infieme  la  falfità  tanto  ingiuftarnente 
oppotta  alli  detti  due  Santi  Pontefici  d*  haver 
. allegato  per  Canone  Niceilo  ciò,  che  fra  efli 
non  fi  leggeva  j quando  fe  ciò  non  fi  leggea  .frà 
i Canoni,  trovava  bene  frà  Decreti  de  gl’ Atti 
. Conciliari . Vedafi  fopra  di  ciò  il  Cabafiuzio 
. nella  fua  Diatriba  de  numero  Canontm  TSLicano^ 

. ^ rum  alnum.  1 1.  intendendo  però  fempre  di  ri- 
. mettermi  al  giudizio  de  dotti,  e di  lafciar  intat- 
. ta,e.à  fuo  luogo  la  verità  di  ciafcheduna  di  det- 
< te  opinioni  . 

9 Terminatafi  per  tanto  nel  Concilio  e la  deffi- 
\ nizione  del  dogma,  e lo  ftabilimento  de  Cano-' 
I.  ni , fi  venne  da  Padri  alla  jfbttòfcrizzione  de  gl* 

. Atti, e non  folo  furono  fottoferitti  da  tutti  i Pa- 
: dri  Ortodofiì, e Carolici,  che  non  cade  in  dub- 
bio, mà  anche  dà  gf  illefii  Arriani,  come  appa- 
rifee^da^ gl’ Atti,  dove  frà  le  fottoferizzioni  fi 
leggono  tutti,!  nomi  de  Vefirovi  Arriani,  c.  Io 
conferma  efprefiamente  S.  Atanafiq  he  Decreti 
di  quefta  Sinodo  contro  l’Erefia  Arriana,  di- 
cendo  z:,Epifcopì  igitttr ^fub/atis  Eufebianorum  vo^ 

^ cabuli/  forpiulam  fante  fide/  corueperunt^  omnibufi 
^ que  fubfcribenùbus  ^ fubjcripferunt  & ipfi  Eùfebia* 

. ni*j  anzi  quel,  che  rende  maggior’ ammirazio- 
: ne,rirteflo  Eufebio  di  Celàrea',  che  due  giorni 
prima  havea  apertamente  negato  di  fottòferi- 
'.r-.'.  ver- 


Dlgltized  by  Qoogle 


verfi)  due  giorni  doppo  per  timóre  della  depo^ 

- fìzionè  comminata  da  PP.  e dall’Imperator  Co- 
ilantìno,  approvò  la  formola  del  Niceno,  eli 
fottofcrià'e  ancor  egli,  conforme  attefta  Tiftellb 

» & Atanafio  " Eufehius  ex  C^farea  Valefiinus  ciim 

• ' pr  'idi^  aimegajfety  in  eamdem  fententàtm  t amèni fo» 
■>'  ftridiè  jubjcrìpfit . E vero,  che  Teodoreto  n<«a> 

che  il  Vefcovo  di  Ptolemaide  Secondo  folcri- 
vede  la  formola,  e che  al  riferire  di  Socrate  nel 
■^ìtb.  ideila  {ua  Iftorìa  al cap.  5.  l’approvarono, 
è fottoict^ro  tutti  à riferva  ^ cinque  Arriani, 

• i quali‘  nònnw>U«ro  ^acconlèntire  alla  parola 
Omoufìon  , e furono,  Eufebio^di  .bili^Mnedjaf 
Teognio  di  Nicea",  Mario  di  Calcedonià^,,Teo 

' nea  Si  Marmarica,  e Secondo  di  Ptolemaide  ^ 

: mà  quello  fuccellè  neH’atto  ftelTo,  che  lì  dille* 
' fe,  e lede  la  formòla  della  fede,  alla  quale  ne* 
gorono  di  fottofcrivcrfi  Eufebio  Indetto, e gl’al* 

• tri  quattro  5 mà  non  molto  tempo  doppo  filimi- 

- natali  contro  di  loro  la  fentenza  di  depolizione 
dalle  loro  Chielè,  ricamando  edi  la  palinodia 
in  un  memmi^^  che  . diedero  al  Concilio,  Q 
fottofcridèro  andì’cdl,  e furono  perciò  reditui* 
ti  alle  loro  Sedi,  come  apparifce  e,  dal. tedi mo- 
niodi  S.  Atanafio,  edaciò,.ch'eiie  fcrilìe  Tiftef- 
fo  Socrate  nel Itb.  i.  al f^p.  io. e più  chiaramente 

' • Sozdmeno  nel  lib  j.  alcap.i.%.  dove  chiaramente 
V dice,  che  Eufebio,  Teognide,  e Secondo  ap* 

C pro- 
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- provarono  k formola  della  fède  ftabtlìùa  nel 

• Concilio,  rimanendo  folo  qualche  dubbio  frà 
i Scrittori  intorno  al  tempo  della  detta  fotto- 
fcrizzione  , volendo  alcuni , che  fe^uilTe  pochi 

• giorni  doppo,  altri  doppo  molti  meli,  & anni, 

- il  che  poco  importa  al  noftro  proposto,  ficco- 
tne  non  mancano  di  quei,  che  foftenghino,  frà 
ouali  il  CabafìTuzio,  e Battaglini,  che  Teonea 
di  Marmarica,  e Secondo  di  Ptolemaide  rima- 
nelTero  Tempre  nella  loro  pertinacia  di, non  vo- 

^ ler  fotcofcriverlìjil  che  fi  oppone  al  detto  di  So- 

^ crate,  e di  Sozomeno,  conforme  fi  é di  fopra 
ofièrvato.  j 

9 E fentimento  ancora  di  S.  Girolamo  nel  Dia- 

• logo  contro  i Euciferiani , che  anche  Arrio  fi 
fotcri velie  alla  fòrmola  di  fede,  che  fò  dal  Gon- 

• cibo  data  in  luce,  e richiedendoli  un  Luciferia- 
no  d’onde  ciò  poteflè  moftrarfi,  ril]x)fe  J'«- 

- perfunt  adhùc  bomìnes^  qui  illi  Synodo  interfuerunt ; 
Mà  à quella  di  lui  afièrzione  direttamente  fi 

ji  oppone  ciò,  che  vien’ feri tto  da  Socrate  nel  Uh. 

‘ della  ]ua  Iftorta  al  cap.  8.  dove  afferma,  che 
Arrio  Ih  (communicato  dal  Concilio,  & anche 
multato  da  Collantino  coll*  efilio  da  Aleffan- 

• dria  '::^Quam  ob  cau^am  Synodus  quìdem  'bUcana 
Arrium^  & omnesy  qui  eum  eojentiehanty  anatbe- 
mate  pereujfity  adje^o  infupèr  ne  Alexandriam  et 

•y  ingredi  licereti  Imperator  vero  tùm  Arrium  ipfum^ 

tùm 
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‘ tihn  Eufebìtm^  éf  Te&piìJeìn  èxilio  muJBavit , 
più  di  quefta  afferzione  di  Socrate  parmì,  ch^ 
' Io  convinca  il  fatto  di  S.  Atanafio,il  quale,  pre(^ 
fato  cinque  anni  doppo  il  Concilio  dallo  ftefT<> 
^ Imperatore  à ricever  Atrio  nella  fua  Chieia  ^ 
* ftanteche  egli  moftralTe,  benché  fimulatamente, 
di  voler  aderire  alla  formola  del  Niceno,  il  Sani* 
to  non  volle  mai  acconfentire  ben’  confapevole 
delle  di  lui  frodi,  come  conila  dall’ iftelTo  Sor 
crate  al ttb.  i.  cap.  20.  da  che  fi  rende  aflai  chia- 
ro, non  ha  ver  egli  fofcritto  il  Simbolo  nel  Conr 
cilio,  mentre  tant’anni  doppo  non  era  ancora 
reintegrato  alla  communionede  fedeli  . 

IO  Reftano  ora  per  fine  deH’iftoria  Nicena  à ri* 
ferirli  due  celebri  fatti  di  <|uefto  Confellb  Con- 
ciliare, degni  veramente  d eterna  .menipria,  unp 
' de  quali  feguito  in  occafione  della  fottofcrizzip- 
ne  de  Padri  fi  é,  ( come  racconta  Nìctioro  nel 
hb.  8.  deir  Ifloria  al  cap,  2 che  efiendo  palTàti 

all’altra  Vita  prima  della  fottofcrizzione  due 
Velcovi  Crifanto,  e Mufonio,  i PP.  per  , accer- 
tarli meglio,  fe  i decreti  da  elli  ftabiliti  foflferoi 
accetti  al  Signore,  fecero  portare  il  volume  de 
Canoni  al  Sepolcro  di  detti  Vefcovi chieden- 
: doloro,  che  in  confermazione  di  ciò  volelìero 
degnarli  di  fottofcrive.r’anch’efiì,  e perche  non 
. ‘ potelTe  nafcervi  frode,  figillorpno  il  libro,  & at 
' la  prefenza  di  molti  pallaronp  tutta  quella  not- 

C ^ fe 
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‘ te  in  Vigilia,'*  Orazioni. 'Avvenne  ppr  mira- 
^ ..  bile  difpofizioné,di  Dio,  il’ quale,  voi  le.  con  un 
• miracolo  comprovare  là  Divinità, e ,Gon^u^^an- 
zialità  del  Verbo  fuo  Figlio,  che  la  mattina  fe- 
^ gueii te  al  r albeggiàre.deir  Attrora  riconolpiuto- 
C intatti  i Sigilli,.  & apertofifil  libro,  vi  fu  tro- 
vata la  fottofcrizzlone  de  Vfefcoyi  Defqnti 
efprciTa  con  quefte  precife  psiroìe  z:  Cryj^antus^& 

. Mufonius  quavwis  corpore  translati^  'manu'tdmèif 
propria  nos  quoque  Vthelh  ju^fmpfmus^'  -E  quefto 
èrto  così  prodigiofo,  perche ‘non  paja  àLetto- 
.5^1'ri.una  favolofa  invenzione  di  Nicefotp^  fàppia* 

. no,  che  vièn' riferito  ne  gl^Atu  del  Concilio 
ifteflo  Niceno  delF  Edjzione.VlIi^^^^r.C^- 
.fil.  Uk*  596.  & feq^f^rai^  riportato  da 
( I Gregorio  Prete  vCj^arienfe  neli’  Orazione  é/e 
. ÌAagna  Synodo  'qpud  Lippormmtm  tom.  6.  dal  Co- 
».  ^riolano  nella  lemma  de  Ccmiluj^à^  Mqnfignor 
' Batraglxni  nella. 1..  parte ^ del  Concaio  Nic^^ 
ultimamene  dairÉmlnemì^mo  ^ondrati  net 
. regal^fSacerdozio  ài  Uh;,  z.  XT.  -5.  pag.  mìbì  307. 
li  i II  fecondo  fatto^feguito  nell’  ifteflTo  0)ncUio 
^ fu  del  lempre  grande  Imperator  Coftantino,  à 
. cui  eflendò  prefentati  da  certi  Vefeovi  aderenti 
^ad  Arrio  alcuni  memoriali  pieni  di  calunnie  con* 
f t tro  varii  Padri  OrtodofE  di  quel.Confeffb  à,fi- 
. ne  di  fcreditarli,  e di  preoccupare  infieme  Tani- 
.I2;k>  di  ^ueXQran  Prìncipe  in  ordine  aUe  de|i« 
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• àiziòniidàfarf‘,PImp^tor^  leggerli  affa- 
' fciatili  in  ùn  plico  chiufo^  e figillato^  e fattoli 
portare  un  gran  focolare ^ li  confegnò  publica-» 
mente  alle  fiamme  ^ proferendo  quelle  parole 
' veramente  degne  di  lui  ì z:  Dover  egli  ej^er  giudl^ 
cato^  non  giudicare  de  V ?fcovi^  ^ i loro  delitti 

* che  veri  doverfi  fempre  occultare^  non  puhlicare  ne 
^ Tribunali  acciòche  i Popoli  non  prendine  da 

ciò  occafione  di  fcandalo,  e. motivo  di  perder  il 
1 dovuto  rifpetto'à  Sacri  Miniilri.  Il  fatto  è ri^ 
» portato  da  Ruffino  al  lib.  i.  cap.  2.  da  Spzome-- 
no  al lib.  i.cap.  i6.  da  Teodoreto  lib,  licap,  1 1, 
' da  S.  Gregorio  Magno  nel  lib.  4.  delle  ^ue  lettere 
Epifi-  75.  ^d  Mat^ritium  Auguftum^  e finalmente 

• dair  Imperatore  Carlo  Magno  ne  fuoi  Capito^ 
' lari  lib.  ó.cap.  30 1.  Onde  sù  la  fede  di;teftimo^. 

ni  fi  gravi  non  puoi  metterfi  in  contrQverfia» 

, LEZZIQKE  III 

• * • • . ^ \ 

Ragioni  y con  le  quali  fi  moflra  la  Divinità^  Etef'nità^ 
e Confuflaìf^ialità  del  Verbo  ftabilite  nel  Con^ 
cilio  H^iceno  contro  Ihorrenda^  ^ efecpa^^  r 
da  befiemmia  cf  Arriq, 

ti.  * 

• * i 

;i  TW  JC  OltiflTime,  e rilevantiflìme  ii^fieme  fpno 
’ jX'i'  le  fcritture  si  del  vecchio,  come  del 
■'  nuovo  Teftamento,  le  quali  concorrono  à di-. 

moArare  una  verità  .cotanto  chiara}  o patentcì 
, ..  ^ Ci-  co- 


% 


\ 


come  é qiieHa  fleffifirtafi  n^  gitó-GòrtcHìo'^^^^ 
ceno  intórno  la  Divinità,'  Eternità,  e Confu- 
llanzialità  del  Verbo  col  Padre,  mà'  perche  à 
^ riferirle , e ponderarle  tutte  ad  utia  per  tina,  non 

■ $ò  fe  baftarebbe  un  intiei»  vobàme^  ad  t^get- 

■ to  di  non  dilungaritii  dàlia  fcJita  brevità > mi 
contentarò  rertringermi  alla  ponderazione  d al- 
cune , che  fono  à mio  «credere  le  più  pefanti , e 

le  più  peregtine.' ^ ^ ' i- c i» 

2 Sia  dunque  la  póma  il  teftìmonio  di  ^ vi|o.‘  i 

' E^àfigèliHa^  il  prediletto  frà  DiicepoK  ) di  cui 

icàfteaU  da  Chiefa  Santa,  che  revekta  [knt  «/«?- 
e che  miòam ftq>m 

ili  fiuenta  Eìfange/ii  de  ipfe  De^fti  peMaris  fimte 
•u  pmvit  ; Égli  nel  fu©  Vangelo  al  cap.  i . ti  màni- 
‘ ‘ iettà^flai  chiaràmcnte  l’eterna  genetazione  del 
Vèrbo  con  quelle  parole  h piweporràt  V ?r- 

hum^  & Verbum  erat  apud  Deinny  J)et^erat 
yerbiiMy  ogn’una  delle  quati  iktfed  un  “*1^” 
^ *ie  i«r  àbbattéf  TAi^ntBjThio,  iimjerocbe^  ia 
pìncfph  li  pttVidsL  per  il  Padre  E^er- 
noVcónforfne  vuole  S.  Agqftino  nel Tri* 
' nìtate  al  cap,  5.  ò per  il  Principio  dì  tutte  le  cole 
create,  come  fentono  altri)  ò Pft  | Etwnità,gia 

f-  t.  ^ ' zuJi  'fi  ‘yK  vKUAf . ^tiìriilàa  ul  tlrffo  il 


'detti 

v&atiAi* 
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^ mi  prinno  fenfo  di  S.  Agòftki^^  che  fe  U Verb^ 
era  nel  Padre  In  pi^jncipioyìd^fi  in  Vntv&  V^ern 
bum^  dunque  effendo  il  Padre  4b  <j^terjno  ^ ab 
aterno  ancora  deve  efler  il  figlio  con  lui , e fe  nel 
Padre  non  vi  è,  ne  vi  pucJ  eOère  cofa  fuori  di 
Dio  j dunque  il  Verbo  > che  era  col  Padre  > non 
potea  di  meno  di  non  e(Ter  Dio.  Anche  il  fe-^ 
condo  fenfo  ci  prova  la  Divinità,  & Eternità 
del  Verbo,  poiché  fe  nel  princìpio  di  tutte  le 
cofe  create,  già  il  Verbo  efifteva  z:  In  principio  ^ 

ì^erbum  % dunque  merita* 

la  proppfi-^ 


mente 

zione  de  gf  hi  ^ _ 

do  tempus  quando  FUius  non  erdty 
. impugnare  che  ciò^  che  era  ayand  tur^ 

- co , doveffè  nece(&riamente  efifteré  hvaaii 
♦ tempo,  che  è una  delle  cofe  da  efib  create,  co* 

me  .ingègholamente  oflèrvò  S,  AJd&ndrp 

- Aleflandria  nella  fiia  lettera  Enciclica  apprefio 

(Heodcxei^iiib.  i.i^ap:  4.  izy^t  fi  veruna  qtmia 


cqnfiat  istìque.&  /Evùm^  ^ 
fpi/im  ontney  & Hhd  aliquand^^  in 
quf&usi^pmj^§iimperiu^^  ìpfiim  falla  e^e.}  K 

^ *N  1 ♦ - _ • „ I _ 


'-•i  s-4* 


^ ^ ^ V.'  *• 

qod  ) xhe;  è ìA.  [^jumo^  ' m 
tempO}  ne  efler  ereap:  : : . . 

‘ ^ " C 4 


r.' 
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3 Anche  Ìl  termine  Erat  replicato  dall'  Evange* 
llfta  ben  quattro  volte  in  quello  periodo  com- 
prova à meraviglia  l’ifteflo,  perche  fecondo  la 

• riflciTione  di  S.  Ambrogio  ne/  lìL  i.  de  fide  ad 
Gratìan.  cap.  5.  fe  il  Verbo  era^e  fii  Tempre  apud 

- Deum^  fecondo  che  ci  attefta  S.  Gio:  come  mai 
può  dirli  5 ch^fuit  tempusj  in  quo  non  erat  zx  Ecce 
quater  erat  ( fono  parole  del  Santo  ) ubi  impius 

• invenie.j  quod  non  erat}  Ne  giova  il  dire^  che  la 
^ prcpolizione  Apud , voglia  fignificare  ima  eli- 
**  llenza  più  tolto  eftrinfeca,  che  identIficata>poi- 
''  che  quello  non  procède  in  Dio^  in  cui  non  po- 
tendo  elfer  cofa,  che  non  lia  Dioy  per  confe- 
guenza  la  dizzione  Apud  non  puoi  intender/i, 
che  d’  efillenzg  intrinfeca , confuftanziale  y & 
identificata  con  rifteflò  Dio,  conforme  fpiega- 

- no  molti  Santi  Padri,  e particolarmente  S.  Hi- 
Jario  lib.7.,de  Trnz.  S.  Cirillo,  e TeofiJato.  E qui 
è dà  notarli  con  il  Tirino  fopra  quelle  parole, 

i che  in  tré  modi  fi  dice  effer  il  .verbo  apprelTo  il 
•:  Padre,  tutti  tré  proprii,  e convenirti  alf  elfer 
di  uno  Spirito  generato  apprelTo  il  Tuo  generan- 
te.  Il  primo  per  modo  di  diffufione,  elfendo 
che  il  Figliolo  é in  ogni  luogo,  e fpazio,  come 
'*  il  Padre3  II  fecondo  per  ragione  deiriftelfa  di-.  • 

- gnità  , perfezzione,  e natura,  & il  terzo  final-  • 
mente  pec  la  fomma  congiunzione  del  confen* 

• Jfo,  volontà  j & aoaore,  : 

" ;*Mà 
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Mà  piando  k irìfle/Iioni  fudette  non  fiilfeo 
tuttavia  fufficienti,  ( come  certamente  le  fono) 
à convfncer  rarticblo'^  di  cui  fi  tratta,  fentafi  à 
confufione  di  quefti  Arrianiciò,  che  piò  aper- 
tamente và  dicendo  Y Evangelifta,  per  difgom- 
prar  dalla  mente  di  ciafchedmio  ogni  caligine 
di  dubbietà:::,£^  Deus  erat  Verbum^àuno^t  non 
può  negarli,  che  queir  iftcflb  Verbo,  che  era' 
nel  principio,  & efilleva  apprefib  Dio,  era,  c 
fia  Dio,  e per  conleguenza  Eterno,  e Confu- 
llanziale  col  Padre,  perche  febbene  alcuni  han- 
no voluto  dubitare  in  quefta  propofizronc,qual 
fia  il  Soggetto,  e qual  il  Predicato,  cioè  à di- 
re Verbum  pnediceiur  de  Deo^  àn  Deus  de 
yerbo^  ponendo  in  forfi,  fe  i terinini  debbano 
pofporfi  ,•  Et  V ?rbum  erat  Deus^  ò pure  lafciarfi) 
come  ftanno  nel  tefto:  Et  Deus  erat  Verbum  j 
S.  Ilario  però  nel lìb.  i;  de  Trmitate  alcap.  7.  con 
altri  Santi  Padri*  è* apertamente  di  fentiraento, 
che  il  Verbo  foftenga  il  luogo  di  SoggcttOjC 
che  Dio  fia  il  Predicato,  il  che  par  coerente  al 
buon  fenfo  del  Vangelo,  peròche  S.  Gio;  nelli 
due  verfetti  antecedenti  havea  parlato  del' Ver- 
bo, e non  di  Dio  in  attratto,  c così  effendo  il 
Soggetto  del  fuo  difeorfo  il  Verbo  :z  jn  prìneipie 
erat  Verbum^  &'  Verbutd  erat  apud  Deum ,'  erà 
‘ben  conveniente.^  che  k parole  immediataiìien- 

ce  feguenti^  s Et  Dmtm  Verhmyix  bav^e- 

aro 
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ro  ad  intender  del  Vèrbo,  é non,  di  Dìo  vfi 
attratto; . 

j Ma  quel  che  fia  di  ciò, ò fi  prendala  propófi- 
' zione  in  materia,  che  il  Verbo  fia  li  Soggetto, 
' c Dio  il  Predicato,  ò pure  nelfaltro  fenfo.  op- 
pofto  > è fempre  egualmente  forte  V argomento , 
che  fe  ne  ricava  in  ambedue  i fenfi  per  la  Di- 
/ vinità  deirifteflb  Vèrbo,  irnperòche  nel  primo 
" fenfo,  eflendb  il  Verbo  nel  luogo  di  foggetto, 
» è troppo  evidente  predicarli  di  lui  la  Divinkà, 
che  occupa  in  detto  tetto  il  luogo  di  predicato, 
i infegnandoci  la  Logica  quel  principio,  che  Su^ 
" & fraduatum  in  propofttione  neceffaria 

* identificantur:  Se  poi  giufta  il  lecondo  lenfo  Dio 
- ha  da  eflcr  il  Soggetto,  e il  Verbo  il  Predicato, 
. non  farà  di^Iimil  il  fenfo, che  fe  Dio  è il  Verbo, il 

* Verbo  debba  efière  Dio, fecondo  laltro  attioma 
^ filofofico,che  fuhieHumj&  pr^dicatum  convertun^ 
c tur  ad  invìcf*m  quando  la  própofizione  è in  ma- 
teria neceflaria,  e il  predicato  ò èefpreffivo  di 

i tutta  relfenza  .del  foggetto,  ò di  qualche  prò- 
X prietà  deirifteflo,  come  ci  fi  fa  manifetto  in 
^ quella  propo{ìzione;;zhomo  eft  animai  ratione  pr^* 
i dttum^  in  cui  vale  al  dive  ad  convertentìam^  ergo 
' animai  ratione  praditum  eft  homo . 

6 Confermano  meglio  la  Divinità  del  Verbo  le 
^ , altre  parole  fufleguenti  delfiftelTo  Vangelo 
H congionte  all’  altre  di  già.  efprefl'e  :zOmn}aper 
c : ipfum 


\ 


w ' ipfvthfaBà  futtt,  & fme  tpfofaRwn  e fi  nihìl'^  Pe- 
rocché efTcndo  proprietà  fola  di  Dio  il  creare, 
f attefo  che  la  fola  Tua  infinita  virtù  può  fiiperare 
. r infinita  diftanza,  che  corre  fra  l’eflere,  el  non 
édere, come  dicono  tutte  le  fcuole,&  afficuran- 
doci  TEvangelida  Gio:  che  dal  Verbo  afiieme 
col  Padre  create  furono  tutte  le  cofe  lenza  efclu- 
. (ione  d’ alcuna  'z.Gnmia  per  ipjum  foRa  funt y<^ 
/me  ip\ofaHum  efiTt/h  'il^  viene  confegiientemen- 
. te  ad  aderirci,  il  Verbo  eder  Dio,  tanto  pili, 
ehe  le  egli  hà  fatto  il  tutto,  dunque  egli  non 
. -può  eder  fatto,  non  potendo  uno  eder  fàttor, 
jt  Creatore  di  fé  fteiTo,  come  egregiamente,  c 
C ' iottllmente  odervò  S.  Agoftìno  à confufione 
1 deir  empietà  dicendo  "Z  'Exeat  nunc  nefeio  infi-  „ 
..  i^del'tsjquh  Arrtanus^  & dicati  quia  Verbunty^ 
y^Det/aRum  efi^quomodò potefi  fieri yUt  yerbum  „ 
„ DeìfaHum  fit^  quando  Deus  per  verbum  fecìt  „ 
„ omnia?  Si  <S  V ndnan  Dei  ipfumfaRum  efi^  „ 
•'  „ per  quod.  aliud  Ve)i>um  faRum  e fi?  Si  hoc  di- ,, 
- ,5  cìs-t  qiàa  hoc  e fi  V vdnim  Verbi  per  qttod faRum  „ 

• * 5?  ^fi^  diud  ipfian  dico  ego  Unicum  Filtum  Deiy  „ 

. ,,  Si  autem  non  dicis  Verbum  Verbi  y concede  non  „ 
yy  faRumy  per  quod  faRa  fimt  omnia y non  enim  yy 

• per  fi  ipfum  fieri  potukyper  quod  faRa  funt  omnia, ,, 
1 w Crede  er^o  Evangebfia , '^AzytimdL  di  lui  Tha- 

• vea  detto  il  S.  Patriarca  Aledandro  nella  lette* 
ra,  che  fcriil^  .aìl’aiuo  ^edàndrodi  Codanti- 

' no- 
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nopoli  regiftrata  in  Teodotleto.^/i/^.  i.^irìfo* 
ria  cap.  4.  Jitt.  D.  - Jam  vero  quod  ^bum  Dei  yf 
yy  inter  res  ex  nihilo  creatas  non  contine atur  y idem 
yy  Joannes  teflattir  cum  ait  : Omnia  per  ipj'um  yy 
yyfaMa  effe,  propriarn  enim  ejus  hypoflafim  decla-  yy 
yyYavity  diiens:  In  principio  erat  Verbnniy 
55  Verbim  erat  apud  Deumy  Deus  erat  Ver-  yy  . 
‘ yybufìjy  omnia  per  ipjum  faHafunty  & fitte  ipfoyy 
lyyfachtm  e fi  nibily  quod faUum  eft  5 nàm  fi  omnia  yy 
, 55  per  ipfum  faHa  fimty  'quomodò  isy  qui  rebus  fa-  yy 
I 5)  Bis  praftitit  ut  ejfienty  ipje  aìiquando  non  enti-  yy 
, fy  tit?  V ?rbitm  enimy  quod facity  nequaquàm  ejuf-  yy 
yy  dern  effe  natura  cum  rebus  faBis  inteìligiiury  yy 
yy  quippè  cum  idem  ejjet  in  principio  y cunMa  veròyy 
yy  per  illud  fiali  a finty  ^ ex  nihilo  condita  y porrò  yy 
yy  idy  qtiod  cfi  contrariumy  ^ longè  diverfitm  ejjìe  yy 
. yy  vide  tur  ab  tllisy  qua  funt  ex  nihilo. 

“j  Mà  che  'prò  l’baverci  S-  Gio:  cosi  ben*deffini- 
ta  la  Divinità  del  Verbo  nelle  fiidette  parole, 

, fe  r.arroganza  de  grArr/ani  prefume  dairiftelTo 
, Vangelo  del  ^ Santo  Dlfcepolo,  cbe  come  fi  è 
veduto,  é un  forte  propugnacolo  contro  fem-' 
pio  lor  dogma , ricavarne  argomenti  contrarii 
per  difpótaiia?  Dicono  dunque  efli  in  primo 
luogo,  .che  la  paròla  Verbumy  di  aii  fi  parla  in 
• ..fluefto.Sacrofanto  Vangelo,  non  deve  intender- 
li d’una  Perfona  difiinta  dal  Padre,  come  fin- 
lendianap . noi  Catoiicamente,  uà,  dell’ifiellà 

Di- 


45 

; JDiyiha* Sapienza  del  Padre  indiftlnta  da  fe  ine* 
defimay  quali  che  da  quella , e non^dal' Figliolo 
: (iano  ftate  ellrattedal  nulla  tutte’le  cofe  crea- 
:::  te^  e così ’afgonnenta vano  grArriani  contro  S. 

. AtanaliO)  come  fi  può  riconofcerè  dalla  diluì 

,Ora^t<me  cmtrà\Afrianos.  . :« 

8 Quello  loro  argomenta  però  quantunque  ma- 
' liziofo  fi  dellrugge  facilmente  da  tutto  il  Gon- 
- tetto  del  predetto  Vangelo,  in  cui  profeguendo 
: i:à  leggere,  fi  vede: chiaramente,  che  il  Santo 
v^paria  Verte^  come  di  Perfona  diftin- 

ta  dal  Padre^  dìi^fMÌQ;dij^^  di  cui  ha- 

vea  detto  di-fòpf^ 

.*  ^ìjia  per  ipjuwfa^a  dicendo 
faBum  efiy  & habitavit  in  nobisj  le  Squali  p 
. non  pòlTono  intenderfi  delf  interna,  & indiftiil- 
. ta  Sapienza  del  Padre,  ma  devono  necelTaria- 
mente  pigliarli  deirEtèrno  Figliolo,  fe  non  vo- 
gliamo incorrere  nell’  Erefia  di  Sabellioy  e de 
: .gf  altri  Eretici  detti  Patripafliarii,  l quali  folle* 
. - mente  alferivano  elTerfi  il  Padre  incarnato,  non 
. il  Figliolo.  B q[itèfl:o  più  chiaramente  ce  lo  di- 
chiara rifteflb  JEvahgeltftà  con  la  circonfcriz- 
_ zione,  che  ci  fàidelPifteflfoFi^iolo  Unigenito 
, > del  Padre,  foggiungehdoci  r:  Et  vtàimm'glÒYtafn 
^9)usygloYÌam  qtiaft  Unigeniti  à Taire iPnde  nòh 
puoi  dubitarli,  che  quel  Verbo, da;cui  fono  fia- 
te fatte  tutte  focofe>  c che  per  noi  fi  fece,  huo- 

mo, 


« r 


1 , 


mo,  fia  rifteClb  Figliò  di  Dio ) di  cu!  fcrifle  1* 
Apóftolo. nella  prima  ad  Habreos  x Cc^tituìt 
gum  baredetn  mìverforum^  per.  quemfecìt  i^  jeiula. 

Vedendoli  in  tal  modo  convinti  nel  loro  primo 
iblìfma  gl’  Arriani , dicono  in  fecondo  iiiogo 
chiamarli  Dio  il  Verbo  non  per  natura  > ma  en- 
faticamente per  f^ra  eccellenza  della  fna  Di- 
gnità, e Perfona  jSiiperipre  à tutte  le  altre  cole 
errate,  e per  cónfeguenza  goder  egli  un  tal  ao- 
ine  neiriftedà  guifa,  che  lo  godè  Mosé,dièui 
fi  legge  nell’£^«É&  Vflcatus  efi  Deus  Tba- 


. raonts,.  . 

jo  Mà  quefto  debole  effugio'feft'a’loro  preclufo 
da  S.  }\3itiptteJ  fib,  ^^  Trinitate  al  cap.  7.  avver- 
tendòd  il , Santo  y che  Mosé  fh  chiamato  Dio 
non  .alTolutamente , mà  con  1-’ addizione  di  Fa- 
raone;: Moyfes  'Pbaraonì  Deus  4àtus  efi  .dsmì  ti' 
metter i dttm  oratter^  dum  ptóùty  fiùui'pie^tur^e 
’ così  per  ragione  de  virtù  d:  Dio 

. operava  in  Mosé  » ih  Moisè 

■ detto  Dio  idi  Fa^^èywòve  che  il  Verbo  fi  ap- 
pella nell’  Cvan^fra  Dio  alfolutamente,  e fem- 
plicemente,  e &sì  per  ragione  della  fua  Fden- 

■ za , c natura . Oltre  di  phe  è da  oflèrvarli , che 
la  frittura  non'  dìdew  "iche  Mosé  fodè  il  Dio  di 

♦ Farapne^  conftitiii- 

to  tale,  ijCO#è fi  fiamle  dell’  iftef- 

fo  t€  D€um  Tbaraoìif^  y 


{ 
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fopra  dì  che  divinamente  TiftéfiR)  S.  Ilario  2 
Aliud eji  Deum  dari^  & conftttuìy  altud  Deumef^ 
fe:  Eo  'enim  ipfoy  quod  dkitur  conflitutus  Deus  non 
naturàlis^ [ed  JiSitius  Jignificatur  Deusj  dove  che 
a!l’  incontro  del  Verbo  dice  aflToIutamente  1* 
Evangeilfta  :z  In  principia  erat  Verbum^  é?  Deus 
eraf  f^erbumy  Potendoli  aggiunger  di  più  con 
altri  Interpreti  y che  Mose  fi  dicefle  Iddio  in 
mente,  *&  opinione  di  Faraone,  non  che  vera- 
mente lo  folle  , tanto  più,  che  nel  tetto  Ebrai- 
co non  fi  legge  il  nome  Adonai y che  é il  propria 
nome  efpreflivo  di  Dio,mà  Taltro  Ehtmyco* 
me  pondera  Rabl  Abraam,  che  vuol  dire  Nun- 
zio, & A mbafoiator  di  Dio  appretto  di  Faraone. 

I Dicono  in  terzo  luogo  .fopra  quelle  parole  :: 
Omnia  per  ipfum  faàa  funty  doverli  non  inclu- 
dere , mà  eccettuarli  il  Verbo , nella  guilà  appun- 
to, che  noi  parlando  univerfalmente  di  tutti, 
mài  c'intendiamo  di  comprender  noi  fteflì,fic- 
come  Chritto  medelimo  in  S.  Marco  al  terzo 
non  conmrefe  fe  ftettb,  allora  che  ditte  diS.Gio 
il  Battifta  TSLon  furrexit  major  inter  natos  mu* 
ìierum,  Mà  quella  rifpotta,ò  fia  oppofizione  ri- 
conofcefi  del  tutto  infufliftente,  c frivola,  co- 
me non  coerente  al  Tetto, dovendoli  ottervare, 
che  S,Gio:  prima  di  pronunciar  quelle  parole:: 
Omnia  per  ipfum  falla  funi , havea  già  detto  an- 
tecedentemente efler  Eterno  il  Verbo  = Inprin* 
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cipìo  eratVerhum-i  e doppo  haver'afferito  efTer" 
' • egli  l’ Autor  di  tutte  le  cxjfe  =:  Omnia  per  ìpj'um 
' faBa funty  negò  con  chiari  termini  niuna  cofa 
efier  fiata  fatta  fenza  di  lui  =:  Et  fme  ìpfofaBum 
eft  nìhi/y  e quali  volefTe  apertamente  efcluder , 
ò fia  prevenire  r oppofizione  ;d’Arrio‘,  vi  ag- 
giunfe  quelle  parole  ziEt  fine  ìpfo  faBum  ejì  ni- 
; hi/y  qaod faBum  eji,  già  che  è ciotto  fentimento 

• di  S.  Gio;  Grifoflomo , di  S.  Agoftino , e del- 
la maggior  parte  de  PP.  Greci,  e Latini  al  rife- 
rire del  Tirino,  e Maldonatofopra  dette  parole, 
che  non  debba  metterfì  il  punto  trà  le  parole 
precedenti,&  il  quod faBum  efi^mh  doverli  leg- 
gere col  periodo  continuato  = Sine  ipfo  faBum 

• ejl  nibifquod faBum  efi.  Mà  quando  anchecon 

• Tertulliano,  S.  Cirillo,  e Beda  volelTe  interfe- 

carvi  il  punto,  tanto  ne  feguirebbe  rillelTo  ef- 
fetto, mentre  le  parole  antecedenti  :::  Et  finefp- 
fo  faBum  eji  vengono àdimollrar evidente- 

mente,che  niuna  cola  fia  Hata  creata  fenza  di  lui 
fecondo  la  regola  'z.quitotum  dicit^nibil euludit. 

Il  Niente,  ò poco  atterriti  gl’ Arriani  da  quelle 
evidenti  rifpolle,  pretendono  ricavar  vn’altro 

• argomento  à loro  favore  da  quell’ illelTe  parole 
r r Omnia  per  ipfum  faBa  funty  alfèrcndo,  che  la 

particola  Ter  denoti  caufa  inilromentale,  e non 
' agente  , e che  in  confeguenza  il  Verbo  fia  fer- 
vito  come  d'Inflrpmentó  al  Padre  per'  la  prò- 

du2- 
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duzzione  di  tutro  II  Creato,  tanto  piùf  dicono 
che  fe  il  Verbo  fofse  ftato  caufa  agente, e 
principale, non  haurebbe  vfata  TEvangelifta  U 
particola  Ter  ^ mà  T altra  dell’  Abl.  A.  Argo- 
mento cavillofo  sì , mà  per  altro  di  niun  pefo, 
e momento  j imperòche  la  gran  differenza  del 

• lignificato  delle  prepofizioni  Per,  & A.  sù  cui 
' unicamente  fi  appoggia, non  é perpetua  nell© 

Scritture, potendoli  con  varii  efempii  dimoftra- 
re,  che  non  meno  l’una,  che  l’altra  fono  fiate 
adoprate  à fignificare  l’ Agente , e principale , co- 
- me  nella  Genefi  al  quarto  = Tc^edi  hominem  per 
Deum , ne  Proverbi!  al  ottavo  s Ter  me  T.ege» 
' regnante  & in  S.  Paolo  nella  prima  à Corintit 
: =:  Taulus  vocatus  Apoftolus  Je^u  Cbrifti  per  vo/utf 

• taiem  Deiy  ne  quali  luoghi  non  può  metterfi  in 

• dubbio, che  la  prepofizione  Ter  fignifichi  la  caii- 
fa  Agente,  e principale,  e non  l’infirumenta- 
le.  E poi  da  qual  Scrittura , ò teftimonio  de 

• PP.  provano  efli , che  l’ Evangelio  di  S.  Gio;  pi- 

• gli  quelle  parole  =:  Omnia  per  ipfum  faBa  fune  ^ 
■«  per  caufa  inftromentale?  Certamente  da  ninnai 

• anzi  TApoftolo  S.  Paolo  nell’  Epiftola  ad Hghreos 

• al cap. primo yc  infinua  apertamente  il  contrario, 
‘‘  applicando  à Chrifto  quelle  parole  del  Salmo 

IO  I.  s Inìtio  tu  Domine  terram  ftmdaftiy  ^ operé 
' onanmn  tuarum  junt  Cg/i* 
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..  Si  proftegue  rijle^a  materia  con  altri  tefiimoniiy  ^ 
ragioni  in  favore  della  Divinità yC  Confu*  . 

, fame} alita  del  Verbo. 

• , i 

• ' t 

t TL  fecondo  feftittìònio  ) che  prova,  mirabil» 

V iJLl  .mente  l’aflùnto  accennato  é dell’ iiledb  San 
.Gio:  nel cap,  quinto  della ^ua  lettera  pr/may  in  cui 
_»C  legge  “ Quoniam  tresfunty  qui  teftimomumdant 
Cfló  "Pater y.Ferbum'y  Spìrituf  SanS^p  & 

, .hi  très  unum  funt,  comprendendoli  da  :quòllo  la 
* .Divinità, .e  Confullanziialità  del  Vorbo,  men- 
.tre  ad  eflb  fi  attribuifcd  l’ iftellàfnatura 
àa  del  Padre  con  quelle  parole  c;  Et  hi  tre/ unum 
. ; funi  yfsnzi  che  poisà  diru  jche  tali  parole  s.  hab* 
'ibino  più'  tofto  ad  intender  dell’  Unità  dèlie  Per* 

. fone,già  cbequefte  reftano  fpecialmente  diftin*. 
r te,  e coirefprelfionedeproprii  noraiPadre.yFi- 
gboy  e Spirito  Santoy  e coll  efser, Iodate  ivi,  co* 

. me  tré  tettimoni  diftinti  3 tre/ funty  qui.  teff  imo- 
uium  dant  in  CfA,  Pater y Verbt/m'y  & S^itut 
SanMusy  il  che  nonfiverificarebbe,  poftaf  Uni- 
tà  delle  Perfone,-  poiché  in  tal  cafo  non  fiu'eb- 
berotré  i téftimonii,  mà  iin  folo,  il  che  repu* 
gna ài  Sacro  Tefto..,  \ . A . ,;r  . 
a ’ E.  che  realmente  in  quelFe, parole  refti,  predi* 
cata  r Unità  della  natura  « dt  Efsenza  Divina  , 


incfiftinta  in  tutte  tré  le  Perfone^  nòn  folo  ce  I* 

attefta  riftefso  Chrifto  in  S.Gio;:::  Ego^  & Va* 
ter  unum  fumusy  il  che  non  fi  puoi  intender  deU 
la  Perfona,  efsendo  impoffibile,  che  realmente 
• il  Verbo  fia  riftcfsa  Perfona  del  Padre,  mà  ce 
lo  conferma  apertamente  riftefso  S.Gio:  nel  Te- 
fto,  di  cui  trattiamo,  chiamando  il  teftimonla 
di  tutti  tré,  teftimonio  delfiftefioDio  contraf» 
diftintivamente  al  teftimonio  delle  Creature  ivi 
^ r:  T/  teftimonium  bomìnum  accipimusy  teftimonìum 
Dei  majus  ejiy  quontam  hoc  eji  teftitnonium  Dei  ^ 
quod  majus  e[ty  quontam  tei'tificatus  eftde  Filio  fuoi 
i 'Dunque  non  puoi  negarfi,  che  T Unità  col  Pa- 
dre, la  quale  fi  predica  in  quefto  luogo  del  Ver- 
bo,  fia  Unità  di  natura,  c diEfTenza,  non  di 
Perfona. 

' 3 Gl* Eretici  Socciniani  (cosi  detti  da  un  certo 
Faùfto  Soccino  Senefe],  il  quale  unito  ad  alcu- 
ni altri  nel  penultimo  paflTato  Secolo,  rifufeitò 
' nella  Polonia,  e Tranfilvania  le  antiche,  e da 
■ ’ molto  tempo  già  eftinte  Erefie  di  Arrio,  e Sa- 
bellio J , negano  in  primo  luogo  eflfèr ledette pa- 
: role  parto  legittimo  della  penna  di  S.  Giò:  ad- 
■ ducendo  in  loro  favore,  che  fe  neirEpiftòladi 
cflo  fi  fo(Te  trovato  un  al  bel  teftimonio  per  la 
* diftinzione  delle  Perfone,  e per  l’Unità  delP 
Eflènza  Divina,  tanto  S.  Agoflino,  eS.  Am- 
. brógìo,  come  un  S,Leone  il  Grande  baurebbo- 
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n o Hen*  fa  pii  (*0  approSttàrféne  In  confutazione  idi 
Sabellio,  d’ Atrio,  e di  Macedonio,  e pure  da 
niutio  di  quefti  vien’allegato  fegno  evidente 
' ffoggiongono  e(fi),  che  fìa  ftato  aggiunto  nel 
tefto  molti  fecoli  doppo.  Dicono  poi  in  fecon- 
do luogo,  che  quando  anco  fofle  genuino  untai 
tefto  , non  per  quello  ne  JcguirebbeJ’ all'unto  , 
' dell’  Unità  dell’  Ellènza  Divina  nelle  tré  acoert-, 

. . nate  Perfone^  per  la  ragione,  che  fe  le  parole 
' del  verfo  fettimo  =:  Et  hi  tres  tmum  funtyindkaC^ 

< > fero  Unità  di  natura  , lo  ftelTo  dourebbé  ligni- 
ficarli dall’ altre  fulTeguentidel  verfoottavodeir 
illefsa  lettera,  le  quali 

teflimonium  dant  in  terra  , & 

aqua , etbi  tres  unum /«fff^^ié'purieciò  é io^pollì* 
bile  à verificarfi , non  potendo  mai  dirfi,che  lo 
' Spirito,  l’acqua  , & il  Sahgiié  formino  ima  fo- 
^ la  follanza , & una  fola  natura  ; Dunqiietdicóno 
clfi,liccome  le  voci  del  verfDoiHàvio,s5  Et  bi  tres 
; itnum  funt , non  polsono  lignificare  identità  di 
natura,  nelle  tré  cofe  create^’  cosi  Io  llefsò  deve 
dirfi  dell’  altre  del  verfetto  antecedente. 

4 Rifpondendo  alla  prima  oppolizione  fi  dice  , • 
l non  ha  ver  bafe,  fopra  di  cui  pofca-fiirtdata^n- 
te  follenerli , efsendo  falfilfiiaofidle  tutti  li  Co- 
dici antichi  li  trovino  manatoti- deli’ accennate 
parole, anzi  di  fediciaródiilfinfi^lemplariGre* 

‘ ci>  che  fi  iipipaùUQxm'aeÙ’ It^  Fxapd^^  è 

s Spa- 


Spagna  ^ nove  non  ne  fono’ manchevoli , fecon- 
do che  jatteftano  il  Roberti,  e f Autore,  che 
hà  profeguito  il  Commentario  di  Eftio  fopra  r7. 
quinto  capo  della  prima  Epìftola  di  S,Gio\E  li  dot- 
tifllmi  Monaci  di  S,  Mauro  di  Francia  nel  tom. 
I.  deir opere  dì  S, Girolamo  1673.CÌ  aggiun- 

gono di  più,  che  il  tefto  predetto  fi  trova  anco- 
ra in  molti  antichifilmi  efemplari  latini,  e che 
fe  pure  manca  in  alcuni,  fi  trova  fupplito  il  di- 
fetto nel  margine.  Ne  nuovi  poi,  che  non  hà 
da  defiderarfi  in  alcuno  j da  che  s’inferifce,  che 
leggendofi  quello  verfetto  in  tanti  codici  anti- 
chiftlmi  si  Greci,  come  Latini,  come  altresì  ri- 
ferendofi  da  più  antichi  SS.  Padri , debba  dirft 
tefto  genuino , c finceriflimo  di  S.  Gio:  e che  T 
ommifllone  ne  gl’  altri  efemplari  fia  accaduta  per 
mera  incuria  de  Trafcrittori,  eCopifti.  Oltre 
la  parità , di  cui  fi  vagliono  i Monaci  predetti 
dedotta  da  due  efempi  del,  Vecchio  Teftamen- 
to  j fò  faciliffimo  ( profieguono  effi ) à fuccede- 
re  un  tal  errore  ne  gl’ Amanuenfi  per  laSimbo- 
leità  di  quelle  parole, che  fi  ripetevano  due  vol- 
te in  quelli  verfetti,  cioè  :::  tres  funt^ qui  teflimo^ 
nium  dant  ìnC^lo  tres ^unt ^qtii  tefiimonium 

dant  in  Terra  poiché  quelli , che  dal  prin- 
cipio trafcrivevano  gl’ efemplari  Greci  del  novo 
Teftamento,doppo  ha  ver  pofto  nella  membra- 
na quelle  parole  TrQutatres  [untyqui  tefi  'mjQninm 

. , D j danty 


• dant  ^ ricorrendo  airefcmplarc  5 che  tenevano 
. avanti  gl*  occhi  5 poterono  con  facilità  prender 

• quelle  parole  del  fecondo  verfo  in  luogo  delfal- 

• tre  prime,  e così  accoppiare  le  antecedenti  con 
V le  fufseguenti,  onamettendo  T altre  intermedie, 

- & in  vece  di  prófèguir  “ in  CfloVater^Verbum^ 

S piritus  SanHuSy  & hi  tres  unum  fun(^  lafcia li- 
do tutte  qiiefte  feri  vere  confeguenteinente  in 
' hìo^o  loro  ^ inTerraSpiritusy  Sangu/Sj  Aqua^ 

‘ bi  tres  unum [unt y il  che  continuamente  fuc- 
cede  à chi  trafori  ve,  ogni  volta  che  s*  incontri 
jne  vérfi  vicini  la  replicazione  delle  parole  me- 
defilile. 

5 , Che  in  fàttì  poi  lo  ftelTo  verfetto  non  foffe  igno- 
‘ to  à molti  ancichiffimi  Santi  Padri  , fi  dimoftra 
*.  primieramentè.da  & Cipriano , il  quale  nel  Ji- 

- brò  déXJnìtàteEcchfi^  ne  fà  efprefla  menzione, 
dicendo  'zDe  Taire  ^ ^ Ftlìo^^  ^ SpìrituSan- 
bioefij  Et  hi  tres  unum  junt . S.  Fulgenzio,  pari- 

^ ^ niente  fe’ne  valle  nel  fuo  libro  contro  le  dieci 
obièzzioni  de  gl*  Arriani , e . cosi  anche  Idaeio 

- Claro  nel  libro  , che  fcriflè  contro  Varimaiido 
* Diacono  della  Setta  accennata.  II  Vefeovo  Vit- 

tenfe  parla  fimilmente  nel  libro  terzo  de  V anda* 

- Ika  Terfecutione  regiftrato  nel  tom.  8.  della  Biblìo^ 
teca  deVadri  con  quelli  precifi  termini  i:  Ut  ad* 
bue  luce  clarìus  unìus  Divinitatis  ejje  cum  T atre  ^ & 
Filio  Spritwn  Sanàum  doceamurJoanmsEvatt* 
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gettata  te^tìrmmo  comprohàtur  ) ait  fnìm  : trfs  fmf  > 
qui  teftimonium  perhibent  in  C^lo^  Vater^  Verbum^ 
Spirtus  S anBus  ^ & hi  tres  mum  funt  j E fi- 
nalmente Eugenio  Vefcovo  di  Cartagine  nella 
confeffione  di  fede,  che  trafmife à nome  Tuo,  e 
de  Vefcovi  Cattolici  dell’ Affrica  ad  Atalarico 
Ré  de  Vandali,  regiftrò  pure  il  Tefto,  che  fi 
prefume  negare,  onde  ne  liegue,  che  fe  qualch’ 
altro  Santo  Padre  non  fiali  fervito  d’un  tal  te- 


ftimonio,  unica  ne  Ila  la  cagione  l’elTer  giunti 
. alle  lor  mani  li  Codici  imperfetti,  mentre  ve- 
diamo dalle  fudctte  allegazioni,  che  quelli,  à 
' quali  fu  noto , non  hanno  lafciato  di  portarlo  , 
come  un  fortilfimo  feudo  per  ribatter  i colpi  de 
gl’  Avverfarii. 

6 Palpando  poi  alla  feconda  parte  dell’ obiezz io- 
ne, chefe  lefudette  Voci  del  fettimo  verfetto 
::  Et  hi  tres  unum  funty  folfero  fignificative  dell* 

• Unità  dell’Efsenza,  e natura,  fimilmente  quel- 
le del  verfo  ottavo  intorno  allo  Spirito, Sangue, 
& Acqua  dourian  elser  dell’iftefso  vigore,dicen- 

• doli  anche  di  quelle  r:  Et  hi  tres  unum  junt^  fi 
rifponde,  che  una  cofa  non  è applicabile  all’al- 
tra j Imperciòche  oltre  la  rifpoila  data  da  alcu- 

’*  ni,  che  le  fudctte  voci  dell’ottavo  verletto  = 
Et  hi  tres  utmm  funty  fiano  fiate  aggiunte  da  gl* 
Arriani  per  toglier  la  forza,  che  tanno  contro 
.di  elli  le  medefime  voci  replicate  jielyerfetto 
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antecèdente /e  quefto  fui  fondamento  di' òiòi 
che  n*afserifcono  i Correttori  di  Lovanio  d’ha- 
ver  letto  quindici  Codici  antichiffimi,  e di  non 
havcrle  ritrovate  in  alcuno  , come  fi  può  vede- 
re apprcfsol’lvenino  nelle  (ue  Injìhu^ioni  Teolo^ 
gtche  al  torri.  part.  i.  d/[j'ert.  prima  ^ verfic.  S ed 
fonfràefiy  Si  dice  ancora,  che  quando  le  Indet- 
te Voci  non  fofsero  fiate  aggiunte  negrefem- 
plari  Latini,  devono  leggerfi  con  la  prepofizio- 
ne  come  fi  legge  in  tutti  i Codici  Greci,  di 
maniera  che  il  fenlb  fia  :::  Et  hi  tres  in  mamfuntj 
ò almeno  almeno  , quando  non  fi  vogli  ag- 
giungere la  prepofizione  In  ^ affinché  il  Tefto 
della  noftra  edizione  uulgata  non  fia  difsonan- 
te  nel  fenfo  da  grefemplari  Greci , da  quali  è 
"dedotto  5 ’dourà  feinpre  efplicarfi  , come  fela 
detta  prepofizione  vi  fofse  , in  modo  che  il  ve- 
ro fignificato  deir  ottavo  verfetto,  fecondo  Ecu- 
menio,altrononfia,fenonche  le  tré  cofe  ivi  no- 
minate, cioè  il  Sangue,  laequa, e lo  fpirito  concor- 
rino  tutte  tré  unitamente  àteflificarci  la  verità 
deir  Incarnazione  del  Verbo  r ad  unarriy  eam* 
demque  rem  bumanitatis  ^fcììicet  à Verbo  ajfumptam 
veritatem  teflandam  con^entiunt , fono  le  parole 
dello  fteffo  Ecumenio.  Il  che  è cofa  molto  di- 
verfa  dal  fignificato  delle  parole  del  verfetto  an- 
tecedente. 

Chi  amaf&  poi  d’ intendere  in  qual  maniera  fi 
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verifichrlafudetta  àfrerziohe  dì  S,  Glo:  che  le 
tré  Perfone  Divine  habbino  fefo  le  loro  fonra- 
umane  teftimbnianze  in  favore  della  Divinità 
di  Chrifto’5  non  ifdegni  di  fapere , che  T Eter- 
no Padre  in  diverfi  tempi , e modi  hà  teftifica- 
to,  cheChrifto  era  ilfuovero^  & Unigenito 
Figliuolo  Redendor  del  Mondo , havendo  sì 
nel  Battefimo,  come  nella  Transfigurazione  di 
cflb  fui  Tabor  fatto  rifuonare  la  fua  Voce  Divi- 
na in  quelle  parole  z:  Hic  eftFUìusmeusdiìeHus  y 
in  quo  m'tbt  hènè  compiaciti yìp^um  audite ^<\\X2Sx  VO- 
leffe  dire  all’ offervare  di  S.  \\vix\o  nel  Uh,  6, deTri^ 
nìtate  "Z  Donavi  adoptionis  pìurìmis  nomen  ^ ^ed  ij- 
te  mihi  Filius  eft  / 'FLe  quaras  alium , hunc  ^olum 
ejfe  credasy  hunc  ego  tanquam  indice  digito^  ac  ver^ 
hi  ftgnific  àtione  contingo  y quia  dico^(^  meus  ejìy^ 
hic  ejlj  Filius  efi.,  E fimilmcnte  inS.Gio:al  12. 
allorché  havendo  Giesù  pregato  il  Padre  à ren- 
der chiaro  il  fuo  nome  i:  Tater  clarifica  nomen 
tuum^y  fu  udita  dal  Cielo  la  rifpofta  zEt  cìarifr 
cavì^  iterum  clarificaho^  come  fe  ha vefle , vo- 
luto diren  Figlio  Voi  mi  domandate,  che  io 
renda  chiaro,  e gloriofo  con  il  mio  nome , an- 
che il  voftro,  conforme  fpiegano  su  quello  paf- 
fo  S.  Agoftino,  il  Grifoftomo,  & Eutimio,  &: 
io  ad  una  si  generofa  raflbgnazione  vi  rifpondo 
ad  alta  voce  dal  Cielo,  che  fe  fin’ ora  col  mez- 
* zo  di  tanti  miracoli^  • « di  tante  opere  della  Di- 
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- vina  Potenza  vi  hò  maniièilatò  1 tutta  là.  Giu- 

• <lói  per  noio  Figb'o,.  é per  ii  vtìo  Mfeflìa,  cosi 
. andarò  profeguendo  di  propalarvi  in  avvenire 
‘ al  mondo  tutto  anche  nel  tempo  iftéflb  della 
' voftra  Pa/Tione,  e morte  col  mezzo  di  llupcndi 

fcgni,  e nel  Sole,  e ne  gl’ Elementi,  mà  parti- 
colarmente farò  sì , che  ciò  rifplenda  nella  yo- 
ftra  Rifurezzione  gloriofa , e nella  maeftofa 

• Alcenfione  al  Cielo  ^ Così  và  fpiegando  il 
Grand’ Agoftino  quelle  parole  r:  Clar/Jìcav/yii^ 
iterutn  clarijxcabo'.  Vedan  il  Tirino  nel  detto  ca^. 
12.  dì  S.Gio:  Et  in  fine  altrettante  volte  fegui- 

, rono  si  belle  tefiiinonianze  del  Padre  verfo  la 

• Pedona  del  Figlio.,' <]uah ti  furono  i predigli , 

- cò  quali  confermò  la  di  lui  Divina  Miflione , 
giàcne  al  dire  di  S.  Giotj^eap.  S^  verf.  1 9.  'zT^on 

• ..  ipoteji  Filius  à fefaeeve  ^uicquam^  nifi  quod  vìderìt 

- Vatrem  facìentem  j qucecunque  enìm  ììk  fecerìt , b^c 

Filius  fitmiliterfach, 

8 II  Verbo  tefiificò  ancor  efTo  in  Chrifto  la  fiia 
Divina efiftenza quante  volte  cidifl'e  eflcregli  il 
vero  Figlio  di  Dio, come  inS.Gio:W  i 
vìdet  me ^vìdet  & Vatrem  metm^^  altrove,  cioè 
nel  cap,  5.  - Qm  non  honorifieat  Fìlium , non  hono~ 
rificat  Vatrem^  qui  mifit  /7/«w,efimilmcntetant 
' altre  volte,  quante  ci  autenticò  cò  miracoli  una 

• >tal  verità,  che  però  in  S G\o:al cap.  1 9.  non  ri- 
'•  foaorono  nel  Tribunale  di  Pilato  altre  querele 

de 
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de  Giudei  cóìitTQ! di  Chrifto,  fé  non  che  egli 
doveva  morire  ^ perche  fi  era  fatto  Figlio  di  Dio 
z:  ?Zos  kgem  bàhemtis-j  fectmcìum  kgem  noflram 
debet  mori , quia  Fiìium  Dei  fefecit , ò pure  co- 
me fi  legge  neiriftelfi)  S.  Gió:  al  5;—  Quia  V,a- 
trem  fuum  dicebat  Deum^  aqua/emfe  faeiens,Deo  y 
fopra  del  qual  pafio  così  poftilla  S.  Agoftino  in 
traJl.  I ’j.in'Joannem  ::  Tatremfuum  dicebat De- 
53  um  non  quomodocunque  3 ^ed  quidem  aqualem  33 
yyfe  f ac iens  Deoykgnnus  éjjudaos  dixijje:  cum  33 
33  tu  fis  Vater  nofler  3 ergo  non  buie  hrafeebantur  y 33 
33  quia  Vatrem  fuum  dicebat  Deum^jed  quod  lon-  33 
yygè  alio  modo  quam  .bomines  j Fece  intelliguni  33 
33  y fidai  quod  non  intelligunt  Arrianiy  non  eum  33 
33  intellexerunt  ejfe  Cbriftum . nec  eùm  intelìexe-  ,3 
33  runt  FiTtum  Deiyfed  tamen  intellexerunt  ìniUis  33 
33  verbi Sy  quia  taJis  commendaretur  Filius  Deiy  33 
,3  qui  aqualis  effet  Deo. 

Finalmente  anche  lo  Spirito  Santo  refe  un  no- 
bilifiìmo  tellimonio  in  prò  della  Divinità  di 
Chrifto,  allor  che  fece  dire  air.jftelTo  Evange- 
li fta  i:  Et  Spìritus  efty  qui  tefpificatury  quoniàm 
Cbrij'tus  eft  veritas  i il  che  fpecialinente  accad- 
de 3 quando  lo  ftefib  Spirito  Santo  difeefe  in  fi- 
gura di  Colomba  fopra  Giesù  battezzat03  con 
il  qual  fegno  venne  à conofeerfi  dal  Battifta, 
che  quegli  era  il  fofpirato  Meflìa  da  Profeti  per 
la  Redenzione  dell’  Univerfo3  come  fi  legge  re- 
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* in  S.  Gioì  /fi  cApt  i,  IT?  f)f^  pifjft  h(t^ 

• pù'^are  in  aqua^  ilìe  fnihi  dixìt  n Super  quem  vU 
deris  Spiritum  S anRimi  de^cendentem  y & manen- 
tem  fuper  eumy  hìc  efty  qui  hapth^xat  in  Spirita 
SanHoy^  ego  vidi  y ^ teftiwoniuf7J  p^rhibuityquia 

^ hic  eft  Filius  Dei. 

IO  Alle  teftimonianze  già  dette  di  tutta  la  Santif- 

- (ima  Triade  in  prò  della  Divinità  di  Chrifto, 
aggiunfe  TEvangelifta  le  teftimonianze  tcrrc- 
ne,  per  la  di  lui  umanità  in  quelle  parole 

< tresfunty  qui  teflimonium  dant  in  Terra  y fei ficee 
' ^ J^y^guis  y ^ aquay  & hi  tres  unum  funt\  E 

' con  ragione)  poiché  ficcome  Ebione  he^be  ar- 
‘ dire  d’impugnare  la  Divinità  al  Verbo,  così 
Bafilide  negò  Tumanitàin  Chrifto,  e però  S. 

- Gioì  à debellare  ambedue  quelli  moftri,*ftabi- 
il  col  primo  verfetto  la  Trinità  delle  Perfone 
nell  unità  deireflenza,  e coll’ altro  fufteguente 

; i Incarnazione,  & Umanità  di  Chrifto,  inten- 
dendo nella  parola  S piritus  la  di  lui  Anima  Sa- 

f5rolanta,econ  le  Voci  m S anguisy  & aqua  quel- 
o,  e quella,  che  fi  abbondantemente  versò  dal 
preziolo  filo  lato  nel  Calvario:  Onde  vien’à  ve- 
rificarfi  ,che  tutte  tré  quefte  cofe,cioè  f Animny 
il S angue  y e P acqua  teftificaiio  in  Terra  la  di  lui 
umana  natura,  ficcome  alfincontro  il  Padre,  il 
Figlio,  e lo  Spirito  Santo  teftificano  in  Cielo  la 
I di  lui  natura  Divina  • 
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ti  tk  terza  fcrittura  poi,  che  prova  non  meno 
' delle  ponderate  la  Divinità,  e Confuftanzialità 
del  Verbo, come  altrefi  la  dittinzione  delle  Per- 
‘ ione  Divine  è il  cap.  28.  di  S . lAatteo^  dove  fi 
parla  della  forma, & inftituzione  del  Battefimo 
fatta  da  Chrifto  con  quelle  parole  r:  Euntes  er^ 
dot  e te  omnes  gentes-ibaptì<s^xantes  eos  in  nomine 
trisy  & Filli,  & Spiritus  Sanali rimanendo 
con  ciò  dichiarata  Tunica  potellà,  operazione f 
e natura  in  tutti  tré  per  la  parola  - In  nomine, 
conforme fpiegano  S.  Atanafio,  S.  Cirillo,  e l 
. Nifleno,  come  altresì  la  diilinzione  delle  Per* 

• fonc  dalla  diftinta  denominazione  di  effe,  con- 
chiudendofi  in  hne,  che  fe  il  Fi^io,  e lo  Spiri- 
to Santo  folfero  Creature,  come  pazzamente 
beftemmiarono  Arno,  e Macedonio,  n avver- 
rebbe, che  il  Battefimo  fi  amminiftraiTe  in  no- 
me di  Creature,  il  che  ripugna  alla  prima  lette- 
ra dell’ A pollolo  à i-Corintii.  Equeftefonole 
armi  più  potenti , delle  quali  fi  prevalfero  tanto 
gloriofamènte  un  Atanafio,  un  Bario,  un  Ful- 
genzio à debellar  T Arrianifmo. 
iz.Haurei  potuto  aggiunger  à quefte  autori  tà.al- 
“ cun’ altre,  che  egualmente  dimoftrano  una  tal 
verità,  come  quella  di  S.  Luca  alfap.ii.in  fine, 
dove  interrogato  Chrifto  Signor  tioftro  da  Giu- 
dei - Tu  es  ergo  Filtus  Dei  j rifpofe  ::  Vos  dicitìs  > 
e quelli  adbue  cgemm  tefiibus,  fopra  del 
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qual  palTo  ne  cava  il  Ven:  Beda  la  fcguente  io- 
gegnofa  riflef&one  per  ringiuftizia  della  con- 
danna, e rcfpettivamente  per  la  Divinità  di 
Chrifto,  come  provata  pienamente  dalla  ftella 
depofizione,  e confeflìone  de  Giudei  Fbj- 
„ dkiùs^  quid  adbàc  egemus  teflibus?  S ua  fr  ergo  „ 
„ fent enfia  condemnant^  qui  eum  morti  tr aduni  ^ „ 
,5  quem  orisy  & operi s fui  teflimonia  Deum  effe  „ 
„ cognofcunt.  Condemnant  Arrianos^  qui  ver- ,, 
,,  ha  Divina  Majeftatis  mmcia^  cìarificato  jàtn ,, 
„ pofi  mortem  Domino^  nolint  intelligere^  qua  eo  „ 
^fVinHo  adhiìcy  jìagellatoque  & irrifoy  iì/i  ipji 
inte //exere y qui  Crucifixi  erant  Carnificesy  Sin 
qui  il  dotto  Commentatore.  Così  T altra  di  S. 
Pietro  apprelTo  S.  Matteo  al  i6.:zTù  es  Cbri- 
fius  Fiìius  Dei  viviy  lodata,  & approvata  dall’ 
iftelTo  Chrifto  con  quelle  parole  z:  Beatus  es  Si- 
mon Barionay  quia  caroy  & fanguis  non  revelavìt 
tibiy  fed  Valer  meusy  qui  in  C^ìis  eft  > Dalla 
qual  confeftione  ricavafi  molto  chiaramente, 
che  Chrifto  fia  il  vero  Figlio  di  Dio , d un'iftef- 
fa  Eftenza  col  Padre,  mentre  quella  parola  Vi- 
vi da  à divedere  parlarli  d’una  filiazione  non 
adottiva, mà  vera,  e naturale, eflèndo  folamen- 
ce proprio^e  s viventi  generare  un  firn  ile  à fc 
in  natura,  cioè  à dire  generare  un  parto, che  fia 
dell'ifteflà  natura  del  generante,  come  ofterva 
à aoftro  propolìco  Tlvenino  nelle  fue  Inftitu- 


-Djgitiz-ed  by  CnTn^^lt: 


zloni  Teologiche  par.  4.  d/jfert.  5.  p".  2 De  e^n- 
ita  Incarnaùonts  pag.  mihi  153.  altrimente  S.  Pie- 
tro con  una  tal  confdlìonc  non  fi  farebbe  meri- 
tata la  conceffione  delle  Chiavi,  & il  Primato 
della  Chiefa,  fé  fi  fofTe  intefo  della  filiazione 
adottiva,  e non  naturale,  mentre  una  filiazione 
di  tal  forte  era  riconofciuta  in  Chrifto  non  folo 
da  gl’ altri  Apoftoli,  mà  anche  da  molti  de 
Giudei  iftefiì,e  perciò  affai  egregiamente  fopr* 
dì  quefto  paffo  ponderò  S.Hilario=:2Vto»e»/»>  „ 
yy  tantum  Vetro  ex  confejfo  bomre  laus  reddita  ,, 
yyfed  ex  agnìtione  mtfherù^  quìa  non  Cbrifium  fo- 
„ liimy^ed  Cbrifium  Dei  Filium  ejfe  canfejfus  efiy  ,9 
yy  Utique  ad  Confejfionem  bonoris  fujfecerat  dixd^-  „ 
yy  fi  zzTù  es  Cìjrifiusy  fid  inane  fuerat  Clnir  „ 
yy  fium  ab  eo  confefium  fui ficy  ni  fi  Dei  Filium  yy 
yyfiteretur.  E finalmente  haurei  ponito  aggiun- 
gervi il  tefto  di  S.  Paolo  ad  Vbi/ippenfis  — Qm 
fum  informa  Dei  ejfity  non  rapinam  arbitratus  e fi 
cfie  fi  aquakm  Deoj  D’onde  fi  deduce  l’ ugua- 
glianza di  Chriilo  à DiOjefTer  cofa  fua  propria, 
e connaturale , non  aliena  dà  lui,  mentre  egli 
medefimo  la  confefla  per  non  rapina  z ra- 
pinam arbitratus  efty  effendo  affai  trito,  che  la 
rapina  non  cade  nelle  cofe  proprie,  mà’  folamen- 
tc  nell’ aliene  z:  ^i  enim  rapity  non  fua  rapity  fedì 
qua  aliena  funty  come  ingegnofamente  offerva  1* , 
Ivenino  nell’ accennato  luogo  3^  Mà  come  che 

ìm 
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qiiefte  Scritture  unitamente  con  altre  vengono 
' communemente  addotte  quafi  da  tutti  gl’  Au- 
tori, che  hanno  fcritto  fopra  l’Erefia  d’ Atrio, 
& air  incontro  le  tré  ponderate  di  lopra,  pajo- 
* no  à mio  credere  le  più  pefanti,e  le  più  peregri- 
ne, perciò  mi  contento  d’haverle  folamente  in- 
dicate fenza  farvi  altra  ponderazione  maggiore, 
1 2 Una  fola  ragione  prima  di  chiuder  la  lezzio- 
ne  non  voglio  lafciare  d’infiniiarvì,  &é,  che 
eficndo  Iddio  il  cumulo  di  tutte  le  perfezzioni, 

. deve  necelTariamente  efTer’in  lui  una  vera,  c 
, perfetta  generazione,  altrimente  verrebbe  à ri- 
. conofcerfi  mancante  della  fecondità,  cheé  una 
delle  perfezzioni  più  grandi,  efublimi,  attri- 
r buite  perciò  à Dio  da  molte  fcritture,  e parti- 
, colarmente  in  Ifaia  allultimo  i:  TSiunqutd  qui  ali' 
parere  facìo  ipfe  nm  pari  am?  qui  gennationem 
aJtìs  trìbuo  fieri Jts  ero?  ait  Dominus^  c nel  falmo 
2. del  Reai  Profèta z;  Dominus  dìxit  ad  me:  Filius 
tneus  efi  Tir-,  Ego  bodie  gertui  r<r,  & altrove  — An^ 
ie  luciferum  genui  te , Quella  generazione  poi  in 
i'  Dio  non  potendo  efTef  per  communicazione  di 
parte  della  fua  foftanza,  perche  TelTenza  Divi- 
- na,coirie  di  puro  Spirito, non  hà  parte, ne  am- 
mette divifioilità , ò fecazione,  c»me  divina- 
’ mente  oflervò  S.  Giuftino  Martire  nel  Dialogo 
*;  con  Trifone  Ebreo  ” TAon  tamen  recifione^  tan- 
fuèm  Tatris  fubfiafttia  fecettn-y  E più  à baffo  :: 
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Bt^Tatregenttam  virtute^  ^confxììo  ìpfitts  nonp^ 
■ ah(ci(fionetn  tanquam  bipartita  e^et  Tatris  ejjentia^ 
prò  uP  alia  omnia  divida  ^ & jeHa^  non  eademjunt^ 

• aua  ante fuermt  y quam  [ànderentur  i ne  iiegue  per 

• Ie<»ittima  illazione,  che  dovendo  Mipercom^ 

• fnunkationem  totiusy  fi  venga  à communicar  al 

• cenéràto  Tillefia  foftanza  del  generanw> 

' & ih  cónfeguenza,  che  il  generato  fi» 

non  folamentc  Dio,  roà  Dio  dell  iltelTa  numera 
' folbnza  del  Padre.  Così  egregiamente  U P. 

Bonaventura  à S. Elia  nella  lua  Sinopu 
' cilii  d’ Oriente \.pa^.  70. 

LEZZIOnE  K . 

* 

t • * 

rhofta  una  formala  di  credere  diftefa  verfo  it 
i quinto  \ecolo  da  un  certo  Ifaac  EJnreo  fatta  1 :• 

Cbrijl  ianoy  con  cut  fi  prova  affai  bene 

f Unità  dell' effettua  nella  dfftitf 
r - fifone  delle  j^erjone  Divine, 

i TD  Padre  Sirmondi  della  Compagnia  di  Gle^ 
J_  sù  huomo  non  meno  erudito,  che  celebre 

• per  le  tante  opere  publicate  alle  Stampe,  tra  gl* 

' opufculi  Dogmatici  di  cinque  antichi  Scrittori, 

dati  la  prima  volta  alla  luce  neUa  Stamparla  di 
Parigi  Tanno  1630.  riferifce  una  confeflìone  di 
‘ fede  afiaianticad’ un  certo  li^,  convertito,  al- 
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la  noftra  Religione,  intitolato :s  L/l:fr  §det,  Se 
• Sartia  Tr'mnatt^  & de  Incartiti tone  Domìni  y di 
CUI  hebbe  à fcrivere  Gennadlo, Prete  di  Marli- 
. glia  neutro  de  S.acrìs  Scripioréus^  ai  cap.  26. 

Ifaar  fcrjpfit  de  f'anHa  Triwtatey  & de  Ifk'anta* 
. itone  Doyninì  librum  obfcurijjìme  difputat/qnts  y & 
involuti  j^'rw(7w//:Oraqueftolibro,perchemoftra 
, affai  fottilraente  T uno,  e T altro  de  principali 
- mlilerii  di  noftra  Santa  Fede,  e particolarmen- 
te per  l'intento,  di  cui  fi  tratta,  il  primo  dell* 
. Unità,  e Trinità  di  Dio,  & é à mio.  credere 
non  cognito  à tutti.,  anzi  molto  raro,. e peregri^ 
no,  mi  piace  qui  per  inftruzzione,  e godimento 
. jnfieme  di <:hi  legge,  riportatane  ij  tenore  si  nell* 
^ Idioma  ^tino,  come  Volgare  per  in telligeoa 
, d^ogn^unp.  • • : . . . .....  , \ 

% Dice  égli  dunque  co-  Ifaac  éx  Judeo.libcr  Pi- 
sì, che  tutte  le  cole, le  dei  de  &m(3:à  Trini- 
qual  i fi  trovanoin  que-  . tate,&  de  Incarna- 
AoMddo,òfianocréa-  rione  Domini, 
te,  ò increate  fi  ridu-  . 
cono  al  cinque^il  qua-  Qutnqtie  funi  omnia  j qu^ 
le  cinque  poi  fi  divi-  funi  hacy  fed  triay  & 

de  nel  tré,  e nel  due  : duo  fiunt  in  dhìftonem. 

Le  cofe,  che  fono  tré,  H(c  autem  , qua  irta 
tanto  fecondo  il  no-  funtyfecundumbumanum 
Uro  modo  d’ intende-  fermonemy  & fecundum 
Te  ^ come  iècondo  la  quod  trìa  funi.  > dividu9 


loro  proprietà,  fono 
reramente , e real- 
mente divife  in  tré, 
mà  hanno  infieme 
una  cofa,  per  ragione 
di  cui  non  fono  vera- 
. mente  tré,  mà  una 
’ fola,  poiché  anche  il 
tré  é compofto  dell’ 
unità  ,*  Così  ancora 
quelle  due, che  vera- 
mente fono  divife  dal- 
le tré,  fono  talmente 
divife  tràloro  per  una 
cofa , che  veramente 
fono,  e (ì  dicono  due, 

' ■ mà  fecondo  un  altro 
rifpetto  non  fono  di- 
sile,- mà  fi  riducono 
ad  una, perche  anche 
il  due  fi  compone  dal- 
r unità,  e rifteflb  fi  ' 
dice,  confiderando  il 
due,  come  diyifo  dal 
^ tré,  poiché  ficcome  il 
tré  per  un  certo  ri- 
- fpcttoèdivifodaldue, 
così  per  un’altro  noo 
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#wr,'éf  trta 
^ babent  in  fe  aliquia^ 
per  quod  tri  a non  funtf 
feti  unum . Item  duo^  qu<9 
vere  d/vif^  funt  tri* 
àje  dtvifa  fune  pef 
flJiquifl-i  ut  verè  fmt  dud 
per  a liquidai  iterum  wm 
funi  divifa , ut  unum  fmt 
mn  duo.  -Hcec  duo  divi* 
fa  à tribus^  fu  ut  tri  a 
bgc  dtvifa  à duobus  per 
atiquid  divifa  funi  y ^ 
per  aìtquid  divìda  non 
funt.  Per  hoc  ergò  quoi 
non  funt  divifa  y unum 
funt  y non  tamèn  ftc 
unumy  ut  tria  ìlla  far 
feriora  unum  funt» 
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è dìvifo^e  perciò  ani* 
bedue  fi  riducono  all* 
. unità,  mà  non  di  tal 
maniera,  come  quel- 
la detta  di. fopra,  ' 

2'  Non  dimeno  tutte 
' querte  cinque  .cofe, 
' che  fi  di  vidono,  fopo, 
come  fi  é detto,  tré, e 
' due , le'  tre  fono  le 
' Perlbne  Divine,  ede 
due,  che  fono  divife 
‘ ' dalle  tré  fono  la  Di- 
vinità,e  lopere  di  lei, 
.perche  fuori  della  Di- 
' vinità,  e.dellc  di  lei 
. opere  non  v’-é  niente, 
che  non  fia  ò Divini- 
tà, ò.  opere,  e febbe- 
ne  trà  la  Divinità, e le 
Perfone  non  non.v’é 
diftinzione  reale  j vi  è 
però,  fecondo  alcuni, 
formale,  ò fecondo  al- 
tri, almeno  virtuale, 
Adunque  le  tré,  che 
fono  divife  dalle  due 
fono  le  feguenti  /</- 


Tota  tamèn  hac  quìnque^ 
' qtue  dhiduntur  ^ triay 
‘ " CÌf  duo  fuirtj  duo . aùterrij 
' qu^  à tribiis  divìda  funty 
■ ‘ bar  jurit  Dìvmttàs^^ 
* op^a  quià  pratèr 

\.Uivìn}tatem^  opera 

'ejus  nibd^ejìy  quod  ne* 
- que  Div/n/tas  'ne* 
•.  que  .opera  .\dgttùr..tYÌa  y 
eiqhe' junt’  divifa  à duo* 
‘ bus  hac  funt:  Deuf  Pa* 

* ter  hm  afe /bure  non  *ex 
'■  alt  quo  y & Deus  Fìlius 
: Umigenìtus  ex  alìquoy 

• hoc  eft  ex  Vàtre\  & 
^ Spìrhus  'sSanBus  inna* 
^ fctbtìts  ex.aliquo-^  hoc 
‘ èft  ex  Patre^  & hac 
\ ' qua  cum  tri  a funtjunrm 
Anon^fmt^:>hoc  genere 
, triafmty  non  unum.  < 

t 

àio 


t t 


ito  Vaàre  mgfmìt«y  éf 
inttafdMe^  perche  no» 
procede  da  ninno  "Z  Id- 
dio figlio  V nigenito^  ( he 
procede  da  uno^  cioè  dat 
Tadre  z:  E lo  S pinta 
Santo  Dicane  nato y ne 
generato,  ma  innafcibi- 
le  ex  aliquo,  cioè  proce- 
dente dalV adre , e da! 
Figltuloy  E.  quette  tré 
Perfone,che  per  efle- 
re  tré)  non  fono  una  j 
per  quefto  folo  gene- 
re di  perronalità  fono 
tré,  non  una. 

La  Prima  Perfona, 
che  fecondo  il  noftro 
modo  d’ intendere  fi 
dice  prima)  mà  che 
fecondo  la  fede  non  è 
pri  ma  nifiprìoritate  ori- 
gmis  è il  Padre  inna- 
mibile  da  verunO)CÌoé) 
che  non  procede  da 
alcuno,  perche  é fen- 
zà  origine , Ora  que- 
llo Padre , per  qual 


3 - 


•i. 


Vrtmum  ht  fiermone , eque 
utimur^n-m  in  fide.  Pa- 
ter efi  innari  ibilts  nota 
. ex  aìiquo,  hoc  efi  fine 
origine . Quod  Pater 
efi,&  innaicibilis , hoc 
commime  habet,  quìa 
nec  folus  Pater  efi  in- 
nafiibilis',quia  fimtalia 
innafiibilia , & alia 
Paternitates,  licèt  ipfe 
fixt  arigo  innafi  ibih^^a 

E i «• 
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fen*a  origine,  già  che  . 
le  altre  due  Perfone 

Divine  hanno  erigi-  • . ' 

ne  da  eflb,  egli  fi  di-  ’ 

(lingue  realmente  dal-  , 

Paltre  Perfone  , e da  ' • 

tutte  le  cofe  create,  i 

che  hanno  indubita-  ' 
tamente  origine  da'  * 

Dio.  ^ • • ' . ^ 

Similmente  1*  altra  '^Jterum  àtiud  fectmdutftf 
feconda  Perfona,  che  quod  jWundùm  buma^ 
fi  dice  feconda,  con-  num  fermonem  fecun^ 
forme  il  noftro  parla-  “ dum  dicitura  fed  quod 
re  fiumano,  mà  che  • in  proprietate  natura 
in  proprietà  di  elTere,  • ^eemdum  non  efty 
e natura  non  é,  ne  , eft  tjnigenitus  Dei  Ff 
puoi  dirfi  feconda,  é • lius  non  ex  ji?  , ^ed  ex 
il  Figliolo  Unigenito  di  ' . Taire , quia  Unigenì- 
Dioy  il  quale  é Uni-  • tusefi.Id  ergb^  quod  ge- 
genito,  perche  proce-  nitus  efi^no  e fi  ejuspr^ 
de  dal  folo  Padre.Per  j priutn  ^ quia  funi  &ali.S 
qual  ragione  dunque  ’ genita  licei  ^ qua  genita 
quello  fi  moftra  di-  funt , non  fic  genita j'unt> 
ftinto  dall’  altre  Per-  : Q^d  ergo  efi  ei  pro- 
tone Divine,  e dalle  • prium^  quod  nulli  com- 
cofe  create ?^Non  cer-  * tnune  efi  ex  bis-,  quage- 
tamente  per  eflcrc  «-  nita  fugi^  quod  is  folus 

E 4 
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n:rafo^  perche  vi  fo-  ' hahaty  hòc  eft  ^ quté 
no  molte  altre  cofe>  ' cttrn  omnia  genita  fàRa 
che  fono  generate  ^ ^olus  genitusy 

benché  le  altre  non  non  faltius  eji.  Ter  hoc 
fiano generate  nel  mo-  • quod  genìtus^  ^ 

do,  che  è generato  il  • non  fa^us  efi^^olus  jcfi. 
Figlio  di  Dio.  Quel-  .•  . r 

lo  dunque, che  é prò-  - - . ..  . ...  ..  . 

prietà  loia  di  Dio  Fi-  . : " 

gliolo,  che  non  fi  ri-  . 

trova’ ili  hiun’ altra  . • ' ■ f > 

dèlie. cofe  generate,  . .... 

-^^"fé‘nan  in.lui,  fi.è,chc  •.  ^ ••  JL  \ 

ì.‘ tutte  r.  al  tre  cofe  ge-  '.  '• 

• onerate, fono do-  o»^'>  : . • 

\;ve  che  egli  fblo  è ge-  . ..■.i: 

'V ‘rierato,  mà  **;n  . :• 

• to  ^ per  quefto  dun-  ! • 

• que, che  folo  il  Figlio 

- >di  Dio  é generato,  c * '.*.1  ; !. 

' non  fatto  fi  difiingue  - .i  ; 

..'..  realmente  dall’  altre  vì'  ' • ^ 

. Perfone  Divine,  e da  • ' 

tutte  r altre  cofe  ge-  * 

• nerate,  e create.  E ' 

' di  qui  fi  conofce  fin-  . ' : ^ : 

fufilllenza  del  Dog-  -- 
. ma. Arriano,  mentre  - . 
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fé  il  Figliolo  di  Dio 

folTè  facto,  come  elfi 
..  dicono,  non  haureb- 
be  proprietà,  che  lo 
diftinguelTe  dalle  co-  • . : 

,fe  generate,  e create. 

6 Così  la  terza  Perfo-  Jtem  tertUis^  qui  vere  ter* 
na  , che  veramente  . ttus  non  eft^  quod  non 
non  è terza  in  ordine,  • - babeat  illud  natura^  ut 
perche  non  hà  di  liia  terùus  hoc  efi  Ta- 
natura  d’ elTere  terza , \ raclitùs  Spiritus  j Ko» 
ma  così  fi  dice  per  no-  quìa  Spiritus  ejìy  prò* 
ftro  modo  d*  intende-  defi  «/<,/;,  ut  Spiritus 
Kfè  lo  S pirite  P arac  li*  /tt^  ncque  quia  Taracli* 

to.  Li’elfere  di  Jpiri*  ■ tus  eftj  jolitarium^  aut 
to^e  di Conjo/atore  non  ’propriumhoc  babet  no*, 
è proprietà  in  lul,che  tnen^  quando  per  inter* 
lo  conftituifca  reai-  pretationem  bujus  voca* 
mente  dillinto  dal  Pa-  • . buli  commune  hoc  habet 
dre,  e dal.  Figliuolo,  - 'Patris^(S  FiliiìUtfit 
perche  anco  T altre  ' Consolatorc  nòe  itérùmy 
due  Perfone  fono  Spi-  i ■ quia  innafcibilis  eficboc 
rito  puriflimo,  & il  .<  proprium  'eftc  quan^ 
vocabolo  di  Confola-  doquidem  éf  Vater  in* 
..  tote  è còmmuneancó  f.  'naScibilis  eficftrdei pror 
■,  ad  elfi,ficcome  è com-  priuntc  quia  ìnnajcibilis 
■h  muneanche  a gl.An-  ex  aliquo  efij  nee  fa* 

geli,' & air Anime  l’  . nec  ginttus.‘1^€r 

cflTe* 
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' crìere  di  Spirito.  E 
ne  tampoco  1’  eflcrc 
^innafcibìle  è proprietà 
in  lui  dipinta,  impe> 
fòche  sì  verifica  an- 
. co  del  Padre.  Quello 
. dunque  9 che  in  lui 
t folo  é proprio,  e che 
. lo  conftituifee  real- 
^ mente  diftinto  dall* 
; altre  Perfone,  fi  é l’ 
, 0^ere  tnna\ctbtk  ex  aìi» 
^ qu9y  mà  non  fatto  ^ ne 
generato . Per  quello 
durmue,  che  lo  Spiri- 
: to  Confolatore  non  è 
fatto  y ne  generato  yjnà 
innato  dal  Vadre^e  dal 
t-  Figliuoloyfioè  procede»- 
; ie  per  via  di  fpirazio- 
^ • ne,  e d’amore  da  am- 
, bedue,per  quello  egli 
è folo,  e difilato  da 
* gl’ altri, 

7 Adunq^ue  in  ‘quelle 
tré  Perlone  Divine 
quelle  fono  le  prò- 
vv  prifità,  che  le  diitin- 


toè'  erg^  qmd  tue  fa- 
Busy  nec  genhusy  fed 
• hmatus  ex  Vatre^  & 
■ F dio  efi  y foifu  ejì . * 
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Lo  bh  ergò  trthus  ha  ftatt 
• proprìetates  , qtda  nec 
Vater  faHuSy  nec  no- 
fusy  ncque  ex  aliquoy 
gua- 
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guano  realmente  trà 
le  ileife,  cioè  che  il 
Padre  non  è no  fatto  y 
ne  nato  Ja  ah  uno  ^ mà 
origine  fen^a  origine.  Il 
Figliuolo  , che  non  è 
fatto , mà  nato  dal  Va-, 
dre.  È lo  Spirito  San- 
to , che  non  è ne  fattoy 
ne  generato  y ne  natoy 
mà  procedente  dal  Va- 
dre^e  dal  Figliuolo. di- 
fendo dunque  quelle 
tré  Perfone  veramen- 
te tre  5 ciafcuna  con 
le  fue  proprietà  diftin- 
te,  mà  non  fatte,  co- 
me fi  è detto  j Da  qui 
fi  convince  chiara- 
mente efler  Divine, 
& Eterne, perche  non 
fatte,  & effere  inde- 
me  una  (leffa  cofa, 
cioè  di  una  iftefla  fo- 
ftanza,  e non  di  tré 
foftanze,giàche  fi  v^ 
de,  che  tanto  il  Fi- 
gUuolojcome  il  Pani* 


, ' Fi^ttf  nee  faMus^  fed 
: natus  ex  aliquoj  & Spi- 
ritus  SanRus  nee  fa- 
■ Hus’i  nee  genitusy  nee 
natus  yfed  ex  aliquoyboe 
eft  ex  Vatrty  & Filio» 
Sunt  er^  ex  Vatreyquf 

- non  nifi  ex  alìquo  duo 

- bis  Filius  non  faBusy 

- fedgenitusy  Vara- 
clìtus  non  faBus , nee 
genkusy  [ed  ex  Vatre» 

' Cùm  igìtur  tria  bacy 
vere  tria  [unt  babentia 
ftngula  fuas  proprietà-» 
tesy  per' hoc  y quodnec 
V ater  faBus , nec  ex 
' alìquo  efty  & Unigeni- 
’■  tus  non  faBusy  [ed  no- 
• tus  ex  Vatre  efty’  &L 

- Spirittu  Sanctus  nec 
L ÙK^uSy  nec  genitus, 

neque  natus,  fed  ex 
Patre,  & Filioaptif 

- fimè  oftenditur,  per 

- hoc^  qnod  non  fune 
fà<3:a  (empitema  effe, 

, . j^xà . Virò  Filius  I 

eli* 
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dito  non  fono  ex  [fj 
Olà  dal  Padre,  & in 
confeguenza,  che  ef- 
fendo  ambediie  - ex 
' Uno  y cioè  dal  Padre  y 
la  di  cui  foftanza  com- 
municata  intieramen- 
te al  Figlio  fi  diffon- 
de da  ambedue  nello 
Spirito  Santo, C7»oef- 
fere  il  tutto,  ^uia  duo 
a ncque  ex  nullo  y ncque 
alìundcy  fed  ex  Patrej 
Dunque  fecondo  V 
elocuzione  del  vero 
parlare  s intendono 
eficr  efii  d’una  fola, 
& iflefia  natura . Et 
ecco  dirnoftrato,  co- 
me tré  fono  le  Perfo- 
ne  Divine  per  ragio- 
ne della  proprietà  di 
ciafeheduna  non  com- 
municabile  all’ altra ^ 
e come  altresì  non  fo- 
no tré,  mà  uno  in  ra- 
gione di  foftanza  de- 
rivate tutte  tré.  da  uo 


> faSluSy  ncque  Par acTi” 
tus  'y  fed  tamen  ex  fc 
( non  (unì , fed  ex  Paure  % 
f^ide^i  etiam  non  tres 
' duo  ex  Uno 

' funty  fed  unum  effe  to^ 
tumy  quia  duo  ii  ncque 
ex  nullo  y ncque  aliundèy 
fed  exPatre  j fecundum 
fermonis  ergo  elocutio- 
• nem  unius  effe  Sub^ 
ft  ancia  intelligtmtur^on 
tres  ut  Pater  y non  tres 
ut  F ! li usy  ncque  tres  ut 
: Paraclitusy  ncque  ite- 
' rum  unumy  ut  folitari- 
' umy  & non  tresy  quia 
unum  fune  y & verè 
' unumy  quia  tres  fune, 

r 
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‘ "ifleflo fonte.  Tré  Per- 
: fone,  mà  non  tré  Pa- 
^ dri,  tré  Perfone,  mà 
non  tré  Figli,  tré  Per- 
t fone,  mà  non  tré  Spi- 

• riti  Paracliti}  Simil- 
mente Uno,  mà  non 

• folitario,  e non  tré, 

Eèrche  fia  uno,  mà 
ensi  reàlrricnté  uno, 
perche  fon"  tré. 

S Spiegata  fottilmen- 
te , e dottamente  in 
quella  forma  la  Trini- 
tà, & Unità  di  Dio , 
. palTa  r iftefìTo  Autore 
alla  Ipiegazione  dell* 
altre  due  delle  cinque 
parti  divife  diropra,e 
dice  così.  La  parte  fe- 
conda di  quelle  due  , 
che  forammettcdivi- 
fi  0 nc,c4oé  r opere  fgià 
che  della  prima, cheé 
la  Divinità, le  n’éba- 
ftantemente  difcorfo 
di fopra), ancora  que- 
lla fi  divide  in  due  « 

V 


. • . . . • \ 


S'equttUT  eie 

bus  duo  f liper/us  divìda  « 
aùtem  fécuvd^fo* 

• la  •^quahahet  dì'vtftonem 
• tn  duo^  & una  efi^bicc 
. eft  mundi  ere  atto.  Hic 
- enim  mundus  fic  dividi^ 
tùT'^'Una  pars^quafit  ff 
' ne  natìvitate^  alter aqu^ 
: cum  napeitur , &fit. 
pars  mundi  yquà  cuTfina^ 
.\citur^  &fit^  homo  efi^& 
ylngelus^quì  cum  nonna'- 
^ ; ^citur , fit , . quia  mila 
*.  CreaturayVelfaBuraìn 
“ FiUi  Dei  mmìfteà  Deo 
' ■ ^onflituuiUurj  nifi  ^nge* 


7* 

benché  ua  una)  che  é 
la  Creazione  del  m on* 
do.  Quello  naondo  fi 
divide  in  due  parti  j 
una  che  è fatta  fenza 
uafcere)e  l’altra)  che 
fi  là  nafcendQ  però  per 
meglio  dire  per  vìa  di 
natività.  La  parte  del 
mondo  ) che  nafce  ) e fi 
fà)  è l’huomO)  quella 
-poi)  che  fi  là  fens^  ftO" 
perfff  é r Angelo,  im« 
eròche  febbene  am» 
edue  quelle  nature. 
Angelica,  &hutnana 
. fono  fatture  di  Dio, r 
. huorao  però  folo , e 
. non  l’Angelo  è quel- 
lo, che  nafce  neU’pr- 
. dine  della  natura  con 
la  fomiglianzadìDio. 
£ la  ragione  fi  é,  che 
quantunque  niuna  al- 
tra delle  C>'C3(nre  di 
Dio  fia  conllituitada 
Dio  s In  nomine  Fi- 

Ui  P*’*i  aonl’Aa- 


■ -ìus  y &homò.  'Angèìus 
‘ Peus  ad  fttngendam 

; Legai tonem  Dei  ad  ho- 
minesifithomo^ut  Filius 
‘ Dei  ) ut  hofno  appelletur 
Filius  Deiy  caufa  ima* 

: gìnis  Dei  appcllatUTy 
\ nulla enimCreatura fa* 
jSa  ejl  ad  imaginem 
‘Dei^  nifìfola  bominiì, 

• ■ 

# 
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gelone  r huomo,  tut- 
tavia vi  corre  frà  eflè 
^iiefla  differenza  y che 
1 Angelo  non  nafce  io 
Figliuola  di  Dio^mk  fi 
fàjC  conftituifce  Dio 
per  ragione  della  rap* 
prefentanza  di  Dio / 
ogni  voltaiche  occor- 
re trafinetterlo  à por- 
tar Annbafciate  à gl* 
huomini  ::  Angelus  fio 
Deus  propter  fun^dar0 
legationem  ad  hominet^ 
dove  air  incontra  1* 
huomo  (empre  nafce 
in  Figlio  di  Dio  per 
ragione  deirimagine 
di  Dio,  che  porta  lo- 
co à 'N.ativitate^  Jiva 
Conceptione  y già  che 
niun’ altra  Creatura  é 
fatta  ad  imagine  di 
Dio/e  non  quella  dell* 
huomo  z:  Fit  vero  ba* 
tnoy  utFilius  Dei  uS 
homo  ap^IIetur  FiTtus 
D^i^aujaimagimi  Dci^ 
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0ippelletur^  nulla  enm 
Creatura  fa^ìa  eji  ad 
^ imagmem  Dei , nijì  fola 
; bominis^  corno  egreg- 
giamente  diftinguea- 
do  la  differenza  tra  T 
uno,  e l’altro  ofTerva 
S.  Ambrogio  in  Pfa/m» 
1 1 8.  oH.  I.  Cf/um  non 
ad  fmìlìtudinem^  homo 
ad fmilitudinem^  Ange* 
ìus  ad  minifierìumy  bch 
mo  ad  imagmem. 
g Quell  ' huomo  dun- 
que y che  fra  tutte  le 
Creature  è flato  pre- 
fcieltodaDioad  else- 
re  creato  ad  imagine 
fua,  & à portar  in  fron- 
te il  di  lui  bel  impron- 
to,  tuttoché  comporto 
fia  di  tutti  gl’  Elemen- 
ti del  mondo ^ nulla- 
dimeno  la  di  lui  natu- 
ra fi  rertringe  ad  efie- 
re  fatta  di  due  fole  na- 
ture di  verfe , cioè  Cor^ 
& incorporea y e ’ 

•V . * .'  • 
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Hic  ergòbomoy  quìexonmt* 
-bus  Creaturis  Dei  à 
- Deo  imago  ftatuta  eft  y 
In  et  ex  omnibus^  Eie* 
mentis  mundi  natura  €• 
jus  concreta  Jìty  eum  in 
duabus  naturisi  diver* 
" fis  ej[e  confi atyideji  Ani* 
ma^  & Carne.  T(atio 
veritatis  n jn  admittity 
ut  qui  non  vivit fine  ani* 
tnay  neque  intelhgentia 
‘ cdpax  efi  fine  ea^  quod 
eft  caroy  Imago.  Dei  ejfe 
•'  dicdtUTyjedquià  Anima 

per 


é. 


' per  parlar  più  chrarft  ' n)ita  fthieji  fme^Carn/r  ^ 
di  Anima^  e diCorpOi  • quicqtiid  intóllìgentìg 

In  verità  di  fano  di-  bomohabet^nÀturieejtiS 
fcorfo  non  s ammette,  tamen  e)us  natu* 

che  quel  che  non  vive  fa^um  adimagimmà 

fenz’ anima,  ne  è capa- 
ce d*  intelligenza len- 
SL2L  di  quella , come  é 
la  Carne , ò la  foftan- 
za  corporea  habbia 
da  dirli  imagi  ne  di 
Dio, mentre  quel  che 
non  vive , non  deve  et 
fer  imagine  d’una  co- 
fa  vivente;  1*  Anima 
bensì  è quella,  che  et 
fendo  Vita  à fe  ftefla 
fenza  la  Carne, edan- 
do  all*  huomo  non  folo 
la  Vita,  mà  tutta!* in- 
telligenza , che  li  deri- 
va da  Dio, deve  dirli 
conftituita  da  Dio  à ^ ^ , v v r ' ^ 

rapprefentarel*  imagi- 

^ ne  di  lui:  Dunque  non  T^on  ergh  Caro  ìnejfigf età 
cffendq  fattala  Carne  DeifaBa  eft^quiàipfa 
' ad  effigie  di  Dio, per-  non  eft  imago ^ fed  y/w* 

' cheeflanonn*èrima-  tnay  qua  ad imagincne 

3E  gine, 
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Si 

gine,dourà  dirC  èffer 
c(Ta  quella  parte  del 
‘ mo.icfo  y che  fi  fi  da 
Dio,  mi  fen^attafcerey 
' c al  rincontro  rAnima 
efièndo  imagine  ^di 
' Dio,  perche  fatta  fe* 
condola  di  lui  effìgie, 
cffere  quella  parte,che 
é fatta , e nata  in  fimi* 

• ìitudmem  natura, 

IO  Di  qui  paffà l’Auto- 
re ad  efaminare  una 
terza  pienezza  del 

• mondo  conftituita  da 
f gl’  Elementi , c dice , 
V che  anche  queffi  à fi- 
' militudine  della  Car- 
ne fi  dicono/^/r/,e»o;» 
nati , à differenza  dell’ 
A nima , che  come  fi  è 

• già  offervato , fi  dice 
' fatta,  e nata,  adducen- 

• do  quefta  ragione  di 
differenza  trà  la  crea* 
xione  dell’  Anima  , e 

> de  gl’ Elementi,  che  r 
Anima  fi  dice  prodot- 


' e^y  in  ejfigtem  tA* 
menfaka  efi  : Hacyft 
parsyquacumnafieretur 
~ fada  rfi  à Deo  , Caro 
• verò  pars^  ejus  partis 
mundi  yqua  cwn  fit  yna* 
fa  non  efi, 

t 

. i. 

Tertia  pkmtudo  efi  rum 
partibus  mundi  careat , 
aut  fadus  nativitate  , 
aut  innafiibilitate  y 
fit.  Confiat  Vroè  devi* 
di  in  duas  bas  partes  , 
qua  [uprà  dida  funty  id* 
efi  in  ànimam  natam  , 
èr  f ad  am , Elemen*  - 

tafada^i^innatay  quia 
animam  voluntas  Dei 
generai  y vhrtus  e 'jus 

farity  fadura  vero  per 
virtutem  creatur , Gene- 
ratio  vero  ejus  non  ex  na- 
tura Deiy  fedex  vo/uma- 
te  efi  ejw  '^  .Creatio  au- 
ta 
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■ ti  cfalfa  Vofòntà^'dì 
' Dio,  e fatta  infieme 
dalla  volontà  di  lui  y 
'•  mà  per  modum^  nativi* 
dove  che gfJSlc- 
menti  y^febbene  anche 
quelli  fonò^  creati  e 
prodotti  dalla  virtù,  e 
volontà  di  Dio, tutta 
via  non  rapprefentano 
V imàgine  di  Dio , per- 
che non  fi  dicono  crea* 
ti  per  vi  am  nativitatis  y 
“ c la  volontà  di  Dio  in 

• crearli, non  é volontà 
" di  natività, perche fo- 

Io  grhuoinini  nafcono 
' in  figli,  e prendono  il 
nome  di  nafcimento 

• r:  Soli  enìm  bomines 
\ nafcuntury&  fiunty  & 

nativttaùs  nomen  acci* 
pitmt . Itaque  utraqoe 
creantur , non  utraque 
" fiajcuntttTyquia  nafcieo* 
rum  peculiare  eji^  qui 
naf  runtur  in  jilios . 

’ Quella  dunque  èia  pro- 

F 2 


^ fempròptereà  j quia  an* 
V tea  non  fueratyUeò  Eie* 
? tnentavirputey^volun* 
. tate  Dei  creata  dicun* 
• tuTyièfbac  voluntasnon 
nativìtatis  efty^olienint 
. bomines  in  filios  na\cun* 

. ‘ tury  &fiunty  (^nativi* 
» tatis  nomen  accipimt  y 
ita  utraque  creantur^nort 
utraque  najcuntur , quia 
nafei  eorum-  peculiare 
efty  qui  nafeuntur  in  fi* 
lios . Creantur  autem 
c ater  a , licèt  non  ipfa  an* 
te  non  fuerinty  fit  ergo 
proprium  in  bis  duobusy 
quod  una  najcituTy  alia 
fity  [ed  non  nafritury  lì* 
eh  utraque  nonfuerint» 
E ignora  itaque  haefunt 
aternarum  rerum  y qua 
funt  ex  Deoy  & femper 
fuerunt , quia  cum  homo 
Filius  Dei  dicatur , CÌf 
altquando  non  fuity  non 
ipfe  Filius  ef r,  fedpignus 
ejusy  qui  femper  vere  Fi* 


*4  

• prietà,  che  aiftingué 

• in  due  tutte  le  cofc 
create, cioè 5 che  una, 

3ual  é V Anima  fi  crea 
a Dio  per  v/am  nati- 
vkat/s  , e così  fit  ^ 

' . nafnti/r^  dove  che  tut- 
i te  l 'altre  cofe  del  mon- 
do fi  creano  dal  nulla, 
V.  non  nafcono,  feb- 
bcne  ambedue  fono  fi- 
• gure  , e pelili  evidenti 
• delle  cole  eterne,  che 
’* fono, e tempre  furono 
* da  Dio,poiche  mentre 
l’huomo  fi  dice  figlio 
di  Dio, ma fii  un  tem- 
po , che  non  era,  da  ciò 
li  raccoglie  non  cfler’ 
. egli  il  vero  Figlio  di 
^Dio,mà  bensì  pegno 
di  quello,  che  Tempre 
• é,e  farà  il  vero  Figlio 
deir  Altifiìmo . Così 
fimilmente  rifpetto 
all’altra  parte  del  mo- 
do creato,  cheFi  difse 
fattale  non  nata,qu  c« 


i l/tts  frafy  ^ 

: alta  pars  Creatióhis 
. mundi  y quam  diximus 

- faBam  e^Cymn  natamy 
•'  in  et  ^ non  nata  Jìty& 

ante  non  fuerit , pigna f 
: ejùs  ejiy  hoc  eft  Tara- 
r clitiyqui  nonefi  nàtusy^ 
L femper  tx  Taire , Fi- 

1/0  eJl.Ergòcoì^q  fftyq/ue 
• creata  eji  y(^,  non.  nata , 
ò’  Anhna  fitexeatay  & 
nata  ad  imaginem  Dei 
per  virtutem  tamen  re- 
furreMionis  conjan^a  fi- 

- hi  filini  injeparah/ìia  y 
atquè  ita  aterna yunHm 
erant  in  Deumy  Jecun- 
dinn  diBum  Domini 
"N-ofiri  in  Evangelio', 
S 'u  ut  in  me  es  Tater  , 

- ego  in  tey  ita  ^ ijii 
fimi  in  nohis  untmy  & 
iterum  ait  Tater  ^ ftcut 
Ttos  unum  fumusy  ità  ^ 

. ifii  unum  fini  in  mhis. 

Ila' 
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(^a  benché  non  natai  ‘ 
tuttavia  una  volta  non 
erajonde  non  é,ne  può 
dirfi/e  nò  un  pegno  di 
quel  Paraclito , il  qua- 
le non  é nato,  ma  (em- 
pre  è flato,  e farà  pro- 
cedente dal  Padre  j o 
dal  Figlio. 

j Quella  Carne  poi 
creata,  e non  nata,uni« 
ta  con  l’ Anima  crea- 
ta, e nata  ad  imagìne 
di  Dio,  benché  fiano 
due  foftanze  diflinte^ 
hanno  per  virtù  della 
Rifurezzione  a riunir- 
fl , e congiungerfi  af- 
fieme,  & all’ora  fi  fa- 
ranno infeparabili , & 
eterne  =:  Unum  erun$ 
in  Deum  ^ecundum  d'f 

- BumÙomintye\uChrì-t 
fii  in  Evangelio  yoan*  ■ 

'pis  1 7.  xiSicuttù  in  me 

* ts  'Paìer , ^ ego  in  te  j 
ita  & ifti  fini  in  nobis 

- ìterum ibidem  - . ■ - ■ 
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Vater  fi^uf  msunum^u» 
'(‘y  idi  unum  fmt 
in  nohts  \ Et  ecco  di- 
mo (Irato  anche  in 
q ueila  parte,  come  le 
co{e  del  mondo,  ben- 
che/i  dividano  in  due, 

" - alla  fine  però  di  eflò  % 
hanno  da  ridurre  in 
uno. 

'42  PaflàndopoiTAuto- 
re  à coatutare  l’Arria- 
nilino,dice,cheil  Pa- 
d re  iió  li  può  d ire  mag- 
giore del  Figlio , ficco- 
me  ne  il  Figìiofimile^ò 
eguale  propriamente  al 
perche  uno, che 
fia  maggiore  non  può 
efière  tale,  fè  non  per 
ragione  di  tenipo^  3 di  mi- 
sura , ò di  dignità  ^&bo- 
nore’.yW (e noi  confef- 
lìamo,  e crediamo  il 
Figlio  elfere  nato  dal 
Padre  avanti  tutti  iiè- 
coli,  e prima  di  tutto 
a tempo,  come  mai 


Qui  cum  efi  majoU}  non  ef 

major , niji  aut  tempore^ 
dut  menfura^autbonore, 
Cum  autem  eum  ante 
feeulay  jine  tempore 
natum  éjfe  Jìlium  à p4- 
tre  credamus^  quomódò 
poteft  minor  effe  tempo- ' 
re,  qui  ante  tempora  eft  ? 
vel  menfura  quomodò 
ereditar  minor ^qui  ina^ 
ftimabiàsyimmenfuj^  & 
infinita f efi?  ac  fic  nec 
bonore  minor  efi^cum  fit 
Dei  Fibusy  & Deus  , 
quia  unum  Dei  nomen 
' efiyftnùbs  autem  Filius  ^ 
Tatti  non  potefi  dici  ^ 
po- 
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potrà  àirfi  minore  di 
tempo  chi  precede  à 
tutto  il  tempoPefimil- 
mcnte,  come  potrà 
crederli  minore  di  mi- 
fura  quello  9 cheéine- 
ilimaoile,  immenfo^ 
& infinito?© pure  co- 
me minore  di  dignità, 
e d’ honorc  quello, che 
é Figlio  di  Dio,  e ve- 
ro Dio  ZZ  quando  unum 
Deìnomen  eft.  Simile 
propriamente  al  Pa- 
dre non  fi  può  dire  il 
Figliolo , perche  U 
fimilitudine  è una 
qualità,  ò proprietà  , 
che  fi  conviene  à i cor- 
pi in  qualfivoglia  fpe- 
cie,ò  di  colore,  ó di  fta- 
tura,  ficcome  ne  tam- 
poco può  dirfi  prò* 
priamentc  eguale  al 
Padre, poiché  l’equa- 
lità,ò  inequalità  confi- 
fte  nella  quantità  del- 
la mifùra,  le  quali  co- 


' ‘€[UiàfmtJìtudocorporum 
eftin  qualibet  jpeàe^aut 
colorisi  aut  Statura, 
/^qualis  proprie  dici 
non  potej't  Filius  Tatri^ 
quia  aqualitas  ^fivè  in£» 
qualitas  in  quantitate 
ntenfura  efty  fivè 


•'  1 1 < . 
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fe  ò •']uallc\  !I  (I.n’li- 
tudiae,ò  d ’eguaglian* 

• za,  & iiicgoig'ia  iza 
non  cadono  i:i  Dio , 
che  c fenz*i  corpo,  e 
che  è infinito,  incom- 
. prenfibile,  ineffabile , 

, & immenfo.  Non  può 
'■  fimi  1 mente  coiuener- 
‘11,  ò circonfcnverfi  in 
alcun  luogo,  benché 
:•  fa  damper  rutto,  e in 
tutte  le  cole—  ftt  ipfo 
ew/w,come  d ice  l’ Apo- 
ftolo,  viv'mus^  move- 
rm<r , i^\umus , mà  può 
ben  dirli  di  lui , che  ve- 
de tutto, fente  tutto , 
comprende  tutto,  per 
efier  egli  il  Creatore, e 
Fabriciere  del  tutto. 
E perche  il  Figlio  di 
D io  Sig-.Noftro  è na- 
to Dio  avanti  à tutti  i 
tempi , perciò  di  lui 
non  può  verificarli  ne 
il  quando-^  ne  il  quomodoy 
ne  imperciòche 


jimiTftudoy  ftve  tequaft- 
tas , five  miequalitas  m 
Deum  non  cadìt , quìa 
Deus  im  orporalis  eji  y 
mfmìtusy  tnramprf  ben/i- . 
bìliSy  innenarrabiUsy  itiu 
menjus  eft.  ’N.on  potefi 
in  foco  altquo  contineri  y 
licei  tibiqucy  in  omi- 
bus  fit  Deusy  Jicut.  fcri- 
ptum  eft  r:  In  ip  fo  enim 
vivimusy  movemifTy  & 
fumtis.  Hujus  enim  licei 
dici  natura  Deusnoftery 
ut  omnia  videaty  omnia 
■ audiaty  omnia  compra- 
V bendai  yquidipfe  eft  om- 
, niùm  rerum  C reator  , ^ 
Ccnditor.  Et  quoniam 
Dei  Filius  Deus  nofter 
ante  tempora  aterne  , 
quando  y quomodo  , vel 
ubi  non  poteft  dici  deeoy 
‘ quando  enim  tempus 
^•habety  Ubi  locum  Jigni- 
ficai  y qnomodò  menfu- 
ram  videtur  exprimercy 
fed  pria  bue  in  Deum 
"il 
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il  fignifica  teth- 
po,r»^/ Tigaifica  luo- 
go 5 & il  quomodo  viea  < 
ad  efprimere  la  tnifu- 
ra , le  quali  cofe  ^ come 
fi  è detto,  in  Dio  non 
cadono , come  incor- 
poree. Si  cónfeffi  pur 
dunque  il  Padre  inge- 
, nito,  e il  Figlio  gene- 
' rato  dal  Padre  prima 
di  tutti  i tempi,  mà 
quando^)  ubt^&  quomodo 
non  fia  lecito  dirfi,ne 

()enetrarfi,eflTendó  che 
a mente  nollra , come 
• circonfcritta  ,e  limita- 
r ' ta  non  puoi  arrivare 
•;  ad  in  veft  igare , e com- 
prendere adequata- 
' mente  il  fuo  Dio,  e ne 
" tampoco  la  di  lui  ge- 
‘ nerazione  n generati^ 

. nem  enm  e'jus-^qtùs  enar^ 
rabit^y  difTe  il  .Profeta  I- 
faja,  e Chrifto  medefi- 
mo  ce  lo  confermò  con 
' quelle  parole,  s 


. . *’ 

non  cadunty  quìa  eft  ìrt^ 

forpora/is:  Ideo  expediù 
■ corifiteri  Vatrem  ìngenh 
tumy  Filtum  genìtum  à 
Tapre  ante  tempora 
fperna  y quando  ^ubi^& 
quomodo  non  Ite  et  dici  | 
neque  amplius  fcrutari^ 
quia  mens  noflr a y qua 
mundo  conchdìtury  in* 
vejiigare  non  poteft  fa^ 
^oremy(Ì2t  Deumfufmiì 

«■»» 
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tmtt  Tatrem^  nr/f  Fi*  - 

t‘.  JiUSy  e perciò  lafciò  ' * 

•’.fcritto  TEcclefiaftico  ...  . . 

„ à noftra  inftruzzionc 
. z:  Altfora  te  ne  quafie- 
. ris  y ^ublìmtora  te  nf 

frruterìs^  . , 

:f)  Similmente  non  po(^  ^ec  tres  Ommpotentiaà'f 
.fono  dirii  in  Dio  tré  • eipo^unt^unaeJiOmnì- 
Onnipotenze,  perche  potentia  Patris  per  Fi* 

• .una  fola cOnnipoten-  Imm^^SpirìturnSan* 

: aa  del  Padre  per  il  Fi-  Mum  , Òmnìpotemia 

gliolo,  e lo  Spirito  S.  enim  ideo  dnitur-f  quod 
dovendoli  avvertire  , . potentia  fua,  & virtute 

che  fi  dice  Onnipo-  Deus  fecerit  mundum , 
tenza,non  per  altra  ra-  &fun8a^  qua  m eofunt. 

gione,  fe  non  perche  Hac  ergo  omnia  à Va- 
Iddio  con  il  Poterete  i tre  per  Filium'faBa  ^ 

Virtù  fua  hà  fatto  il  • Santificante  e a S pir/tu 
Mondo , è tutte  le  co-  ' Var adito , ideo  Om- 
fe,che  fono, in  elfo, e • nipotentes  dici  non  pof- 
ne  può  far  cento  mila  • funt-^vef  tres ^quia a/ter 
altri  à fua  voglia.Tut-  Jine  altero  non  operatur\ 
te  dunque  quefteco-  Omnia  enim ^ qua  uult 
fe  ò create , ò creabili  Vater^  per  Filium  effi- 
fi  dicono  veramente  fit  , & Omnipotentia 
fatte , e fattibili  dal  Pa-  * Fatris  dicentts , Omnì^ 
tire  per  il  figlio  con  la  < potentia  Filii  eji  facieni* 
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fanti/ìcazionc  • dello 
Spirito  Santo,  e perciò 
non  poflóno  dirfi  tré 
Onnipotenze,  perche 
una  Pedona  non  ope- 
ra, ne  puoi  operare 
fenza  dèi  fai  tra , per  la 
ragione  , che  tutto 
quello  , che  vuole  il 
Padre, lo fà  il  Figliuo- 
lo, e r Onnipotenza 
del  Padre, che  dice, è 
Onnipotenza  del  Fi- 
, glio,  ,che  fa,  e dello 
Spirito  Santo,  che  fan- 
tifica ; E per  quefto  l* 
opera  del  Figlio  è ope- 
ra del  Padre,  e dello 
Spirito  Santo,  onde  T 
uno, e r altro  devono 
confeflarfi  coitemi  al 
Padre,cioè  tanto  il  Fi- 
• glio  generato  dal  Pa- 
dre ingenito,  quanto 
.Io  Spirito  Santo  inge- 
nito dal  Padre  inge- 
nito , e dal  Figlio 
. generato  dal 
Dice  ancora» 


9* 

///,  ^SptrttusfanMìfi-. 
cantis<y  nec  per  hoc  optfe 
F tifi  opus  Fatris  efi^i^ 
S phritus  S attMr  , ^ 
f^eo  confitetiduf  efl  Co{» 
ternus  "Patri  Filiusgeni* 
tus  ex  Patre  ingenito  ^ 
&SpiritusSanBus  /«- 
genitus  ex  ingenito  Péf^, 
tre  genito  fUh* 
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^4  EfTer  II  Figliolo  quel- 
lo ) che  per  la  Reden- 
alone  del  genere  hu- 
’ mano  pigliò  Corpo 
- Kumano  dalla  foftan- 
za  della  Vergine  Ma- 
•'  ria  fuà  Madre,  nel 
e qual  Corpo  fi.  degnò 
■ > à!  abitare,  e con  la  Paf- 

• fionediliiici  hà  reden- 
to. Efler  il  Padre  quel- 
lo, che  S.  Gioril  Pre- 
curfore  fentl  rende- 
re teftimonianza  del 
Figlio  con  quelle  pa- 
role ^Hif  eftfi/iusme* 
its  dile^us^  in  quo  mihì 

• benè  comp/acui^  hfum 
audite , E(Tere  final- 
mente lo  Spirito  San- 
to quello,  che  il  Fi- 
glio promife , che  ha- 
verebbe  mandato  dal 
Padre, e quello fteflb, 
il  quale  difcefe  poifo- 
pra  grApoftoli  nella 
Pentecofte , che  è il 
giorno  quinquagefi- 

. -4»  > . 


Fìfìim  ejfe^  qui  aàndimìj^ 

' dum  genus  humanum^ 
corpus  humanum  fibt  e% 

■ fubft'antia  ìpftus  Mari^ 
fabrkàv^  in  quohabk 
^ tare  dignatùs  efty  cujus 

• e ti  am  FaJJione  nos  re  de* 

• pj/t.  Fatrem  ejfe^^quem 
Joannes  teftem  de  Do^ 

^ ' mino  audierit  z:  Hic  efi 

- jUius  meus  dileblus  ^ in 
quo  bene  complaeui^  ip* 
fum  audite S piritum 

' SanBum  ejfe^  quem  à 
•'  ' ' F atre  pr^e^urum  fiUus 

- proPiifif^  qui  etìam  de* 
‘^  .frendit'ftper  yipofio/os 
'^‘die  quinquageftma , Et 

Fatremnonejje  Filtum^ 
'•  neque  Spiritum  San* 

. Bumyquem  Varaclitum 

• dicimus , Filium  non  ejfe 
F atrem-ineque  Far  ac  li* 
tum^i  Taraclitum  noti  ef* 

' fePatrem^  neque  Fi* 
lìum^  quia  cum  Filius 
~ dicat  eli  Cum  ergo  vene* 
TÌt  Fdraclitus  ille^  quem 

CIO 


I 


mo  <ioppo  la  Pafqua 
li  Padre  non  edere  ne 
il  Figi  iolo,  ne  lo  Spiri- 
to Santo  9 parkndo 
dello  Spirito  Santo, 
come  Paraclito.il  Fi- 
glio non  edere  ne  il 
Padre , ne  il  Paraclito; 
Et  il  Paraclito  non  ef- 
fetc  ne  il  Padre , ne  il 
Figliuolo,comePerfo- 
ne  diftìnte  I una  dall* 
altra,  poiché  dicendo 
’ il  Figlio  in  S.  Gio:  al 
iS.'zCum  ergo  verter tt 
Varaditus  ilky  quem  egò 
mittara  vobis  à Vdtre 
meo  Spiritum  veritaiis^ 
qui  ex  T^tre  meo  proce- 
cedity  hic  tejiificabifj*r 
* de  me  ^ dlmtoièra  adài 
\ chiaramente  edervi  il 
mandante,  il  manda- 
. ’ to,e  d’onde  fi  manda. 
Che  il  Padre  però  fia 
Dio, il  Figlio  Dio, lo 
Spirito  Santo  Dio 
uno  in  Toilanza»  e cri- 


ego  mittam  vohìs  à'Pjf- 
tre  meo  Spiritum  veri- 
tatisyquì  ex  Taire  rrtìeo 
protedity  bic  tejìificahi- 
tur  de  me  ^OJienditef- 
' jeyquem'  mitterety  & à 
quo  mitterety  Deum  ta- 
men  Tatrem'y  & Deum 

• Filiumy  DeumPa- 
raclitumy  Spiritum  uni- 
US  j’ubftantiay  & trina 
jubjiantia  e'jus  Divini- 
tatis  fide  nofira  ejjey  & 
manere  debere  confiteri 
quoque  pium , <ésT  Saluta- 

• re  eft  'z.Corde  enimcre- 
. ditur  ad  juftitiamy  ore 

autem  cortfejpofit\ód[a- 
Mem»  . . . ^ 
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no  in  Perfona,  cfler  ^ \ 

• obligo  di  noftra  fede 
' non  folo  il  crederlo  , . 

mà  anche  il  confe^]^r- 
-'•Ioperlafal^te:IC^7r- 

- de  enìmcreditttr  adju^  . 

■ ■ flitiamf  fonfeJJÌQ  autefjf  -..-.j 

'■fitadfa/utem. 

15  II  Figlio  di  Dio,  co-  Fi/iùsDeJwfieJtfi/iusbo* 
me  Figlio  di  Dio  non  mìnts.  Filtus  autem  ho* 

- eflere  Figliuolo  dell’  mws  Firius  Dei  efi . 

hiiomo,  perche  fi  dice  Qui  Filius  Dei  eft^non 

•'  Unigenito,  cioè  gene-  T^jUius  homimsy  Uni- 

. 'fato  da  Dio  Padrefb-  '^enìtits  emm  Deus  efi. 
^ lamentc , bensì , come  ^ Qui  verò  filius  bomìnis 
; figlio  deir  hiiomo  ef-  efiyVrimogemtus 
ler,.e  dirfi  veridica-  • propterji^ceptoremjuum 

mwte  Figliuolo  di  ■■  Unigenitum  Deuniy  ^ 
Dio,  per  la  ragione,  ^ ipfi  Unigenitus  dicitura 
che  quello  Figliuolo  ^'^uìa  in  eoefi  Unigeni- 
dell’huomo  è Primo-  ' tus.  Unde dePrimoge- 
gettitoìndtmQyeiUnì’  nito  Apofiolus  Paulus 

tenito  : Unigenìté  per  1*  * fic  ait  ; Qui  ejt  Primoge- 
Inigenito  di  Dio,  che  nitus  ex  mortuis  in  mul-  • 

Veramente  è in  lui  , . _ tis  fratribusy  quia  per 
Primogenito ^OìyComQ  ' ■ eurn  crediderunt . TSLon 
dice  r ApoUolo  nella  • ergo  natura  Unigeniti 
prima  ad  CÀ>Iol&  ~ Qui  ~ ‘ Primogeniti  y fed per  fio- 
' " efi 
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Vrimogentfus  ex  mor* 
tuls  in  multìs  fratrìbus^ 
perche  egli  veramen* 
te  é il  Primogenito  de 
morti  in  molti  fuoi 
fratelli,  che  hanno  cre- 
duto per  mezzo  di  lui, 
noneflèndovi  alcuno, 

. che  fia  ‘ refiilcitato  all* . 

. Immortalità  prima  di 
lui  , mà  egli  è (lato  il 
primo,  che  hà  dato  T 
efempio  à gl* altri  di 
doverlo  fegufre  nella 
. refurrezzione  de  Cor- 

f)ì , e perciò  di(Te  bene 
*Apoftolo  r Qtù  ffr 
TPrimogenitus  ex 

tuìsy  e di  novo  à Ro- 
mani ^Ut  Jit  ipfe  Tri* 
tnogenìtus  prìmatum  te* 
nens  in  multìsfratribuf. 
i6  La  natura  dunque 
deir  Unigenito  è di- 
verfa  da  quella  del 
. Primogenito,  perche 
: il  Primogenito  non  é 
Unigenito  per 


iìetatemUnigeniiiDef^ 
U nigenìtus  e^t  y Trimo* 
geniti  autem  natura  efe 
Trimogenitus  noncat^a 
. jocietatis^quianulluiex 
mortuìsre^urrexìt  adim* 

: mortalitatemy  nifi  ipft 
primusy  &exemplum  re* 

. furrebìionif  omnibus  fe*  • 
quenùbus  dedita  Idei 
Taulus  dixit  ^ Qui  e fi 
Trimogenitus  ex  mor* 
tuis  : Idemìterum  ad  To" 
manos  aìt  zzUtfit  ipfe 
Trimogenitus  primatum 
tenens  tn  multis  fratri* 
bus* 


I 
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ra  9 ma  per  timone 
hipòftadca  deir  Uni- 
genito Figlio  di  Dio, 
dove  che  Primogeni- 
to fi  dice  per  natura 
Primogenito,  e non 
per  focktatem^  perche 
egli,  comejfi^  detto 
reraiK|M|l3  primo 
ririifci- 
jal^Élifiortalità* 
iigenito,&  il  Pri- 
mogenito fono  le  due 
nature  difiinte  Divk 
' nay  &Umana^  con- 
gionte  affieme  in  una 
fola  Perfona  di  Ghri- 
fto. 

Ì7  F quella  di verfità  di 
nature  fi  nioftra  aper- 
tamente nel  Vange- 
lo , perche  Chrifto, 
che  è Tiftefla  Verità 
non  puoi  mentire  di- 
cendoci in  S.  Gio:  alP  . 
ottavo  z:  Qui  me  mifity 
tnecum  eft^  nec  me  de* 
tehn^uìt^  &:  in  altro 


Q^ta  Unigenitus^  & Tri* 
mogenitus  du(t  natura 
funt^  Divina^  & hu* 
mana^  fed  una  Verdo- 
na 5 ISLam  diverfitas  ha* 
rum  naturarùm  in  elo* 
cutione  Evangelii  ofien* 

- ditur  : fidei  igitur  no* 

'•  ftra  non  convenite  ut 
' ye\us  Chriftus  mentì  a* 

: tury  quia  ipfe  eft  Veri* 

tas\  Cum  ergo  ita  Jlty 
■ ipfe  de  fe  dicit  z:  Qui 

- me  miftt^y  me  cum  ejty 
nec  me  derelìnquity 

: alio  loco  'Z  Deus  Deus 
•rneus  qujflre  me  .dede/i* 

Ilio- 


luogo,  cioè  in  S.  Mat- 
teo al  17.-  Deus  De- 
US  meus^  quare  me  de- 
reliquifti.  I quali  due 
tefti,  perche  non  fia- 
no  opporti  in  le  ftelli, 
devono  intenderli,  il 
primo  fecondo  la  Di- 
vinità,e 1 altro  fecon- 
do r Umanità,  poiché 
rhuomo, ch’era  ftato 
alTunto  da  Dio  per 
la  morte  della  Croce 
parve  abbandonato 
da  Dio,  cioè  come 
fpiegar  Angelico  quo- 
hheu  I.  artic.  3.  Derelt* 
Hio  fila  non  eft  refere»- 
da  adjolutionemunionìs 
perdona lisy  fed  ad  hocy 
quod  Deus  Valer  eum 
expofuil  pajjiont,  Unde 
derefmquere  ibi  non  eft 
a/iudy  quam  non  prole- 
gere  à perfequenlihus  ^ 
ò pure,  come  diccS. 
Lorenzo  Giuftiniano 
de  trìumpha  Cbrifti, 


97 

fuìjtì?  Qata  D eus  ho- 
minem fùjceperal  y ^ 
per  mortem  Crucis  re* 
linquendus  eral  à Deo 
ttfque  ad  l^efurreHio- 
nem,  Fidei  ergònoftra 
fic  conventi  , ut  homo 
die  ai  ad  Deum  fuum:s 

guare ,me  derei tquifi? 

"nigenitus  auietn  De- 
us y qui  infeparabilis  e fi 
à Deo  Taire  dicafZ 
Qui  me  mifit  mecum  efi^ 
gee  me  dcrehnquit. 
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jigon.  rap.  1 9.  Tn  parh 
naturalfbus  ^enfibìlem  - 
' ^artem  derelìqmt 
. ta  enìm  atern^  volupta* 
ih  con*muit , ne  impefUy  . 
quo  (oìeban'’ , erm^narenl 
. in  Cbrifium.  Convle- 

* - ne  dunque  alla  verità 

di  nortra  Santa  Fede  . • . 
il  coiiféllàre,  che  T 
.huomo  dica  al  fùo  . 

' - Deus  me^  ( ; ; 

\ jts  qMre  me  derehquifiij 
» E che  r Unigenito  di  , 

Dio  ; come  inlepara-  . _ 
bile  dal  Padre  dica  . ^ '■  . 

con  verità  ’Z  Qui  me  1 j.  . V. . . ' 

• fnifitf  mecum  efiy  nee  . ' V.  • 

' we  derelinquit , ■ ' *' 

LEZZIOUE  Vi: 

Si  portano  /*  atftorìtà  de  Santi  Vadri  de  primi 
tre  jet  o/i  in  favore  della  Divinità  y e Con^ 
j'uftanjìalità  del  Verbo, 

] *Tà  K Oflrata  con  il  buon  (enfo  delle Scrlttu- 
jLVJL  re  più  peregrine j è con  Tantica  formu- 
la di  lède  riferita  nell’ antecedente  lezzione> 


Di- 
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■ ■ Divinità, Eternità, e Confuftanzialità  del  Vcr^ 
bo,  riixiane  ora  che  la  rif^abjlianio  ancora  con 
quello  ci  hanno  lafciato  fcritto  i Santi  Padri  de 
primi  tré  fecoli,  già  che  non  mancano  alcuni 
• de  Socciniani,  che  conlianteraente  afTerifcono  i 
TP.  de  primi  fecoli  fino  al  Concilio  Nicenó,-  in 
cui  fù  ftabilito  C dicono  eili ) una  tal  innovazio- 
ne , non  haver  mai  infegnato  la  Divinità  del 
Verbo.  ' 

a Efca  per  tanto  in  campo  in  primo  luogo  à 
confufione  di  colloro  un  S.  Ignaziò  JMartire% 
che  yilfe  nel  primo  fecolo  della  Chiefa,  e dia 
loro  in  faccia  una  folenne  fmentita  con  quel  bel- 
lifTimo  teftimonio,  che  ci  lafciò  non  meno  della 
Divinità,  che  dell’ Incarnazione  del  Figlio  di 
Dio  nella  lettera,  che  fcrifìfe  à gl’Efefi,  dicen- 
do ~ C7»»j*  eft  Medicus  carnalis^  & ^pirìtualis 
faHus^  ^ nonfaHus , in  carne  Dw/,  irt  morte  F7- 
ta  veray  & ex  Maria,  & ex  Dea,  nelle  quali  pa- 
role fi  moftra  chiaramente  Tuna,  e l’altra  na- 
, tura  di  Chrifto  Divina,  & Umana  - Fa^usf 
& nonfaHusy  in  Carne  Dewy  ex  Mttria, 
ex  Deo. 

3 S.  Policarpo  ancora  DIfcepoIo  dilettiflìmo  di 
S.  Gio:  al  riferire  d’Eufebio  nel  lib.  4.  delle  {ue. 
iftorie  al cap.  5.  faccia  Eco  ad  un  si  illuftre  telli- 
. monio  coir  ultime  preghiere  ali;  Eterno  Padre, 
colle  quali  coronò  la  fua  fede  nel  Martirio,  che 
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foftenne  per  amor  di  GIcs?t)  dicendo  s 

obTem  de  omnibus  te  luudo^  te  benedico^  te  g^lorifico 
per  fempiternum  Tontìficem  Je^um  Cbr'ifium  dite- 
^um  fi/ium  tuum^per  quem  ùbt  una  cum  ipfo  in  Spi- 
rifu  SanHo  gloria  nùncy  & in  faeula  j'a.ulorum. 
Anen  y ove  é da  notarfi  oltre  la  parola  J' empi- 
ternum , non  applicabile  à cofa  creata yproteftar- 

• fi  dovuta  à Chrido  Tiftefla  gloria,  che  fi  dona 
al  Padre,  onde  ne  fiegue,  che  egli  fia  Dio, 
nientemeno  del  Padre j anzi  Tifteflo  Martire 
nella  lettera,  che  fcriflè  à Filippenfi,  riconofee 

' egualmente  in  autore  della  falute,  c della  gra- 
; zia  tanto  il  Padre,  quanto  il  Figliuolo  - Deus 
' autemy  & Tater  Domini  nofiri  Jefu  CIsr/Jiiy  ac 
■ ipfe  fempiternus  Tontifex  Dei  Filius  Je^us  Chri- 
' ftusfanBificet  Vos  in  fide  y&  meritate  yccco  la  gra- 
zia, & det  vobisfirtemy  & partem  intèr  S anHos 

• firn  ecco  la  gloria. 

■4  S.  Giuftino  Martire,  che  pafsò  à godere  il  ore- 
niiò  dalla  fiia  fede  nell’ anno  di  noftra  falute 
1 7 1.  riprende  acremente  nella  fua  feconda  Apo- 
logia cerfuni,  che  contendevano  al  Verbo  T 
cllfere  di  Dio , derivandone  un  fublime  argo- 
mento contro  di  quelli  dell’ elTer’ egli  Figlio,  c 
Verbo  primogenito  del  Padre  =;  e^e  'Pa- 

tri XJ niver^arumy  qui  quod  Verbum  Dei  primogeni- 
tuìM  fìty  Deus  etiàm  exifiity  E nel  fuo  Dialogo 
eoa  Trifone  c iofegna  apertamente  eCTere  ilFir 
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gliò  diftirtto  di  Pcrfònà  dal  Padre,  mà  non  già 
di'eflènza,  e natura  =:  Virtutem  quam<y^ 

,,  Deum  fermo  Tropheticus  vocat^  non  ut  fohs  ìu- 
men  nomìm  tantum  numerari^  veràm  numero 
aliud  quìddam  ejfe  r aitane  exqutfita  fupra  pau-  ^ 
yy  e/s  expluaviy  v/rtutem  banc  dieens  de  Patre  ge-  „ 
,,  nham  virtutcy  & cónfdto  ipfiusy  non  per  abfc/f-  yy 
yyfionemy  tanquàm  dif perita  ejfet  Patris  e ff enti  a yy 
yy  prò  ut  omnia  alia  d/vifay  & feHa  non  eadem  ,, 
yyfunty  qua  ante  fueranty  quam  fcinderentur  y D* 
onde  ci  maniiefta  communicata  al  Figlio  tutta 
reffenza,  e foftanza  del  Padre,  fenza  alcuna 
partizione,  ò divifione.  Il  che  ci  conferma  più 
apertamente  con  la  fimilitudine  tolta  dal  lume, 
c dal  fuoco,  poiché  ficcome  un  fuoco  tolto  dall’ 
altro  fuoco,  & un  lume  tolto  dall*  altro  lume  è 
deirUlefla  natura,  e fpccie  del  primo,  fenza 
che  per  tal  com  nunicazione  quel  primo  fuoco, 
ò lume  perda,  ò dirninuifca  punto  del  lume,  e 
fuoco,  che  haveva  di  prima,  cosi  li  rende  quali 
evidente  con  tal  fimilitudine  ciò,  che  noi  ado- 
riamo per  fede, cioè,  che  il  Verbo  generato  dal 
Padre  non  folo  è dcirilteflfa  natura,  & elTenza 
del  Padre,  mà  che  di  più  la  natura,  & ellenza 
del  Padre  nelcominimicarfial  FgIiuolo,li  com- 
munica  tutta,  ne  li  partifce,  ò diminuifce  pun- 
to dal  fuo  intiero, e pèrfettilfimo  elTereyle  paro- 
le del  Santo  Martire  fono  le  fegucnti  Quem-  „ 
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acìmoium  m 'tgM  v/demui  aìfont  . fieri  y nm  df  9^ 
yy  crescente  illoy  unde  faHa  e fi  alter tus  au  enfio  y yy 
yyfed  tneodem  fiatu  permanente  y éf  qui  ex  ipfo  yy 
yy  aeeenditur  y e ti  am  ipje  ejfe  apparety  non  im/ni- yy 
yynuens  iìlumy'unde  e(l  accen\us.  E quantunque 
il  paragone  non  fia  totalmente  adequato,  tutta- 
via tra  quelle  fimilìtuJini,  che  poflono  tra.  di 
noi  miferi  aflègnartì  ad  efprimere  le  cofe  Divi- 
ne, che  tono  ineffàbili,  certamente  non  c poco 
cfpreffiva*,  maflime  per  indicare  la  communica- 
zione  delTirtefla  natura  per  modum  totius  fine par^ 
ttthne  \uhfiantix . 

5 Nell’ Orazione  pei  Parenetica  à Greci,  che  in 
f oggi  é venerata  da  tutti  grEruditi  per  opera 
legittima,  egenuina  di  quefto  Autore^  c. perciò 
fi  trova  aggiunta  alle  di  lui  opere  illuftratedal 
Stefani  di  Roma  ,così  ci  atteita  i:  Ipje  omnipo- ,, 
,,  tensy  omnium  condttoTy  ^ inviJihUis  Deus ,, 
„ è Cf/is  veritatemy  verbum  fanllumy  ^ inr  ,, 

„ comprabenfibìle  inrer  bomìnes  hcavitynon  quem- ,, 
yy  admoJum  aTiquis  conticere  pojjtt  m/jfo  hominìbus  „ 
' yy  Mmiftra  altquoy  fed  ipfo  Opificey  ^ Creatore  „ 
' ,,  omniumy  tanquam  V^x  mittens  Filium  I{egemy ,, 
->  „ mìfit  tamouam  Deumytamquam  ad  bomìnes  mi- ,) 
- yydty  tanquam  jervans  mìfity  conchiudendo  à no- 
* Aro  prò  effer  egli  Ré,  e Creatore,  come  il  Pa- 
dre, e però  Dio  come  lui;  Similmente  rlmpro- 
« Tcraiido  • i Gentili  nella  fua  Apologia  feconda 

, dcl- 
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’ dèlia  loro  troppo  mila  ignoranza  intorno  à i 
Mirterii  di  rioltra  Fede,  gli  circonfcrive  l’Altif^ 

• fimo  Miftero  della  Santiflima  Trinità  con  le  lò- 

• guenti  parole  - Fatemur  quìdem  jtos  talium^ 

■i.  quihabentuTy  Deorum  e([e  expertes  y & /Itheosy  yy 
yy  jed  mnverijftmi  ilìftis  Deìy  'Patrìsvidelicet  Ju‘  yy 
' y>  ftdiiC  , &'faf(itatis , virtutum  aìiarum . -Ve-  „ 

* Yf  rum  hùnc  ipfumy  & qui  ab  po  venìty  Filiumy  yy 
' >,  ér  Spiri tum  SanRum  colimusy  & adoramus  „ 
" ,,  cum  rationcy  ^ veritate  verter antesy  nelle  quali 

parole  efibendo  il  Santo  Martire  lo  ftefTo  culto 

* al  Figlio  che  al  Padre  nc  viene  per  confeguen» 
za,  che  egli  fia  Dio  egualmente  col  Padre, 

d Atcnagora  Filofofo  d’ Atene,  e con  tempora* 

' neo  di  S.  Giuftino  indrizzò  anch’egli  à favore 
de  Chriftiani  una  dotta  Apologia  à gl’ Impera- 
tori Marco  Aurelio  Antonino,  e Lucio  Aure- 
lio Commodo, in  cui  li  và  difFendendo  affai  be- 
ne dalla  calunnia  deH’Ateifmo,  di  cui  venivano 
‘ aggravati  in  quel  tempo.  Imperòche  dice  in 
primo  luogo,  che  adoravano  quelli  un  folo  Id- 
dio in^eniturrty  & aternum  ( fono  je  di  lui  parole) 
nec  afpeRabi/emy  necpatiendi  expertenty  qui  neque 
comprfhendty  neque  capi  loco  pojftt'y  indi  foggiungc 
t haver  quello  Dio  un  Figliuolo,  che  é Verbo 
■ del  Paci  re  in  JdfUy  ^ operatione^ab  ipfo  eninty  ^ 
per  ìpfum  omnia  faRa  jun* y e di  che  ne  rende  la 
<•  ragione  :::Cur»/tt  unum^Tatery  ^ Filiusy 
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in  Va^re  PiJittff  Ta*er  in  frìtto  tmitate^  ^ vir» 
tute  Spirìtus^  mensyfif  ?rhum  Dei  Fi/ius  eji . 

7 Difiinguendo  dunque  apertamente  Taccenna- 
to  Filolofo  la  Perfona  del  Figlio  dal  Padre,  di- 
ce infieme  haver  egli  la  fte(Ta  natura,  e lollanza 
del  Padre  ziCum  fit  mum  Pater y & Filìus^  ^ 
fit  inPatre  Filtus-i  Fil'tus  ìnPatre^  proprietà 
chiamata  da  Teologi  nella  Trinità  Cinumin- 
cejfioney  per  cui  una  Perfona  é nell’altra.  E fi- 
nalmente chiama  egualmente  Dio  il  F iglio  co- 
me il  Padre  con  qùelle  parole  =:  (^is  igttur  non 
tmretur-)  cum  audiat  nos , qui  Detm  Patrem  pr.^di- 
camus^ ^ Detm  F il Deum  Spiritum  San- 
Bum,  eoYum  in  Untiate  virtutein^  é?*  in  ordine  di- 

• fiinBionem  expliiantes  yltbeos  vocari?  E repeten- 
. do  difiintamente  quefto  quanto  tremendo,  al- 
-■  trctanto  ineffabile  Mi  itero  n Deum  aj[erimusy& 
Filium  ipjius  Verbum^  Spiritum  Sanidòm  vir- 
tute  umtos-^  con  chiaro  infegnamento  c inftrui- 
fce,  che  il  Verbo  Figliodi  Dio,  benché  non 
fia  fatto,  tuttavia  deriva  dal  Padre,  & è proge- 
nie primogenita  dell’ifteffo  Padre r:  Quod fi  qui  „ 
,,  ìntelleBus  ^ublimìtate  excellitis^  aìtiùs  repeten- ,, 
„ dura  videtur  quidnàm  fibi  veld  hic  Dei  Fili’  „ 
„ «r,  paucis  dicam  “ Primogeni  am  illam  ejfe  Pa-  „ 
,,  tris  Primogenìem^non  quafi  faHum  quiddam  fit. ,, 

8 S.  Ireneo  Difcepolo  di  S.  Policarpo,  che  pafsò 
al  E.egno  E temo  fui  primo  del  terzo  fecolo  nel 

lib. 
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: Tihr^lcmtro  JdlF  Enfie  al  cap.  6.  così  lafciò  fcrit* 
r io  'ZlSLequè  Dommutn^^Yteque  S pirhurn  S'anHum^  ^ 
^ ncque .Apojlóhs  eùm'^qut  non  ejfet  Deùs^  definì-  j% 
55  nitivè^  ' & abfilutè  Deum  nominale  aììquandò^  ^ 
efiet^erus  Deus ^nequè  Domìnum  appeìlafi 
yy  fe  altquem  ex  fina  Ticrfonay  nifi  qui  dominatur  yy 
yy  omnium  y . Deum  Tdtremy^  Filium^  Da  che  fi 
deduce,  che  ne  i!  Padre,  ne  lo  Spirito  Santo ^ 
ne  grApoftoli  haurebbcno  inai  ncminato  afTo- 
lutamente  Dio  il  Figlio,  fe  egli  non  folle  flato 
tale,  & il  mcdefimo  S.  Martire  nel  Uh.  4.  al  cap. 
M.  c’  intigna,  che  quel  Dio,  che  fui  Roveto 
apparve  à Mose,  può  dirfi,  che  fofle  il  Padre, 
e icflè  infieme  il  FigHuoIo,  dicendcci  in  primo 
luogo  ^ Quod  ìsy  qui  de  Fjuho  locutas  efiy&  mani* 
feftavit  fe  effe  Deum  Vatremy  hic  e fi  vìventium 
• Deus  y quis  enim  eft  viventi'um  Deusy  nifi  qui  eft  fu* 
per  omnia  Deusy  fuper  quem  alias  non  eft  Deus? 
E poi  foggiungendoci  i:  Qui  ìgitur  a Tropbeth 
adorahatur  Deus  vivusy  h/c^t  *vivorum  Deusy  & 
Verbim  ejusy  qui  locutus  eft  Moyfity  e ciò  che  aflè- 
rì  del  Padre, e del  Verbo,Io  dice  ancora  di  Chri- 
flo  =:  Ipfe  igitùr  Cì^iftus  cum  Tatre  vivorum  eft 
DetiSy  qui  & locutus  eft  Moy fi y qui  &Vatribus 
manifeftatus  eft..  Oltre  tali  infegnamenti  Tiftef- 
fo  Santo  Vcfcovo,  & Martire  di  Lione  dona  at 
Figlio  Tifleflà  immertfità,  infinità,  & Eternità, 
che  coippete  ai  Padre  ^ per  lo  che  ne  Cegue,che 


io6 

- fìa  egualmente  Eterno^  e coeguale  col  Padre^ 

. non  potendo  già  mai  appllcarfi  fimili  dori  ad 
^ alcun’ Ente  creato,  come  fi  può  vedere  I/kS. 
ai  cap,  8.  e nel lik  2.  al  cap.'  42.  dóve  parla  dell’ 
Eternità  del  V^erbo,  dicendo  airhuomo,  che  è 
; troppo  ardito  in  perlcrutiir  i Miilerii  della  Di- 
vinità enim  ineffe M US  es  h hotno^  neque 

femper  coexifietas  Deo^ficut  proprium  ejus  Verbum, 
9 S.  Clemente  Aleflandrino  Difcepolo  di  S.  Pan- 
tono,  che  hebbe per  M^iollri  quelli,  rhe  have- 
vano  intefo  gl’ Apoftoli  ftelfi  ad  inftruire  il  ge- 
. nere  Umano  de  fublimi  Miilerii  di  noftra  fe- 
de, non  è (lato  fcaiip  in  infegnarci  eifer  egual- 
^ mente  Diodi  Verbo^  come  il  Padre,  onde  nel 
principio  dell*  .amnionizione  à Gentili  ^osì  ci 

• dice  z:  Unus  quìdèm  efl  IJniver forum  GeUs^  unum 

• ffl  etìàm  V^erbim\Jmverforum\  ifpirhus  S an* 

• ^tis  mus^  qui  ^ùàm  tpfe  eft  ub/quey  e nel  medefi- 
' mo  libro  alcap,  8.  applicando  al  Verbo  rutti  gl* 

attributi  del  Padre^  aflerifce  ciò  provenire, 

• perche  egli  é Dio,  come  lui  z;  TSiibil  odio  habet 

' JDetis ^fed fiequì  Verbum^utrumque  enim  Unumeft^  . 
pempè  Deus  ^ e ne!  lib,  3.  'Pfdagog,  cap,  7.  Minime 
indigenseft  y qui  Verbum  habet  Peum  Omnipoten^ 
tem^  Verbum  enim  poffe£io  ejìp  cui  nibil  deejiy  & 
^Ji  caufa  iomnis  copile,' 

Origene  Difcepolo  del  fopranominato  Cle- 
- mente  ha  pure  lafciato  à noi  ne  lib/i,  che  fcrif- 
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^-fegià  yec^fiió  cdfitr<5'CeI{b 'Gentile  copiofi  te- 
. ftimonì  della  ^Divinità  del  Verbo,  al  contrario 
forfi  di  qualche  altra  opera,  che  poi  corrotta 
dalla  malignità  di  qualch’ Eretico,  ò dairigno- 
<ranza  de  tranfcritiori)  hà  laiciato  in  difcredito 
il  di  Iqi  nome  anche  "in  quell*  articola  del- 
la Trinità:  AflènTce,  dunque  egli  nel lib,  2*con* 
tro  detto  Fi lojofoy  che  Giesù  Chriflo  è Dio,  e 
. Verbo  di  Dio  zzSciant  ( rifpondendo  à Celfo, 

' che  derideva  li  ChrilUani,  perche  veneravan ’iii 
loro  Dio  chi  era  flato  veduto  lotto  fpcglia  mor- 
tale ) S ciani  ìfli  (tìmmatores  lune  Je\um^  quent 
ab  in’itio  Deum^  Deìque  Fi  bum  effe  credìmus^ip\um 
effe  Ver  bum  ^ ipfam  verìtatem^  ipfam  Sapientiam^ 
, È nel  lib.  4.  ai  incdefimo  Cello  rifponde,  effe- 
re  un*aperta  calunnia  ciò,  che  egli  imputava  à 
medelimì  Chrifliani,  facendoli  adoratori  d*un 
Dio  mutabile,  adducendone  in  prova,  che  il 
Verbo  r:  quod ad homìnes  defcendlt^  informa  Dei 
fiòffftity  loggiungendo  - D/jcai  Celfus  Verbum 
manere  Verbum  fua  Subftantia^  nec  patì  eorum 
qutcquamy  qua-  corpus  y & anima  patìuntUTy  e fo- 
llenendo  contro  il  medefimo  le  due  nature  in 
Chriflo  non  capite  dal  fuperboFilofbfb,  il  qua- 
le non  poteva  darli  ad  intendere,  come  Chrifta 
poteflTe  patire,  eflendo  Dio,  Io  ^iccz^T^efponde^ 
ri  potè  fi  y d/fi  intuendo  Divini  Verbi  naturamy  quee 

Deus  efi^  ^ Jesu  animam.  £ nei  Uk  5.  regiftrò 

pu* 


••  pur:^à  gloria  delta  verità,  che  I Chri>ftiani  non 
adoravano  Creature,  mà  Dio,  e il  di  lui  Fi- 

■ gliuolo  parimente  Dio  zzSed  quod  agnoframus 

' ^ F 'tltt  ejus  Unigeniti  inenarrabili  praftan* 

■ tia  pracellentem  Divinitatem^  qua 'patera  omnia 
ìongè  poft  fe  relinquit\  E nel  6.  Uh:  proto  ftando  ’ al 

' Figlio  Tifteda  Divina,  & increata  natura  del 
Padre,  così  (cri ve  — 'N.eque  enm  eum^  qui  faHus 
non  eftj  natura  omnìs  faM^  eft  primogenitus,quif- 
que  prò  dignitate  potej't  noffe-y  ficut  Tater  ipfe^  qui 
•’genuit^  neque  Patrem  qui{quam-,  ficut  animatum 
. e)us  Verbum^  veritas^  éf  Sapientia.  E finalmen- 
te nel  medefimo  libro,  rifpondendo  ad  un  op- 
*•  pofizione  di  Gelfo,  che  voleva  Iddio  non  fode 
comprenfibile  per  alcuna  ragione,  ci  infegna 

- «(Ter  comprenubile  la  natura  di  Dio  al  folo 
Verbo,  perche  Dio  ancor  eflb  “ Diflinguo  fir ,, 

^ y)g*tiiicatum^  fi  ìntelligatur  de  ratione^  qua  vel ,, 
9,  incerta  e fi  nobis^  vel  è nobis  fe  exerit^  hac  mn  ,, 

- y^ejfe  Deum.comprabrnj9bi/em.  Sin  de  ìlìa^  qua  ■n 
• „ erat  in  principio^  & erat  apud  Deum^  Ma  » 
’ y^erat  Deusy  damus  hac  Deum  ejfe  comprahen-yy 

,,  fibìlem. 

il  1 S.  Dionigio  Aledàndrino  doppo  la  metà  del 

- terzo  fecole  fende  lettere  ad  Ammonio,  & Ef- 
franore  contro  de  Sabelliani  ,*  che  con  grande 
llrepito  fi  facevano  udire  in  quel  tempo,  ed  in- 
yehendo  con  molto  calore  contro  gl  errori  de 

‘ -J  me-/ 
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tnedefimi,  mentre  procurò  in  quelle  lettere  di 
didinguere  accuratilTimamenre  la  Trinità  delle 
Perfone,  parve  alla  parte  più  faiia,  che  cglifof- 
fe  caduto  nell’ errore  contrario,  cioè,  che  ha* 
vede  non  tanto  diftinte  le  Perfone  contro  l’er- 
rore di  Sabellio,  quanto  le  nature, come  fù  poi 
delirato  da  gl’Arriani,  per  lo  che  querelato  ia 
Roma  da  alcuni  di  quelle  Pentapoli  preflb  S. 
Dionigio  Papa,  fù  quelli  obligato  à trafmettcr- 
li  una  Sinodica, in  cui  Tallringeva  à giullificar- 
li,  & ad  efporre  il  di  lui  fentimento  lopra  l’ac- 
cufa  fudetta . Lo  fece  il  Santo  con  una  lunga 
Apologia, che  fcriflè  al  Pontefice,  in  cui  profef- 
fando  apertamente  la  Confullanzialità  del  Ver- 
bo col  Padre , refe  vani  tutti  i fofpetti  concepi- 
ti controdi  lui.  Di  queft’Apologia  falfi  menzio- 
ne da  S.  Atanafio  nel  Commentario  de  i Sinodi 
di  Rimino, e di  Seleucia,&  anco  nel  libro,  che« 
cglilfctilTe  ex  profe(fo  contro  de  gl’Arrlani,  da 
che  quelli  fi  andavano  vantando,  che  il  Velco- 
vo  Alelfandrino  predetto  havelfe  patrocinato 
con  fimili  lettere  la  loro  Erefia,  e ne  parla  fimil- 
mente  anche  Eufebio , benché  mrteggiano  de 
gl’ Arriani,  come  fi  moflrerà  à uio  luogo  nel  //- 
h-o  7.  della  ^ua  Iftoria  al  cap.  26.  dicendo  :zQua* 
tuar  etiam  lìbros  Dìomfius  de  eodem  argumento  cotn* 
pofuh^  quos  cognomini  fuo  Dionifw’E^pmanorumEpi^ 
J'copo  nuncupavif* 
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Una  delle  accufeTpcclilrnente'portsate  contro 
di  lui  da  quei  Peritapolitanial  Papa  fò, che  Dio- 

• nigi  nominando  il  Padre , havefle  dimenticato 
< il  Figliuolo,  e che  perqd’havefle  in  certo  mododi- 

vifo  dal  Padre , à cui  è unitiffimo  per  identità 
di  natura.  Al  qual  capo  d’accufa  rifponde  il  S. 
Prelato  ^ Singu/a  fila  nomina  'Pater^  Pilius'^  ^ 
S pirituf  SanBus^  de  qutbus  locutus  fuf»y  infepara-^ 
bilia  ù fe  invicemfmt^  nec  dividi  queunty  etrala- 
fciando  altre  cofe,  con  le  quali  cattolicamente 
, và  profeguendo  le  fué  difefe,  foggiunfe  “ Invi- 
jib  'ilem , indiminutam  Trinitfltem  in  Vktutem 

..folligt.  Infecondo  luogo i’haveyanoaccidatO) 
che  havefle  detto  edere  il^^^^l  Dfo  ìpr^d> 
■ del  Padre,  .come  Intorno  ad  una 

Vite,  ò il  Fabriciérp-d’una  Nave  intorno  alla 

• mcdèfima  Nave,  inlèrendone  da  cià  haver  egli 
' ■ siflerito  il  Verbo  non  Confuttanaiale  al  Padre , 

mà  d’una  natura  jiffieran^gg-d^erfà.  in  quella 
guifa , della  medefìnu 

• ' naru^d^n^^^Ve  ìl  Fabricàtore  della  Nave 
' della  riàtura  deir iftefsa..  ÀI  primo  capo,  della 

3ual'accufa  diede  egli  per  rilpoftaeflerfi  valfuto 
eli' accennate  fimilitudjni,  quali  obiter  tantumy 
‘ per  diftinguere  le  PerlbneDivinecontro  ildog- 
- , piade Sabelliani,  cosi alficiirandocene  S.  Atana- 
' ■ lìo  r:  hortim  quidem  àtniinofi'^  momenti  exempla  tan^ 
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idi  lui  accufàtorì  haveflero  da  fimili  paragoni 
dedotta  contro,  di  eflb  una  si  perniciofa  confe- 
guenza,  nel  mentre  ch’egli  con  tant’ altri  evi- 
denti argomenti  dimoftrava  la  natura  di  Chrifto 
Confullanziale  col  Padre  n Qua  magts  gemi*  )) 
naerant  plenius  enarravi jvarits  adinventis  ar- 
gumentis , qua  & ùbì  in  alta  Epiflola  deferì  yy 
5>  P/  5 ^nibus  oftendi  crtmen  9 quod  deferunt  con-  yy 
95  tra  me  9 ^ al^titn  ejje  9 quaji  qtu  non  dtxertm  ^Ibrt  99 
9,  fium  eJJe  Conjubjìantia/em^  nam  tametft  dico^  99 
99  me  ìd  nomen  non  reperi(je^  nec  legijfe  alicubi  in  99 
99  S acris  litterìs^argurnenia  tamen  mea^qu^ poft-  99 
99  modum ^ub]unxi^^ ab  iUis  tacita [unt^  ab  hac  99 
99  fententia  non  d/jjonant . Proficgue  in  fine  à fmen- 
tire  i Calunniatori  con  altri  paragoni 9 de  quali 
fi  era  valfuto  nella  fua  opera  contro  deSabellia- 
11Ì9  accennando  particólarmente  d’havcr  para- 
gonato il  Figlio,  come  ad  un  fiume,  che  icatu- . 
rifee  dal  fiio  fonte,  e come  ad  una  Pianta  pro^ 
dotta-dal  proprio  feme,  conchiudendo  perfine, 
che  febbene  non  haveva  adoperata  la  parola  di 
Confullanziale  9 ve  l’haveva  però  fott’ in tefa  nel- 
le mentovate  fimilitudini  :::  Nam  & plantam  „ 
99  dhi  è [emine , aut  radice  provenientem  altud  e[  „ 
9,  ab  eo^  unde  germinavit , ^ tamen  cum  eo  „ 
99  prorfus  ej[e  ejufdern  natura:  Et  fluvium  à fonte ,, 
99  pr^manantem  altamformam^  nornenque  accip^’  yj 
99  9 ncque  enim  fontem  Jluvium. , ncque  fittvium  „ 
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y^fontem  appellar}^  & tamen  smhos  extflere^  & )| 
yyfontem  inftar  Tatris  ejfe^  fluvium  vero  e([e  ex  yy 
fonte  Aquam,  Oltre  il  retto  credere  di  quefto 
Santo  Vefcovo  é da  oflTervarfi  da  noi  partico- 
larmente ^ quanto  li  Chriftiani  di  queir  età 
fodero  mai  gelofi  di  cuftodire  il  candore  della 
pura  fede  5 temendo  ancora  di  vederlo  ad- 
ombrato da  una  tal  quale  non  à badanza 
dichiarata  fpiegazione  > che  San  Dionigio  fece 
intorno  la  Perfona  del  Verbo,  già  da  tutti  ado- 
rato, della  ftedà  natura  del  Padre,  fecondo  le 
revelazioni  della  Chiefa,  per  lo  che  convocato, 
come  fi  é detto,  da  S.Dionigio  Papa  un  Conci- 
lio in  Roma  , fii  obligato  TAledàndrino  à di- 
chiararli in  ciò  più  apertamente,  fecondo  le  ac- 
cufe,  che  li  venivano  oppofte. 

Da  quefto  teftimonio,  òfia  fatto  Iftorlco  di 
S.  Dionigio  Aleflandrino  fi  ricava  infieme  un 

Ì)otenti(Iimo  argomento,  per  dimoftrare,  che 
a Confuftanzialità  del  Verbo  folle  conftante- 
mente  creduta  nella  Chiefa,  prima  ancora  del- 
le Deffinizioni  del  Niceno , riconofeendofi  da 
ciò, che  di  quella  credenza  erano  in  primo  luo- 
go i Pentapolitanl  dell'Egitto,  che  per  quell' 
unico  motivo  accuforono,  come  fofpetto  di  fe- 
de il  loro  Patriarca,  quali  che  nelle  fue  Epifto- 
le  contro  Sabellio  li  folle  di moftrato contrario  à 
^ueft’ articolo  della  Confuftanzialità  del  Verboi 

Se- 

• 
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Secondo')  che  riftefTo  era  creduto  da  Romani , 
c particolarmente  dal  Papa  , che  coi  mezzo  d* 
un  Concilic^articolare  convocato  in  Roma  ob- 
bligò r Alcllandrino  à giuftificarfi,&àpiùaper- 
• tamente  dichiararli  intorno  à quello,  £ terzo 
finalmente  ) che  Tillella  fede  era  profelTata  da 
S.  Dionigio  d’AlelIàndria  ) e confeguentemen- 
' te  da  tutto  f Egitto  ) mentre  egli  llimò  di  dove- 
re giiiftificarlì  col  mezzo  d’ una  ben  lunga 
* Apologia, di mollrando  tutte  falfe  quelle  calun- 
nie, che  gl’ erano  fiate  obiettate  daPentapo-, 
litani. 

» ì » 

LEZ  ZIO 

?.  Sì  profieguono  le  autorità  de  TT.  de  prìn^  . . 
tré  feeoìi  [opra  la  Divinità  y e O»*  ‘ > 

{ufiaus^iaJità  del  Verbo. 

1 Ontemporaneo  al  fopradetto  Patriarca  d* 
Vw/  AlelTandria  S.  Dionigio,  lu  il  Taumatur- 
go S.  Gregorio  Velcovo  di  Neocefarea  in  Pon- 
to, il  quale  ancora  Giovinetto  fh  difcepolad* 
Origene,  ed  intervenne  al  Concilio  celebrato 
in  Antiochia  contro  Paolo  Samofateno..  Nella 
prima  parte  delle  di  lui  Opere  leggclì  la  forinola 
di  fede, con  la  quale  inftruivaegliil  Popolo del- 
• la  fua  Chiefajed  è concepita  con  le  feguenti  pa- 
pi relè 
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iole  =:  XJrtus  Deus  “PaterT^erhi  vèventh^  fapìen^.  ^ 

„ ùte  fubfiflentis^  potenùte,  ^ ebaraileris  few  „ 

^^piterm.  TerfeSus  perfeBi  gemtor  y Valer  F/- ,, 
yylitUwgenìliy  uiius  Domìmsy  folus  ex  fola  y yy 
yy  Deus  ex  Dea , Unufque  Sphritus  SanBus  ex  „ 

„ Deo  exifeentìam  habens.  E lebbeneda  qualche 
Arrianq  viene  rigettata  come  fpuria  una  tale 
Confeflìone,  e formola  di  credere,  per  la  ra<^io- 
ne,  che  ne  Eufebio,  ne  S.  Girolamo  n’habbi- 
no  lafciato  memoria , é però  affai  facile  renderli 
paghi,  purché  erti  vOglino,col fargli  offervare  , 
che  S.  Gregorio  Niflèno  nella  Vita  del  Tauma- 
turgo ne  fa  Ipeciale  menzione,  portandoci  à no- 
tizia, chedi  quella  formola  ancheà  tèmpo  deir 
iftefl'o  Niflèno  la  Ciiiefà  di  Neocelàrea  confer- 
vava  lodevole  tradizione  :::  Ver  qmm  ujqae  in 
prafentem  dtem  infthuhur  plebs  'M.mefarìenftSyqtue 
ah  omnibaretica  maVtùa  ìntaBa  remanfify  anzi  ne- 
gl’Archivii  di  quella  Chiefa  fi  confèrvava  con 
ìomma  cura,  e gelofia  il  foglio  fteflb  originale 
di  detta  Confeflìone  fcritto  di  propria  mano 
dal  Santo  Prelato  Quodfi  quìs  ftbifidem  flbno  ' 
parole  dell’ifteflb  Niflèno  ) bac  de  re  fieri  cupiaty 
atidiat  Ecclefiam  y in  qua  fermonem  pradicabat  y 
apud -quam  ilìa  ipfa  verba  à beata  illa  manu  exara- 
ta adhuc  etiani  nunc  cónfervantur  , e S.  Bafìlio  ci 
attella  nel  tom-  2.  delle  fue  opere  fol.  360.  che  i 1 Po- 
polo di  Neocefarea  noU'  riconofeeva  per  rudi- 

• \ men- 
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. inenti  della  fua  fede  > fe  non  la  forinola  fopra- 
. detta  di  S.  Gregorio  s Ita^ue  non  praxim  aJiquamy 
non  dìBum  y non  fortnam  ullam  myjiicam  , ultra 
quam  tlì'ts  reliquìty  Ecclefta {uà  adteccrunty  perle 
quali  tellimonianze  anche  il  quinto  Concilio 
Ecumenico  riconobbe  per  parto  legittimo  del 
Taumaturgo  la  Confefllone  fudetta  , benché 
contraftata  da  gl’ Arriani. 

2 S’ unifcono  fimilmente  à confeffare  con  gl’altri 
già  riportati  la  Divinità,  e Confuftanzialitàdel 
Verbo  fel  altri  Vefcovi,  i quali  avanti  li  alTem- 
biade  il  Concilio  d’ Antiochia  per  la  condanna 
di  Paolo  Samofateno , vollero  fcrivere  una  let- 
tera al  medeffimo  Samofateno , per  in  durloà  ri- 
conofcere  la  verità , nella  quale  lettera  chiara- 
mente fi  deffinifce  la  Divinità  del  Verbo  im- 
pugnata dall’ empio  Paolo  , dicendoli  in  ella  t: 
Chrìjìum  Sapìenùam  effey  éf  Verbum , vìrtutem- 
que  Dei  ante  fècuìa  exiflentem  non  ^ola  prafdentiay 
fed fubftantia Deum yccco  l’identità  della  natura, 
• & {ubftj'tentiay  ecco  la  diverfità  delle  Pedone 

'5  Anche  S.  Parafilo  martire, che  fotto  Madìmi- 
no  riportò  la  Corona  del  martirio  per  ragione 
della  fede  di  Chrido  nell’ Apologetico,  che 
Ibride  in  difefa  d’ Origene,  di  cui  làdì  inenzio- 
4ie  da  Etile bio  nel  Itb.  6.  dell’ Iftoria  al cap,  3 3. pro- 
va, che  Origene  havefse  ilentito  cattolicamen- 
te intorno  la  Divinità  del  Verbo  3 dicendo  ha: 

lì  ?t  
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• ver  egli  infegnato  = EamJem  effe  ^fneonvenìbi^-  ^ 
■j5  lìtaìem  Spiritus  SanHt^  qua  & Patr/s^  j, 
y^Filiì-)  aquakm  effe  Trìnìtatem^ficut  Paterno- ,, 
yyvìt  ìnhta  omnium^  qua  Junt^  &fines^  & yy 
55  Filium-f  éf  Sp/rhum  Sanbium  fcire^  homou-  „ 
yyfton  effe  cum  Patre  Fil’tum , Mt  unm  [uh- y. 
ftantia.  ' 

'4  S.  Luciano  Prete  della  Chiefa  d’AntiochiaPTr 
m Omni  Vita  fan^ifftmus  5 al  riferire  d’ Eufebio 
nel  /ib.  ó.  ffe/rijìoria  alcap.i^.  lafciò  parimente 
' •'  anch’egli  un  Simbolo  fcritto  di  propria  mano, 
•-'in  chi  fi  profeffa  effer  il  Dio  'EigliuoIó  egiiàle , 
perfètto  , e coeterno  col  Padre  =:  Credimus  in 
eumdem  Deum  Patrem^  & in  unùm  Dontinumye- 
fum  Chrijìum  jil/um  e'jus  Unigenittttn  Deum  , per 
quem  omnia  faHa  funt , Deum  ex  Déò  , totum  ex 
foto  5 fo/um  ex  fo/o , perfeRum  ex  perfeRo , T{egem 
exT{egey  circonfcrizzloni  tutte,  che  dimoltra- 
no  r identità  della  natura. 

3 Metodi©  Vefeovo  di  Tiro  per  teflimonianza 

• di  S.  Girolamo  annoverato  fra  Scrittori  Eccle- 
fiaftici,  che  fpaife  il  fanguc  per  la  FedèChri- 
liiana  in  Calcide  Città  della  Grecia  nella  per- 

■ fecuzione  di  Diocleziano,  e Mafiimiano  nel  li- 
bro de  Martiri  prelfo  Teodoreto,  Dialogo  i.foì, 
57.  nomina  chiaramente  Giesù  ::  Dominum^ 

' Fiìtum  Dei  y qui  non  rapinam  arhitratns  eftyjffe  fe 
aquakm  Dtoy  e fimilmentc  apprèffo  Fo^io  Cod. 

237. 
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' ij7.àffrtìrce,ci;ef:«ffift^  dèi  Vèrbo  nónfià 
^già  mai  havuto  ne  principio J nd  fine,  msi  iem- 
- ore  edere  data  la  medefìma.  ''  • ’ * 

6 Anco  Tertulliano  r infetto,  che  vide  in  tem- 
•••*  no  dell’ Imperatore -Severo,  cioè  lui  ime  del 
-■  fecondo  , e fui  principio  del  terzo  f^lo  nel  rap. 
‘'•21.  del  fuo  Apologetico , ci  hà  efpre^mente 
lafciato  qucfto  bel  documento  della  Divinità 

‘ del*  Verbo,  cioè  intanto  chiamarfiqueftì  Iddio 

Figliuolo  di  Dio,  e della  med^efitna  foftanza 
‘ del  Padre,  in  quanto  da  edb  riceve  1 origfne,c 
là  gericrazione  — ^^ww  e»  Deo  prolatum  dic  'tmus^  ex 
prolatione  getKratum^  ^ ìdàrch  Filium  Dety  & 
Deum  diBum  ex  unitate  [uhflantia  y Può  parlarli 

• più  chiaro  per  la  Confuftanzialità  del  Verboco 

• Padre?  medefimamente  nel  libro 

«e'am  ci  adcrifce  efscr  il  Verbo  rilpettoal  Padre, 
ficcome  il  frutto  rifpetto  alla  radice , e come  i^ 

I «fiume- rifpetto  al  fonte,  conchiudendo  da  ciò 

• ‘ -efsere  una,  (Scindivifa  la  fodanza  dall  uno,  e 
. .'dall’altro  -VrotuUt  Deus  fermonem  y fieut 

'•  frùBnmyfons  flttviunt y So! radium ylSium  O’d" 

ta  (pecies  protula  junt  earum  ^ub fi antiarumy  ex  qut* 
bus  prodeunt , e nel  cap.  1 7.  del  medefmo  libraci 
attefta  convenire  al  Figlio,  come  Figlio  ruttili 
«>  nómi -,  & attributi  del  Padre  = Komen  Tatns  , 
~ Deus.  Òmnipotensy  Aliiffimusy  Domìnus  Virtutttm^ 
; ’Rex  IfraelfSy  qui  efi:  Hac  dh  imus , 6*  Fshm f am- 
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pft/i(fey  &in  hts  Fiìfum  vemj^e , & m hts  f^mper 
' ^ femanifeftafi  aggiungendo  di 

più  nel  /ìk^.  contro  Marc  ione  al  cap.  25.  ha  ver  il 
Figliuolo  non  folo  tutti  inomi’coinmuni col  Pa- 
dre, mà  ancora  tutte  le  cole  intieramente, niu- 
. na  eccettuata  fuori  della  Perfonalità,  che  lodi- 
flingue  realmente  dal  Padre  "zOmnia  fòt  tra- 
dita dicit  a Tatre  , credas  fi  Creatoris  e ft  Chri- 
fiusy  cujus  omnia  <yquia  non  minori  fe  tradidit^  om- 
nia  F ilio  Creator  qu^  per  eum  candiditi  per  fermo’ 
, .item  fcJt/n  et  fuim . Il  che  conferma  fiipijmente 
; nel  libro  della  Refurrez:^ione  della  Carne  al  ca- 
pò  6.*  fcrivendo  efsere  il  Figlio  in  tutte  le  cofe 
eguale  al  Padre  =:  Efi  fermo  enimDeusy  qui  in  ef- 
. fìgte  Delfonjiitutus  non  rapinam  fxifjma^it  paria- 
-u  rk  Dea  j E nel'libro  adverfuslPraxeam^aliap.ii. 
■ chiofando  quelle'  parolcidi  Chrifto  s;  <ùf 
:1  Fatet  unum  fumus^  ( dice  ^ Unum  fumus  ^ 

' "Pater  ojiendit  duos  effe^  quos  aquat  y &.}ungit^ 
iì  E finalmente  nel  libro  De  pudktùa  al  cap.  21. 
J VC* infogna  non  folo  il  Figlio,  ma  tutta  la'  Tria- 
* de  elTere  Confu  flanziale , e d’ una  raedcfima  Ef- 
' fen/a,  e Divinità  con  quelle  parole  =:  Trinita- 
tem  Unius  Divinitatisy  Patremy  Filiumy  & Spi- 
rìtumSanHum» 

Q II  Santo  Pontefice  ancora  Dionìglo  Roman^ 
che  per  teftimonio  d‘  Eufebio  nelle  Tue  Iftorie 
alìib.’p.cap.  7.  vifse  iit  tempo  de  gl’ Imperatori 
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Valcrianoy  .eGàlHeno,  fcrifse  tin^  ben.Junga 
lettera  contro  de  Sabelliani>  della  quale  tutto 
che  perita  rimafto  qualche fragniento  nel  li^ 
bro  di  S.  Atanafio  fopra ài  Decreti  del  Concilio 
Niceno  al.tom,  \,pag,\T^,deir antica  edi^ioncy,  in 
cui  fi  leggono  quefte  parole  P Audio  quof 
dam  apud  vos  ej[c  Catbecbiftes^y  & PpMprcs  yy 
yy  Divini  Verbi  y qui  illius  funt  opinionis  aublbo-  yy 
yyresy  qui  ex  diametro  y ut  ftc  die  am  y pugnant  .^y 
yy  cum  S abellii  placitis  j Hic  enim  blafpbemat  yy 
yy  /ium  ipfum  afferens  ejfe  Patremy  ^ è conversò  yy 
yy  Tatrem  ejfe  Filium , At  ifti  tres  quodamodo  yy 
yy  Deospradicanty  dumS anBam  Monademdivi’ 
yy  dunt  in  tres  bypojìafes  peregrinas  yà  fe  invicemyy 
yy  piane  feparatas , E confutando  un  tal  errore 
contrario  à Sabellianlfti^  foggjunge  tz  Etenimyy 
yy  necejfe  efi  miri  omnium  Deo  Verbumy  ^jn  yy 
yy  Deo  manere y & babitare  ^iritum  San^um.  yy 
yy  Jam  vero  Divinam  quoque  irinitatem  in  unumy  yy 
yy  velati  in  caput  quoddam  y oc  fummum  Omnipo^  yy 
yy  tentem  Deum  univerforum  dico  cplligiy  ^ coa-^  yy 
yy  lejcere  prorfus  efi  neceffei  E negando  efprefsa- 
mente  il  Santo  Pontefice  > che  il  Verbo  fia  fiato 
farro 5 ò creato, così  deffinl  Caterum  non  ini-  yy 
5,  nus  culpaveri j eos , qui  Filium  Dei  opus  exifii-  yy 
yymanty  & Dominum  faSum  ejfe  y Jicut  catera  y yy 
yy  opìnantur  , cum  facra  eloqui  a generationem  ei  yy 
' yy  congruentem  y ^ decentem  > non  aùtem forma- ,, 
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5)  tìonèm  ^ 

' y^hnant  ',  ' 

8 ; S.  Cipriano  fimilmen  te , che  vifse  alla  metà  del 
terzo  lecolo;^<e///^.  2.  contro  de  Giu- 

^ ' dei , comprova  afsai  bene  dalle  fcritture  Chri- 
fto  efsere  Dio  concedendoli*  tutti  quelli  attribu- 
. tl'j  che  nelle  mcdefirne  fcritture  fi  donano  à 
■ Dio,  e'^fpecial mente  nella. lettera  à'Jubajanofo- 

J3ra  il  ribattezzare  de  gf  Eretici , alludendo  al 
ettimo  verfétto  del  capoquinto  delia  primalet- 
t".  t'era  di  S.  Gio:  c’ihfegna,  che  le  tre  Perfone,iii 
'nome  delle  quali  fiamo  battezzati,  fono  perna- 
' • 'tura  una  cofa  fola, dicendo tres  unumfint^ 

• € nella  ftefsa  lettera  chiama  la  Trinità  piena,  & 

• adunata , inftruendoci , che  farebbe  irrito  , & 

• '•  inutile  quel  battefimo,  che  fi  animiniftralTencl 
- folo  nome  di  Chrifto,'  per  la  ragione  :::  Quodìp- 
■ fe  Cbriflus  gentes  hapù'^art  ]u^ertt  in  piena  , ^ 
adunata  Trinitate. 

g Lattanzio  ancóra,  benché  di  profèfllone  Ret- 
• torico,  e non  Teologo  ci  hà  lafciato  depurato 
‘ da  gf  errori , di  cui  fi  vedono  fparfi  i fuoi  libri , 
vn’  infigne  teftimonio  per  la  Confuftanzialità  del 
Verbo  col  Padre, e quello  é nel  lik  ^,al cap,  29 
' dove  proponendo  à fe  fteflfb  il  feguente  dubbio* 
propoftoli  da  Gentili  =:  Fortaffe  qiiarat  aliquts  y 
' quomodò  cum  Deum  nos  unum  colere  dicamus  , duoi 
tamen  ejje  ajj'everamttsy  D^um.  nempè  Patremy,  & 

- Deum 
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' ' Deum  'F'tTtum^  così  Io  fcloglie  cattolicamente  a 

• Ctm  dtctmus  Deum  Patrem^(f^  Deum  F'tUum  non 

' diverfum^-  nec  utrumque  feiernimus  , qu/a  nec  Pa- 

ter  fine  Filio  effe  poteft^  nec  Ftì'tus  à Patre  fecetnìy 
S 'tqutdem  nec  Pater  fine  Filio  nuncupari  ^ nec  Fi“ 

■ ìtus  poteft  fime  P atre  gener ari  j derivandone  da  tal 

• generazione  la  conclufione  feguente  =:  Cum'igf 
tttr  ^ Pater  Filium  faciàt , Filius  Patrem  > 
una  utrìque  mens  , unus  Spiritus  , una  S ubfiiantia 

' cjif  & doppo  ufati  altri  fimili  termini,  confer- 
ma in  modo  più  maravigliofo  laConfuftanziali- 

• tà  del  Figlio  col  Padre  colle  leguenti  parole  ~ 

Sed ìlh  quafit  exuberans  fons^hìctamquam  defluene 
ex  eo  rivus:  Ille  tamquam  Sol bic  quafit  radiasS o- 
le  porreBus^  qui  quoniam  fumino  Patria  & fide^ 
lisy  <1^  iharus  efty  non  feparatur  y jìcut  nec  rivus  à 
fonte,  nec  radtusà  Sole,  quia,  aqua fiontis  in 

rivo  e fi,  Solis  lumen  in  radio.  • 

IO  Per  ultimo  anco  Arnobio  prima  Gentile, indi 

• Chriftiano , e ProfefTore  di  Rettorica  nelfÀ  fFri- 
ca,  mentre  Diocleziano  reggeva  Tlmperiodi 
Roma  fcrifle  fette  libri  xontro  i Gentili , dove 
in  più  luoghi  con  termini  alfa!  chiari,e non  meli 

. forti  argomenti  comprova  efifere  Chrifto  vero 
Dio,  & in  elfo  ejOTere  hipoftaticamente unita  la 
Divina  natura,  come  fi  può  vedere  appreso  di 
lui,  allenendomi  dal  riportarne  le  allegazioni  j 
'<  per  efsere  troppo  diffufe^. . 

- • * Il  Si 
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1 1 Sì  raccoglie  dal  detto  fin  qul^  clic  Dionifio 
Petavio  nel  fuo  libro  de  Trinìtate^  non  è fiato 
giufto  Cenfore  de  Santi  Padri,  che  fiorirono  si 
nell’Occidente,  come  nell’Oriente  ne  primi  tré 
fecoli,  aggravandoli  d’una  taccia  da  éfil  non 
meritata  per  niun  conto,  cioè,  che  prima  del 
Concilio  Niceno  fodero  quali  tutti  di  lentimen- 
to  confimilc  ad  Arrio  intorno  alla  Perfona  del 
Verbo,  quando  con  apertilfimi  termini  ci  han- 
no infegnato  il  contrario,  come  fi  è potuto  ben 
fcorgere  nelle  regiftrate  teftimonianze . Mag- 
giore però  è la  calunnia  oppofia  loro  malizioia- 
mente  da  Socciniani,  i quali  per  toglier  la  for- 
za, &;  il  vigore  alle  tradizioni,  che  noi  veneria- 
• mo,  ci  oppongono  bavere  i Padri  de  tre  primi 
fecoli  inlegnato,  che  il  Verbo  non  fofie  Gonfu- 
*-  ftanziale  al  Padre,  poco  giovando  loro,  che 
produchino  in  ciò  il  giudizio  del  fudetto  Pcta- 
viojimperòcbe  oltre  che  il  Petavio  nella  prefazi- 
one della  fua opél^  ’iTritratta  di  ciò,  che  have- 
va  fcritto  nel  primo  libro dicendo,  che  i PP. 
de  tre  primi  fecoli  hanno  diffentito  dalle  deffi- 
nizioni  Nicene  più  tofio  nelle  formole  del  par- 
lare, che  nella  fofianza  della  colà  , la  Chiefa 
CatoHca  non  approva,  anzi  rigetta  efpreflamen- 
te  il  di  lui  giudizio  fopra  di  quello  particolare, 
, • ogni  qual  volta  fofiè  egli  fiato  realmente  di 
" icntimento,  che  i PP.  fudetti  de  primi  tre  feco- 

li 
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• li  habbino  divcrfamentc  intefo  della  Divinità 
del  Verbo,  di  quello  fù  ftabilito  da  Padri  del 
Concilio  Niceno.  . ' ’ 

LEZZIOKE  Vili 


Sì  confutano  le  o^te^ont  de  gV  yirrìant  contro 
'la  Divinità)  e Conjujian^ia/ità  del V ^bo* 

% • * • ' I . w.  * i • . « 

I ;T*  E ragioni,  colle  quali  pretefe  Arrio  di  for- 

. ^ i tìficare  la  Tua  beilemmia , e di  conciliarli 

quel  credito,  che  pur  troppo  inlauflamente  gl 
ottenne,  le  ricavò  dalle  Scritture,  e dalle  auto- 

- rità  de  Santi  Padri  malÌBÌofamente  intefe,  & 
interpretate,  facendo  fervire  all’ empia  fua.paf- 
fione  quei  lumi  ftefll,  che  la  previdenza  Divi- 
na ci  hà  lafciati  qui  in  Terra  per  teftimoni  del- 
la Tua  grandezza.  Che  però  oltre  gl’ argomen- 
ti, che  tentò  di  ritrarre,  benché  fenza  profitto 
dall’  iftelTo  Vangelo  di  S.  Gio:  come  fi  fece  con- 
ftare  nella  lezzione  terza  di  quella  feconda  .par- 

; te , ne  pigliò  ancora  de  gl’ altri  da  altre  fcrittu- 

• re , come  da  quella  - Vater  major  me  eft , dall’al- 
tra dell’ Ecclefiaftico  ai  24.  r Ab  inìttO)  ante^ 

-,  (acula  creata  fum)  e da  quella  finalmente 'dell* 

- Evangelo  di  S.Marco  al  1 5. dove  rifteffo  Chri- 

< fio  fi  confclTa  non  confapevole  dell’  hora'y  e del 

• giorno  del  final  Giudizio , dicendo  =:  De  iìlo.au^ 

^ tem 
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&bora  nemo  jcit^  neque  Angeli  Cflerum^ 

• veque  Filius  ynìfi  ^olus  Pater  i deducendone  da 
ciafcuna  di  e(Ta  Tillazione  fegùente  : Che  il  Ver- 
bo non  poffi  dirli  Confuftanziale,  e deiriftefla* 
natura  ael  Padre,  mentre  ^ ciò  fi  oppongono  e 
l’ignoranza  fudetta,  e il  confeflarli  Creatura, 
e minore  del  Padre. 

2 Sono  però  sì  deboli  quefH  argomenti,  che  il 
farvi  fopra  maturo  riflelTo  eccita  ugualmente, 
c la  compafTione,  e lo  fdegno  per  la  malizia, 

• che  in  e(ii  trai  pare,  e per  le  tenebre,  in  cui  ve- 
donfi  involti  i feguaci  dell’  Arrianifmo  in  mez- 
zo al  Sole  più  luminofo.  Nulla  di  meno  à lor 
'maggior  confufione  piacciaci  addurre  qui  à cia- 

• fcuno  di  efla  una  qualche  adequata  rifpofta.  Sì 
dice  dunque  primieramente  intorno  alle  parole 
di  Chrifto^  ■ cortile  quali  conéefsò  elTer  minore 

M del  Padre  r:  Pater  major  me  doverfi  quelle 
intender  di  lui  in  quanto  huomo,non  in  quanto 
-ri  Dio,  per  rendere  conciliabile  quel  l’altro  te  Ho, 
in  dui  egli  medefimo  per  ragione  della  Divinità 
♦fi  dichiarò  elTere  un’illelTa  cofa  col  Padre  r: 

' & Pater  unam  fumai . Qui  videt  me<y  videe 

& Patrem  meumy  E quell’altro  deU’Apollolo  :r 
l ‘Kon  rapinam  arbitratus  eji  effe  fe  aquaìem  Deo: 
Màquando  anche  le  dette  parole  fi  VolelTero  in- 
. tender  di  Dio,  non  come  huomo,'  mà  come 
Dio,  tanto  noo-ne  feguirebbe  l’illazione  prete- 
• ' fa 
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» là  da  grArrfani^  doyendofi  una  tal  maggioraa-. 

''  za  del  Padre  intendere  per  ragione  d’origine^ 
(j^on  per  ragione  di  Dignità  5 cioè  à dire^  che  in 
'y  tanto  il  Figlio  per  quefto  riguardo  vien  à dirli 
minore  del  Padre  5 in  quanto  il  Figlio  è genera- 
to dal  Padre  5 dove  thè  il  Padre  non  è generato 
. da  alcuno,  e cosWti-ragione  d'origine  puoi  dir- 
fi  il  Padre  maggióre  del  Figlio,  cotrie  egregia- 
mente lafciò’fcritto  S/ AlefTandro  Aleffandri- 
no  il  primo  condannatore  d' Arrio  nella  fualet- 
’:*tera  Enciclica  apprelFo  Teodoreto  :::  Soìum  iìf* 
gènìtum  Vatris  proprìum-effe  dìcamus^cum  ipfè  Ser* 
•vator  dixerìt  Valer  major  me  ejì.  E fimilmente 
S.  Atanafió  fortiflimo  propugnacolo  della  verità 
neirOrazione  feconda  contro  gl' Arriani  r:  TSLon 
u:  ^ dìxtt  Filìus^  Vatrem  fe  melforem  effe  ^ ne  qtùs 
^ffum  externum^  alienamqueà  Vatris  natura  exijli-<^j 
^ymarety  fed  Vater^  inquity^ma^me  ejiy  non,^ 
< „ quidem  magnitudine  aliqua^  aut'atatej  fed  prò* ,, 
yyptèr  generatìonem  ex  ipfo  Vatre^  e con  fenti-,j 
- ,,  mento  lomigliante  anche. S.  Bafilio  regiftrò  „ 
rtel  lib.  i.  contro  Eunomib  ’:t.Quonfàm  à Va^e 
. . yyprincipium  eji  F ilio  y -ideò  major  e fi  Vater^  ut  yy 
yy  caujdy  & princìpium.  -Qua  propter  etiàm  Do-  „ 
„ minus  ftc  dixity  Vater  meus  major  me  efiy  qua-  yy 
* yytenùs  videlicet  e fi  Valer.'  La  rilpotìaperò  più 
' facile , e più  commiuie  è la  prima  addotta  di 


fopra , 


i 


^ t 


» % : i 1 1 


3 Quan, 


fi5 

^ Quanto  alla  feconda  obiezzlofie  dedotte  Hai 
cap.  24.  dell' B.CC.  z:  Ah  ìnitioy  & ante  facula  crea*  • 

tafum,  in  cui  fi  pretende  parlarli  del  Verfc», 
ch’c  la  Sapienza  del  Padre,  e che  perciò  alie- 
rendofi  creata,  non  fia  eterna,  fi  rilponde  con 
avvertirli,  che  fe  ciò  vuol  applicarfi  al  Verbo, 
deve  il  teftò  intenderli  con  mproprìetà  di  crea- 
zione, cioè  à dire  di  tal  creatione,  che  fuoni  il 
medelimo,  che  generazione,  ò produzzione, ef- 
fondo il  Verbo  con  più  veri  termini  prodotto, 
c generato,  che  creato  j Et  in  verità , come  può 
dirli  mai  propriamente  creata  la  Sapienza  di 
►Dio,  fe  nel  medelimo  tcfto  fi  alferifce  coeterna 
à lui  3 Ab  aternQ  ordinata  funty  & non  dttm  erant 
) & fgojam  concepta  eram  ? Dunque  la  pa- 
. rota  di  creazione  non  puoi  intenderà,  che  di 
creazione  impropria. 

i t Mà  perche, parlando  propriamente,  la  crea- 
zione è quella,  che  S Educit  aJiqutd ex  nihiloy 
perciò  {enz* alterare  punto  il  Icnfo  delle  dette 
parole  fi  rifponde  in  fecondo  luogo  con  S.  Ago- 
llino  nei  Itb,  de  T rinitate^  c con  .S.  Fulgenzo  nel 
ah,  contro  le  dieci  obiezioni  d'Arrioy  che  il  tefto 
fudetto  deir Eccleliafte  parla,  e li  deve  inten- 
dere della  Pedona  di  Chrifto,  come  huonio, 
per  ragione  della  di  cui;  Umanità  li  dice  con 
. ’ ogni  proprietà  z:  Dowinus  creavit  me  inttium  vìa* 
rum  fuarum^  eUcndo  ch’egli  fi  fece  Via  à noi  per 
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la  beata  immortalità  j come  Divinamente  o(Ier- 
vail  grand*  Atariafio  nell' Ora's^ione  j*  contro  gl* 
Arriani  z:  De  eo  tempore  proverbìalitèr  di^um  efi  « 
Creavìt  me^  cum  creaùùam  induebat  carnem^  ve- 
rificandofi  anco  in  tal  luogo  ciò,  che  lafciò  fcrit- 
to  il  grand*  Arciveicovo  di  Milano  Ambrogio 
Santo,  parlando  dell*  iftcilà  Incarnata  Sapien- 
za z:  Caro  Ehmìnum  agnofcit^  Dìvìrtitas  Vatremy 
nel  lib.  r.  de  fide  cap.  7, 

Similmente  all’  ultimo  argomento  dedotto  dal 
filenzìo,  e dalle  parole  di  Ghrifto  fopra  Tigiio- 
ranza  del  Giorno  finale,  con  tutto  che  grande 
fia  lo  ftrepìto , che  fopra  effo  fanno  i legnaci 
dell*  Arrianilmo,  conforme  ci  avvertì  S.  Àm-» 
brogio  nel  tap^  De  fide  ad  Gratìan.  Augufiium  con 
quelle  parole  ZZlSLonnè  quotìdiìl  perftrepunt  Arria-' 
ni  fetenti  am  omnem  in  Cbrifia  fife  mnpoffey  Quìa 
ipfey  mquhmty  dieìy  & bor^  pr^effus  efi  effe  igna* 
rwn'y  altrctanto  però  facile  è la  rifpofta,  ha  ver 
Ghrifto  ignorato  il  Gioriió  finale,  fecondo  la 
pura  humanità  folamente:  Anzi  perche  da  qui 
prefero  occafione  gl’ Eretici  Agnoeti  dì  negare 
aftoliitamente  la  feienzà  à Ghifto  in  ragione  di 
hiiomo,  perciò  deve  proccderfi  in  quefto  con 
diftinzione,  cioè  à dire,  che  ò fi  piglia  Ghrifto, 
come  puro  hiiomo,  àttéfa  fofamente^la  nuda,  e 
pura  humanità  di  lui,  prefeindfendò  da  ogni  ri- 
guardo alla  Divinità,  & all*  unione  hipóftati- 

ca, 


Digìtized  by  ‘/^tiogle 


ca,  & in- quefto^  fenfo  potrebbe  attribuirfeli  r 

ignoranza  particolarmente  del  Giorno  finale, 
conforme  «IcrifTe,  & oflervò  Eulogio' appretTo 
Fozio  nella  fua  biblioteca  al cod.  230. 
puraque  humanhatìs  fignum  pihprium  ejl.  ignorane 
ita,  Hac  ergo  r aitone  Cbrifti  hmnaniiait^mfimpli 
c/y  purteque  bumankaits'  natura  confiderai  a adferi 
b't  potuti  tgnor unita,  O’  fi  piglia  t immanità  di 
Chrifto  con  qualche  riflefib  alla  Divinità,  & 
all\inione.lv{>oftatica>  & in  quefto  fenfo  non 
deve  negarfi  la  (cienza  in  Chrifto,  tutto  che 
confiderato,  come  huomo  per  la  ragione  addot- 
ta dair  autore  del  Dialogo  de  Trinitate  dop^o 
il  6,  tomo  deir  opere  di  $.  Cirillo,  che  il  Verbo 
in  aftumer  la,» natura  humana. gli communicò 
ancora  tutte  le  prerogative  Divine,  & in  con- 
feguenza  anche  quella, della  Sapienza  Quam^ 
quam  entm  Domìnus  {iowo  parole  del  citato  Au- 
tore ) natur am  tgnor antem  ajjumpfity  Divtnas  ta* 

, Tnèn  ei  prerpgativasy  & dotes  impertivky  habeba> 
que  Anima  Domini  omnem  S api  enti  am  ^ non  natu* 
ra^  non  grafia^  fedpropter  unionem  perfona/em  cum 
eo^  qui  \olus  è fi  S apiens, 

'6  La  vera,  e genuina  rifpofta  dunque  di  quefto 
tefto  fi  é , che  Chrifto, non  .ignorò  il  Giorno,  e 

' rhpra  del  final  Giudizio,  ne  come  Dio,  ne  co-  • 
me  huomo,  fpettandofi  particolarmente  à lui 
. ima  tal  feienza^  mà  che  ciò  fi  difl'e  di  lui  rneta- 
.n:»  fori- 
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foricamente,  cioè  d’haverto  ignorato,  come 
Giudice,  Legato,  e Maeftro  nollro,  manda- 
to à noi  dal  Padre,  fenza  facoltà  di  potercelo 
communicare,  nella  ftefla  guifa,  che  un  Am- 
baiciatore,  ò Legato  pregato  à fcoprire  il  fegre- 
to  del  fuo  Principe,  cne  sà  eflTerli  (lato  commu- 
nicato  con  ordine  di  non  rivelarlo  à niuno,puol 
dire  aflblutamente  di  non  japerlo^  intendendofi 
fempre  di  non  Caperlo  in  forma  da  poterlo  ridire^  e 
così  rispondono  all’ allegato  tello  il  Tirino  nel 
detto  cap:i^i^dkSigMarco<^t  l’ Ivenino  nella  part, 
e^.dellejue  Zw^y/itf/wyiTlWWbjgiflfei^^  g.  queft*  i. 
verf.  refp.  2.  dove  dice  così  r: 

5,  rìcè  dii  itwr  nefeijje  diem  juiteii^  eo  quod  eam  „ 
„ Apofoìis  non  manifeftavity  unde  fementìa  apud 
„ Marcum  laudata  is  eft  fenfus:  ’N.emo  feity  ne^yy 
yy  que  Filius  bomims^a  f ilieet  [cientiay  qua  aliisyy 
yy  communicari  deheat^  nec  entm  quicquam  à Ff  ,> 
yy  Ho  manisfeftari  debuit  prater  idy  quod  Filius  yy 
yy  mamfeftandum  à Fatre  didiceratyt  perciò  il  Ti- 
rino o0erva,  che  anco  quell’ altro  palTb  di  S. 
Gio:  al  15.  dove  Ghrifto  dille  'zOmnia  quacun- 
que  audivi  à Vatre  meo , nòta  feci  vobis , deve 
intenderfi  di  tuttè  le  cqfe,  che  haveva  órdine 
di  manifeflarci  zOnrnìa  idefyquacunquemantfe* 
ftanda  audivi  à Tatre  meoy  nota  feci  vobis.  Et  à 
quella  rifpofta  pare  coerente  il  fentimento  di  S. 
AgolHno,  allorché  fcrilTe  nel  falmo  59.=  Quia 
^ 1 verè 
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• fusejì,  edam  Ftì'mm  bomitiis  dtxit  nejlire  illum 
die?n-t  quia  in  magìflerìo  ejus  non  erat-^  ut  per  eum 
Jfiretm  ù nohts \ al  che  volle  fimilmente  alludere 
il  Gran  Pontefice  S.  Gregorio,  regillrando  cosi 
nel lìb.  8.  delie  fue  lettele  Epijiola  421.^:  De  eoy 
qiiod jerìptum  ejiy  quìa  dìem^  boram  ncque  Fi- 
fiusy  neque  Angeli  j'iiunt^  non  ad  eumdem  Ftlìum 
juxtà  boc^  quod  caput  efi^  fed  juxtà  cotpus  ejusy 
quod jumus  nos^  eft  lertijfmè  referendum. 

7 Oltre  le  fudette  Scrittuie  prodotte  con  niuna 
, follìdenza  in  loro  vantaggio  hanno  gl’  Arriani 
havuto  ricorfo  à varii  luoghi  de  Santi  Padri,  e 
primieramente  à S.  Giu  liino  Martire,  prefu- 

• mendo  con  varie  note  fatte  lopra  la  di  lui  fe- 
conda Apologia  dedurre,  eh’  egli  infegnalTe 
il  Verbo  non  elTer  Dio.  Dicono  dunque  leg- 

. , gerfi  in  elTa  ::  Cbrifiianos  Ftlìum  Dei  in  Recando 
loco  habentes  cum  r adone  venerari?  Che  riftelTo 
. Figlio  "zSit  prima  poteftas  pofi  Tatrem^  Do- 
minum  Univer(orum  Parimente  nel  Dialo- 

go con  Trifone  dicono  elTi  chiamarfiil  Figlio  Id- 
dio , mà  Dio  però  — Qui  eft  admìnifter  Dei  Unì- 
» verforum  Creatoris.  Secondariamente  infegnaili 
. nel  mcdefimo  Dialogo,  che  Dio  non  fi  égià 
mai  refe  vifibile  à niun’Profeta  per  la  ragione, 
che  z:  Deus  neque  fuperiora  Cf//  fpada  reltnquere^ 
nec  in  exìgua  Terra  parte  confpici  pojftt^  dove  cho 
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il  Piglio  s’era  moftratoà  Profèti.  E finalmen» 
te  il  Padre  effèr  « Filio  caufam  ut  fit  j Da  tut» 
te  le  quali  alTerzioni  componendo  gl’  Arriani 
un  veleno  proprio  del  loto  mal  cuore,  dicono 

■ non  poter  edere  Dio  chi  è porto  à venerarli  in 
. fecondo  luogo,  ne  chi  è feconda  poterti  doppo 
il  Padre,  e ne  tampoco  chi  è Minilfro  di  Dio 
Creatore,  chi  è ftato  vifibile  à i Profeti,  e chi 

- riconofce  dal  Padre  il  fuo  elTere,  come  da  pri* 
ma  caufa,  per  la  ragione  che  chi  è Dio,  deve 

■ venerarli  coll’  iUeflb  culto  del  Padre,  deve  elTer 
' prima  poterti, & invifibilc,  come  il  Padre, non 
‘ deve  dirli  di  lui  Minirtro,  ne  haverrcflère  da 

lui  come  da  caufa, 

S Mi  qual  maraviglia,  che  il  $anto  Martire 
' habbia  fcritto  venerarli  il  Verbo  in  fecondpluo* 
' go  doppo  il  Padre,  e di  quello  allèrirli  edere 
prima  poterti,  fe  egli  è 4*  prim4  p^rfom  in  ordì* 
ne  Trìnìtatisf  da  cui  deriva  al  Figlio  la  fua  pri* 
gine?  Ogni  ben  puro  credente  conlèdà  edere  il 

• Figlio  fecondo  al  Padre  per  ragione  origine^ 
& in  ardine  Terfonarum  nel  tempo  irtedp,  che 
lì  adora  per  Digniti  eguale  al  medelimp  Pa* 
dre.  Oltre  di  pii  è da  odervarli,  che  i|  Santo 

• in  fare  limili  aderzioni  intendea  di  fcrjvere  in 
confutazione  de  grerrorl  d’alcuni  lèguitati  poi 

• da  Sabelliani,  che  negavano  la  diftinzione  del* 
le  Perfone,  e perpi^  i far  valetela  Ipeci^le  di* 

J a ftin* 


ftinzionè  della  Perfona  del  Verbo  da  quella  del 
Padre  5 hebbe  bifogno  d’ ufare  i teroiini  fudetti,  ^ 
mànon  già  per  inferirne  diverfità  d'elTenza^  e 
natura,  come  prefumono  gf  Arriani.  Che  poi 
S.  Giuftino  nomini  il  Verbo  Miniftro  di  Dio 
Creatore  nella  creazione  dell’ Uni  verfo., ciò  noti 
deve  intenderfi  in  fignificazione  di  Miniftero 
proprio,  inà  improprio,  imperòche  quello  fi  di- 
ce Miniftro  veramente  proprio,-  il  quale  non 
opera,  nf  ex /^,  ne  à nome  fuo  proprio,. mà  à no- 
me d’altri,  dove  che  Miniftro  improprio  fi  di- 
ce anche  quello,  il  quale  opera  da  sé,*  bencho 
riceva  relfere  da  un  altro.  Pòfto  quefto,  il  Fi- 
glio di  Dio  non  è,  ne  mai  può  dirfi  Miniftro 
del  Creatore  nel  primo  modo,  perche  febbene 
egli  deriva  l’effere  del  Padre ^ tuttavia  quefto 
eflbre  è eflere  fuo  proprio,  in  virtù  di  cui  real- 
mente opera  nella  confervazione,  ficcome  hi 
operato  unitamente  col  Padre  nella  Creazione 
deirUniverfo,  mà  può  ben’dirfi  Miniftro  nel 
fecondo  modo,  parlando  di  Miniftero  impro- 
prio, cioè  in  riguardo  à queireftere.  In  virtù  di 
cui, opera,  elV unitamente  gli  deriva  dal  Padre, 
come  da  fonte,  & origine,  verificandoli  con 
tutta  proprietà  quefta  propofizione,  che  il  Pa- 
dre agifee,  & operaperFUium  mediante  Telferc, 
chefempre  gl’hà  communicato^  e gli  commu- 
nica^  c communicarà  fcmpre,fin’che  Dio  farà 

Dio. 
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Dio.  Vedafl'fòpra  di  quèfto  rivenìno  nella  f art. 
2.  delle  Tue  InlUtuzioni  Theologiche  diserti  i. 
fag.  mibi  a6.  Intorno  aireflère  proprietà  infepa- 
rabilc  di  Dio  Tinvifibilità  in  ordine  alle  Crea- 
ture, fi  dice  verifìcarfì  quella  ugualmente  nel 
--Padre,  che  nel  Verbo ,'e(Tendo  ambedue  invifi- 
bili,  fé  poi  le  comparfe  godute  da  tanti  Profèti 
della  Divinità  in  faglia,  ò figura  Humana  ven- 
gono attribuite  al  Verbo,  ciò  dice  il  medeCmo 
ìvenino  non  efTere  accaduto  fenza  un  proforh 
didimo  Miftero,  affinché  Abramo,  Ifaac,  Gia- 
cob,  e gl’ altri  Patriarchi,  à quali  fece  udire  la 
fua  voce  fi  andaflèro  difponcndo  ^enstm  fme  [ei§- 
fu  à credere  il  Miftero  della  di  lui  futura  Incar- 
nazione ne  bom  'mes  ad  Incarnationis  fxdem 

in  tempere  per agendunt  ( (ono  parole  dell’ I yeni- 
no fme  fenfu  difponerentur , Oltre  di  che 

potrebbe  anche  negarli, che  le  comparle  di  Dio 
a Profeti  fodero  del  folo  Verbo,  atteftandoci  S. 
Ireneo  nel  lib.  4.  al  cap.  1 1.  che  fodero  anche  del 
• Padre  i:  Quonìàm  /V,  qui  de  '^uba  locutus  ejiy 
manifefiavit  fe  effe  Deutn  Tatrem^  hk  e fi  vi^en* 
ttum  Deus-y  e poco  doppo  =:  Qui  igitùr  à Vropbe» 
tis  adorabatur  Deusvivus  biceflvivorum  Deus^  & 

■ V erbum  ejus<^  qui  locutus  efi  JsAoyft.  JE  finalme/ite 
ne  pure  hà  volfuto  il  Santo  Martire  intend^e, 
che  il  Padre  fia  caiifa  dèi  Figlio  firiRè^  de  .pro- 
prie loquendo^  mentre  quello  dift.otaxèbbè.,dipeii- 
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denza,  e fubordinazioi>e^  il  cBe'hón  puoi  djrfi 
del  Verbo,  mà  bensì  il  Padre  edere  caiilà,  cioè 
origine  e principio  del  Verbo,  Manteche,  il  Fi- 
glio procede  dal  Padre,  come  da  fna  fonte,  & 
origine,  e quello  edere  il  vero  fenfo  di  quelle 
parole  ::  Vatrem  effe  Filio  caufam  ut  fit^  come  d 
é dimollrato  manifeftamente  altrove  colle  au- 
' torità,  che  fi  fono  addotte  dal  niededmo  Santo 
in  prò  della  Divinità  del  Verbo.  ' 

9 Tirano  fimilmente  grArriani  un’altro  argo- 
mento dalfopere  di  S.  Ireneo,  il  quale  confu- 
X2inào  nel àb  3.  al cap.  8.  TErefia  di  qualch’uno, 

* che  aderiva  haver  Dio  havuto  bifogno  del  mi- 
• niilero  de  gf  Angeli  per  la  conltruzzione  di 

quella  fabrica  Mondiale, fcride  ciò  non  fodifte- 

- ' re  per  la  ragione,  che  Dio  Padre  commandò  al 
w Figliuolo  una  tal  opera, come  fi  deduceda  quel- 
' le  parole  del  Salmo  r;  Quoniam  ipfe  pr^cepit^  & 
. creata  fmt^  fopra  delle  quali  chioià  il  Santo  Ve* 

- (covo  pr^cepit?  Inerbo  fcilicct^  per  quod  Cf- 
/i  firmatf  funt  ^ adunque  ( dicono  edi  J il  Figlio 

* non  folo  è Minidro  del  Padre,  mà  anche  fub* 
ordinato  à i commandi  di  quello,  aggiungendo 

' il  Santo  ^ Minifirat  enim  et  ad  omnia  fua  proge- 

- v/esy&  figtpratio  fua.  Quell  argomento  però  non 
c di  maggior  pefo  de  gl*  altri  accennati  5 però 

' che  il  commando,  di  cui  parla  il  Santo,  non  è 
coounando  fervile,  e proprio , qual  s ufa  dal  Pa- 

dro* 
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drone  vèrfo  del  Servo.  Fìi  cotnmandamento 
improprio,  e filiale  del  Pa.dre  verlo  del  Figlio, 
che  è deinitefla  natura  del  Padre,  cioè  à dire, 
volle  il  Padre,  che  fi  facelfe  il  Mondo  per  il 
fuo  Verbo,  mà  con  il  confenfo,  e concorfo  del- 
la volontà  dell’illeffo  Verbo,  in  che  confifte  l 
improprietà  del  commando  verlo  di  lui,  già 
che  il  vero,  e proprio  comraando  non  efigge  il 
confenfo dellefeauente,  mà ò ^e  yoglia,onon 
voglia  deve  quelli  ubbedire.  E che  quella  fia 
•la  vera  iritèlllgenza  di  quelle  parole  del  Santo, 
fi  conferma  dal  vedere,  che  più  Santi  Padri  tu 
quelli,  che  viflero  doppo  il  Niceno,  hanno  ufa- 
to  una  fimil  formola  di  parlare,  come  fi  può 
vedere  appreflb  S.  Bafilio  de  Sptntu  SatiMo  al 
6.  S.  Cirillo  in  ltb.%().the^auny  e S.  Ata- 
' nafio  heir  Orazione  Conte à gente s al  tom,  i,  pag. 
51. .Che  poi  S.  Ireneo  chiami  il  Verbo  Mmi- 
Uro  del  Padre,  ricorre  la  rifpotta  data  lopra 
;à  quello  medefimo  obietto,  cioè,  che  s’intende 
di  Miniftero  improprio  i che,  vale  à dire  conna- 
• turale,  &. interno,  perche  della  medelima  el- 


lenza  colPadre ^ c 

'io  Similmente  dal  libro  7.  de  Stromatt  di  L,le- 
mente  Alèffandrino  procurano  elfi  delumère 
' motivi  perla  lorofftlfità,  adducendo,  cheque- 

'!  fio  Santo  Prelato  lafciaflbfcritto  nel  fudetto Juo- 
ifì.-zllSLamamMri.  .#  fok.OtnnipotettiUm^ 


ed  altrove  FìHumOmnipotenth'Ta* 

V tris  voluntati  [ervìre-^  e che  fpccialmente  nel  //• 

- bro  5.  de  Stromati  accennati  ^ nomhìafTe  il  Ver- 
•*.  bo  z;  primo  Creai  am  Sapìentianh  Che  pcròn’in- 

ferlfcono:  Se  é creato,  dunque  n.on  può  eflere 
Dio,  fe  ferve  al  Padre,  dunque  è inferiore,  fé 

- è congiontiffirtio,  dunque  non  e i’iiieìlà  (pilaa- 

- za  da  Cartolici  fortef><.ita‘,.  effeado  toriaainI.trà 
loro  dillanti , Keflere  di  congioatìlCoio  , e d* 

a natura  me  defi  mal'  - i * 7 

f'i"  NÌà  fé  S.  Clemente,  che  in  altri  luoghi  delle 
ih  folé  òpere  hà  cosi ‘ben  fen  ti  to' della  Divinità,  e 
•fi'Coiiurftanzialicòdef  Verbo, non  sà^qdntradir- 
ò.  {i,»  convitile  Ueceirariamente  credere,  chejiar- 
V'IandoMi  natufea  congiontiffima^fi  fia  untelo  di 
•;ì  cbrvgionzioné^intrinieca  rtiredefiinàta.\Goir 
itìefsavs  nàtiira'  del  Padrè,^ 'ò  pufdacHoflaqiarola 
-i  TSiatura  fia  ftàta  quivi  ufurpkta  dà  Igi  p&laPer- 
^ fona  acuì  puoi  ben'adattani  queìlà  ftrettiflima 

- ' cotìgìònzloné  da  elio  adotta,  qdando  vogliain- 
^-tenderfi  di  congionzióit’eieftrinfeca^tìetdèvé  pa- 
’'l^rerédlrano,che  la  parola  Matura:vévì*^i  piglia- 
ta per  la  Verfona^  trovandofi.ufurpata  in*  quello 

^ ’fenfo  anche  da  PP.. die  hanno  vigorofainentc 
t'.  impugnato  T Arrianifmo',  come  fi  puoi'  vedere 
•>:j  apprefso  S.  Gregorio  Nirsenomeir’£p/J?é>//j:^^. 
^'■  Ablavium.  Incorno  poi  al  fervire  al  Td.adre  ^ 11 
deve  iute  ndere , come  Salvatore  de  gl’  huomini| 


•ià 


prg- 
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"i"  ^movèné(y^n  ^ Officila  & Efercizii  di  Ser- 
vo la  loro  falute^  Et  fic  non  fx  condiùone  ferv'f 
tutìs^  fed  ex  humìlitaùs  ohe  dienti  a quafaìdus  eji 
Tatri  obediens^  ufque  ad  mortem^  come  difsero  i 
PP.  del  Concilio  di  Francfort  nella  letteraSino- 
dica  ad  Epifropos  Hijpaniiey  ò'pùre  come  fcrifle 
Alenino  nel  libro  ^.contro  Felice^  & EUpando  s 
ISion  conditione  debita  [ervitutis-^  [ed  implenda  Va* 

■ tern^  volmtatis  in  fa/iite  bùmana  » volimi  ari  a obs^ 
dientia  [ nel- qual  modo  folamente  fi  dice  fervi- 
" re  alla  volontà  del'  ì^drb,  .-mà  non  già  perche 
1 c^ii  foffe  veramente  fervo  del  Padre  jn  ragione 
à\  condizione  fervile*^  mentre  al  dire  del  Grand* 
Ago  (tino  nelP  homìlia  ^9/  Dctniniis  ndfter  etiamin 
forma [èrvi  non [eraus fed^  in  forma  etiam  Servi 
Dommusfuit\^  àcui  ^ggiunge  &Gio:Daàà£ce- 
’ nò  nel7ir^.  ^i?  fide  O^tìoodòxa  di Denómt* 

• ' -natìvè  tantum  dkitur  Seruuf^  mìon  quod  ipfei  fan^ 
- “ hoe  exiftatf  [ed  quod  pr opterà  nos  formam  [ervì  acce^ 

• p/t^  &feruiis  nobifi'mn  voéatuij  e prima  di  loro 
rhavea  fcritto 

‘‘  op  Arriàrù  li  TSLon  quiaferuus  fed^quia  formam 
[ervì  ai[ump[erat,  E quanto  alla  voce  Creatavi , 

• deve  crederfi  tifata  dal  Santo  iVefeovo  per  V al- 
‘ tra  di  Genitam  , ‘ c confeguentemente  peri  crea* 
-**  zione.dmpròpria,  . come  altre  volte  fi  è detto  di 

• fopra,  ne  ia  altro  lenfo  ponno  in  tenderli  le  det- 
r te  parole  in  riguar^Io  alle  fomme  perfezsàoni  ^ 

^ che 


-,  che  il  Santo  dona  al,YerbO|irC(Mi3«ii'4oflèrva- 
Coàfuo  luogo,  \ , - V ; , . . ■ ^ 

^ LEZZ  lon  E IX. 

» , 

Si  profiegtiff  la  confuta-^ioue' S altri  obietti  degl 
: . ^rrianì  intorno  alla  Divinità  del  Inerbo . . . , , 

I T^TE  libri  ancora  d* Origene  publicati  con- 
•.  tro  del  Celfo  fono-  andati- gl’ Arriani’  po- 

■^^Kdo  più  cofe,  che  à loro  fembrano  favore- 
.3^filròfi>  .quando  in  tal  opera  fincera,  e 'genuina  di 
c0b  vien  à meraviglia  rioonofciuta  la  Divjqità 

• del  Verbo,  come  fi  è dimoftrato  à fuo  luogo  , . 

■? , airoppofto  di  qualch’altra  opera  criticatali  da 

» S.  Girolamo,  e da  Si  Epifanio , che  forfi  corfot- 
ta.dà  qualch’i  Eretico  hà  lafciato' all’ Autore 
' una  pèflìma  fama  anche  intorno  alla  Divinità  di 
' Chrifto.  Dicono  dunque  effi,  che  nel  libro fet- 
, timo foprafcniuuodÒDivc^^igeae,  effereilPa- 

* dfc  il  primo  Còmpóhitore  di  quello.  Globo  - 
. Verbum  xverò  proxìtnumy  cioè  à dire  in  fecondo 
■ luogo,  c che  ogn*  uno  di  elTi  haveva  la  fila  par- 
' ticolare  natura,*  Che  però- nel  libro  8.  così  par- 

. lò  Itaque  reVtgtofe  colimus  Vatrem  verit  ’atis  y - & ^ 

•’  tieritatem  Filium^  duos  qtttdem  bypoftajiy  umtmve- 
‘ ' rò  foiieordiay  eonfenfuy  voltaitatifque  ìdentitatey  pro- 
feguchdo  indiad  aderire,  non  elTcre  il  Verbo  , 

Dio 
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,Dk)’di  ‘tutte  le  cbfe  Efto  autem  non  quof^ 

Jaininjam  numerosa  credentium  multìtudme^  qui 
dijcrepantes  ak  aìiis  temere affrment^quodS ervator 
ftt  file  Unherfarum  Deus y rende  ragione  di  fimi- 
le  parlare,  diftruggendo  affatto  al  Verbo  la  Di- 
vinità col  dite  - ^os  certe  hoc  non  facimusy  qui 
credìmiis  ipfi  dkentÌTZ  Patery  qui  mijìt  mcy  major 
me  eft.  Parimente  nel  libro  5.  Icrivendo  cficre 
buono  folamente  Dio  Padre  ::::  ISLemo  bonus y «/- 
fy  unusy  nempè  Deus  Patery  Ci  avverte  ancora  , 
che  le  preghiere  da  noi  offerte  al  Verbo  godono 
tal  pregio,  che  impropriamente,  & abufiva- 
mente  a:  Verbum  quoque  tlìud  deprecaturì  jumus  y 
modo  ìntelligarmis , quomodò  hcec  accìpìantur , vel 
abuftvèy  vel  proprie  yioxm^inào  perciò  grAvver- 
farii  partitamente  da  ciafcuna  delle  accennate 
afferzioni  diftinti  argomenti  per  Tempio  loro 
dogma  j Dicono  in  primo  luogo,  che  Origene 
non  hà  già  mai  creduto  il  Verbo  eflere  Iddio, 
mentre  gli  toglie  la  Divinità  col  farlo  fabro  del 
mondo  in  fecondo  luogo  doppo  del  Padre, non 
riflettendofi  da  effi  , che  Origene  ciò  diceva 
ratione  orìgmisy  effendo  veriffimo  in  quello  fen- 
fo,  che  il  Padre  è prima  del  Verbo , come  fi  è 
provato  altrove  con  T autorità  di  S.  Atanafio,  e 
di  S.  Bafilio,  mà  non  mai  per  la  natura,  in  cui 
non  può  darli  ne  priorità,  ne  poftefiorità.  Di-» 
cono  in  fecondo  luogo  hav^r  egli  afferito  efsere 
. * in 
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in  Dio  due  hìpoflaft<y''^ì'^\mào fà^parola  ìypojia- 
fi  per  natura , il  che  però  é fsppofto  falfiÒimo, 
però  che  al  tempo  di  Origene  dalla  Cnaggior, 

f)arte  de  Greci  veniva  ufurpato  quello  vocabo- 
o,  per  fignificarc  quello  ftelTo  , che  da  Latini 
fi  dice  dillinzionc  di  Perfona , come  fi  vede 
chiaramente  dalla  rifpofta,.  che  fece  S.Dionl- 
gio  AlelTandrino  alla  quarta  propofizione  di 
Paolo  Samofateno  ^ dicendo  =:  D«f  bypoftajes 
(Vatrìs  fiìlicet^  & Filli  ) injeparahiks  funt^  &' 
fiibftflens  Vatris  S piritus^  qui  erat  in  Fiìio\  àcui 
fanno  eco  la  lettera  di  S.  Alelfandro  Alellandri- 
no  all’altro  AlefsandroCoftantinopolitano,nel- 
ia  quale  li  legge  s Froprio  modo  confiamem  hypo-' 
fiafim  Fila  fignificajfe  Joannem  bis  verbis  =:  In- 
principio  erat  y’erbum^&f^erbum  erat  apud  Deum^ 
ideò  duas  e^e  bypoftajes  Fatris-^  & Filii-y  c 1’ 
altra  di  S.  Baiilio  125.  lodando  S.  Epifanio  5 che 
havea  fcritto  doverfi  ammettere  in  Dio  le  tré 
hipoftafi  = Il/ud  infupery  & mentem  me  am  bene 
fatisbabuitf  quod  in  re liqiia  egregie  y accurateqtie  y 
ut  Tbeologum  decebat  -fd'ijputata  adiecit  tuadiligcn- 
tia^  nece^tm  ejfe  omntmodo  confi  ter i tpes  bypoftafesy 
il  che  é confonante  alla  Ortodolfa.  E che  tale 
folfe  ir  fenfo  d’ Origene  nelle fudettc  parole,  par- 
ini  , che  fi  raccolga  aliai  dalle  parole,  che  fog- 
gi unfe  =:  Duos  quidern  hypoftafi , unitm  vero  con* 
((srdia  , conjenju , volmtatfique  idtntitate  y che  à 

mera- 


piniti  ; by  C':iOgk 


fifieraviglia dlmoftrano  TUnità  deirEfTenza  in 
un  fob  volere  delle  due  nominate  Perfone. 
Quanto  poi  alla  nominazione , che  egli  del 
Padre  in  Dio  di  tutte  le  cofe,  efcludendo  quafì 
(come  elli  dicono  ) il  Verbo  da  un  sì  fublime 
Carattere,  è d’avvertirfi,  che  Origene  voleain 
ciò  ferire  i Noeziani,  i quali  volevano,  che  il 
Figlio  foffe  Tifteflò,  che  Dio  Padre , e perciò 
à diftinzione  di  ciò,  prendendo  il  nomedi  Dio 
per  la  Perfona  del  Padre,  dilTe  benifllmo,  che 
il  Verbo  non  era  il  Creatore,  e Signore  dell* 
Univerfo,  intendendo  fempre  fanamente,  che 
il  Verbo  non  era  quella  Perfona  del  Padre  , la 
quale  veniva  commiincmente  fignificata  da 
Scrittori  di  quei  tempi  con  le  parole  z:  Unìver-‘ 
^ortim  Deu*n^  & Dominum ^t2Lnto  più, che  pren- 
dendo un  tal  nome  diverfamente,  farebbe  flato 
errore  graviifimo , il  che  fù  lontano  dalla  men- 
te di  quello  grand’ huomo,  che  fentl  benifllmo 
intorno  alla  Divinità  del  Verbo , come  fi  émo- 
llrato  à fuo  luogo.  Che  poi  il  medefimo Orige- 
ne afferifTe  folo  Dio  Padre  effere  buono , lo  dif- 
fe  con  le  parole  deU’ifl'efTo  Ghriflos  Qutdmf 
dicts  bonum  ? nemo  honiis  mft  itmsy  Deus 

“Pater ^ le  quali  fi  devono  intendere  di  Chriflo, 
'in  quanto  Huomo,  pigliando  T Umanità' nuda, 
e feparata  da  ogni  riguardo  alla  Divinità,  come 
fpicga  litteralmente  riflelTo  Autore,  non  già 

mai 
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mai  ad  efclufioné  della  fua  Perjona  Divina, che 
certamente  è uguale  in  bontà  al  Padre.  E in  fi- 
ne , che  il  medefimo-  Autore  habbia  chiamate 
le  fuppliche,  che  noi  facciamo  al  Verbo,  Sup~ 
pliche  improprie,  & abufiye,  niente  inferifce  all’ 
intento  de  gl’ Ay  verfarii , intendendofi  Orige- 
ne di  parlare  quivi  del  Verbo  come  unito  all’ 
Jiumanità,  e cónfiderato  in  qualità  di  media- 
tore frà  noi,  e Dio,  e che  perciò  viene  chiama- 
to da  lui  Pontefice,  e propiziazione  per  inoltri 
peccati,  il  che  non  potendo  intenderli  del  Ver- 
bo come  Dio,  già  che  allo  fcrivcre  del  Gran 
Padre  delle  lettere  Agollino  nel  Salmo  103.  e 
fi  dice  Mediatore  ~ Inttr  hominem  , é?  Detòn  , 
non  quÌ0  Deus, feJ  quia  homo, non' qtùa  Deus  aqua- 
ìis  Patri  , fed  fi  sequalis  Patri , non  mediator,  e 
nel  tratt,  71.  inypannem::^  Mediator  autem  Dei, 
& hommum  non  in  quantum  Deus,  fed  in  quantutk 
homo  efi  Chrifius  Jefm,  ne  fiegue,  che  le  pre- 
ghiere, ch&4iHa^àutóSlui,  come  mediatore 
non  habNnp  il  lóro  termine  nella  fua  Umanità 
Sàgr<^anta,che.infieme  non  tondino à Dio,  an- 
2Ì  à tal  oggetto  pflferiamo  ad  eflà  le  nollre  fup- 
. pliche,  come  mediatrice,  afBnphe  ella  Ila  tale, 
e col  Verbo  à cui  ò unita,  e con  tutta  la  Santif* 
lima  Triade,  che  rilìcde  nel  Verbo, già  che  al- 
lo fcriyere  di  S.  Cirillo  nel  libro  1 1 . in  Joannem 
, fap.  7.  S Chrifius  in  Quantum  Filius,  . ^ Deus  efi, 

fittà 
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finà  cum  Tatre  nòhis  bona  ìargttur  ^ in  quanturn  ve* 

. ; rò  mediator  eft^  & Vontifex  noftras  preces  ad  Ta* 

. trem  adduciti  e cosi  fi  dice  con  proprietà^  che 
le  preghiere  dirizzate  al  Verbo  5 come  mediato- 
re, fono  preghiere  abufive,  e non  proprie,  co- 
me non  indirizzate  à terminare  nella  di  lui  hu* 
manità  Sagrofanta, 

2 E tutto  ciò  fia  detto  in  grazia  di  quelli,  che 
vogliono  foftenere  Origene  immune  da  ogni 
..  neo,  intorno  à queft’articolo  della  Divinità  del 
. Verbo  i Per  altro  fecondo  Toplnione  di  S.  Gi- 
rolamo, e di- S.  Epifanio  nelV Rrefie  6^.  al  cap, 
4.  & in  Ancorato  al cap,  6 j.  egli  non  hà  fentito 
cattolicamente, ne  raejio  in  quello  articolo, on- 
de in  quella  fentenza  nulla  rilevano  le  oppofi- 
^ zioni  addotte  dagrArrianidairAutoritàdique. 
fto  Scrittore. 

•3  Da  Origene  paflfano  efli  à Metodio,  dicendo  , 
che  quelli  apprelTo  Fozio  nel  Codice 
bia  riconofciutc  in  Dio  due  potenze  cfFcttrici  j 
• che  attribuifce  al  Padre  la  crea2iione  del  mon- 
do, & al  Verbo  il  folo  ornamento  di  elfo,eche 
il  Figlio  da  fe  ftelTo  non  operi  cofa  alcuna,  mà 
folo  il  Padre  =:  TJnam  ( fono  le  di:lui  parole  ) 9 
. qua  ex  non  ext antibus  à fe  ìpfa  molitura  quìcquid 
vult  f ac  ere , eaque  eft  Pater , àlteram , qua  com* 
poniti  & varietate  quadam  exomat  ad prioris  imi* 
. taùonem^  qua  jam  faHa  ftm$^  4iiefi,JFilit^j  d* 

onde 
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onde  pretendono  inferi rè ^ che  effendovi  due 

• potenze  effettricijneceffariamente  ancoravi  fia- 
no  due  nature  ^ e che  due  fiano  le  eflenze,  men- 

• tre  ad  una  fi  attribuifce  un’effetto,  che  non  fi 

• produce  dall’altra. 

4 Bifogna  però  diftinguere  di  quali  potenze  ef^  • 
fcttrici  habbia  parlato  il  nominato  Autore,  ne- 
gandofi  alfolutamente,  che  egli  habbia  intefo 
ói  due  potenze  effcttrìcx  jojìantia/ij  mà  bensì  di 
due  potenze  effettrici  perj'ona/i^  nel  qual  fcnfoé 
' verismo, che  fono  più  le  Perfone operanti,  ben- 
. che  una  fola  fia  la  foilanza  agente:  Che  però  fe 
fi  attribuifce,  e fe  fi  appropria  ad  una  Perfona, 
come  prodotta  da  effa  una  cofa,  che  non  fi  pro- 

• duce  dall’ altra, ciòdeve  intenderfi  abufivamen- 
. te,  e per  un  certo  modo  di  appropriazione,  mà 

non  che  la  cofa  fia  cosi  in  verità,  mentre,  co- 
. me  fi  è pfTervato  altrove, una  Perfona  non  ope- 

• ra  fen za  dell'altra,  eroperazione  di  una  fi  dice 
. operazione  di  tutte  tré 5 Cosi  da  alcuni  Teolo- 
gi metaforicamente, e per  un  certo  modo  d’in- 
tendere, viene  applicato  al  Padre  il  principio 
di  tutte  le  cofe , ftante  che  egli  fia  la  fonte,  & 

. origine  di  tùtta  la  Divinità,  come  altresì  al  Fi- 
gliuolo r ornato  del  mondo,  quafi  che  fia  pro- 
prio della  Sapienza  il  buon’ordine,  &la  buona 
difpofizione  delle  cofej  per  altro  còme  fi  è det- 
to, quel  che  fi  dice  d’  uno, può  dirli  ancora  dell’ 

. altro, 


tìltroj  còmefvldéntemcntéci\dimófl:rarifte(lb 
Metodio,  attribuendo  poco  doppO  al  Padre 
• queir  iftefTb  ornato,  che  ha  ve  va  appropriato  al 
Figliuolo  z:  Omnipotensy  ac  fortis  manus  Vatris^ 
in  quà  poftquam  fecit  materiam  ex  non  extanùbtis'^ 
exornat.  Dicendoci  poi,  che  il  Figlio  non  ope- 
ri da  fe  fteflb,  vuol  additarci,  che  nelle  opera- 
aloni  ad  extra  opera  per  queir  eflere , che  hà  ri- 
cevuto,e riceve  per  generazione  dal  Padre,  co- 
me fi  è altre  volte  oflervato. 

Finalmente  con  1* autorità  di  Tertulliano  pen- 
fano  fare  valere  la  loro  beftemmia , dicendo  ^ 
che  anco  per  teftimonio  di  lui  il  Verbo  non  è 
Eterno,  citando  il  capo  j.  del  fuo  libro  contro 
Ermogene,  in  cui  così  fcrifle  r Quia  & Vater  „ 
„ Deùs  eft^  & Judex  Deus  ejì  y T^on  tamen 
„ ideò  V ater  y & Judex  fempery  quia  Deus  jem- 
„ per  ^nam  nec  Vater  ejje  potuit  ante  Filiutn^nei  „ 
,,  Judex  ante  de/iMuWyfuit  autem  tempus  cum  ^ 

,,  deliHuniy  & Filius  non  fuit , quod  Judhem 
yyVatrem  Dominum  f acereti  Ne  dicono  gl’Ar- 
riani  fcioglierfi  tal  argomento  di  Tertulliano 
dairinterpretazione  datagli  dal  Bellarmino, che 
volle  per  un  tal  Figlio  intenderli  non  il  Verbo, 
mà  il  Figlio  per  adozzione,  peròche  Tertullia- 
no parla  indillintamente,  e fenza  limitazione 
Demn  non  femperfuiffe  VatremyC  cosi  deve  inten- 
derli anche  del  Verbo,  oltre  di  che  nel  libro  ci- 

& caco 
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tato  il  medefifho  \utore  afserilcej  che  . Il  - Ver- 
bo non  è ftato  fenza  principio , efscndo  /lato 
prodotto,  quando  il  Padre  fi  accitife  alla  Crea- 
. zione  del  mondo  zz  Sì  enìm  ìntrà  Dominumy  „ 
55  ip  foy  & in  ipfo  fuity  fine  ìnhìo  non  fuity ,, 

* ,,  S ophia  fci/ìcet  ipfius  exinde  nata , ^ condita  y ex ,, 

' „ quo  in  Jenfu  Dei  ad  opera  mundi  di  fponenda  eòe-  „ 

' V pd  agi  tari  y multò  magis  non  coepitfine.ihitio  qmc^  „ 

’ y^.quamfuì^ey  quodextfàDomìnumfuerit.  . 

6 A’  tali  propofizioni,  che  in  apparenza  pajano 
•-  di  qiialche  rilievo,  conviene  diltinguere,  cheò 
IT  fi  piglia  il  Padre  affolutamente  m.fe,ò  piireco- 
J 'me  Padre  dichiarato,  emanifeftato  tale  à gP 

* huominij  Imperòchein  quefto  fecondo  fènfo è 
5 verifTìmo  il  detto  di  Tertulliano,  che  non  fem- 
f ' pre  il  Padre  fia  ftato  Padre,  intendendo  di  Pa- 
f:dre  dichiarato,  emanifeftato,  mentre  una  ta- 
. le  manifeftazione  non  focceffe  prima  d*  allora , 

. che  il  VOiàxt  ad extrà  ingionfe  al  Verbo  la  fabri- 

ca  deirUniverfo,  mà  nel  primo  fenfo  piglian- 
‘ do  il  'Padre  aftblutamente,  & intrinfecarnente 
' in  fe  fteflb,  la  propofizionè  é fàlfiffima,  fi  come 
è altretanto  falfo  il  negare , che  il  Figlio  non  fia 
fempre  ftato  aftblutamente  Figlio.  E che  non 

* fofte  quefto  il  fenfo  di  Tertulliano  fi  rènde  chia- 
- riflìmo  dairoflervare,  ch’egli  infinite:  volte  at- 
' téfta  nell’  iftefso  libro  contro  Errriogene,  il  Fi- 
' gUo  6 JEctemo  generato  dai  Padre , dicen- 


DIgitized  by  Google 


1 do,  cKe  quel  Verbo  chiamato  da  lui  Cotto  nome 
di  Soffia,  e che  egli  dice  nato  nell’accingerfi  del 
Padre  alla  produzzione,delle  coCe  elferne  =/'///> 
. exipfo^  &ifiipfo  Deo-f  d’onde  s’inferifce  efier 
. eterno^  mentre  ciò,  che  è in  Dio,  cda  Pio^ 
i nonpuòeffcr,  fcnoneterno,  eDivinoi  Simil- 
mente nel  libro  advnft^s  Traxeam  al  dice 
efpreflàmentc,  che  Dio  prima  della  Creazione 
del  mondo,  noneralolo,  peròche  havea  Ceco 
^ ftedb  la  ragione,  il  difcorlo , il  Soffia,  che  é V 
iftefCo,  che  il  Verbo  - yinte  omnia  ( quelle  fo- 
no le  di  lui  precife  parole  ) Deus  erat  jolus  ^ip’  ,9 
• „ fifibì  mundtis , locus  , ^ omnia  , jolus  au  „ 

„ tem<y  quia  nibil  aliud  extrinfecus  prater  illum^  „ 

' ,,  xateium  ne  fune  quidem  jolus^  hahebat  enim  fe- ,, 
,,  cum  qtiam  babebat  in.  femetipfo  rationem  juam  „ 
„ fd/icet,  rationalis  enim  Deus^  ratio  m ip]o 
yypriusy  ftà  ob  fp^o  omma  f 
7 Quella  ragione,  ò raziocinio , che  in  Dio 
Tempre  y &l  ab  aterno  , in  tempore  fb  chiamato 
fermone,  perche  convenendoli  proferire, rifuo- 
na  diverfamente  dalla  ragione,  che  li  confiderà 
interna,  e non  manifellata,  e però  fogglunge 
rillefso  Autore  t:  Jam  in  ufu  ejl  nojlrorum  per 
yyfimplidtatem  interpretationisy  \eimonem  dkere  yy 
j,  in  primordio  apud  Deum  fuijfeyrum  magis  ratio’  yy 
„ nem  competat  antiquiorem  baberiy  quia  non  fer- ,, 

' - yy  moeinalis  à principio  Deusyfed  rationalis  edam 

K À ante 
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^ ant f pr;nrfp!um ^rìm^ntndo  còti  cidchiàro  ,'ehe 
in  quello  fenfo  folamente  puoi  dirli  il  Verbo  e{^ 
fere  nato  in  tempo,  cioè  per  una  certa  impro- 
pria, e metaforica  generazione,  che  riceve  nel 
efsere  fpeditodal  Padre  alla  Creazione  dell’  Uni- 
verlo,  proteftandofi  per  altro  riilefso  Tertul- 
liano nel  mcdefìmoVìhro a JverfusTraxeam al cap, 

1 3 .che  il  fennone  è un  hipoltafi  diftinta  dal  Pa- 
dre, e che  è (lata  Tempre  infeparabilmente  ap- 
prdso  il  medefimo  Dio  In  princìpio  erat  ^ermoy 
& fermo  erat  apud  Deum^  & Deus  erat  fermo  y 
unus , qui  erat , (if  aìius  apud  quem  erat , ecco 
la  didinzione  delle  Perfone,  e nel  cap,i,  ’zSer- 
7no  ergo  e fi  : i/t  V atre  f e rnper  ut  dicit  Ego  in  'Patrcj 

& apud  0*km  fe-noer^  ficut  fcriptwn  ejiy  & fermo 
erat  apud  Deum.  In  fine  per  ultimo  sfogo  della 
loro  cieca  pallone  dicono,cheTertullianohab- 
bia  infegnaco,  che  il  fermone.  Verbo,  ò Soffia 
proceda  dal  Padre  per  una  certa  maniera  di  fe- 
parazione  , mentre  nel  riferire  le  parole  della 
Genefi  c:  Domìnus  creavitme  initìumViarum  fua* 
rum  in  opera  fua^  riflette  così  c:  Et  bine  adfiftenteya 
cuyn  ipfafeparatione cognofee^  quindi  ne  fiegue  ( ripi- 
glia:ìoeifi)ochefeil  Verbo  è feparato  dal  Padre  , 
debba  riconofeerfi  di  natura  diverfa,  mentre  le 
cofe  feparate  non  fono  mai  dell’  ifteffio  numero^ 
foilanza,  & eflf'enza.  Mà  la  rifpofta  è aflai  faci- 
le 3 dovendgfi  confiderare  > che  il  Verbo  folo 
^ - im- 
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impropriamente  può  dirfi  feparato  dal  Padre 
nella  oii(fione,ch  egli  fece  del  raedefimo  Figlio 
alla  formazione  dell’Univerfo,già  che  ;z 
[umfaHajunt  omnia  ^ & ftw  /pfo  faHum  e fi  nihthy 
E di  quella  feparazione  impropria  conviene 
che  l’Autore  s’intendelfe,  mentre  nel  cap.  8, 
contro  i Valentiniani  alferifce  apertamente  ^ 
Filius  in  Tatrc  fimper  , 6’  numquam  feparatus  à 
Taire ^ parlando  di  feparazione  propria  j & ii> 
di  foggiunge  e:  h^c  erti probula  versi at is ^qua  pro^ 
ìaium  dicimus  Filium  à Tatre^  non  [eparatum. 
Con  che  fi  rende  infieme  evidente  in  qual  fenfo 
Tertulliano  fcrivefle  c:  Sermonem  fumpfijfe  jpe* 
f iemy  & ornaium  fuumy  cum  dixit  Deus  y fiat  lux^ 
non  volendo  altro  fignificarci,  fe  non  che  lavir* 
tù  del  Verbo,  che  c Sapienza  del  Padre,  rifr 
plendefle  in  un  modo  più  maravigliofo,  allora 
che  ridufle  vaga,  e perfetta  la  materia, che  era 
rozza,  & informe, 

LEZZIOKEX.  ’ ' ' 

in  cui  fi  risponde  à due  altre  obiezioni  de  ^ ' 

jirrianty  e fi  pagella  il  do^ma  intorno  alla . - • 

Confufian^ialità  ^el  Verbo  ^ 

% 

è 

Le  deffinizioni  del  Concilio Niceno  intorno 
alla  Perfona  del  Verbo,  furono,  come  fi 
dille  dal  bel  principip,di  q^ue^iècocda. parte  p 

- ^ 3 «be 
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’ che  il  medefimo  Vèrt)0  fià  veramente  ^ e foflan» 

• ziahneiite  Dio,  Coeterno  al  Padre, e della  me- 
deflma  foftanza  di  lui , -mercè  che  nel  Simbolo, 
che  formò,  fcrifle  così  del  FIjj;lio  di  Dio  i:  De* 

’ um  de  Deo^i  lumen  de  lumìne^  Deum  veruni  de  Dea 

- veroj  GenkumnonfaBumconfubJìantìàilem'Patriy 

- per  quem  omnia  faB a condannando  con  fcn- 

' tenza  di  fcommiinica  quelli , che  fenitifTero  di- 

verfà  nente  con  Arrio  Eos  autem^  'qui  dkunt ,, 

• z;  'Erat  quando  non  erat^  & priufquam  nape-  „ 

. retur  non  erat^  aut  ex  non  extanùbus  faBus  ejty  „ 
olf„  '^/  ex  >d\ìa  hypoflafv^^  feu  jubjlantià^  ve! 'crea-  „ 

tìm^  vel  converùb'deyn^  vel  akerabilem  dicen- 
{ „ tes  Dei'  Fiìium^  hos.anathemate  ferhCathoIk  ,, 
♦•f  Apofio/ka  Ber lèft ai  di  > n- 

AybangokreFArriahifmolnell'efuefafcie/iival- 
r,*i?fero  (agÌ2;iamente  ^quei  Padri  della  parola 
j/Jo»,  ò fia  Confuftanaiale^  però  che  quelta  fola 
fu  riconofeiura  la  più  atta,  come  non  capace  d' 
interpretazioni  paalknc,  ad  abbattere  i loro  er- 
rori , già' che  conferiando  d’elTere  if  Verbo  del- 
1^. medefima  foiìanza  del  Padre,  he  viene  in 
confeguenza , che  egli  fia  non  folò  generato,  e 
non  fatto^  mà  veramente,  e propriamente  Dio, 
come  lui  : Il  che  fi  conferma  da  S.  Atanafio  con 


ere- 

t ^^jC!  ai  ti^iopo  fte0b  non  confelfi  elfefe  Confu- 


c ;iin  bel  doxàiménto,  cioè,  che  heìffuno  puff 
? dercn  che  il  Figlio  fià  per  natura  Figlio  dii 


‘ iJ^anzIale  al  Padrèi  cosi  fcrivendo  à j Vcfcov| 
dell’Affrica  r:  Qtwd fi fimulent  fe  exhoryerevocd’ 
yy  bulum  OmoufioH  duaniy&  fentiant  fimpUàthy 
yy  vere  F 'tltum  natura  effe  Filium , & anatbe-  99 
yy  matey  ut  imperavit  Synodus  eos  ferìanty  qui  dir  ^ 
yycunt  Filium  Dei  faBuramy  aut  Creaturamy  „ 
yy  aut  ex  non  extantibus  ejfey  vel  fuijfey  quando ,, 
yyftoneffety  ^mutabi/emy  & alterabikmy  & yy 
yy  ex  aliena  \ubftantia  illum  effe , itaque  fugìant  yy 
yyharefim  Arrianamy  & nulli  dubitante!  y quin  yy 
yy  pofiquam  b^c  ingenue yS  candide  anatbemati<s^~  yy 
yy  %averinty  fiatim  conft^uri  fint , Filium  effe  de  yy 
yyfubfiantia  Vatrisy  Vatrique^  (onfubftantialem  „ 
yy  effe.  Et  acutamente  S.  Ilario  nel  libro  de  Sino- 
di contro  gl’Arriani  ci  rende  ragione  rosi  5 Per 
qual  motivo  difpiaceffe  tanto  à grArriani  il  vo- 
cabolo cioè  à dire  Confuffanzialiràdei 

Verbo  - D/fplicet  cuiquam  in  Synodo  TSLh^nay  yy 
yy  Omoufion  ejfe  fufceptumP  Hoc  fi  cui  difplicet  y ne^  yy 
yy  ceffe  e fi  placeaty  quod  ah  Arvianis  eji  negatumy  ^ 
yy  negatum  enimidcircò  e fi  Omouficny  ne  ex  fub-  yy 
yy  fiantia  Vatris  Deus  Ftlius  natusy  fed  fecun  yy 
yy  dum  Creatura!  ex  n ibi  lo  condita!  praduaretur.  yy 
Che  perciò  S.  Bafilio  nella  lettera  joo.  ci  fa  in- 
tendere z:  Et  quia  ex  non  efie  ad  efie  produAum  yy 
yy  Filium  etiam  tunc  nonnullt  ajfeverabant  y banc  yy 
yy  ut  ahfiinderent  impietatem  Kkani  Tatres  nò-  „ 
^y  men  Omousii  ufurparunt , 

•K!  4 ' . « 3 No 
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J Ne  occorre,  cfie  oppong^ino  gf  ArrianJ  m dl- 
fcredlto  di  tal  parola,  che  queìta  non  fi  ritrovi 
nelle  Scritture,  e perciò  non  doveflTe  iifarfi  dal 
Concilio , non  efiendo  lecito , fecondo  il  loro 
parere  d’adoprare  termini  nuovi,  & iiiufitati, 
per  {piegare  i Mifterii  di  noftra  Fede,  poiché  fi 
riiponde,  che  la  Sinodo,  tutto  che  non  haveile 
in  mente  di  porre  in  ufo  i termini  novi,  vi  fvi 
però  con flretta  dall’empietà  de  gl’ Arriani  me- 
defimi,  i quali  ftorcendo  il  fenfo  ad  ogn’ altro 
vocabolo,  facean,  che  tutti  perfidamente  fervif 
fero  al  loro  errore,  imperòche  interrogati  efli, 
fe  confefiavano  il  Figlio  generato  dal  Padre,  lo 
confentivano  francamente,  ma  colla  limitazio- 
ne ritenuta  nella  loro  mente,  ch’egli  fofiè  ge- 
nerato, come  tutte  le  altre  cofe  per  creazione  j 
E fimilmente  interrogati,  fe  il  Figlio  era  Dio, 

10  confèffavano,  intendendo  però,  che  folle  fat- 
to Dio  per  la  fopr’ eccellenza  di  grazia,  com- 
niunicatali  dal  Padre,  che  lo  rendeva  fuperiorc 
à tutte  le  altre  Creature.  E riprefi  dell’  infame 
ardimento,  che  havevano  di  chiamar  Creatura 

11  Figlio  di  Dio,  jprefumevano  giuftificarfi  con 
accordarli  effere  (ireatura,  mà  d’un  ordine  Su- 
periore, e più  nobile  di  tutte  l’altre,  come  ele- 
vata all’ elTere  fublime  della  Divinità^'  beftem- 
mie  tutte,  che  non  polTono  udirfi  fenza  naufea, 
& orrore.  Che  però  il  ritrovamento  del  nuovo 

Vo- 
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Vocabolo  fò  In  quefte  circoftanzc  una  precifa 
neceflltà  per  mantenere  alla  verità  il  Tuo  lume, 
& il  filo  candore  alla  fede,  già  che  gl’  iniqui  d’ 
ogn’ altro  termine  (ì  abufavano  j Sebbene  non 
puole  ne  meno  dirli  totalmente  nova  la  detta 
Voce  di  Confuftanziale, trovandoli  molto  tem- 
po prima  ufata  da  S.  Ireneo  nel  Uh.  i.alcap.  i, 
à lignificare  una  cofa  d una  medelima  elTcnza 
dell’altra  ivi  z:  quod spirituale  eraty  haud qua- 

quam  ab  amotb  informavi  potai f e , quoniam  ejuj- 

di'm  ( um  ipfo  ejfentia  Omoufwn  eraty  come  limil- 
mcnte  da  Tertulliano  nel  principio  del  libro 
contro  Praxea,  dove  lafciò  fcritto  efprellàmen- 
te  zzVatremy  Fi/iumy  ^ Spiritum  SanMum  ejfe 
unius  Subftantiay  che  fuona  in  Greco  idioma  T 
illelTojche  Omoufwn.  E Sant’Atanafio  nel  libro, 
che  compofe  intorno  à ciò , che  fentilTe  S.  Dio- 
nifio  AlelTandrino  fopra  la  Divinità  del  Verbo, 
non  aft'crma,  che  quelli  nella  fua  lettera  Apo- 
logetica fcritta  à S.  Dionillo  Papa, li  valle  aper- 
tamente della  parola  predet  ta, feri  vendo 
flum  effe  Ccnjubfantia/em  Deo?  Anzi  perche  fo- 

10  l’haveya  tacciuta  nelle  fue  lettere  contro  Sa- 
belliani , fu  per  quello  accufato  da  Pentapolita- 
ni  al  Sommo  Pontefice,  come  li  dilfe  altrove; 
tanto  veniva  riputato  necellàrio  in  quei  tempi 

11  vocabolo  Omoufwrty  che  l’elTer  folamente  oin- 
melTo  per  mera  incuria,  & inavvertenza,  lù 

ino- 
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motivo  baftevoleperconceplmè  fórpétt'o  d’Ere^ 

- i*®’  f hnalmente  non  cpnfefTa  anche  Eufebio, 
benché  fautore  de  gl’  Arriani,  anzi  capo  di  erti 
allo  fcriver  di  S.  Girolamo,  come  fi  vedrà  à fuo 
■ luop  nel  a lettera,  che  fcrilTe  al  fuo  Popolo  dì 
Gelarca  doppo  haver  fottofcritta  la  formola'del 
' I Socrate  i.  aUap:  g. 

dell^ua.l/tor^^vpr  e&.a^  alla  pa- 

rola  Confi^^^^^^^^i^-per  edèrfi  tro- 
vata Scrittori!?  r:  Novi- 

i/a-Sor,  & illufires  Epi- 
Jcopos  f & Scriptores  y qui  de  Patrisy  Filii  Di- 
limitate  differentes , nomine.  Omoufion  ufi  funt  • Dun- 
,,.que  per  teftimonio  ancora  de  griftelli  Awerfa- 
ni  la  parola  fudétta  non  può,  dirfi  affatto  nova/- 
& inufitata.  j 'S  > : 

[ Non  o^^  che  per  fine  dicono 

gl  Arriani,  che  il  Concilio  Niceno  per  Ipiega- 
re  la  Divinità  del  Verbo  non  dovelle,  anzinon 
poteflTe  riprodurre  in  ufo  un  vocabolo  già  rifùi- 
tato  fettant  anni  prima  nel  Concilio  Antiochc- 
noj  Imperoche  fi  vede  troppo  chiara  la  loro 
malizia  in  non  voler  riconofcere,  che  la  detta 
parola  non  fò  ripofta  in  ufo  nel  Niceno  in 
quel  medefimo  fenfoj  per  ragione  di  cui  era  fia- 
ta condannata  liell  Antiocheno,  mà  in  un  fen- 
lo  affatto  diveifo,  come  dottamente  ofièrvaro- 
no  S.  li^no,  e S.  Acanafio  ne  luoghi  da  allegar- 

fi 


fi  in  appreffo:  Per  maggior  intelligenza,  e fpic- 
gazionc  di  che  non  credo  inutile  il  faperfi,  che 
anche  prima  di  ■ Atrio  fi  fulcltarono  quafi  in 
ogni  fecolo  nove  Erefie  fopra  la  Divinità  del 
Verbo,  e ciò  con  fomma  aliuzia  del  nemico  In- 
fernale, perche  ficcome  quella  Divinità  del 
Verbo  diltruggeva  al  Demonio  tutte  le  adora- 
zioni, e gl’ Altari,  così  èontro  di  elTà  tentò  il 
Diavolo  di  sfogare  tutto  il  furore  della  fua  rab- 
bia, onde  è,  che  nel  primo  fecolo  un  certo  Ce- 
rinto  fi  mife  ad  impugnare  la  Divinità  del  Ver- 
bo, edoppo  di  lui  Ebicne,  nel  fecóndo  fecolo 
CarpOcrate,  Marcione , e Teodoro  Coriario 
Bizantino,  e finalmente  nel  terzo  Sabellio,  e 
Paolo  Samofateno  Vefcovo  di  Anrióchia.  Sa- 
bellio negava  la  diftinziòne  delle  Perfone,  af- 
ferendo,  che  quello  fi  fece  huomo  per  la  noftra 
Redenzione  fu  Dio'  Padre,  non  ammettendo 
ne  il  Figlio,  ne  lo  Spirito  Santo,  mà  una  fola 
Perfona.  Il  Samofateno  poi  conveniva  fecoiri 
negare  la  Trinità,  mà  v’aggiungeva,  che  quel 
Chrifto,  ch’era  morto  per  noi,  no'rl  efa  che 
un  puro  huomo.  Per  condannare  una  tal  Erc- 
fia  fi  adunarono  nel  terzo  fecolo  ( in  qual’ anno 
poi  non  è certo  frà  Scrittori  ^piiVVelcovi  in 
Antiochia,  frà  quali  S*  Gregorio  Taumaturgo 
-Vefcovo  di  Neocefarea  in  Cappadocia,  e S. 

- Dio- 
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. pionifio  Aleflàndrino  impedito  dalla  Vecchia- 
. ja  di  portarvifi  di  perfona,  vi  mandò  per  lette- 
ra il  Suffragio  Tuo.  Riprovato  un  dogma  pieno 
di  sì  orrenda  beftcmmia,  intendevano  i PP.  di 
- deporre  dalla  Sede  Vefcovale  della  predetta 
Città  il  nominato  Samofatenojfe  Zienobia  Pria- 
. cipelTa  de  Palmireni  Moglie  d’ Odenato  non 
hayeflè  interpello  à di  lui  prò  i Tuoi  oflicii  con 
afilcurare  i PP.  del  Concilio,  che  Paolo  fi  era 
ben  avveduto  dell’errore,  in  cui  giaceva,  e che 
perciò  haurebbe  fottofcritto,  come  feguì,  alle 
determinazioni  della  Sinodo,  il  che  fatto  fi  di- 
fciolfe  il  congreflb.  Vogliono  gl’  Il  lotici,  che 
la  fudecta  Zenobia  fbfle  Oifcepola  di  si  perfido 
Maeflro,  e che  folo  nell’apparenza  fi  moflraflc 
. di  profeffione  Chrifliana,  cficndo  per  altro  per- 
fètti Ili  ^ Ebrea.  Era  bensì. Principeffa  digranV 
portata,  in  riguardo  al  fuo  Conforte  Odenato, 
eh  efièndo  Prefetto  di  tutto  l’Oriente  per  l’Im- 
peratore Gallieno,  gli  conquillò  più  battaglie 
nella  guerra,  che  allora  ardeva  trà  efib  Impera- 
tore, c li  Perfiani.  Mà  tornando  alnoflro  pro- 
pofito  appena  difciolto  il  Concilio , Paolo  col 
favore  di  quella  Donna,  non  ollante  le  fue  fot- 
toferizzioni  ricominciò  à fpargere  il  veleno  del- 
la fua  Erefia,  onde  furono  novamente  conflret- 
ti  i Vefeovi  più  vicini  ad  afiemblarfi  in  un’altro 
, Concilio  nella  medefima  Città  d’ Antiochia, 

ove 
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ore  doppó  oflerè  flato  confutato  da  Malchione 

Prete  > Antiocheno  il  dogma  di  Paolo  in  una 
publica  difputa^  che  hebbe  con  effb  lui  alla  pre- 
lenza  di  tutti  i Vefeovi  congregati,  fù  il  mede- 
fimo  Paolo  depofto  da  quella  Sede  sì  illuftrej 
che  egli  profanava  con  fi  orrende  beftemmie, 
mà  refofi  via  più  contumace  col  volerfi  foftene- 
re  à viva  forza,  e con  fomma  perfidia  in  quella 
Patriarcale,  furono  afiretti  i PP.  di  ricorrere  in 
Roma  à gf  Imperatori  Aureliano, e Probo,  af- 
finché fi  degnaflero  col  mezzo  della  loro  auto- 
rità far  efeguire  la  lentenza  di  depofizione  ful- 
-minata  dalla  Sinodo;  Gl*  Imperatori  rimifero 
la  cognizione  deiraffare  à S.  Dionifio  Papa,  e 
quelli  in  un  Concilio  d* Italia  approvata  la  fen- 
teiiza  del  Concilio  Antiocheno,  fece  efeguire 
la  depofizione  di  Paolo,  e così  realmente  fuc- 
celTe.  E perche  dalla  parola  Omoufwn^che  veni- 
va adoperata  da  Cattolici  per  dimoftrare  la 
Confuftanzialità  del  Verbo,  n’inferivano  tanto 
Sabellio,  come  il  Samofateno,  che  fe  Chrifto 
era  Confullanziale  à Dio,  ò non  conftaflc  di 
corpo, e d Anima,ò  che  Dio  fteflb  folle  concor- 
poreo air  huomo,  ambedue  aflbrdi  orrendilfi- 
mi,  incompatibili  colla  Divina  natura,  perciò* 
à toglier  loro  quello  falfo  pretello,  lù  da  quei 
PP.  del  Concilio  Antiocheno  riprovata  in  que- 
llo feafo  la  detta  parola  Omoupon^  la  quale  poi 

fili 
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fii  reftitulta  da  PP.  dd  Gortalia’KTfcend  pentl^^ 
notare  1’  Unità  dell’  Eflenza,  iliache  à tempo  • 
de  gl’ Arriani  la  parola  Conft^anùah^  non  s in- 
tendeva più  in  Dio, come  nelle  cofe  Corporèe, 
e conlèguentemente  nel  fenfo,  in  cui  era  Hata 
precedentemente  intefa  dal  Samofateno.-Il  di- 
feorfo  è tutto  di  S.  Atanafio,  il  quale  nel  libro 
de  Sinodi  di  Rimino,  c di  Seleucia  ci  lafciò  re- 
gi ftrato  ~ Qui  S amo[atenum  fubjìulerunt  ^ hanc  ,, 

5,  vocem  Conjubflantìahyfive  Omoufion  corporali-  „ 

,,  ter  accepere , curn  fcilicèt  Vaulus  fophijìicare  „ 

„ vellet  diceret  yfi  non  ex  homi  ne  CbrijiusDe- ,, 

,,  US  fa  Hus  ejiy  imitar  Confubjiantia/is  e fi  Tatriy  „ 
yyUndè  necejjariò  fequitUTy  tres  ejfe  fub/iantiasy ,, 
fyunam  quidemy  quf  prior  fity  reliquas  vero  duas  ,, 

„ ex  e a oriundasy  ideòque  Meritò  vitantes  illud  „ 

„ S opbifma  Vauìi  dixerey  Chriftum  non  effe  Con- ,, 
yyfubfiantiaìemynonemm  ita  fe  habet  Filius  adyy 
yy  Vatremy  ut  ille  cogitabat:  Jlli  verò  ( cioè  i PP. 
del  Niceno  ) zi  qui  Arrianam  bare  firn  anathe-  „ 

„ mate  perct^ferunty  cum  Tauli  callidi tatem  ani- ,, 

„ maduertifjenty  neque  hoc  modo  in  rebus  corporeis  „ 

,,  prffertìm  in  Dea  Confubjiatiale  effe  conftderaf-  „ 

^y  fen!  &c.  meritò  induHi  funty  ut  Filium  Conjub-  „ 

,,  ftantialem  dicerent.  Il  che  fii  confermato  dall* 
Imperatore  Coftantino,  lafciando  ad  eterna 
memoria  della  fua  pietà,  e zelo  per  la  Religio- 
ne Catolica  il  fentimento  fegueme  z:  Confub-  „ 
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• ‘ ^ flantlah  à je.  alrr  CQrporùm  ajfe^ia^^y 

y^nes^i  neque  per  (jminutiommy  aut  per  feHionemj  yy 
l'yy  quandoque  Fihum  exPatre  ful?jijterey fieri  enìw 
9)  fioTt  pojfey  ut.  materia  expers  natura  ^ intelle^ 

' y<y  Bualisy  óf  incorporea  y corpoream  ullam  affh  yy 
yy  Bionem  aJmittat.y  jed  Divinìsy  arcani fque  ra^  yy 
yy  tionibus  id effe  inteUigendurny  come  fi  può  vede- 
re àpprefiò  Socrate  nellib.  I.  della  fuaJJloriaat 
cap.  8.  & é uniforme  al  lentimento  di  S.  Bafilio 
nella  lettera  300.  dóve  cosi  ferivo  n T>làm  re  yy 
yy  veruy  qut  convenerunt  in  caufa  VauU  S amofa^  yy 
yy  teniy  vocem  hanc  ut  minus  congruam  accufa^^  yy 
yy  tam  rejec'erunty  dixerunt  erùm  illiOmoufii  vocem  yy 
yy  notionemy  ^ Subfiantiay  & eorum  quf  ex  ipfa  yy 
yyjunty  raprafentare  nobisy  ità  ut  S ubfiantia  dii  » 
yyfiributa  Ornoufii  appellationem  impertiat  iisy  in  yy 
yy  qua  difirìbuta^unty  la  qual  efpofizione  imputa- 
ta dal  Samofateno  alla  Chiefa  Catolica  y così 
viene  confutata  dal  Santo , dicendo  z:  Hoc  qui-  yy 
yy  dem  verifftmum  e(l  de  arcy  numffmatibus  in-  yy 
yy  de  cuffis  3 at  in  Deo  VatrCy  óf  Deo.F.  tìioy^nec  yy 
yy  S ubfiantia  e fi  antiquioTy  ne'c  ùtrique  videturju*  yy 
yyperfiratay  hoc  enim  dkercy  vel  cogitare  impie- yy 
yy  tatis  omnem  rationem  excedit.  E perciò  Icrifle 
bene  S.  Aleflàndro  Aleflàndrino  nella  *fua  En- 
ciclica appTefib  TèodoretÒ  ifior,  Ecefefl)liLi.cap* 
I.  r:  Filium  ' genitum  effe  non  ex  non  exifi'entibus  y yy 
yyfed  ex  ipjo  exifiente  P atre  y noni  corporum  more  yy 
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. yiper  incfjlonef  ^ Mtìt‘ 
yfadmodùmSabelliovìclebatur:' 


3?Ì&iirQfÌ>f^^  Pe: 
É&ì’  una  Divinai 


'j  Ne  deve  recar  maraviglia,  che  una -parola  già 
/ riprovata  fi  riponefle  in  ufo,  mentre  fù  folo  ri» 

{provata  in  quel  fenfo,  in  cui  ciècamente  j ò naa- 
iziofamente  1’ 


iniqui,  ne  CIO 
o,  mentre  anco 
fi  vedrà  à fuo 
PP.  la  parola  bipo- 


fò  folo 
nel 
1 

^ÌMcativa  in  quel  tempo  di  più 
Pedone  "Divine,  dove  che  poi  in 
4/ due  Coticilii  d’ Aleflandria,  uno  fotto  Olio,  e 
'l’altro  fotto  il  grand’ Acanafio,fù  rimella  in 
\ ad  efprìmer  la  diverfità  delle 

V in  quei, tempi'  non  e* 

; nature  j fecondo  l’ afrurdo’acèènnatb: 

jd.'  '‘Athiudèr  finaimente  quella  \ 
pio  dogma  ' Ardano  intorno>  la 

V tà,  e Divinità  deltVeiljo»  retta 

ignorar 
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«ìrro  al  4.  =:  yefùs  fatfgatùs  ex  hìnerey  ò pure 
quello  del  cap.  1 1.  zzfìevit  Juper  Lm^artm^  & al- 
tri limili.  Che  fé  havclfero  voluto  riflettere  à 
quel  documento  deH’ifleflb  Apoftoloal  io.:: 
Ùeus  erat  in  Cbrifioy  mundum  reconciltans  fibiy  ò 
pure  quell’altro  del  medefimo  al  14.  =:  Verhum 
caro  fa^um  ejiy  ^ babitavit  in  nobisy  non  hau- 
riano  havuto  difficoltà  di  confèflare  eflervi  nel- 
la Perfona  di  Chriflo  due  nature,  e foflanze  di- 
ftinte,e  confeguentemente  intenderfi  quelle  pa- 
role :::  "Pater  major  me  ejì  fecondo  rcflere  di 
huomo,  e le  altre  i:  Egoy  Pater  unum  fumus^ 

fecondo  rcflere  di  Dio.  Il  che  rcndefi  più  ma- 
nifefto  dalle  di  lui  operazioni,  imperòche,  fe 
come  huomo  moftrò  di  haver  fame,  per  dimo- 
ft ratei  la  verità  della  fua  Carne,  così  come  Dio 
fatollò  cinque  mila  huomini  con  cinque  pani, 
per  dinotarci  à forza  de  prodigii  la  fua  Divina 
potenza.  Se  come  huomo  dimoftrò  d’ haver  fe- 
tezzSitioyC  come  Dio  ri  fiorò  la  Samaritana  coll* 
acque  del  fuo  fonte  perenne.  Se  come  huomo 
fall  nella  Nave,  e come  Dio  palleggiò  foura  il 
Mare  à piedi  afcìutti.  Se  come  huomo  riposò 
nel  naviglio,  c come  Dio  imperavit  ventisy 
•Marij  Se  come  huomo  pianle  Lazaro  morto, 
e come  Dio  lo  ridonò  alla  uita  quatriduano} 
Se  come  huomo  lì  vidde  pendente  da  un  Le- 
gno, e come  Dio  dairitteffo  Legno  donò.  U 

L Pa- 
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Paradifo  ad  un  Ladro;  E finalmente  fé  come 
hiiomo  patì  uff^ue  ad  mortemi  e come  Dio  Teppe 
riforgere  à nova  vita.  Cofe  tutte,  alle  quali 
non  han’ voluto  riflettere,  perche  aflègnando  à 
ciafcheduna  natura  ciò,  che  è Tuo,  Tarlano  fiati 
aftretti  di  conleflare  con  noi  la  verità  delle  due 
nature,  e di  non  oltraggiar  più  la  di  lui  Divini- 
tà per  ibenefizii,  ch’egli  ci  fece  in  forma  di  fer- 
vo per  la  nofira  Redenzione,  dicendo, che  non 
può  efiere,  che  il  Figlio  non  fia  minore  del  Pa- 
dre, già  che  riceve  da  lui  il  Tuo  efl'ere,  mà  non 
s’avveggono  del  loro  inganno,  miTurando  con 
la  confuetudine  della  generazione  terrena,  1* 
Eterna  generazione  del  Figlio;  E pure  dourian 
riflettere,  che  apprefl'o  di  noi  in  tanto  il  Padre 
generali  Figlio  minor  di  eflb,  in  quanto  eh’ cT 
fo  ancora  è fiato  generato  minore  dal  Padre,  e- 
perciò  col  creTcer  del  Figlio  invecchia  il  Padre, 
« morendo  quello,  il  Figlio  Tuccede  à lui,&  al- 
le volte  diviene  migliore,  e più  potente  del  Pa- 
dre, dove  che  appreflb  Dio  la  coTa  non  pafla 
così,  peròche  ficcome  la  Divinità  non  puole  ne 
creTcere,  ne  invecchiarli  ; così  hoc  eji  digmmy  ut 
Fd/um  dtleHìo  habeat  jFjquakmy  quia  non  poteji 
pkmtudo  majoremy  e perciò  il  perfetto  genera  il 
perfetto,  l’Onnipotente  l’Onnipotente,  il  Som- 
mo r Eguale  ; =;  qui  enm  atatìs  incrementum  non 
habuitr  gewrmt  non  potuit  • Dicono  an- 


cora  eflfère  impofTiblle,  che  trà  il  Padre  j^;ene- 
rantc,  & il  Figlio  generato  non  vi  iia  qualche 
fpazioj  Mà  che  fciocchezzaP  Non  vedono,  che 
Io  fpazio  vien’compofto  daU’hore,  e le  hore  dal 
tempo , mà  fe  fi  hà  dà  anteporre  il  tempo  ai  Fi- 
gliuolo, dunque  non  farà  vero,  che  tutte  le  co- 
le lian’ Ilare  create  da  lui?  E come  potrà  verifi- 
carli quel  detto  deirEvangelilla  :::  Otr^wa per  ;p- 
fumfaHa  fimty  & fine  ipfo  faHim  eft  ntbtl^  quod 
fa^um  eji.  E fe  folfe  vero  ciò,  che  efli  dicono  :r 
fuifje  aVtqùando  Vatretn  fine  Fitto ^ dunque  chia- 
mando TApollolo  il  Verbo  izVirtutem àf  Dei 
• Sapìentìam  nella  prima  à Corinthii,  ò come  di- 
cono altri  ” Taro/a y ragtoney  e difcorfo  del  Tadrey 
ne  feguirebbe,  che  il  Padre,  quando  era  fenza 
del  Figlio,  folfe  imperfetto,  cioè  fenza-virtù^ 
fenza  fapienza,  fenza  parola,  fenza  dilcorlb,  e 
fenza  ragione,  e ficcome  quello  è imponibile  à 
dirli,  così  convien’ confellare,  fecondo  la  Fede 
Catolica,elfer  il  Figlio  fempiterno,  e coegua- 
le al  Padre,  fecondo  ciò,  che  IcrilT'c  f Apollolo 
nella  prima  à i Romani  :::  Sempiterna  quoque  vir- 
tus  e'jusy  & Dtvtnhasy  Coeguale  al  Padre,  quitf 
non  rapìnam  arhHrattts  eft  eJJ'e  fe  aqualem  Ùcoy 
come  fcrilìè  f Apollolo  nella  feconda  adVbiì'tp-^ 
pendei  « Quare  boc?  quia  nemo  rapii  y nifi  quod  yy 
yy  non  babety  il  fe  ergòy  qui  babehat  requalttatemy ,, 
5,  non  eft  arbitrai us  per  rapinam , fed  quam  rebeb  yy 
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- I)  Its  Angelus  ajfumere  voluttper  raplnam^Chrìflus 

* pojj^dit  per  naturam  j E non  folaraente  Goe- 
- guale,  mà  Dio  infieme,  come  il  Padre,  fecon- 

l :do  quel , che  dice  l’A portolo  ad  '^om.  9.  =:  Chri^ 

- fiuspecundum  carnem^  qureft  fuper  omnia,  Deus  he* 

- nediHus  in  facula^  e S.  Gio:  nella  fua  Epirtola  r: 
“ Ut  fimus  in  vero  Filio  ejus^  qui  eft  verus  Deus^  & 

Vita  .aterna.  E tanto  balli  d"  ha  ver  détto  in 
s,  confutazione  di  quelV  Empia  Erefia. 

-.V  . LEZZIOME  XI.  ' 

* • ' . ' ^ t 

' I I 

Del  Battefimo  delf  Imperatore  Cojlantinop  ' . 

Ì-.  cioè  dóve  egli  foJj'e'Batte^xato. 

# • 1 » 

«•  • > *>  * k 

"I  ^ Alla  pietà  moft rata  dal  G.. Imperatore, 
# V Coftantino  tanto  nelf  eriggere  varie, 
i.  .Chiefe  in  Roma,  & altrove,. come. da. Decreti, 
.e  Leggi  emanate. da  erto  in  varie  contingenze 
in  favore  della  noftra  Fede  Chrilliana,  e molto 
i più  dalla  convocazione  del  Concilio; Niceno 
fatta  con  tanta  magnificenza  à tutte  fue  fpefe, 
e dal  diMui  intervento  al  medefimo.  Concilio 
, con  fenfi  di  tanta  pietà,  e Religione,  come.  il  è 
• mortrato , hanno  lempre  creduto  i parziali  della 
Chiefa  Romana,  che  egli  haVefle  di  già  abbrac- 
: ciato  la  Santa  Fède,  e.  forte. flato  già  tinto  dall* 
..  Acque  Battefimali  in  Roma  dal  Santo  Ponte^ 

4-  V * • 
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ftce  Silveftró, prima  del  fiio  ritiro  alle  parti  dclt* 
Oriente.  Mà  perche  tal  verità  vien* impugnata 
acremente  da  molti  non  folo  della  Chicfa  Ori- 
entaleymà  anche  della  1-iatiria,  che  Io  vogliono 
battezzato  in  Nicooiedia  fui  fine  de  giorni  fuoi, 
per  tanto  à'dilucidazioncd’ un  tal  fatto  feguire* 
mo  l'efempio  di  quafi  tutti  i Scrittóri  de  Con- 
• cilii)  edeiriftoria  EcclehaiUca^  che  in  queito 
luogo  riferifcono^  & efaminano  quello  pulito^ 
e doppo  bavere  riferite  tutte  le  opinioni,  e fon- 
damenti di  efle,  non  ci  difcoftaremo  da  quel- 
la, che  favo rifee  il  Battehmodi  Roma,  come 
appoggiata  alf  antica  tradizione  della  nollra 
Chiefa  Romana,  alla  quale  ci  corre  I’  obligo  di 
fempre  aderire. 

Tre  dunque  rltrovq  eifere  T opinioni  diverfe^ 
che  corrono  sù  quello  aflTuntòal  riferire  del  Car^ 
dinaie  yacobacci  de  Concìlio  al  tom.  i o.  e del  Sche^ 
lejirat  nella  par,  z.  della  fua  antichità  illufiratay 
dijjert.  3.cap.  6.  La  prima  della  maggior  parte 
della  Chiefa  Greca,  che  il  Battefimo  feguijflè 
in  Nicomedia  per  le  mani  d'Eufebio  Vefeovo 
di  quella  Città  nel  fine  della  Vita  di  Coftanti-^ 
no,  cioè  delfanno  4:^7.  di  noftra  fallite.  La  fe^ 
conda  della  noftra  Chiefa  Latina,  che  fofte  bat^ 
tezzato  in  Rorna.  E la  terza  favorita  da  i meno, 
che  Coftantino  fofliè  battezzato  due  volte,  cioè 
da  S.  Silyeftro  in  Roma,  e poi  nel  fine  della  Vi^ 
tadaEufcbiofudctto.  L j 3 La 
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j La  prima  àppoggiatà  ’atraflèrtiva  di  Eufebio 
4:  di  Cefarea,  che  vi(fe  al  tempo  di  Coftantino, 

*.  fò  di  lui  famigliare,  e fcrilTe  la  di  lui  Vita  di- 
‘ c ftinta  in  più  libri,  & à queft’ opinione aderifco- 
, no  con  altri  Girolamo,  e S.  Ambrogio.  Nar- 

* ra  Eufebio  ne/  l'th.  4.  della  l^tta  di  Cojlantino  alli 

■ Capi  61.  e 6z.  che  r Imperatore  haveva  in  ani- 

< mo  di  farfi  battezzare  nel  Giordano  à fimilitu- 
. dine  gloriola  del  Redentore,  nià  che  foiprefo 

* da  crudele  ' malaria  in  Elenopoli,  fi  fé  {ubico 
trafportare  in  Nicomedia  luogo,  in  quel  tenlpo 

t della  refidenza  Imperiale,  ove  battezzato' ne 

■ Borghi  dall’altro  Eufebio  detto  di  Nicomedia,  . 
j e Vefcovo  di  quella  Città  , finilTe  felicemente 

la  Tua  Vita,  e lo  ftefib  conférma  Fpzio  nel  Co- 

< dice  127.’ parlando  .deWa  Vita  di  Coftantino 
» Icritta  du  Eufebio  ivi  = i(efert  ergo  hìc  'Hkomedi^ 

* hapti%%atim  Magnum  Confi antinutn^  haì^enufque 
Lavai  rum  dìfiuli^e^  quod  in  votìs  bàberet  in^y ar- 
dane hapt  iimo  tingi ^ jquis  verò  baptr^%avit^  filentto 

* praterie^  alla  qUale  opinione  fi  fottofcrivono  an- 
cera  Teodoreto  Vefeovo  di  Ciro  nel lib.  i.  della 

- jua  Ifioria  al  cap.  32.  della  verfione  Valefiana  , 

- Sozomeno  ai  Uh.  2.  cap.  3 4.  e Socrate  Iftorico 

- f iib.  i.cap.  j9.  le  di  cui  parole  fono  le  feguenti  s 

, .Cam  morbttm  ingravefiere  finfifiety  lavacrum  qui* 
dem  difinlit , 'E.lenopoU  autem  abfiedens  TLicome- 
di4  ttt  lias  e fi , Ulk  in  Subm'bano  degens , 
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’ fiiantm  hapttfma  ' Ju^cepìt  ^ qu^'véijem^nter  exila* 
' ratus  teflamentum  conJiJit'^  E come  fi  accennò, 
anche  S.  Ambrogio,  e S.  Girolamo  due  gran 
lumi  della  nollra  Chiefa  Latina  fàvorifcono  tajn 
le  opinione;  Il  primo  nel  Sermone  de  Obitu  Tbeo* 
dq/ìfz:  Ibi  Conftant ino  baptijmatis gratta  ultimo  con* 

' ft liuto  &c.  Et  il  fecondo  nel  Cronico’,  che  corre 
focto  nome  di  Eufebio,  é però  riconofeiuto  per 
parto  della  penna  di  Girolamo  Santo  r:Co«» 

[ fiantinur  extremo  vita  fua  tempore  ab  Eusebio  TU» 
fomedienji  Epifeopo  hapti^atus  in  Arrianum  dog- 
ma declinat.  Mà  fopra  tutto  par  che  accrefea 
un  gran  p^fo  à quella  fentenza  la  lettera  Sino- 
dale de  Padri  del  Concilio  di  Rimino  riferita 

• da  Sozomcno  al  lib.  4.  della  fua  Iftoria  cap.  1 8. 
in  cui  per  perfuadere  Coftanzo  all’approvazio- 

■ ne  della  rifoluzione  prefafi  in  quell’  adunanza 
’ di  non  mutilare,  ò rifecare  parola  alcuna  dal 

Simbolo  di  Nicea,  dillèró  quei  Padri,  che  que- 

* fio  Simbolo,  ò fia  trattato,  era  dato  formato 
doppo  una  grande  diffamina  alia  prefenza  di 
Collantino,  c che  il  medefimo  tenendolo  in 

■ mano  doppo  ricevuto  il  Battefimo,  fen’cra  vò- 

• lato  alla  Patria  Beata,  come  quelle  parole  della 
- lettera  = In  hoc.  igitur  traHatu  cum  magno  examine 

* fuiifetconfcriptum  Conftantino  prffentCy  quodtenéns 
babtixx^tus  ad  quietemDeicommtgrauity  nefasM- 

■ tamus  inde  aliqmd  mutilare  y dalle  quali  non  olcu* 

l:.  . L 4 xa* 
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ramentc  fi  deduce  j efTcrc' fiatò  (èntimento  dì 
detti  Padri,  che  Coftantino  ricevefle  il  Battefi- 
. mo  poco  prima  della  morte. 

^ E che  tale  fia  il  parere  de  gl’ Orientali,  lo  at- 
. teda  chiaramente  Teofano  Autore  antichilH- 
mo,  e Greco  ivi  :::  Oùentales  autem  a unty  apud 
T^'n omediam  eum  ctrcà  lAcrtcm  ab  Eufebio  'N.ico- 
tned'tenfì  Arrìano  bapt'r^xatu.n'ydi^erebat enim^  in- 
quìunt-f  baptijmunty  [perans  in  J ardane  Flumine 
bapti^ariy  Abbenchenon  manchino  altri  Auto- 
ri de  noftri,  che  graderifchino,  venendo  queft' 
opinione  abbracciata  da  Enea  Silvio,  che  poi  fi 
cniamò  Pio  Secondo,  da  i due  Cardinali  Cufa- 
i no,  e Pcton io  con  altri  apprefib  il  Cufpiniano  . 
, 'nella  Vita  di  Coftantino^  &L il  Pettavio  nel fuo  T{a* 

• tionario  de  tempi  lib.  6,  eap  i.  ' 

^ La  feconda  fentenza  favorevole  al  Battefimo 
di  Roma  ha  perfua  bafc  Tautorità  de  Scrittori 
di  molta  ftima,  mà  fuperiore  ad  ogn’ altro  él* 
infigne  teftimonianza  del  fecondo  Concilio  Ni- 
. cenò , il  quale  afièmblatofi  per  condannare  l* 
Erefia  de  gl’Iconoclafti,  defume  l’antico  culto 
della  venerazione  alle  Imagini  anche  dall’ ajma- 
rizione  de  Santi  Apoftoli  Pietro,  e PaoloàCo- 
ftantino,  indi  ci  manifefta  la  purgazione  della 
fua  lepra  per  mezzo  del  Sacro  Lavacro  ingion^ 
foli  da  medefimi  Apoftoli  nell’ accennata  appa* 

^ xUiòòe)  conibrme  ^ racconto,  che  ne  fà  Nice« 

foro 
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foro  Califto  tlef  Uh.  X.  al  cap.  5.  della  fua  Ifto- 
ria  con  le  féguenti  parole  Trincipes  Apoftolo* 
rum  fi  et  \peHandos-  exbìbent , ^pmanaque  ' Urbts 
■ Antfftitem’ Off  edere  jubfnt  Tìfcinam  apud  eum  e(fr 
cflendeutes^  cujus  Lavacro , abhitum  illum  ^aluum 
, fubito^<^  incolumemforey  dìctm^advenk  tlk^qu^ 
opus  junt-yrefert.,  6*  Imperatorem  hapti^at<i  e con 
e(To  lui  Giorgio  Cedreno,  Zonara,  e Balfamo- 
ne  Patriarca  Antiocheno',  benché  tutti  Greci, 
e per  la  maggior  parte  Scifmatici , e quafi  dif- 
(1  inimici  feoperti  della  noftra  Ghiefa  Latina. 
g Quella  medefima  verità  ci  viene  apertamente 
confermata  da  gl’  Atti  de  Santi  Pontefici  Sii  ve- 
Uro,  Liberio,  e Damafo  apprellb  TEmiiien- 
tifiìmo  Baronio  a/tom.  3.  de  gl’ Annali,  & an- 
prelTo  il  Binio  nelle  note  jopra  Eufebio . A’ quella 
medefima  alludere  volle  l’antico  Poeta  Pruden- 
zio primo  libro  de  fuoi  verfi  contraSimacumyd.l' 
lor  che  parlando  de  trionfi  riportati  da  Collan- 
tino fopra  Mallènzio  riferifee  la  Con  verfione  al- 
la nollra  Santa  Fede,  non  Iblo  di  lui , mà  infie- 
mc  di  tutta  quali  la  Curia,  e Senato  di  Roma, 
ivi 

,,  Exultare  Tatres  vìdeasy  prdcherrìma  mundi 
„ Lumina , Conultumque  S enum  gefiire  CatonuuÀ 
--  ,,  Candi diore  toga  y ntvetm  pìetatis  omiBum 

y.  Sumere  y exuvias  deponer e Votiti ficalesy  ' 

> ' ^Jamqpe  mt  p4ttcUt0irpejàk$9itpf 


Diyitized  bv  Li' 


l’JO  . • . . 

yy  Ad fmcerMvhùmptnetrartà*tZà<^^eorum- 

• '5)  Atque  ad  Apojìo/nos  Evandna  Ùuria  fonte f ', 

■'  Dove  molti  Interpreti,  e particolarmente  il 
Veizio,  & Ifone  fotto  quelle  parole  fda^àreo* 
rum  intendono  parlarli  de  Chriftiani  j e che  qui- 
vi voglia  alluderli  al  battelimo  de  Senatori , ilo 
comprovano  non  Iblo  quelle  parole  ad  Apojiolt- 
cos  fontesy  mà  molto  più  le  altre  de  verli  antece- 
. denti,  ne  quali  li' parla  dell’ Abito  candido  al- 
funto  da  eln,  di  cui  fogliono  ricoprirli  i battez- 
zati novelli.  • '• 

7 Lx)  ftelTo  pare,  che  fi  defuma  daU’Iftoria  df  ' 
Sulpizio  Severo  intorno  all’ anno  400.  il  quale 
di  ì'tb.  2.  cap.  48.  riferendo  il  tìiie  della  perlecu- 
aione  di  Diocleziano  alTcrifce  apertamente  , 
che  Coftantino  Dominante  allora  havea  giàaf- 
funto  la  Religione  Chrilliana , c ciò  qualche 
^ tempo  prima  di  narrare  la  di  lui  morte.  Un’al- 

• tra  provacene  fomnlniftra  l’antico  Catalogo 
de  Romani  Pontefici  fcritto  circa  fanno  5^0. 
fotto  l’Impero  di  Giullinìano  Imperatore,  in 

' cui  parlandoli  di  S.  Silvellro , fi  dice  n H/r  m. 
exilio  fui^  in  montemSocratemper\ecutione  Confi an~ 
tini  coHcufsufy  &' pcflmodum  rediens  cum  gloria  f 
hapti<s^^avit  ConflamimmAuguflufn^quem  euravie 
Dominus  prò  baptifmo  à dèlia  qual  curazio- 

, ne  di  lepra  fafli  rhenzione 'anche  apprelTo  Gre- 
gorio  Turonenlcvcifo  la  line  del  lefto  fecole  j 

allor- 
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.àllorche  pàrlaìldo  del  Battèfimo  di  Clodoveo 
Rédc  F ranchi  1q  paragona  allantico  Coftantino 
j colle  feguenti  parole  '^^Vrocedit  novusConftan- 
..  tinus  ad  Uivacrum  deletitrus  lepra  veteris  mor’ 
bum-yfordente^q’’,ma:uIas geftorum antiquonuìnre’ 

9,  centi  latice  deleturus^Yx  finalmente  ferve  di  co- 
rona ad  ogni  altra  prova  la  replicata  teftimo- 
nianza  di  due  Sommi  Pontefici,  cioè  di  Adria- 
no Primo  nella  lettera  fcritta  circa  l’anno  78(5. 
à Coftantino  Sello,  & Irene  Tua  Madre  letta 
ella  Sinnodo  generale , & inferita  nell’azzione 
,•  feconda,  in  cui  falli  dilllnta  menzione  della  Coiv 
verfione  di  Coftantino , dell’  Apparizione  dé 
Santi  Apolloli,  e della  trina  immerfione  nell* 
Acque  Battefimali  fatta  da  S.  Silvellro,  e di  S. 
Leone  Nono  nell'Epifi.  9.  à Michele  Patriarca 
di  Coftantinopoli,  in  cui  loda  la  donazione^  ò 
decreto  di  Co  (tantino  in  favorè  della  Chiefa  Ro- 
. malia , encomiandola  tamquam  bapti^matis  /«/ 
enwkatam  commendationem . 

S Et  una  tale  opinione  come  antica,  e collan- 
te tradizione  della  nollra  Chiefa  Romana  vede- 
li  regi  (Irata  in  tutti  gl’ antichi  Codici  deBrevia- 
ri  della  medefima  Chiefa,  e come  talefeguitata 
da  grEmincntilTimi  Baronio,  Belarmino,  Po- 
. lo,  e Giacobacci  con  molti  altri  antidiì,'  emcH 
derni  Scrittori,  che  per  brevità  fi  omettono- 
9 La  terza,  & ultima  opinione  accennata  dal 
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Cardinale  Giacdbaccl,  e darJtJp^igno^eTSéèle- 
. Arat  ile  luoghi  predetti  .in  fa 
^ "^1)  cioè  primo  di  Roma  reiterato  pófcia  nel 
Vita  m Nicomediay  fu  fòAenuta  da 
^ Mouugnore  GiaconioZicni  ' Vefcovo  di  Padoa 
huomadi  gran  le^lfl^^^torità  in  tem- 
di  Martino  medefioio 

cioè  500. anni  pri- 
quale  nel  fuo  Croni- 
co Geo^^niantricritto  dell’anno  io8j.  eftrat- 

> ^ w ^ G^Wacenfe  giufta  il  tedi- 

monioidel  Mirreo  in  vece  di  dire  hapti^aius^ 

’ ' ) y^hapti^atus  ad  dogma  Arrìamm  declinata 

al  che  pare  vòglia  conformarfi  il  Flaéina  nella 
Vita  di  ’F elice  Secondo  y icriyendò‘^<  che  da  non 
pochi  vengha^att^ibultìa  'ii  vobatte^^^a^tono  del 
( Gran  Gofbntiho-ad  Eufe^^  di ' Nicomedia,  e 
-^.con  quella  medefima  forinola  di  parole  vedefi 
\ slle  Stampe  la  Cronica di^Eulebio'^»  ò perdite 
meglio  di  San  Girolawao-coll^^ 

V Mirreo.  ^ ’ '•  r*-,-.  ' , v^nir*  < 

io  Monfignore  Sceleftrat^  che  frà  Taltre  fuebel- 
‘ ' le  fatiche  fi  eaflunto  anco  il  lodevole  penfiero 
i;fdi  dilucidare  un  tal  ifatto  per  renderci  chiaro  il 
% Roma , ' oltre  i preacceniiati  Auto- 
''  ^ ^'^verte^che  io  ftoflaEufebio  Autore  del 

? r . hatteiimo  di  Niconiedia  fomminiftra  un  chiaro 
' vdocuinento  del  battefinio  di  Roma  effcratto  dat 

" le  VI- 


le  yifcere  della  di  lui  Iftona.  Dice  T Idoneo 
predetto  nella  Vita  di  Coftantino  al  Uh.  4.  eap. 
17.  che  quedò  Imperatore  taceva  frequente- 
mente Orazione  nelle  Chiefe  con  tutto  il  Corpo 
de  F'edeli,  ivi  :::  Conflitutas  cim  Universo  Rcck- 
fta  catti praces  reddebat^k  cui  aggiunge  Sozomc- 
no,  benché  parziale  del  battelìmo  di  Nicome- 
dia  al  Uh.  ì.  della  fua  Ijìoria  al cap.  8.  che  non  fo- 
lo  il  Grande  Imperatore  faceva  Orazione  in 
commune  con  gl’  altri  Fedeli,  mà  che  anzi  ha- 
veva  fatto  fabricare  una  Chiefa  à quedo  effetto 
nelfuo  Palazzo  Imperiale,  e che  ogni  qualvol- 
ta fi  trasferiva  al  Campo  de  fuoi  Elerciti,  fole- 
va  condurre  feco  un  Tabernacolo,  òfia Cappel- 
la di  Legno , in  cui  faceva  cantare  le  Divini- lo- 
di, e celebrare  i Divini  Miderii  da  Sacerdoti  9 
c Diaconi,  che  fpecialmente  aflidevano,  &ha- 
vevano  cura  di  detto  Tabernacolo  j E le  parole 
precife  dell’  Autore  folio  mihi  412.  fono  le 
fc(j;uenti  n Vorrò  ut  Miìites  ad  Deum  pari  cum  „ 
„ /pj'o  rattorte  colendum  a(juefaceret  eorum  arma  ,9 
„ Crucis  effigie  injtgnivity  & .in  Valatio  Eccle-  „ 
„ ftam  adifi(  avit  quovis  ad  belltim  profieijeere-  ,9 

5,  tur , T abernai  ulum  ad  Ecclefia  fimìlitudinem  „ 
9,  fabt'icatum  circumferre  confueveratj  ita  ut  tee  ,9 
„ quickm  in  foUttidme  conflitutus  tàm  ipfe , quarti  „ 
„ exercitus.  ejus  ^acr a àde  c arerei y in  qua. Deum 
9,  laudare  y prec  es  f under  e ^ ^ Sacra 


5)  r/a  perciperè  pofnrt^  fequehaàlut}-  ^emm^SÀcer^ 

' yy  & Diac  oni  Tabernacula  ajjidetHej^  ^qui  * 
^y  y^]uxtà  ritum  e]usmodì  officia  obirent.  Anzi  vuole 
di  più  Niceforo  Califto  al  riferire  del  Schelc- 
ftrat^che  rilleiro  Imperatore  aflTiftendo  al  Con- 
cilio Niccno  oraffe  unitamente  cò  i Vcfcovi,  e 
- che  vi  partecipale  de  Divini  Miiterii,  che  va- 
le riftelTo,  cne  d*e(Tere  ammeflb  alla  Commu- 
nione  de  Fedeli  tz  Quod fi  non  dum  Sacri  lava- 
55  criparticeps  fuit^{onoip2iVo\c  di  Niceforo 5 r(?w-  5^ 

■ > yy  fiquitur  eum  ncque  in  'Ndcfna  Synodo  cum  Vatri-  55 
. ^ hus  congreffum  fuijje  5 & cum  eh  Divina  My-  yy 
55  fteria  non  participaje:  Quomodo  vero  aliter  he-  55 
55  ne  di  diione  eorum  dignus  reputatus  effeCj  & com-  55 
55  munis  menfa  particepsfu/ffee^ficuti  hifioria  tra-  55 
/ yydit?  Come  dunque  può  ragionevolmente  ne- 
, gar(Ì5  che  egli  anche  prima  dello  lleflfo  Conci- 
: lio  non  folTe  di  già  Chriftiano5  e battezzat05ef- 
fendo  flato  ammeflR)  tante  volte  ad  orare5e  par- 
r tecipare  de  Divini  Sacrificii  unitamente  cò  gl 
altri  Fedeli  5 c maffime  con  tanti  Santiillmi  Ve- 
. fcovÌ5che  honororono  con  labro  prefenza  quel 
Sacrofanto  Gonfeflro,  quando  Tappiamo  da  Ter- 
tulliano nel  juo  Uh.  De  prafiriptionibus  al  cap.  4.  e(- 
; fere  (lata  regola  inviolabile  della  primitivaChie- 
fa  di  non  ammettere  ad  orare  in  commune  co 
r * Fedeli  ne  tampoco  i Catecumeni  ftefli  5 non 
che  gf  Etnici  5 ^ Infedeli  Coftumc5  che'fCi 

tena- 
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tenàctffneDte  ritenuto  fino  alla  fine  del  Quinto 
fecole, al  riferire  del  Crifoftomo  neirOmilta  79. 
odTopulum  j4ntiochenum ^tdìcui  fin  TiftefloGo- 
ftantino  moftrofii  Religiofifiimo  oflfèrvatóre^ 
allorché  con  fuo.fpecial  Editto  permife  à i fuoi 
Soldati  battezzati,  che  ne  giorni  fcftivi  potef- 
fero  impunemente  frequentare  le  Chiefe,  &ivi 
porgere  ferventi  preghiere  à Dio,  dove  che  all’ 
incontro  à Soldati  Catecumeni  non  diede  fimi- 
le  permifiìone,  mà  folamente  contentoffi,  che 
pote(Tero  ne  mcdefimi  giorni  raunarfi  ne  Cam- 
pi de  Subborghi  per  ivi  concordementetàre  Ora- 
zione airAltifiìmo, fecondo  che  neriferifeeEu- 
febio  nella  JìejfaJ^ita  diCoftantino  al  lib,  ^,cap,  1 9. 

I Stabilito  con  ragione  di  tanto  pefo  il  Battefi- 
mo  di  Roma,  palla  il  Scelellrat  à concordare  T 
altro  di  Nicomedia,  e pare , che  s’accorti  alla 
terza  opinione,  cioè  di  leggerei!  terto  di S. Gi- 
rolamo con  il  Codice  Combiacenfe  '^ebapti%^ 
Xatus  in  Arrianum  dogma  decimai , d’ onde  prò* 
ficgue  egli,  avverarli  legittimaménte  nilazio- 
ne  di  S.  Girolamo , che  l’ irtelfo  Coftantino,  deki^ 
naverat in  dogma  Arrianum^ipcv  edere rtatocoftu- 
me  de  gl  Arriani  di  ribattezzare  i Cattolici,  che 
declinavano,  ò per  meglio  dire  fi  conduceaìio 
feguaci  del  fai fo  loro  dogma,  ad  imitazione  de 
Donati  Ili , e de  Novaziani,  come  chiatamen- 
. te  ce  n allicura  S.  Agoftino  nel  lib»  dell'  Ereftc  al 
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c fap.  48.  s Arri  ani s tsàthòfifo^ 

'\novtmus^  utrum  non  Catholicos  mfcioy  e dop^ 

• po  di  lui  un  ignoto  autentico  Scrittore  nel  Brc- 

. viario  di  Fede 5 dicendo  !=  Arrianiy  fi  quos  de  no^ 

bis  ^uk due ere  pojfint<y  inconfideranter  rebapti^%ant , 
E riftefTo  ci  atteftano  di  Auxenzio  Velcovo  di 
Milano  del  partito  Arrianoj  e di  EunomioCi- 
ziceno  parimente  Vefeovo  Amano, S.  Ambro- 
gio in  S ermone  adverfus  adt^um  Vaìent intani  Se* 
cur^iy  e S.  Epifanio  in  Vanarìoy  E perciò  nella 

' Vita  di  Papa  Liberio  fcritta  ne  tempi  deir  Im- 
peratore Giuftiniano,  trattandofi  de  tentativi 

' ufati  da  Coffanzo  per  indurre  il  Pontefice  alla 
rebattezzazione , fi  aflerifee  bensì,  ch'egli  fot- 

• tofcrlveflTe  alla  condanna  di  S.  Atanafio , mà' 
non  già  che  permetteflfe  d’eflere  ribattezzato  ^ 

^ non  tamen  rebapti^atus  efi . Ondfe  ficcome  non 

• fu  difficile  ad  Eufebio  di  Nicomedia  per  il  fa- 
vore, e credito  grande,  che  godeva  appreffo il 

‘ Prencipe  d' indurlo  con  le  fue  frodi  ad  ordinare 

•'Tefilio  di  S.  Atanafio,  eia  riammiffione  di  Ar- 

• rio  creduto  da  lui  penitente  alla  Communionc 
della  Chiefa,  cosi  ne  tampoco  rendefi  molto in- 
verifimile , che  potelfe  ridurlo  à.  ribattezzarfi 

. fotto  il  fpeciofiffimo  titolo  di  meglio  afficura re 
la  remiflione  de  fiioi  errori,  e conleguentemeii- 

• te  la  fua  falute,  conforme  ci  vien’infinuato  da 
S»  Ambrogio,  qitando  cQn  uatal  ufo  veniva  più 

tolto 
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1 toftoà  manifcftarfl  Arnaiid,fòcòndo  il  parerceli 
, S.  Girolamo,  e di  S.  Profpcro. 

2 Ma  perche  giufta  il  parere’  del  P.  Lupo  non  è 
cofa  ben  appurata , e certa , che  gl’  Arriani  fui 
principio  del  loro 'errore,  e malTime  à tempo 

r della:  morte  del  Gran  Codahtino  ufalTero  la  ri- 
. battezzazione  de  Cattolici , pretendéndofi  da 
: quello  dotto  Scrittore , che  ciò  comincialTe  à 
metterli  in  ufo  qualche  tempo  doppo,  perciò 
lafciate  in  difpartea  mbediie  le  altre  opinioni, ci 
piace  applicarci  alla  Ciconda,che  favorifee  il  Bat- 
telìmo  di  Roma,  come  fondata  nell’antica  tra- 
dizione della  nollra  Santa Chiefa Romana,  nel- 
le fortilfime  ragioni  di  già  ponderate^  nell’au- 
torità di  tanti  Scrittori  Eminentiflimi,  & in  fa- 
lYorcdicui,  quando  anche  mancalTero,  come 
,non  mancano  tutte  le  altre  ragioni  •=:ipft  Lapìdes 
-tlamantydX  dire  del  Cardinale  Polo, già  che  'mi- 
-cali  anche  al  dì 'd’oggi  preflb  S.  Gio:  Latcrano 
c la  Conca  di  Porfido  y <Si  il  luogo , dove  cele- 
•brolfi  folennemente  il  Battefiino  diCoftantino 
E tanto  più  abbraccio  volo  itieri  una  così  co- 
'ftante  tradizione,  quanto  che  viene  conferma- 
ta dall’ i Hello  Papà  S. Liberio  SuccelTore  media- 
•to  diS.Silvellro,  cheifopra  di  ciò  hebbe  gra^vif- 
’fimo  contrailo  con  l’ Imperatore  Collanzo  Fi- 
gliuolo diCollantino,  e per  cagicne  di  chevo- 
' gliono  .alcuni,  che  euhiode  ehUato  da.  Roma, 

M oltre 


Digitized  by  Google 


' oltre  l’autorità  dell’ Atta  te  ’Teòfaìie  Autore  noti 
meno  antichilTimo , • che  chiariamo  per  lettei'e, 
e per  Santità  nella  Grecia , il  quale  ce  ne  rende 
: quella  bellilTima  teftimonianza  c:  mibi  verìus  yy 

* 5)  apparety  quod  d Sìlvejìro  fuerit  bapit^'  yy 
yy  %atus  y & quod ^noìfitnata  Conjìhutiones y.  qua  yy 

' yy  ad  Melchiadem  ferunturyab  Arriants  fi^a  finty  yy 
yy  qui  gloriam  bine  ftbi  feftinant  acquirere  fi'  yy 
yy  enim  non  erat  inlSLic^naSynodo  baptig^atusiycr-  yy 
yygb  nec  Dhinorum  partìceps  Myfteriorumy.  nec.yy 
yy  orabat  cmn  San^isVatribus yquod nequijfimum  yy 
yyffl  dicere y &{entire.  Ne  oda  T autorità  in  con- 
trario di  Eufebio,  e di  S.  Girolamo, perche  San 
Girolamo,  c tutti  gl’ altri  Autori  dell’ Idoria 
tripartita  T hanno  mutuato  da  Eufebio,  e que- 
..fto  come  Arriano  vuole  aferivere  una  tal  gloria 
•alla  fua  nazione,  &.à  quelli  del  fuo  partita, 
adulando  in  quella  parte  , benché  con  pregiu- 
dizio della  verità,  il  genio  dell’ Imperatore Co- 
ftanzo  in  Corte  di  cui  egli  viveva,  già  cheq^ue- 

• Ilo  Imperatore  parzialilllmo  dell’ Arrianifmb 
non  volle  mai  ammettere, che  l’Imperatore  fuo 
Padre  folTe  llato  infetto  di  lepra,  e che  di  que- 
lla ne  foflfe  rimallo  libero  col  mezzo  del  Batte- 
limo  conferito  da  S.  Sii  vedrò,  come  dilTufamcn- 
te  fi  prova  dal  Cardinale  Reginaldo  Polo  nel 
fuo  picciolo  trattato  De  Baptìjmo  Conflanùnt , c 
doppo  di  lui  dal  Catena  già  Secretano  del  Car- 
di- 
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i;  -dlnalé  Alcflànrfrino  w/ htercfiam^ 
paté  kttera  3~pag.  mìbi  1 99.  & jeqq,  la  quale  per 
eillère  rion  meno  erudita , che  rara  , voglio  qui 
t mfcriveré  diftintanocote  per  epriofità , .di  in* 
; ilruzzione  di’  chi  legge  y.  maflime  che  in  eflo 
; t'ràttaiì  unitàmenté della  leptaj.deiBa^telìmo, 
r e della  tanto  celebre^  quanto  dibattuta  dona* 

■ zionedi  Coitahtinó.  ’!  ; 


t • 


**M  » 
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Lettera  feconda  del  Tthro  fefto  dì  Girolamo  Catena 
' ferina  al  Sìg:  Vaolo  ‘Paraviòno^  in  cui  cotanta  gl' 
errori  di  Pietro  Meffia  y e di  Ciò:  alndrea.  Cej'ualdof 
. e d'altri  circa  la  lepray  Battefmoy  e donazione  di 

t CoftantinodiPema  y e delle  Provincie  Occidentali 

fatta  à Papa  Silvefire  y àS uccejfori i 


' . • • • .i  l 

1 3 T . :;A  Virtù  y •’è  gentilezza  di- V.  S.>  aecompa* 
1 É gnata  da  uiia  naturale  inclinazione  di  gio* 

; vare  non  folo  à gl’  amici , - è con'ofcenti  fubi , tuà 
-!^à  tutta  la  Corte  inlìeine  y nella  quale  è cotanti 
.amnivivuta  y.honorata  appredb  dà  Cardinali  y- 
. & da  Prendpi)'  cKe  quivi  dimorano,  che  vera* 
mente*  può.  dii  ichianiarii  un'  ritratto , & un* 
efempìo  di  cortefia^  e di  buon  Corteggiano  in* 
duce  ogn’ uno  à riverirla^  dtàièntire  volohtie» 

' ri  le  fuei  parole , e ricdrtti  y.  tanto  più  adornan- 
doglicooeloquéhzav  e conila  co^izione  dèli* 

’ hifloiiemodeme^  &.  antiche...  .iPer.la.qual  colà 
. . M z . io 


1 8o 

10  mi  mo(Ti  à perfiiaderlaV  che  leggerle  il  libro 
delle  Vite  de  gl’  Iinjieratori  rafcolce  da  varii  hi-  ' 
ftorici  da  Pietro  Meflìa,  e-tradotto  da  Lwdovi- 

‘ co  Dolce,  ma  mifono  accorto  poi,  ch’egli  noa 
» bà  quel  giudizio  infapere  fciegliere  i buoni  Au- 
tori , che  farebbe  melf  ieri  ^ c più  tofto  ha  co- 

• ' .piato  da  altri  ■Com.pmdiàrii^  che  ietto  per  fé 

fleifi  i Greci , e Latini  Scrittori . Ond’ella  à gior- 
ni oaifati  moftrò  di  defiderare,  che  io  fàceili  im 
' X diicorfo  foprdciò  per  la  piùficurà  parte..  Eccc^ 
ch’io  l’ubbidifco  volontieri,  e m’accingo  air 
opera.  Pietro  Meffia  dice,  chcCoftantinonon 
hebhe  mai  depra*,  e’che  non  v è altra  autorità 
iC'-  di  Scrittori,  ifc  iàon  tiiu certo  libricciiiolo,  e che 

11  Platina  tiene«ciò  per^  favola,  e fallo  trovato. 
Sopra  di  che  ragionandomi  un  giorno  il  Gover- 
natore tfi  Negroponte^cl^’ io  vi'fitai  da  parte  dei 

'i'.' Cardinale  AlelTandrinoimioi  Signore,  quando 
egli  -ena  prigione  in  Roma  doppo  la  Vittoria 
j della  lega  contro  il  Turco  nel  1571. mi  dilTe(ef- 

• fendo  à^'ai  intendente  d’hillorie)',  che  la  Ro- 
_ mana  Chiefa  credeva  il  falfo  intorno  al  Battell- 

modi  Collantino,  e che  i fuoi  medefimi  Auto- 
ri diceano,  ch’era  favola,  e m’allegò  quello 
Pietro  Media.  Io  non  mancai  di  dar  conto  à 
lui  à bocca,  come  faccio  à lei  più  à pieno 
in  fcritti  di  quella  temeraria  , & erronea , e 
d’Erefia  fofpetta  uarrazzione  di  Pietro  Mei- 
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(ia,  c del' Platina’,  e di'  chi  cJie  'fia,  poiché 
chiunque  tenere  , e difendeffe  alcuna  opi- 
nione centra  il  commune  confenfo  , s’hau- 
• rebbe  per  fofpctto , e fcandalofo , fi  come 
. nella  detta  hilloria  averrebbe,  il  che  è • fcrit- 
‘ to  dai  Panormitano,  e da  altri.  Hora  io  di- 
•co,  che  non  sò  intendere  qual  iibricciuolo 
della  Chiefa  fia  quefto,  ch’egli  allega,  fe 
non  volefle  intendere  il  Breviario  Romano, 
il  quale  non  contiene  cofe  falfe,  cfTendo  com- 
pilato da  Sermoni  de  Santi  Padri , e loro 
- Canonizzazioni,  e da  detti  dé  Concili! . Io 

• moftrerò  à lui,  & à M.  Gio:  Andrea  Ge- 

• fualdo  Commentaore  del  Petrarca  neU’Efpofi- 

• zione  del  Sonetto. 

Fontana  di  dolor  albergo  ét  ira. 

Nelle  parole  Hor  Coftantin  non  torna^ 

Ma  tolga  il  Mondo  trifto , cb‘  il  foftienel- 
Quanto  errino  in  ciò,  dice  il  Gefualdo,  che  il  Petn 
feguita  l’opinione  del  volgo,  non  avertendo 
egli,  che  nell’  Epiftole  il  Petrarcha  non  come 
Poeta,  mà  come  Iftorico  riferifee,  Tempre  ha- 
ver  Coftantino  donato  alla  Chiefa,  & Icemato 
l’Imperio,  fi  chdd  vede,  che  il  Gefualdo  mo- 
ftra  pafiìone  contro  la  Chiefa,  eficndo  quell* 
Epi  Itole  allegate  da  lui  nel  detto  luogo  con  1* 
autorità  di  Dante,  il  qual  tiene  detta  donazio- 
ne per  vera,  benché  la  riprenda.  Onde  difie  - 
■ - * • M 3 /ibi 


Digitized  by  Google 


tSz 

Coftdntm  di  quanto  mal pi  madre  ^ 
TZon  la  tua  Conwrfiony  ma  quella  dote 
Che  da  te preje  il  primo  ricco  'Padre. 

_ Soggi jnge  il  Gclualdo.  Mà  nullo  iftoricb  9 e 
non  pur  di  Gentili,  mà  de  noftri,  non  Orofio, 

- non  Eutropio,  non  Paolo  Diacono  di  tanto  do- 
no fecero  parola.  Quello  è il  medeiimo  argo- 
^ mento  del  Platina,. il  quale  non  conclude,  che 
■ non  Ha!  vera  una  azzione,  perche  uno,  ò più 
' iftorico  non  ne  faccian’ menzione.  Di  quante 
V cofe  di  Chrido  non  dice  S.  Gio;  Evangelifta, 

< ne  S.  Mattheo,  e pur  ion  vere?  Eutropio  non 
. dice  della  Croce  apparita  in  Cielo  à Codanti- 

• no,  & Eufebio  idorico,  e Tuo  Segretario  dice,' 
che  Codantino  giurò  à lui  effer  vera  quella  ap- 
parizione^ Artemio  Capitano  di  Codantino  dice 
haverla  veduta  co’ gl’ occhi  proprii.  Eutropio 
riferifee  le  parole  dede  di  Sedo  Aurelio  Vitto- 
re de  codumi  di  Codantino,  e pur  lafcia,  che 

. per  haver  ecceduto  i termini  de  doni,  che  fece 
nell’ultimo  del  fuo  Imperio  di  Roma,  funo- 

• minato  pupillo.  E quai  doni  potevano  edere, 
fe  non  quelli, che  fece  à Silvedro,chepadadero 

• i termini  ? Dicami  per  dia  fé  j Perche  egli  ag- 
giunge molte  cofe,  che  non  hà  dette  il  Vittore, 
di  Codaritino.^  Se  fode  buono  l’argomento,  il 

‘tale  Idoneo  non  Thà  dette,  adunque  non  fon 
vere  , gtaa  temerità,  è à dire],  nullo  idpri- 

i co- 
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co  far  menzione  della  donàzioue,  di  Cojfìau- 


tino.  Ecco,  ch’io  ne  addurrò  più  numero,  che 
cili  non  vorebbono.  Mà  pcrcnc  <^ucfte  quefti* 
oni  vanno  congiunte  della  lepra , del  Bat'tefi- 
|no^ 'e  della  donazione,  la  quale  fù  cagionata 
. . dallfrdùe  'cofe  precedenti,  per  fuggir  la  lunghez* 

• za,  tratterò, di  tutte  infieme  j E primamente 
dourebbe  baftare  à tal  prova  l’Editto  di  Coftan^ 

^ tino  fteifo  fcritto  in  Greco , quale  fi  conferva 
- nella  Libraria  Vaticana, & è autentico, imperò»- 
che  l'approva  Adriano  Papa  »e/  3,  ramo  de 
Conctìù  aB.  2.  Nel  qual  Editto  egli  confefia  la 
Cattolica  Fede,  &e(Tere  fiato  percoflb  dalla  le* 
pra , eflergli  appariti  S.  Pietro,  c S.  Paolo^  e 
finalmente  efiere  mondato  per  il  Battefimo  da- 
togli da  Sii  veltro  Papa  5 Onde  (are  diverfi  doni 

• alle  Chiefe  daluifabricate,  & al  Papa  j e à Suc- 
cefsori  dare , e concedere  il  Palazzo  Latera- 
nenfe  col  confenfo  de  Senatori , e del  Popo- 
lo Romano,  la  Città  di  Roma,  e le  Provin- 
cie d’Italia,  e tutto  l’Occidente,  le  Città,  lo- 
chi pertinenti  ad  cffe,&  egli  trasferirli  à Bizan* 
zio  in  Thracia  per  ciò,  fiora  pongo  trecento 
cinquanta  Autori,  che  tanto  furono  i Vefeovi, 
che  fi  trovarono  al  Concilio  Niccno  fecondo,  li 
quali  approvano  tutte  le  fopradette  cofe,  e T 
Imperadorc  con  la  Madre  Irene  altresì,  fi  co- 

. me  chiaramente  fi  legge  ne  gl’ Atti  del4etto 

M 4 Con- 
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Concilio > ch*è  in  Greco  nella  Libraria  Vatica- 
na. La  medefima  narrativa  deir  Editto  pone 
Metafrafte  nella  Vita  di  Silveftro,  e Niceforo 
Itk  7.  cap,  e Papa  Nicolò  lo  racconta  nell* 
Epidola  à Michele  Imperatore  Coftantinopo- 
^ litano,  il  quale  elTendo  contrario  à Cattolici^ 

: • fe  il  Papa  bavelle  detto  il  fàlfo,  &cilmente  po- 
teva  confonderlo.  Mà  per  ifcri vere  più  chiara- 
t • mente  porrò  gl’ Autori  Grecia  e Latini,  li  qua- 
li ò di  tutte  e tré  le  prefate  cofe,  ò di  parte  d* 
effe  fanno  menzione,  le  quali,  come  hò  detto, 
fono  dependenti  Time  dall’ altre y Oltre  à Ni- 

- eefòro  teftimonia  Callido,  Teoiàne  .Vefcovo 
di  Nicea,  Giorgio  Cedreno,  Zonara,  Teodo- 
ro Balzamone  Coftantinopolitano  Patriarcha 

< d’  Antiochia,  Gennadio  Scholario,  Emanuel 
Cateca^  Gregorio  Tnronerife.  E de  nodriDa- 
*.  mafo  Papa  nella  Vita  di  Silvedro,  gl*  Atti  di 
Liberio,  Gelafio  nel  Concilio  de  70.  Vefcovi,  * 

- NicolòTrimo,  Adriano  Primo, dieci  altri  Pon- 
tefici dopò  quedi,  Cafliodoro,  Adone  Véfco- 
vo  Viennenle  al  tempo  di  Carlo  Magno,  Ifi- 

^ doro  Vefcovo  Hifpalenfe,  il  quale  compilò! 
Decreti  de  Pontefici,  c Concilii  celebrati,  fcri- 
ve  della  mondazione  della  lepra,  e della  dona- 
zione, ò relaflazione  fatta  ^ Silvedro  di  Roma, 

^ e de  Regni  Occidentali.  Innocenzo  IIL  nel 
ferpaonediS^  Silvellro,  Santi  Ivo,  & Anfelmo 

. Or- 
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Camótcnfijii  quali  fiorirono  nel  iodi,  nelle  lo- 
ro Opere  hanno  il  Privilegio  deferitto  di  Co- 
fiancino  pofio  da  Graziano, e da  Palea,S.  Ber- 
nardo, & altri  del  Tuo  tempo,  ò circa,  e doppo 
in  numero  più  di  50.  Autori,  che  tralafcio,  li 
quali  hanno  fcritto  prima  del  Platina,  mà  non 
voglio  lafciar  Nicolò  Cardinal  d’ Aragona,  che 
pone  detta  donazione  nel  libro,  che  compilò 
con  ogni  diligenza  da  regifiri  autentici  de  Pa- 
pi, e la  Geneologia  v'ecchifiima , portata  à Ro- 
ma , e autenticata  di  Andrea  Angelo  Dirra- 
chienfe.  E circa  S.  Ambrogio  dico,  che  in- 
tende di  Coftantino  figliuolo  j Che  il  Magno 
Coltantino  cede  a Silvefiro  il  dominio  tempo- 
rale j S.  Tomafo  parimente  T afFernna,  e dice, 
che  fu  ceflìone,  che  competeva  à Silveftro  eie 
-^.cap.ié.e  ij.deT{eg.  Pr;W.  Oltre  di  ciò 
potrà  mai  parere  à coftoro  ragionevole , che  fia 
maggior  teftimonio  quello  d’  Orofio,  ò d’altro 
Iftorico , che  non  parli  di  detta  donazione,  che 
dimoiti  Imperatori,  li  quali  confeflàno,  & affer- 
mano tal  donazione  effere  fatta,  e giurano  di 
diffenderla,  à quali  appartiene  il  cafo,  e non  à 
gfiftorici?  Quefti  fono  Carlo  Magno,  Enrico 
il.  Ottone  III.  Fèderico  IL  Carlo  IV.  & altri 
con  Lodovico  Primo.  E perche  mi  par  di-ve- 
der,  che  coftoro  vorrebbono  negare  quefte  au- 
torità, ecco  che  non  poflbao  farlo.  Poiché  è de- 
ter- 
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terminato  nel  Concilio  di  Vienna,  che  fu  di 
300.  Velcovi,  e d’altri  Prelati , cioè  che  i Prin- 
cipi, & Imperatori  nelle  loro  Coronazioni  prc- 
flino  il  giuramento  di  fedeltà  alla  Chielà,  e giu- 
rino di  difendere  detta  donazione  di  Coftanti- 
no  della  Città  di  Roma  con  l’ altre  Città,  e 
Provincie,  fi  come  hanno  fatto  i fopradetti,c 
ciò  trovaranno  in  Clcm.  'Bimani  de  jur e jur andò , 
E Nicolò  III.  afferma  la  Jepra  di  Coffantino, 
il  miracolo  della  mondazione, la  donazione  del- 
la Città  di  Roma,  con  l’ altre  Gttà,  e Provin- 
cie nel  Q.fundamenta  de  EJe^.  in  6.  c quando  gl’ 
altri  Pontefici  Io  chiamono  fotto  diverfl  Voca- 
boli, come  Melchiade  nel  3 1 1.  donarìa  immensa. 
Oregorio  il  Patrimonio  deila  Chiefa,.  e Innoc. 
III.  Patrimonio  di  S.  Pietro,  imparino  à cono- 
fcere,  che  intendono  di  quella.  Della  quale  gl’ 
Imperatori  Greci  hanno  fimilmente  intcfo,  e 
non  fi  fono  vergognati  di  confe'fTarla,  fi  come 
diffe  Zenone  in  kg.  Divi  Conftamini  C.  de  nat. 
ìth.  Qui  veneranda  Chrtftianorum  fide 
mìnuit  Imperium^  E Giu&inhno  ne/f  yitak  de 
reh.  Deci,  non  alien.  E Coflantino  con  la  Madre 
Irene,  fi  come  fi  hà  per  il  Concilio  Niceno  fe- 
condo già  allegato,  e*l  Concilio  di  Coflanza, 
dannando  l’articolo  33.di  Gio:  Vuiclefe  àtem* 
DO  di  Sergio  Papa  IILncllaTribuna  della  Chic* 
la  di  S.  Gio:  blaterano  Ila  vano  quelli  Verfi. 

Aur 
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\^ugufli4s  Cafar  totum  cum  duceret  Orbem 
Condidit  batic  aulatn  Si/vcJìriChrifmatefacramy 
yamque  fa/ut /fera  lepra  mmdatus  ab  unda . 

E in  una  infcrizzione  in  Marmo  di  Bonifacio, 
che  ancor  fi  trova,  fi  legge  della  lepra  di  Co- 
fiantino,  del  Battefimo  per  mano  di  S.  Silve- 
ftro,  e deir  Imperio  del  Papa  della  Città  di 
Roma.  Neofta  ciò, che  adducono  gl’Avverfa- 
rii  del  teftimonio  di  Eufebio,  perciò  che  egli  fa- 
vorì gl’ Arriani,  tanto  più  dopò  la  morte  di  Co- 
llantino Magno  per  confentire  con  Coftanzo, 
il  quale  era  Arriano,  e però  vivendo  elfo  Co- 
ftanzo fcrifte  la  vita  di  Coftantino,  e narra  di- 
verfamente  le  cofe,  tenendo  contra  le  determi- 
nazioni del. Concilio  Niceno  apertamente  in 
detta  vita.  Si  che  il  fecolo,  che  venne  doppo 
li  Scrittori  giudicò  meglio,  e fenza  palTione  i 
fatti  di  Coftantino  Magno,  e de  figliuoli,  e fi 
sa  quello,  che  à tal  propofito  feri  ve  Cornelio 
Tacito  de  i fatti  di  Tioerio.  Coftanzo  non  vo- 
leva, che  fi  diceflè  ne  della  lepra,  rie  del  Batte- 
fimo di  Coftantino  fuo  Padre,  datogli  perma- 
ne di  Silveftro,  raà  Liberio  Pontefice,  che  af- 
fermava liberamente  l’uno, ‘e  l’altro  efter  vero, 
fu  mandato  in  efilio.  Si  hà  ne  gl* atti  di  Libe- 
rio alcap.  6.  e fi  conferma  dal  luogo,  che  anco- 
ra è in  piè  à S.  Gio:  Laterano  di  Roma  il  Bat- 
tifterio  di  Coftantino  fatto  con  Colonne  di  por- 
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fido,  e dal  vafo  di  paragone  col  fe'gno  di  S.  Sil- 
veftro , ( del  qiial  vafo'fò  menzione  Gio:  Villa- 
ni lib.  II.  della  fua Cronica,  c della  mondazio- 
ne della  lepra  e dell* entrate,  che  Coftantino 
gli  diede.  Ne  meno  ofta  ciò,  che  adducono  gl’ 
Avverfarii  del  detto S. Girolamo  nell*  aggiunta 
alla  Cronica  d’Eufebio,  cioè  che  Collantino 
folle  battezzató  neireftremo  della  fua  vita  dal 
Vefeovo  di  Nicomedja,e  che  cadefle  finalmen- 
te nelfErefie  de  gl*  Arriani,  e*l  tutto  eflere  ri- 
pieno di  rapina,  e di  difeordia  fino  à quel  tem- 
po, fi  pnò  per 'molte  ragioni  confutare,  ne  io 
tocco  quelle,  che  fono  da  altri  confiderate,  cioè 
che  S.  Girolamo  fia  contrario  à fe  ftelTo  in  que- 
fta  materia,  perche  nelfEpiftola  adCujlodiam 
tiene  altramente,  e nelfEpiftola  ad  Euflochiwn 
de  VincuTts  Vetri ^ e perciò  non  gli  fi  debba  dar 
fede}  ò vero  che  le  cofe  di  Collantino  gli  folle- 
rò poco  note,  ftando  egli  la  maggior  parte  nell* 
Eremo,  il  che  fù  parer  di  Francefeo  Burfato, 
e d’ alcuni  altri  moderni.  Io  dico,  che  la  fen- 
tenza  di  S.  Girolamo  è,  ch’egli  folfe  Cattolico, 
Santo,  e pieno  di  Religione,  e di  Pietà,  e par- 
ticolarmente-fi  hà  dà  notare  in  quello  Autore, 
ch’egli  lludiò  (empre,  (dove  parelle  eller  va- 
rio ) di  conciliare,  e interpretare  fe  medefimo^ 
.defendendo  le  cofe  fue  più  torto,  che  huomo 
potelTe  dire,  ch’egli  folfe  flato  di  vario  parere. 


V ' . . ■' 

“ '^Secondanamente  dico, debole  diffefa  effer  quel- 
^ la,  che' S.  Girolamo  nòrt  fapede  le  cofe  di  Go» 
ftantino  Magno,  sì  perche  il  cafo  importava 
r troppo,  volendo  i Greci  levare  queft’honòre 
( occupando  fortemente  quafi  tutto  V Oriente 

• gl’  Arriani  ) alla  Chiefa  Romana,  e chi  rhe* 
glio’poteva  ciò  faperedi  S.  Girolamo,  eflcndo 
flato  Segretario  di  Damafo  Papa  tré  anni  in 

" Roma  , converfando  eo’ipiù  nobili  Romani, 
' e Gentildonne  più  prinapali,  & e0endo  Prete 
della  Chiefa  Romana, "'che  vuol  dire  Cardina- 
le, e nato  in  tempo  di  Coftantino  Màgno,  ò 
' del  figliuolo,  fecondo  Orofio,  com’è  più  veri- 
‘ fimile?  Torno  dunque  à dire,  che  S.Girolaìno 

■ tenne  Coftantino  Magno  per  Santiftìmo,  ftri- 
ven  do  di  lui  con  tra  Vigilanzio,  e argomentan- 
do della  pietà  fua  z:  Ergo  jacrilegi^fumtir^  quah^o 

• ylpoftolorum  Bafììkas  mgredìmttr?  SdcYÌÌégus  fuit 
C onjìantintis ^ qui  San^as  V^eltquias  Andrea^  Lu^ 

■ & Timotbei  tranfiulit  Conjiantinopoiim? 'E 

neU’Epiftola  à Marcella  f dice, che  Coftan- 

tino Magno  mandò  Reticio  Vefcòvo  Aiiguftu- 
dunenfe  nella  caufa  contra  i^Montefii  Eresici 
fotto  Silveftro  j ficche  chiaramente  fi  vede,  eh* 
egli  per  tutto  l’oppone  à gl’ Eretici  j Mà  quan- 

• do  parla  di  Coftantino  figliuolo  fenfpre  v’  ag- 
giunge, ch’era  Arriano,  fi  come  quando  lo  no- 

• mina  nella  Vita  d’Ilarione  Confiantinus  rl^ìtn 
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T^cx  yirtanorum  f/ivens^  bere  fi  utrunufut’ia  loca  de^ 
f ortaverat.  Per  la  qual  cofa  s’ha  da  dire,  thè  • 
iieno  in  quella  Cronica  di  S.  Girolamo  tramuta- 
te le  lince,  il  qual  errore  agevole  è ad  avenire,  . 
^peròche  poche  linee  più  bafTc,  dove  fi  narra 
hghupli  di  Cofiantino  Magno , conviene 
' ^“^.^Mnnotazione;  tanto  più,  che  fi  hà  da  gl’ 
^tn  litonci,  il  che  anco  afiferma  il  Platina,  che 
geliceli,  dichiarò  Coftanzo  figliuolo  di  Co- 
Itantino  Magno  Eretico, e ribattezzato  da  Eu- 
leb^  VefcovQ  di  Nicomedia.  Nel  Ponteficaie 
di  Damafo  fi  legge  Coftantino  figliuolo  di  Co- 

® maniera  fi  verifica  il  detto 

di  \ Girolaipo,  ch^  da  quel  tempo  fino  al  fiio 
ogni  cola  s empiè  di  rapina  contra  k Chielk,  e 
tutto  Mondo  di  diTcordia.  Il  che  non  fi  può 
dire  di  Coftantino  Magno,  il  quale  per  tefii- 
del  medefimo  Eulebio  fu  riverito,  & 
a^to  da  tutti;  Ne  ad  alt.un  dia  noja  del  nome 

r *1  n imperòche  prefi 

lo  II  tefto  del  medefimo  Eufebio  fi  trova  l'peflb 
errato  l’un  per  {altro,  e d4' Artemio  fi  dice,  che 
v^oltantino  fi  battezzafie  neU’efiremo  di  Tua 
Vita  da  Euzojo  Velcovo  d’ Antiochia,  ch’era 
pur  Arnano.S  aggiungeià  quello,  ch’èfàlfifiiino, 
Collantino  Magno’ folle  mai  macchiato  d* 
Erelia,  e m ciò  habbiamp  il  tellimonio  di  S. 
regorio,  di,  S.  Ambrogip,  di  S.  Ifidoro,  e par- 

tico- 
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• ticolarmenté  cfi  Teofane,  che  da  fimile  calun- 
nia il  purga . Anzi  che  egli  perfeverafTe  fino  ìal- 
■ la  fine  della  vita  nella  vera  fede  n*éj  teftimo- 
nio  il  grande  Àtanafio,  & altri,  e quel  ch’èpfù, 

" tutta  la  Chiefa  l’hà  per  certo,  perciò  che  di  lui 
' celebrava  la  Fella  à io.  d’ Aprile,  qual  di  San- 
' to,  come  dice  il  Volaterrano.  Talché  è necéf- 
fario  affermare,  che  fieno  trafpofle  le  linee,  ò 
per  errore,  ò per  malizia  di  chi  hà  voluto  to- 
gliere quello  honorealla  Chiefa  Romana,  non 
potendo  io  mai  credere,  che  S.  Girolamo  hab- 
bia  Icritto  cofa  tanto  contraria  airiftorie  di  Da- 
mafo  Papa,  s*era  fuo  Segretario,  fenza  haverne 
avertito  il  Lettore,  e contra  Àtanafio,  il  quale 
celebra  ellcre  rellato  folo  con  Paul  ino  Catolico 
in  Oriente,  il  quale  Àtanafio  vilTe  al  tempo  di 
Collantino,  e doppo,  c finalmente  contra  fe 
fteffo,  non  dico  adCuftoà'tam^  & 

de  Vìncults  Tetri ^ mà  nelle  due  altre,  le  quali 
non  é dubbio,  che  non  fian  Tue,  facendone  egli 
nel  Catalogo  menzione.  Adunque  hanno  il  tor- 
to e Pietro  Media,  c M.Gio;  Andrea  Gefual- 
do  in  ciò,  che  hanno  fcritto,  e coloro  altresì, 
che  non  tengono’ valida  detta  donazione  f ben- 
'che  propriamente  quella lùceirione)fondati  ere-' 
do  io  ne  gl’ argomenti  di  Dante,  ò di  Lorenzo 
Valla,  li  quali  non  procedono  nelle  donazioni 
fatte  à Chrillo,  & alla  Chiefa  , fe  non  fi  è^rc- 
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, fa  la  pofTeffioney  perciò  che  fella  hà  il  fno  com- 
pimento, e prendefi  con  la  fola  mente, e volon- 
. tà3  Di  più  rifpetto  aireffereizio  hà  havutoef- 
^ ietto  in. Roma,  & altre  Città,  e nel  reftante 
j in  abito  ^ Rifpetto  poi  del  dominio,  e della  rl- 
•^-cognizione , V.  S.  intenda'  ciò,  che  fcriflero 
Gregorio  VII.  & Aleflandro  III.  à i Ré  Occi- 
, dentali  di  Francia,  di  Spagna,  di  Dalmazia^ 

. di  Dacia^  di  Croazia,  d*  Anglia,  d' Aragona, 
d’Ungheria, e di  fimili  in  quella  forma c:  vic/V/r 
. ertim  'J^cgna  veftra  ex  antiqui fftmìs  Confi itutivnièus 
^ Beato  Tetro^  & SanHa  'Romana  ^clefia  tradì- 
ta  injusy  & proprietatem y Favorifcami  V.  S.  di 
. farmi  fapere,  s’io  bavero  à pieno  fpdislàtto  ^1 
fiio  dcfiderio  in  confutare  tali  erronee  opinioni, 
c narrazioni  d’Iilorici  poco  bene  aft'etti  alle  co- 
fe  di  Santa  Chiefa  Romana.  E viva  lieta.  Di 
Santi  Apoftoli  il  i8,  di  Giugno  1583. 
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i tré  Conàlìahoìt  di  Cefarea, 
TirOf  e .Cieru^akmme,  . 


ie.OOttofcittiu,  comc‘jfi  dillp,  nel  già  riferito 
, Concilio  Niceno  anco  li  Vefcovi  Arriani 
_ à riferya  d'alcuni^  tutti  però  fimylatamente,  & 
oggetto  di  non  o|fgrej^\dpfolÌCd^ 

4^-  Se- 


' Sedi,  conforme  gl*  era  (lato  intimato  per  ordi- 
ne deir  Imperatore,  occorfe  la  vacanza  della 
Chiefa  Patriarcale  di  AlclTandria  per  la  morte 
di  S.  Alefl'andro.  Iddio,  che  riguardava  il  me- 
rito, e la  Virtù  di  S.  Atanafio,  ne  fé  cadere  1* 
clezzione  nella  dì  lui  Perfona  Tanno  ji6.  fre« 
mendone  indarno  li  dueEufebii  fautori  del  per« 
fido  Arrio.  Vedendo  dunque  quelli  inalzato 
S.  Atanafio  à quella  Sede,  la  principale  d’ Ori- 
ente, e la  prima  delle  Patriarcali  doppo  quella 
di  Roma,  ftudiorono  tutti  li  mezzi  per  perder- 
lo, e per  farlo  deporre  da  elfa.  Eulebio  di  Ni- 
• comedia,  che  con  le  arti  della  Corte  haveva 
prefo  così  gran  pollo  nel  cuore  di  Coftantino, 
perfuafe  Arrio  à finger  il  pentimento,  & à fot- 
toferivere,  benché  con  frode,  e fimulazione  al 
Simbolo  di  Nicea,  il  che  feguito,ne  portò  la  no- 
tizia alT  Imperatore,  il  quale  ingannato  dal  fi- 
mulato  pentimento  di  lui,  fegnò  un  referitto,  e 
fcrilTe  lettere  Imperiali  à S.  Atanafio  novello 
eletto,  perche  ricevelTe  Arrio  in  AlclTandria,  di 
dove  erane  precedentemente  efiliato , ma  non 
ollante  le  mediazioni,  & Ordini  Imperiali  ricu- 
sò collantemente  l’invitto  Patriarca  d’ammet- 
terlo,  ben  conofeendo  quanto  perniciofo  fa- 
rebbe fiato  Arrio  fra  fuoi,  e quali  firagi  hau'f 
rebbe  fatto  un  fìmil  Lupo  travefiito  da  Agnel- 
lo > onde  procurò  con  Tue  lettere  di  capacita- 
c.  . ‘ ■ N ' re,  ■ 
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re  y benché  infruttiiofemente  T'  Imperatóre 
della  fua  ripugnanza,  allo  feri  vere  dell’ 
fo  Atanafio  w//’  Apologià  -2.  c di  Teodoreto, 
Socrate,  e Sozomeiio  ne  luoghi  da  allegarli 
in  apprelTo,  ^ 

% Ricevuta  per  tanto  à fdegno  dall’  Imperatore 
^ una  fimil  ripulfa,  mediante  la  quale  pareagli  ri- 

* tardata,  à fuo  credere,  la  riunione  de  gl’ animi , 
•*  c la  rappacificazióne  di  quelli  di  ambedue  i par- 
s titi,  non  fù 'molto  difficile  al  VeTcovo  di  Nico- 
‘ media  Eufebio  di  porre  il  Santo  Patriarca  in 
- qualche  diferedito  appreflb  l’Imperatore  in  oc- 

cafione  d’ alcune  calunnie,  che  li  furono  oppo- 
. ' (leda  Meleziani,  e d’ottenere  dallo  ftelTo  Im- 

• peratore  la  convocazione  d’un  Concilio  Nazio- 

* naie  contro'delmedelìmo  Salito,  come  lì  dirà  iti 
apprelTo  :zTitnc  enim  Eufehianiy  feri  ve  Socrate 

> cap.  27.  qui  adverjus  Atbanafium  hofiìli 

odio  jlagrabanty  opportununi  fo  tempus  naMos  effe 
•'  arbitrati  y 'Principis  ìndignàt/oann  >tamquàm  mini- 
ftram  adpropofiti  fui  eìcecutionem  affummtyatqw  ob 
batte  caufam  cunBa  ' mifceréy  ^ perturbare  cape^ 
runty  ut  Athanafium  Epìfeopatu  deiìcerenty  ncque 

• cnimy  nifi  remoto  Atanafio  y f per abant  fiore  y ut  Ar» 
’ riatta  barefis  prevaler  et» 

5 Le  principali  imputazioni  contro  del  Santo 
' furono  le  fegiienti.'  Primo,  che  havelfe  forzato 
p i Popoli  dell’Egitto  à pagare  una  fpecie  di  tri* 
i.  • . - ' buto 
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buto  alla  Chlela  Aleflaadrina  per  prò  vederla 
^ d’apparati,  e fuppelletili  facrC)  mà  perche  que- 
. da  non  era  data,  che  una  fpontanea  elargizio« 

. iic,  fù  immediatamente  convinta  di  fallita  ap* 

> predo  r Imperatore  da  Ali  pio,  e Macario  Sre<» 
ti  Al^andrini,  che  d trovarono  à cafo  in  quel 
. tempo  in  Nicoraedia,  al  riferire  di  Socrate  4/  d, 
- lib.  I.  cap.  27.  lìttera  D.  Hi  quofdam  à Mektianis 
. mercede  coK^unt-f  & varias  adverfus  Atb^a- 
• fium  euitOM  accufationes^  ac  primum  qtùdem  per 

■ Jfwnem^  Etad^ermmemy  ^ Cal/hticum  Meletianos^ 

fo/umniam  cmcifmànt^pu^»,^4/dii^l^^0^  /;. 

' ne  am  veftem  pendere  ^clefta  ^ 

fed  hanc  crìmìnationem  Alipìus^  & NL^arius  WrfP- 

■ byteri  Alexandrinorum  Ecclefia^  qui  tùnc  fottè'ìtli^ 
eomedia  ver^ab'antur -y  ftatìm  refirinxère^  Imp^ateh 
rem  docentes  fal^a  ejfey  qua  contra  ^banafum 
dkerentur  j quamohrèm  Imperator  acci/fatores  per.  liu 
ter  OS  reprahendity  Athanafium  veròy  ut  ad  fe  venir 
ree , bortatus  eft . Dal  che  non  dilTen  te  Sozomeno 

■ al  lib.  2.  deiia  fua  ifiorioycap.  2 2 . i vi  z:  Hinc  ergò.prk 
mum  Atbanajio  cremen  itaenditury  quod  jinèa^^ 
tunicarum  tributum  j^ptìis  i^^ 

' modi  colìationem  ab  ipj^  accufatetibus  exeg^etyf^e- 
rum  Apisy  ^ Macaru^^^f^i^^  p^^y; 

byteri , qui  tùnc  forte  illk  mkmnt  y eam  crimkat/or 
nem  mendacii  convincere  Jiuduerunt.  ’ ' 

4 Seconde,  fiiperata  queda  caluniiia  n.’invcnta«* 

• ^ N 2 ‘ irono 
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rono  un  altra  afTài  pegglòi'e^  cloé,  che  havefTe 
il  Santo  Patriarca  procurato  di  confpirare  nella 

- perfona  dell’ Imperatore  à forza  di  grolla  fom- 

- -ma  de  denari  pagata  ad  un  certo  Filomeno  ; 
Mà  quella  ancora  fu  riconofeiuta  predo  fainill- 
ma  dairiflelfo  Imperatore  mediante  l’inquifì- 
zione,  ch’egli  volle  farne  in  un  Suburbanodi 

. Nicomedia,  ove  riconofeiuta  l’Innocenza  del 

• Santo, lo  rimandò  alla  fua  Chiefà  con  moltelodi, 

V & onori,  e con  fcrivcre  lettere  à gl’ AlefTandri- 

ni,  che  il  Santo  era  flato  calunniofamente  ac- 

- cufato,  come  profieguono  li  Indetti  Autori  So-  • 
» crate,  c Sozomeno,  il  primo  de  quali  così  fcri- 

- ve  s Verum  Eu^biant  al'tam  devwb  contexmt  ca^ 
-,  ìttmmam-y  eamque  priore  illa  longè gravidrem^  quafi 

• . u^banafius  adverfus  Trirtàpem  c'onfpiransy  loculum 
„ auro  plenum  Thilomeno  cuìdam  miftj^et.  Sed  cum 

Imperator  ipfe  de  hoc  quidem  crimine  cognovi(fef , ’ 
. ’Pjamacbi^y  quod  efi  uburbanwn  'N.icomedia,  & 

< innocentem  effe  Atbanafturn  fomperijfe^y  bonorificè 
eum  dmtfity  datis  ad  Alexandrinorum  Ecclefiam 
iherisy  quibus  teftabatury  Epifeopum  ipfum  falsò 
in  Crimea  vocatum  fuijfe  ; Et  il  fecondo  così  lafciò 

- regi  firato  z:  Cum  oh  hoc  crimen  evocatus  fuijfee 

• Athanajìusy  iterum  eum  accufant , quod  Imperatori 
infidias  flruensy  arculam  auri  Thilomeno  cuìdam 
tnìfijfety  verum  Imperator  damnata  accufatorum  ca- 
Itnmùa  y Atbanafto  perimfityut  in  Ecclefiam  redirety^ 

. ^ (cri- 
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' fcrìpfit  ettàm  adT&puìum  AlèxanJrìntm  hìteras^ 
' quitius  teftimonium  ei  perhibebat  é^quitatis  '^  ac  rcàf 
fi  Jet  ^ fequè  lubenter  cum  ei>  tHcolloqutum  vem^è  di* 
cebaty  eumque  prorsùs  Dìvìnum  Vt^um  fibi  vtderi^ 
qui  cum  invidia  cdufà  iti  crimen  vocafus  fuijfe0  yfu* 
perìor  adverfariis  fuis  extiterh , 

Terzo  Che  haveflfe  fatto  uccidere  un  certo 
Arfenio  Vefcovo  d’ Apfilo  nella  Tebaide^eche 
doppo  rnorto  troncatoli  una  mano,  1'  havefle 
condita  di  Tale  per  fervirfene  ad  ufo  de  prètti- 
gii,  de  quali  lo  facevano  fommamente  reo,  & 
lìavendo  portata  in  veduta  alf  Imperatore  una 
finta  mano,  con  far  ittanza,  che  fi  procedette 
alla  punizione  di  delitto  fi  enorme,  diede  que« 
fti  l’ordine,  che  fi  adunatte  in  Cefarea  un  Con# 
cilio  per  conofcere  d*  un  tal  fatto,  Cong;regati« 
vili  i Vefcovi  del  partito  Eufebiano  fottó  la 
prefidenza  di  Eufebio  Vefcovo  di  quella  Città| 
tù  citato  S.  Atanafio  à comparire,  mà  egli  ri* 
fpofe  non  eflere  obligato  d’intervenire  in  pelfo* 
na  ad  un  tal  Gondliab  do,  sì  per  l’eccellenza 
della  fua  Dignità, fuperioreà  quella  de  Giudici| 
come  per  eflere  quetti  poco  fiioi  amore  voli,  an- 
zi per  la  maggior  parte  fofpetti,  come  altresì 
per  eflere  fol'pett o il  luogo  della  celebrazione  in 
riguardo  del  Vefcovo,  che  vi  prefedeva,  per  li 
quali  motivi  riconofeiuti  giufti  anche  daH’Im* 
peratore,  fu  trafportato.il  Congrefla  in  Tiro 
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^ Merropoli  della  Fenlday  & allora  vi  comparve 
S.  Atanafio  con  quaranta  fette  Vefcovi  Tuoi  fut-  • 
.fraganei,  numero  però  ineguale,  e da  non  con- 
-traporfi  à quello  de  gl’ Avverfarii,  che  alcende- 
vano  à 60.  e piàE  qui  prima  d’inoltrarfi  alpro- 
feguimento  diciòjche  legul  nel  Concilio  éne- 
O'  ceirar^io/apere,  ch^ì.lì  Ridetto  Arfenio  era  (lato 
r,  ' precedentemente  con  denari  corrott9,;à  nafcon- 
derfi,  affinché  Eufebio  potcffie  dar  calore  alla 
menzogna  dell’omicidio,  mà  con '(e  diligenze 
uiatedavS.  Atanafio,  fù  ritrovato  cornmorantc 
jjn  in  un  Monafiero  dcirEgitto,afficurat9  di  guar- 
die, acciòche  non  potefle  appaleiarl],  le  quali 
accortefi  dello  fcoprimentp  per  efiere  fiate 

• aftrette  à tefiificare  la  verità  avanti  il  Prefide 
in^Cpmpagnia  d’alcuni  Monachi  di^quel  Mo 

# ' iiafiero,  e particolarmente  di  Pafnuzió,  che  ri-^ 

conobbero  giudizialmente  la  per  fona  ?d’ A rle- 
. nio,  cercorono  di  condurlo  nafcoftamente  giù 
■ per  il  Nilo  fino  alla  Città  di  Tiro,  dove  arre- 
nato, e riconofciuto  da  altri  tefiimoni,  c parti- 
ci: cplarmente  da  Paolo  Vefcovo  di  quella  Città, 

•ii  con  tutto  che  al  principio  negafle  d’efler  quel- 
lo, ch’egli  era,  confefsò  pofcia  tutta  la  trama, 
onde  pentito  del  Tuo  errore,  fi  portò  in  Alefian- 
' ’l  dria  à chieder  perdono  al  Santo  Patriarca,  da 
cui  fù  teneramente  accolto,  e dt^po  haver  ab- 
r jurato  lo  fcifma  de  Meleziani,  fu  anche  riam- 
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" meflTo  alla  Communlone  de  Fedeli,  comé  il 
' tutto  ci  vien’ riferito  dal  Santo  medefimo  nelU 

■ fua  2.  Apologia,  ■ ■ ■ 

6 Mentre  dunque  à quefto  Sant'  Huomo  ccfm- 
parfo  in  tal  congrefTo  vien’ óppoftà  tale  rnehEp- 

■ gnaj  Egli,  che  avyedutarnente  havea  feco  còn- 
' dbrttò  Arfenio,  c l’ havea  lafciato  nafcofto  fuori 

della  Ghiefa , domandò  à i Giudici  di  poter  in- 
' .trodurrc  iri  quel  - Congrego  una  péifona,  che 
^^iùtehttcafTò  la  fua  Innocenza  , dt  accordatali  la 
f^^fentràre  ben  coperto  Arfenio,'  e fo 
'lo  pòfè  dietro  le  ch^ 

^ quei'PP.fe.fià  e(u  Vi  fb^é^unòjcftcC^of^f* 
fc  Arfenio,  e rifpoftoli  dà  più 
■ allóra  toltoli  d’intorno  il  mantdlo,.  cbé^lo  x:o- 
''  hìtólftrò  àrpP;  f una,  eraltm-matìOi^^ 

* Tefiló,*  df^'doycìhe'A'loro  provaflrero,«ciho  Ìlr» 
feniò  haVefTc . tré^ mani,  ò pure  aftringeflèro  i 

' calunniatori  à“"rendèr  contb  dfquclla*^  che  lótto 
'^\pòmèdi'1(ii|no;d*  Arfenió  havevariò  portata  in 

7 ''^  Cfcn- 

* ’grclfb'  là'pferfòHS'ldfc  Gitid^^^ 

* ' fiemc^  fecert  58^'^  «^appena  purgata  là  fudet* 

<.Hà  àrc'ulà  f '11’  infóiféi^ffe  w <leh  Sàn- 

' itò  Patriarca , ' affinché  cdn  que^^ 

* '^  ra^epifloà  metterà  in  filehzió  là  di  lui  ùi^n- 

ea^pei^^Éttiidìzra  Gàlunniatoji,  Xn^rodot- 
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ta  per  tanto  in  quel  GoligrefTo  una  vile  Mere-  , 
trice,  accu{oflì  da  qiiefta  il  Santo  per  Autore  ^ 
della  fua  deflorazione  fcguita,  come  afTeriya^in  - 
occafione  cT  ha  veri  i concedo  una  fera  Talloggia- . 
mento Olà  mentre  quella  rea  lemina  và  efpo- 
nendó  le  Aie  accufe,  uri  certo  Timoteo  Diaco- , 
no  d' Alelfandria  fattofeli  inanzi , li  dice  ::  lo 
dunque  fono  flato  quello,  che  ti  hò*  violato?  E , 
rSfppndendo  eflà  di  si, , venne, così  à fcioglierfi 
in  ridicolo  T inventata  calunnia, mentre  con  ciò 
diefli  à divedere,  che  ne  tampoco  lo  conofeeva, 
fecondo  la  narrazione, che  ne  habbiampin  Teo- 
doreto  al  Jìb.  i ,cap.  30.  & in  Sozomeno 
2.  25.  le  di  cui  parole  fono  le  feguenti  « 

'Precìpue  In  cauta  Arfeniiy  cujus  hrachtum  wa/efi^  ’ 
fii  caafa  excìfh^e  acculabatur tn  eaufa  cuju^dam  . 
l^uUercula  mumra  dedite  l'ibtd'mts  cauja  ar* 
‘^batur  , noB^uque  invitam  comprejftffe , quartim- 
fftraqUy  (tccu\dtÌ€^YÌdicula  depr^henfa  efiy  & calum^ 

; TSLam  cum  mulief  Jedentibus  in  judic io 
Episcopi/  ifia  obiiceret  Athqnqfto^  Thimoteus  Ale* 
XOìidrinus  Trasbyter  etdem  Athanafio.adfians\  fic 
enìm  ìnter  ipjos  occulte  convenerat^  mulkrì  ita  re* 
fpondit:  Ego  ne  tnuììer  tibi  vim  intuii?  tùmillay 
normè  tù^  inquit^  firnul  tempus^  locum  addens , 
in  quo  fompreffa  fuerat . Arjenium  vero  quod  atti* 
net^  cum  Athanafius  in  medium  adduxity  ambaf* 
que  ejus  manus  integras,  Judicibus  pjienditj  peùit*^ 
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, que  ìih,ìjr$Sy  Ut  qccAfa^  judtìtum  fiéhirefU  de  hra^  : 
cbio^  quod  attulerant. 

8 Laperfidiadegr  Eufebiani , ò fiano  Arriani 
. _ ( cosi  chiamati  à .i^guardo  d*  Eufebio  di  Nicomc- 
. 4ia  loro  principale  Protettore),  la  perfidia  dico 
di  quefti  non  contenta  di  così  Arane  dimoftra- 
. zioni  in  vantaggio  delT  Innocenza  del  Santo, 

. tentò  la  cognizione  d’ un’altra  calunnia datalida 
.>  un  certo  Ifchira,  il  quale  era  uno  di  quei  Preti 
fatti  da  Colluto , mà  che  in  realtà  non  era  più 
d’un  fempllce  Laico  per  la  defficienza  del  Ca- 
rat^^re  Vefcovale,  che  non  era  nel  luo  Premo- 
tore.Efpofe  quefti  à iPP.  del  Confeflo,  che  ce- 
lebrando egli  in  una  piccicla  C hiefa  in  Mareo- 
tide  luogo  di  fua  abitazione,  kfieli  flato  per  or-  \ 
dine  del  Patriarca  infranto  il  Calice,  fparfp  il 
Sangue,  e demolito  dafondamentirAltarecon 
tutta  la  Chiefa,  fopra  di  che  non  fù  lentito  il 
Santo  (per  efferfi  di  già  ritirato  da  Tiro  doppo 
bavere  riconofeiuto  con  troppo  evidenza  ne^gP 
antecedenti  rincontri  la  malignità  de  fùoi 
Avverfarii  unitamente  intenti  alla  di  lui  perdi- 
zione ^,fu  bensì  delegata  à fei  di  quei  Vefeovi 
l’incombenza  di  riconofeere  sù  la  faccia  del  luo- 
go  la  realtà  del  fuppofto,  i quali  port^tifi  colà, 

. induflèro  colf  Oro  li  più  inekhinià  comprovare 
la  calunnia,  in  eflecuzione  di  che  fattane  la  rela- 
zione  nei  Concilio,  H venne  in  aflènza  del  San- 
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' to  alla  fentenza  delladilul  depbfiiiòné  dàlfàSe- 
de  Patriarcale.  ' ' '' 

9 Portoflì  il  Santo  Patriarca  al)a  prefenza  dell^‘ 
Imperatore,  egiuftificata  la  fùa  condotta,,  (ì- 
gnificolli  ancora,  come  fcioltò  il  Concilio  di  Ti- 
ro, quei  PP.  fotto  il  pretefto  di  confecrare  itna 
Bafilica  in  Gierufalemme,  eranfi  ivi  adunati  in 
un’ altro  Conciliabolo  per  mutare  il  Simbolo  del- 
la Fede  ftabilita  nel  gran  Concilio  Niceiio^  c 
che  in  fegno  di  ciò  havevano  ricevuto,  & am- 
mefTo  Arrio  alla  loro  Communione,  perloche 
commoffo  grandemente  l’ Imperatore  fcrilTe  let- 
tere alTai  rifentite  à quei  VèlcoVi , e commàn- 
dolli , che  immediatamente  fi  portallero  in  Co- 
ftantinopoli  per  rendere  conto  di  tal  ^cceffo . Di 
ielTatita  Vefcóvi  foli  cinque,  ò Tei  ubbidirono 
all’  Imperiale  commaridamento , gl’  altri  tutti 
per  timore,  e vergogna  non  hebbero  l’animo  di 
comparire,  mà  la  malizia , e l’autorità  di  quei 
pochi  avvalorati  dal  iavoré  del  Nicomediefe  , 

•’  feppe  ben’abufaril  delfa  'facilità  del  buon  Pren- 
cipe,  poiché  in  vece  di  giuftificarii  di  quello, 
per  cui  erano  flati  chiamati  ,efpofero  nell’  Udien- 
za Imperiale  le  rifoluzlònf  prefe  in  Tiro  contro 
del  Santo,  fecondo  ciòcche  ne  dice  Sozopaeno 
' al  Uh.  'i.cap.  iS8.  berlchetSoerate.dica',che  di  tut- 
to ciò  non  fe  ne  fàccfìfè  parola,  aggiungendovi 
di  piu  una  nova  querela  , e fii,' ch’egli  fódeft 

van- 
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. vantato  di  volgere  proibire  il  folito  trafporto  del- 
le Vettovaglie  i^li  Egitto  in  fcrviziodiCoftan- 
tinopoli^  Imputazione,  che  autcnticoronocon 
Tatteftato  in  fcrittodi  quattro  VefeoviEgizria^ 
;ni  del  partito  del  Santo,  che  haveano  procura- 
. to  di  fedurre  in  Tiro  cól  mezzo  del  Conte  Dio- 
nigi Prefid&di  quel  luogo,  llche  prefo  grande- 
Hiente  à fdegno  dall’ Imperatore , commandò , 
chefubito  il  Santo  foffe  relegato  in  Treveri  Cit- 
,tà  della  Francia , ove  egli  fi  portò,  e vi  fu  ri- 
.cpyuto,  cq^  un’ Angelo, del  Cielo,  efiendo 
nota  à tutti  la  jfppMnoa,jQf^rÌDa > c pietà,  che  lo 
facevano  abborrire  da 

é tutto  di  Socrate,  il  quale  cosi  ne  ferive  Wr/jp. 
35.  del  l'ib.  \.  della  fua  Ifloria  e circa  plurei 
quidem  exillts  ad  propriat  Civitates  reverfi  funt: 
Eufebius  verò-i  & Teognìs^  ac  Marie  ^ atque  Pa^ 
trojfìlius  cum  Urfachy  (^  Valente  Conjiantinopo^ 
lim  profeti  y non  ampltus  de  Calice  confraBoy  & 
de  menfa  fubverfay  nec  de  cade  Arfenii  ìnquifitìo* 
pem^eri  permifertint  yfed  ad  aliam  ccnxerfx  ]unt  ca* 
lumniam , I^eratorì  fu^erentesy  comminatum  effe 
Athanaftum  y ^ohibitururn  fcy  ne  annona  minerei 
tuTy  qua  quotanm^ einXJrbe  Alexandria  Conjianti^ 
nopolim  vehi  confub^c^  y ^ Adam antiumy  Anu^ 
hionem , Arbechìonem , oc  Tetrum  Epifeopum , Atba^ 
nafium  ita  dicentem  auJivi^e  ^Enìm  vero  maximam 
vitn  bàbet  calutmùa-^  tébi  fide  dignus  habetwr  caluma 
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ntator.  Hac  raihne  cìrcumventus  tfnpé^^^ 
ìndignationem  piravocatus^  Aibanafitim  pt^cxilmm 
V relegavìty  ^ Galltàs  ihcolère  praceptt  \ \è^ 
dem  in  TJrbe  Trcveris  contmqratus'efi ^ ' ' ■[  *> 

IO  Doppo  di  quetto  efiglio vedèndofi gl" Euféb/a* 
ni  in  tanto  vantaggio  apprefFo  1-  linperatote  , 

’ procuroronó  mediante  i ialiti  artificii  di  Eufébio 
' di;  rimetterK  Atrio  in  grazia , fpacciandolo  per 
; buon  Cattolico,  eperfommamen te  pentita  de 
fuoi  errori , onde  il  buono  Imperatore  troppa 
credulo,  lo  fé  venire  in  Coftantinopòli,  lao 
colle  con  atti  di  fomma  ftiitia,c credendolo  riori 
diverfo  nel  cuore  da  quello,’ che  fi  fingeva  net* 

- . la  labbra,  volle  non  oftante  le  ripugnanze  diS. 

- Alellandro  Paftore  della  Chiela  Coftantinopo- 
, litana ^ che  fofle  riacneffò  alla  Gommnnione  con 
gràltri  Fedeli.  Mà  Iddio,  che  veglia  fopra  T 
iniquità, e chcèperfettiflimo  fcrutatore  de  cuo- 
ri,  non  volle, che  crionfeffe  la  fimulazione,on- 
. de  molTofi  à pietà  delle  continue  Orazioni,  e 
. preghiere  di  S.AlefTandro'permife,  che  hd  di 
; ieftivo,  in  cui  dovea  feguirenl  ricevimento  di 
. Arno  nella  Chiefa,  mentre  rilleflTo  Arnoàgui- 
. fa  di  trionfante  vi  fi  conduceva  accompagnato 
t da  tutta  la  Corte,  e da  Eiifebio , che  dirigge- 
va  la  pompa  della  Solennità,  folTe  alfimprovi- 
fo  forprefo  da  così  urgente  neceffità  di  natura  , 
rr  ChQ  collretto  à fegi^garfi  dal  trionfo,  per  fodis*^. 

iàre 
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hrè  aHa  violènza  diefla^depoficafrein  una  puz* 

V zolente  latrina  con  le  Tue  inteftine  anche  Tenòr* 
me  Tua  Anima  j caiHgo  meritamente  dovuto  à 
chi  qùàl  nuovo  Giuda  havea  tentato  col  nega* 

" re  à Chrifto  la  Divinità,  togliergli  non  lavita> 
mà  il  più  bel  pregiodell’eirerfuo.ll  fatto  é ràc- 
^ contato  da  Socrate,  Sozomeno,  e da  tutti' gl* 
altri  Autori  dell’Iftoria  Ecclefiafticà , mà  da 
niuno  più  egregiamente' di  S.  Atanàfio  neU* 
Orartene  i.  contro  gli  Arrianìy  ove  cosi  feri  ve  "Z 
. Arrium  in  communionem  recipere  nolebat  Eccìefiét 
Alexanàrina^  bine  ilhConftantmopoUm  perrexìtab 
' Euj^eb  'to  ^ gregalìbufque  Eu^ebii  evocatus  ^ cum 
Eu^ebius  cum  fuisjam  minitaretur  feeumìnEcclc^ 
ftam  introduRurum , éf  Alexander  Epifropus  Con^ 
fiantinopolitanus  contradiceret^  Arrìufque  magnam 
fpem  in  Eufebii  vìolentìa^  mìnifque  collocar  et  ^ quip- 
pè  cum  )am  fublatum  ejjet^  & poflridiè  fe  fperare^n 
communionem  recipìendum^  ac  magno  cert amine  la* 
boraretur^  illis  quidem  ìnterminantibus  ^ Alexandra 
• vero  precìbus  incumbente  , Dominus  fe  Judicem  y 
pramiatoremque  contrà  imptos  pr^buit , nondum  enim 
\ol  exortus  erat^  quum  necejjitas  Arrìum  in  eum  lo*  ' 
cum  detraxity  ubi  collapfus  eft^utraque  re  /imul  & 

- communione , & vita  fpoliatus  , ftmulque  oftenfum 
eji  à Domino  Arrianorum  dementiam  incomrmt- 
' nicabìlem  e^c. 

Venne  non  molto  dòppo  à morte  il  Gran  Co» 
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.^flautino,  ii  quale  rlconofciuro  nèiropprobriòfa- 
. morte  di  Arrio  il  giudo  ’cadigo  di  Dio^  e per 
confeguenza  Terrore  della  troppa  fiia  credulità 
^ per  le  accufc  di  S.  Atanafio,  com  nandò  nel’fuo 
teftamentOjche  il  Santo  Vefcov-otoire  richiama- 
to dalTefiglio,  e ripofto  nella  dia  reddciìza^  co- 

* me  fegui(doppo  però  la  di  lui  morte)  per  ordi- 
ne de  Tuoi  figliuoli > mà  più  per  il  favore  diCo- 

; ftantino  y e Codante  y che  di  Coftan2x>  pieno 
di  fentimenti  di  Eufebio  allo  fcrivere  di  S.  Epi- 

- fànio  neir  Rrefia  6 8,  e diSozomeno  nel  lìb.  ^,cap. 

V 3.  Et  attefo  un  tal  ordine  lafciato  da  Codanti- 
no  nclT  ultimo  didua  vita^puole  non/enza  fon- 
damento congetturarli  5 che  egli  in  quel  tempo, 

• non  preftaffè  più  quella  credenza,  che  perTin- 
:-fianzi,moftrataMveva  alle  finte  infinuazioni  di 

Eufebio , onde  poOà,  piamente  fperarfi , che 
^ chiudede  i fuoi  giorni  nel  grembo  della  vera  fè- 
de  Cattolica  5 come  glie  lo  meritavano  purtrop- 
po le  tante  opere  illudri  della  fua  pietà  dimo- 
ftrata  nella  propagazione  del  Vangelo,  e nelle 
fabriche  fontupfe  di  tante  Bafrliche,  Tafllden- 

V za,  ch’egli  predò  per  il  Concilio  Niceno,  le 
^ fpefe  immenfe,  che  fece  per  quedo,e  Tardore, 

che  modròin  tal  confeflTp  per  la  nodra  Santa  Fc- 

- de,,  circodanze  tutte  gloriofe,.che  ci  manlfeda- 
no  la  candida  qualità  del  fuo  Cuore;  tanto  mag- 

^ siormcnte,  che  i Padri  dei  Concilio  di  Rimini  ; 

cele- 
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■ celebrato  néiranno  359.111  una  lettera  fcritta  àll 
Imperatore  Goftànzo,. ci  dicono  a/i rétema  pra- 
ma  ntigrajje  il  piiflìmo  Coftantino,e  S.  Ambro- 
gio ci  aflìcura  effere  flato  A quello  Prencipedi 
gran  merito  Tefler  egli  il  primo  Imperatore, che 
lafciaflè  in  eredità  à fiioi  Succeflbri  la  fède^  di 
. Chrifto,  oltre  à ciò,  che  ti  avverte  il  Concilio 
fiidetto,  quale  narra  d’eflèr  egli  fpirato  cól  Sim- 
bolo Nicenoin  mano } Segno  piir  troppo  evi- 
, 1 dente  del  coftantefuo  animo  nella  vera  fede  . 

t * * 

..  / • . ' 

LEZZIOTSLE  XIIL  ■ 

• » . ' 4 • 

. Del  Concìlio^  òfiaConcHìabalo' Antiocheno.  ' 

I Ornato  cól  beneplacito  de  i tré  Augilfti 
JL  ' neir  anno  3 3 8.  S.  Atanafio  alla  fua  Chiela^ 
i di  lui  nemici)  che  volevano  foftehere  la  depo- 
fizione  fattane  in  Tiro  ) ricorfero  à i medefuni 
t Augufti  ) mà  vedendo  appreflb'di  effidi'óoii 
-itàpprofittare)  giudicarono  efpediètìtè  di’fcrive- 
.re  à S.  Giulio  Papa  allora' reghànté)  fiipplican- 
' doloà  volerfi  uniformare  alii  loro  giiidizii  nel 
; dichiarare  incapaceiliSanto ^Patriarca  di  ria^ii- 
mere  il  pofleflb,  iereffercizio  dd^à  fiia  Digni- 
' tà , da  cui  (Idicevanó  eflì  0 erane'flatò  jfer  fen- 
tenza  Conciliare  le  gittiménte  depòflo  còn- 
. . :fomie  apparilce  da  ciò,  che  ne"fcrive  Teodore- 

to 
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to  Ub.  2.  €dp.  4.  ivi  r:  'M.amqtte  Eufrbìanl  JuRù 
Epi^iopOy  qui  tutte  temporìs  ì^omanam  Ecchfitim 
adntiniftrabat  ycompofttas  aJverfus  Atbanafium  ca- 
lumnias  perj'cripfnanty  e lo  alTerifcono  ancora  gl* 
illedì  S.  Giulio, e S.  Atanafio,il  primo  nell' Epì- 
fiala  i.à  gf  Eujebianìy  cosi  feri  vendo  Scrìpfe- 
re  prìus  Eufebius  cum  fuis  cantra  Atbanafium  yài  \l 
fecondo  nell' Apologia  2.  s Quin,  & Eufebianìad 
Julium  Utteras  mifere.  Et  ecco  riconofeiuto  il 
primato , c la  fuperiorità  dal  giudizio  di  Roma 
per  confedione  de  gl’iftedl  Arriani. 

E febbene  non  habbiamo  il  tenore  di  quedo 
lettere  forfi  appodatamente  occultate  da  mede^ 
fimi  Eufebiani,  ò in  altra  forma  perite,  éperò 
certo, che  furono  confegnate, e portate  da  Mac- 
cario,  Martino,  & Edehio,  i quali  furono fpei 
cialmente  delegati , & inviati  da  loro  à Roma 
à qued’ effetto,  di  che  pervenutone  un  qualche 
fentore  al  Santo , inviò  ancor  egli  i fuoi  Abie- 
aati  al  Papa  con  lettere  fottoferitte  in  di  lui  di- 
fefa  da  tutti  i Vefeovi  deirEgitto,edeU’Oricn- 
te,  che  leggonfi  regidrate  ne  tomi  de  i Conci- 
lii,  e nell’ hidoria  tripartita.  Gionti  gl’Amba- 
fciatori  d’ambe  le  parti  in  Roma,  efpofero  gl’ 
Eufebiani  le  loro  indanze  al  Sommo  Pontefice, 
nià  perche  i Preti  di  S.  Atanafio  tedimoniavano 
chiaramente  la  di  lui  innocenza  col  mezzo  della 
fudetta  lettera , e delle  fottolcrizzioni  di  tanti 

‘Vefeo- 
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' Vefcovi  ,<IoVe  all’ incontro  grAblegatlEulebiV 
- ni  niente  potevano  giullificare  delle  loro 
fazioni  i Accoftifi  quelli , che  il  Papa  rimane- 

• va  ben  perfuafo  della  verità  in  favore  del  Santo, 
li  portorono  Tinltanze^  che  fi  degnafle  rinijet- 

• tere  la  cognizione  di  quella  caufa  ad  un  Conci- 

• lio  da  celebrarfi  alla  lua  prefcnza,  ofFerendofi 

})ronti  di  farvi  intervenire  anche  i Vefcovi  del 
oro  partito,  equello  ripiego  fù  da  elfi  pigliato 
col  luppofto,  che  ciò  non  foife  già  mai  per  el- 
* ferfi  conceduto  dal  Pontefice.  Vedali  là  prima 
- lettera  di  S.  Giulio  à gl*  Occidentali , dove  co- 
sì viene  riportato  il  fatto  ^ S crtpfere  ettam  pluvi* 
mi  ex  Egypto^&  ex  alìis  Trovinciis prò  Atbanafio^ 

% eujus  Trasbyteri^  & Diaconi^  cum  hùc  veniffent , 
non  ùnuitevj  jed prolixè  teftimonta  dixere  prò  Atha* 
nafta  ^ affìrrnantes  nihii  eorum qua  UH  obucéren* 

‘ tur ^veru7n  ef^e^eumque  con)urationtbus premi ^ Si* 

. qutdem  veftri  Legati  ( parlafi  qui  de  Legati  de  gl’ 
•}  Eufebiani)  Macearius  .Prasbiter  ^ & Hefichm  ^ 
Martiriujque  Diaconi  nullo  modo  cum  hùc  venif- 
' fentypàres  Pracbyteris  ab  Atbanafw  mijfts^ac  fem* 
i per  db  illis  conviti  ^ refutatique  ^ ConcUium  à no* 
é?is  indici  poftularunt  ^ litterafque  ^ ad  Eufebia* 
Lnos  iy  Athanaftum  Alexandriam^  qtdbus  convo^ 

' iarcntur^  mittiy  ut  cor  am  omnibus  ju/ÌQ  judicio  -de 
r cat4^a  cognojci  pojfety  tutte  enim  fe  de  Atbanafw  prò* 
-\èaturos  ej^e^quod  jatn  nequirent^publicè  enim  cor  am 
w*  . Q m- 


- nobts  Marttrì'us^ac  HefKbìus'i^fellehantuTyj^ 
nasti  Vrasbiieris  bxma^cùm  fiducia  aìacrit'er  refi- 
ficntibus  \ Manirius  vero  cumjuisy  fi  vera  du  eti^a 
fiunt  ^ vFtque  profiigahatuY  y oc  procede  Coìu  ilium 
■ generale  pofiulavit,  . ^ 

I Accorcfolfukl  Sommo  Pontefice  la  grazia  con- 
i tro  ogni  loro  credenza,  e fpedite  le  lettere  ^o- 
i catone  prima  à S.  Atanafio,  e poi  à graltri  Ve- 
t fcovi,  grAblegati  degrEufebiani  dubbiofrdL 
• non  eflère  fiiergognati  nella  l'oro  paflione  in  fac- 
j- eia  di  tutto  il  Confeflb,  furtivan3ente,e  dinot- 
- te  àiggìrono  di  Roma,  permettendo  Iddio, che 
il  proceflb,  e gl' Atti  delle  loro  calunnie  èfibite 
precedentemente  al  Papa,  riinanefferoapprelTo 
r di  lui  conforme  cotta  dalla^lertera  di  S.  ^Giulio , 
;e  da  ciò  che  difFulàmenteme  riporta  il  Gabaflb* 
Zrio  nella  nothfia  delfiecoh  tt^ihi  1 18.  iJ* 

4 Pervennero  in  tanto  le  lettere  del  Papa  al  &n- 
to  Patriarca,  il  quale  immediatamente  volò  à 
. Roma  per  dimoftrare Tempre. piu  il  candore 
k fua  innocenza,’  & appena-%iontòvi 
, - fi  opportuno  dal  Santo  Papa,  per  •togliere  a gl 
' Eufeoiani  ogni  prefetto,  é ibtterfugio  di  non 
eflère  comparii,  per  non  bavere  ricevuta  le  tue 
citatorie,  di  fpédire  due  de  fuoi  Preti  chknwti 

* Elpidio,  eFilofenoà  prefent^arglicle  , al 

- rire  di  S.  Atanafio  medefimo  nella  fua  Apolo^cz 
X ^ Qfdn  & E^fiebìani  ad  ì$tter as 
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" . & t/t  WS  tmerettt  $ SyhoJam  jujffrmt  ccHvor</ri , 
V & ipfi  Jul'to^  fi  veUetf  firbitr  '/utn  cat/fte 
. fum  igitur  I(omam  pervenifiemus , Julm  '(ontimi 

- ad  Eufibìanos  Htterss  fcripfit  1 n/ijfis  eò  duQbus  e/t 
. " fiits  Erasbyteris  Elpidio^  ^ Vbiloxens, 

^ Arrivati  i Legati  Pontificii  neirGrient<!,feprc« 
fentate  le  lettere , e Cotwijiflioni  à gl’  EiifeÌ?la«  • 
ni,  quelli  ben  confapevoji  della  loro  iniquità,  e 
delle  tante  calunnie  ordite  contro  del  Santo,  ri* 
►r  cuforono  d’intervenire  al  Concilio  di  Roma,) 
tutto  che  intimato  ad  inllanza  de  loro  Abjega- 
ti,  eflendofi  fommamente  intimoriti  dell’inte* 

. grità  de  giudici , e della  libertà  del  ConfeflTo, 
maffime  che  ivi  non  havrebbero  prevalfo  ne  le 

• minacele  del  Prc/ide,  ne  i commandi  di  Cefa* 
f re, onde  lìnfero il  pretefto  d’elTere  impediti  dal-? 

• la  guerra  , che  allora  ardeva  fra  l’ Imperatore 
■'  Collanzo,  (&  i Perfiani,  e trattenero  in  tanto 

i Legati  Pontificii,  perche  non  faceflero  ritor- 

- no  al  Papa  ^ fin  doppo  fpirati  i termini , eifin- 

• che  non  nebbero  celebrato  il  Concilio  d’Antio? 
chia,  di  cui  fi  parlerà  qui  apprelTo,  come  il  tut- 
to viene  attellato  da  S.  Atanafio  nella  fua  lette- 
ra- ad  S olitarìos ^ in  cui  così  fcrive  ^yulius  verb 

• "Pràsbyteros  ftios  E^idìum , & Tbiìoxeh/m  rum  Iit‘ 

- ! teris  ad  Eufebianos  mifiity  certum  diem  deff.niens  , 

t(t  aut  prafientes  je  fifierettt , aut  cogmj/erent  je own'f 
bus  mod/s jujpebies baberi  •,  Caterum.Eufibìan'f^tibf 
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femel  aui^tf^ent  Ecdefiafttcum  Confe^um  forf^ùhinec  , 
Comes  ajfuturus  ejfet^  ncque  S atellìtes  pr^  forìbus  . 

’ excubarent , nec  ex  Cafaris  prafcriptis  omnia  jierentj 
' ' qutbas  ratìonìbus^  ^ non  aliis  Epifcopos  viceranty 
immo  qui  fine  hoc  prafìdiò  ne  loquì  quidem  auderenty 
''  ' ità  inborruerunt y & meta  contrari  funCy  ut  'Prtef- 
■ hyteros  deùnerent  ultrò  condì  Bari  diemy  caufifii  atto- 
nem  interim  turpem  fìngentesy  fe  ob  bella  Perfarun$ 

* venire  non  polje. 

4Ì'  ."'  In  quefto  mentre,  che  sì incaminavano  datiit- 
te 'parti  i Vcfcovi  à Roma  per  la  celebrazione 
deir  intimato  Concilio,  grÉufebrani  con  altri 
« --  Vefcovi  dell^  Oriente  fi  congregorono  per  ordi-* 
i*'  ne  di  Coftanzo  in  Antiochia'in  numerò  di  90. 

' : fecondo  S.  Atanafio,ò  di  97.  allo  fcrìvcre  dhSo* 
tomeno,  e di  S.  Ilario  per  celebraWi  un  Gon- 
> cibo  Nazionale,  in  cui  riftefib  Imperatore  voi* 

' ■ le  afiìftere  di  Perfona,  e qucfto  legul  ncH’anno 

♦ di  Chrifto  341.  Il  motivo  di  tale  adunanza  fil/o 
' fpeciofo  pretefto  di  confecrare  in  quella  Città 

lina  fbntuofa  Bàfilica  in  onore  del  Salvatore  , 
incominciata  da  Coftantino  il  Grande,  e per- 
.•  fezzionata  da  Coftanzo  con  munificenza  si  gran- 
de , che  meritò  d’eflere  intitolata  il  Tempio  d* 
Oro  “ Templum  Domìnicum  aureum.  Alla  fon- 
tiiofità  della  mole  volle  1*  Imperatore  .aggiun- 
ger preggio  , procurandone  la  pompa  della 
confecrazione  con  un  numero  de  Vefcovi  il  più 

gran- 
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: grande,  che  fo(Te  poffibile  j ' Che  però  fattane 
precorrere  da  ColUnzo  T invito  à tutti  i Vcfco- 
•..vi  deir  Oriente,  anfiofi  quelli  di  fecondare  il 
( genio  del  Prencipc,  vi  h.congreprono  nel  nu- 
mero fopradetto.  Si  valfero  quelli  Prelati  di  fi- 
• milc  oongiontura , veggcndofi  adunati  in  si 
buon  numero  per  riprovare  in  quel  Congreflb 
. il  dogma  di  Marcello  Vefcovo  di  Ancira , che 
andava  ripublicando  quello  già  condannato  da 
SaheUio > & oltre  diverfe  formolo  della  fede, 
- che  vi  Hbdalkona,  ninna  però  delle  quali  Ti 
menzione  della  V,i  for- 

^ morono  25.  Canoni  intorrifl!  alia 

clefiaftica , li  qnali  fi  riferirannp  diftcfail^te 
nella  Iczzione,  che  fiegue.  ..  ^ 

7 ^ Stabiliti  i Canoni  con  f.  approvazione  di  tuttf 
li  Vefcovìy  vogliono  alcuni,  che  per  cotnòianp 
do  diCoftanzo  foÌTeriafiunto  l’efame  della  cau- 
fa  contro  S.  Atanafio,  mà  perche i VefcoviCat- 
. telici  non  vollero  accpnfentirvi , ben  fapendo  | 
che.doppo  aflunto  il  giudizio  dal  Sommo  Ponr 
tefìce  non  i^mrme0ò  :à  gl’ Inferiori  di  più 
ingerirfene'y  ò Eufebia? 

ni,  che  vale  lo  di  30.,  ò jò.in 

circa  nuovamente  )o  cq|^l|E|nprono,  e depofto- 
c ilo  dalla  Sede  Patriarcale  teptorpno  di  furro- 
' gat^  Eufebio  Emifieno , mà  fcufandpfi 
\ ' per  la^gtapd’^derenza , cbptf'jedea  cOWe  nel  J^o» 

. O3  ' ì»Io 
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• polo  d’ Alefìfandrla  in  favore" dì  S.  ’Atanafioj  vi 
' fodituirono  in  di  lui  vece  un  certo  Gregorip  di 

,Cappadocia  huomo  truce,  eiànguihaitio,iIijua- 
le  s’intrufe  in  quella  Chiefa  con  mano  violenta, 
& armata,  e vi  eHcrcitò  crudeltà  orribililfimc 
- contro  quel  Popolo,,  conforme  conila  dalla  let- 
tera di  S.  Atanalio  ad  Ortodoxos^  cioè  le  riferifce 
cliftintamente  . In  tanto  il  Santo  Patriarca 
doppo  elfere  flato  ricevuto  in  Roma  alla  com- 
» munione  con  gl’altri  Vefcovi,  dop{x>  i8.  meli 
di  dimora  fatta  in  quella  Metropoli-,  non  ve- 

• dendofi  comparire  i Vefcovi  Eulebiani,  fà  ri- 

• mandato  dà S. Giulio  con  il  parere  di  50.  Vefeo- 
vi  alla  Tua  Chiefa , accompagnato  con  lettere 
Pontificie,  nelle  quali  afferivafi  la  fua  innocen- 

f 2a,  fecondo  che  vogliono  il  Baronio,’  il  Peta- 
vio,  (Scaltri,  ma  arrivato  il  Santo  in  Alellàn- 
diia,  e trovate  le  cofe  in  una  fomma  confù/io- 

• ne,  e difordine  à riguardo  delle  violenze,  che 
vi  fi  praticavano  daH’intrufo  Gregorio  , anzi 
havuto  qualche  indizio,  che  il  medefimo  lo  fa- 
cefiè  ricercare  per  occiderlo,  flimò  efpediente 
di  fuggirfene  lollecitamente  , e di  ritornarfene 
ù Roma,  dove  fi  trattene  lo  fpazio  di  un’iutie- 

• ro  triennio,  <5c  altri  tré  anni  in  Milano  appccf- 
fo  il  pio  Coflanzo , per  fino  à che  nel  Concilio 
di  Sardìca  depcifto  il  Cappadoce,  vi  fìi  egli  glo- 
tiofameiite  reflituito,  Della  fuga  del  5anto  da 

. a - >le^ 
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•’*  AleflTandrlàà  caufa  dcirinfidife  dcirinVaforejcO* 

* sìfi  legge  in  Sozomeno  Itb.  ^.cap.  6.  "zlunc  verò 
Atbanafius  per  medtam  pjallentìum  turbam  oecuìtus 

" ' evafity  & F(pmam  navigto  delatm  eft  ; Et  in  Xeo 
*<  dorerò  //^.  2.  cajl.  4.  - ythanaftus  cognttìs  inficili s 
f ’ inOeàdentis partesfe  contu/if,  Etin.Teo- 

* fané  ne//a Cronologia  riferita  da  Anaftafio  Biblio- 
- tccario  all’anno  334.  Atbanafius^  (l^TauIus^ 

* ^ quotquot  prò  reìiitudine  fermonis  ejeMifunt  » 2?  o- 
tnam  aà  Julium  confugerunt.  Cosi  e riferita  la 
Illoria  dfi  quelto  Concilio  Antiocheno  dal  Car» 

* dinal  Baronio,  dal  Petavio,  da  Monfignore 
•-  Battaglini,  dal  Cabaflbzio  , dal  Biondello , c 
' Maimburgo,  i quali  tutti  con  la  feorta  di  So- 
" crate  pongono  due  andate  à Roma  diS.  At*ina- 

fioj  una  del  340.  prima  del  Concilio  Antioche- 
no, c l’altra  doppo  l’invafione  di  Gregorio  d| 
Cappadocia  nella  Chiefa  d’ Aleflandria  , fegui- 

* ta  in  efecuzione  del  medefimo  Concilio,  corno 

* ùmilmente  pongono  due  Concilii  di  Roma  fot- 
^ to  il  Pontencato  di  S.  Giulio, cioè  uno  contem- 
' poraneamente  al  Concilio  d’ Antiochia,  in  cui 
, folle  decretata  l’ afloluzione e la  rcintegrazio- 

ne  del  Santo  alla  fua  Sede,  e l’attro  doppo  il  ri- 
torno dair^priente  dalli  due  Preti 'Elpidio,  e 
Filofeno  celebrato  per  infringerc  gl’ .atti  dell* 

* Antiocheno , e per  rifpondere  aliai  lettera  con? 
■ . tumeliofa  di  quei  Padri  fcritta  al  Sommo  Pon- 

0 ® il 
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€ Il  Valefio  però  nelle  fué  annotazioni 

2,  Ji  Socrate  y e nella  i.  olferva^ione  Ecclejiajiifa 
inferita  doppo  l*  Iftoria  di  Sozomeno,  e con  cf- 
fo  lui  Monugnore  Scheleftrat  ancora  nel  fuo  li- 
bro fatto  per  la  difeia  di  quello  Concilio  Antio- 
eheno  alla  dtfert astone  i . cap,  z.  éf  vogUòtto  y 
- cheli  Baroniocon  gl* altri  feguaci  habbino  pi- 
/ gliato  diverfi  abbagli  sù  quella  Iftoria , e che 
‘ perciò  debbano  correggerli  gl*  Annali  EccIeCa- 
>1  Ilici  nelle  feguenti  cofe. 

^ Primo,  che  il  viaggio  à Roma  di  S,  Atanafio 
non  feguifle  nel  anno  ^40.  conforme  vogliono  li 
fudetti  Scrittori,'  mà  Tanno  dopò,  fui  fonda- 
mento di  ciò,  che  ne  riferifeono  Sozomeno  nel 
' Itb.  cap.  6.  Tcodoreto  lik  z.  cap.  4.  e Teofane  . 
. appreflbil  Bibliotecario  Anaftafio  nell' anno  3 J4. 

■’  cioè  che  il  Santo  non  partifle  dalla  fua  Chiefa 
. per  andar  à Roma  fe’non  doppo,  ò quali  nell* 
ittelTo  tempo  delTinvafionc  di  Gregorio  Cap- 
padoce,  il  quale  non  fù  creato  Vefeovo,  ò Pfeu- 
GO  Patriarca  Aleflandrino  in  luogo  del  Santo 
fe  non  nel  Concilio  Antiocheno  del  341.  detto 
il  Concilio  celebrato  in  Encenììsy  onde  fe  Tin- 
Tallone  fegul  doppo  il  Concilio^  e la  fuga  di  S. 
Atanafio  doppo  Titivafione  y che  fò  nel  341* 
conforme  attella  Tiflellb  Santo  nella  fua  lettera 
sd  Soììtartos^è  molto  evidente^  che  la  di  lui  ve-  • 
^uta  à Roma  .non  pupi  afcaverli  all’ anno  pre- 
- . J . ce- 


.-  cèdente  540.  non ’rilevando  puntò,  ch’egli: v’ 

• andaflTe  chiamato  con  le  lettere  di  S.  Giulio  per 
I intervenire  al  Concilio  richiefto  in  Roma  da  gl* 

- Ablegati  Eufebiani , e che  al  dire  di  Socrate  , 
fubito  ricevute  quelle  lettere  ,,fi  movelTe  alla 
. partenza,  perche  lì  rifponde,  che  in  prirnoluo- 

■ go  non  fi  sà  il  tempo,  in  cui  ricevefle  cgliqucft^ 
ordine,  potendo  eflero)  che  l’ havelTe  ricevuto 
poco  prima , e poi  quando  anche  folte  fiato  chia* 

; tnato  antecedentemente , non  è già  inverifimi» 

. le,  che  il  Santo  prima  d’efporfi  al  viaggio,  vo* 
lefie  attendere  ciò",  che  foffe  per  rtfuUare  dal 
Concilio  d’ Antiochia  per  poterne  fare  i#  rela* 
zione  lineerà  al  Pontefice . .1 
IO’ Secondo,  non  eller  vei'o,  che  li  due  Legati 
Pontificii  Elpidio,  e Filofeno  foflero  fpeditida 
Roma  nell’ Oriente  dell’anno  fteflb  340,0 che 
da  gl’ Eufebiani  folTero  maliziofamente  tratte* 

: nuti  fino  alla  terminazione  del  .Concilio  Antioe 

. cheno,  come  dice  il- Baroniò  con  gl’ altri  j Im* 

, peròche  conila  dalla  lettera  di  ■&,  Atanafiòi/t// 

■ SoUtariosyC  dalla  fua  tipologìa  feconda  cantra  ylr^ 
r/4WJ,che  li  fudetti  Preti  furono fpediti  dal  Pa* 
pa.doppo  l’arrivo  In  Roma  del  Santo,  ivi  :Z 

^ Cum  ìgitur  '^omam  pervem^emus  ^ *}ul'tus  continuò 

. ad  Eujchianos  littcras  fcripfit  ^ miffts  eò  duobut 

fuis  "Prfsbyteris  Elpidio , & Éhiloxeno , il  quale 

Santo,  comedi  dilTe,  non  giunte  colà  fe  «oft 

dop* 


* . doppo  il  Conci!  IO’  Antioèftónd e''dappò  ISn* 
1 vauone  di  Gregorio l'cgu ita  del  541.  onde  pàre 
I incontrallabil6,che  la  ìpedizione  de  Legati  tìon 
. 'potelTc  feguire  fe  non  doppo  la  terminàiione 
i : del  detto  Concilio,  e perciò  non  fodìftere,  òhe 
• folfero  trattenuti  avvedntaménte  da  gl’  Eufébia- 
ni  per  fino  alla  terminazione  di  eflò*  <S.  Giulio 
' nella  fua  lettera  tì  ‘duole  folamente,'-  che  gV  Eu- 
• . febùini  gli  tratténero  i fuoi  Preti  fino  al  mcfc?  di 
Gennaro , il  che  non  puoi  intenderfi , fe  rion 
»«:  del  mefe  di  Gennaro  del  3 42';  e S.  Àtanafio  del- 

< ladua  lettera  ad  S'oli(arìos;r\on  dice  altro,  fe  non 
' 'che 'i  -Legarti. di  (Giulio  furono  ritenuti  piò  del 

tempo  prefilToIi  dal  il  ^he  niente  conclu- 
' de  per  liaifunio,.  che  da  retcnziòné  fcguilTe  ar* 

< tifiaiofaménte  fino  alla  terminazione  del  Conci- 


" lio,  mentre  quefto'érafi' di  già  terminato  prima 
*•  della  partenza  di  elfi  da- Roma. 

]li  T erzo  ellère , parimente*  falfo , che  il  Conci! io 

d^  -S;  Àtanafio  folfc  Ce- 
^ vdebrato^iÓ.  {mòta  ^ » ò 'co:itènipòrar\eamente  ò 
"poco  doppo  à quel  lo  d’ Antiochia , mentre  è 
chiaro  da  più  tellimoni  di  S.  Àtanafio,  che  fe- 
' w guilfe  doppo  il  ritorno  d’ Oriente  de  i Legati 
. Pont^cii , die  non  potd  fortire  fe  tìòn  verfo 
V il  fine  delPanno  342.  ò vero  nelf  anno’  343.  Ri- 
porta  S.  Aunàfio'^neUa  lettera  at/  Solitarios  tut- 

maniera  y 
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j ' clo^  che  doppo  àrt^vàti.  i LègatI  Pontificii  in 
•u  Oriente  à cónvocàre  il  Concilio , ►gF  Euffebisini 
'paventati  dal  iionie  di.  quefto  giudizio  Ecclc- 
t iiailico  di  Roma  f ixicorfero  alle  folite  arti  ,\i- 
tenendo  i medefimi  Legati  apprelTo  di  effi  pià 

• del  termine  prefi (To.jfotto  il  frivolo  pretetto  del- 
c . la  guerra  de  Perfiani'j  e che.fpirato  poi  il  termi- 
>.  ne  della  convocazióne , 'liri'màndorono  in  Ro- 

• ma,  ’e  doppo  bavere  raccontato  tutti  gl’ atti  di 
barbarie  tifati  da  Gregorio  in  Alefsandria  conio 

■1  piofcrizzioni,  c morti  di  molti , termina  poi  con 
il  Concilio  Romano,'  m.cui  il  Santo  fùdicKia- 
' to  innocenlle,  d’onde  ne fiegue, che qùcttoCon- 
. cilio  non  fotte  tenùfò  .fé  non*  doppó  fatto  da 
i.  Legati  il  ritorno  à Roma  'j  & in. verità  come  po- 
^ trebbe  efl'erfi  ragcondvcdmente  celebrato ’priijia, 

• -fe  non  ettendo  feguito  pcriiànche  il  ritorno[>di 
quefti  Legati,  non  poteva  darli; luogo  à pcne- 
trarfi  T intenzione  degl’  Eufcbiani,  & i motiyij 

. che  havettero  potuto  addurre  per  procraftinàre 
i la  loro  venuta In  oltre  l’ ittefló  Santo  nella  ttia 
y4pologia  2,  rifcrifce  , chei  5a  Vefcovi  còn^c- 
' gati  in  quefto  Sinodo  di  Rbijiay  dopò’dsèrtt 
- {'degnati  acremante  contro. gl’Eufebiani  pci>la 
*-  loro  cqntumacia,  é per  l’ ingiuri©  efprcfse  nqlla 
loro  lettera  contro  la  Santa  Sede,  riconfcrtnaf- 

• fero  la  Communione  con  il  Santo  patriarca,  <S^ 
1 ìnfieme  prcga&ero  il  Papa^à  volece.rilpoiideie 

* alla 
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t alla  lettera  fcrittall  da  i Veicovi  congregati  in 
i Antiochia,  e dice,  che  il  Papa  fcrif.e  la  lette- 
•'  ra  con  quella  intitolazione,  e principio  ~ yu- 
itus  Danio  ^ Fiat  il/o  DtleBiffimis  fratrìbus  , 
qui  Antiochia  ad  nos  fcripferant . Legi  Epifio/am 
jtramy  quam  Vr^sbyteri  meì  Elpiditis.  ^ &Tbi/o- 
x^us  mibi  attuìerunt , e doppo  riportatone  tutto 
il  tenore,  cosi  S.  Atanalìo  z;  Hac  cum  1{omnna 
^^nodus  peryuìium  Fpmanum  Epifcopum  jcApf^etj 
Da  che  pafsa  in  evidenza,  che  il  Concilio  di 

Roma  fi  tenne  dopò  il  ritorno  d'Elpidio,  eFi- 

lofeno,  mentre  neirifteflb  Concilio  fi  lefTero  le 
lettere  de  gl  Eufebiani  riportate  da  detti  Lega- 
ti,&  alle  quali  rifpofe  S.  Giulio  in  coerenza  all 
- infinuazioni  fattegli  da  Padri  del  Concilio,-  E 

3uefto  più  chiaramente  fi  convince  dalla  lettura 
i quella  Epiftola  del  Papa,  efprimendofi  inef- 
fa,  non  folo  il  ritorno  de  i Legati,  ma  anche  1’ 
invafione,  gl  efilii,  e le  altre  tirannie  prattica- 
tc  da  Gregorio  nella  Chiela  Ale/Iàndrina,  & 
anche  una  fpcdizione  fatta  al  medefiino  Papa 
dallo  llcfso  Gregorio  ner  làrfi  approvare  nella 
fua  intrufione^  Circoilanze  tutte,  checonvin* 
cono  la  celebrazione  del  Concilio  qualche  tcm- 

P.?  ritorno  in  Roma  de  i Legati  Pon- 

tifici!. 

fi  Non  vogHonò'  fonlfncnte  ammettere , che 
4ue  ^llèroi  Goncilii  ceJebcati  in  Roma,  ciod 

uno 
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Urto  antecèdente^  e T altro  doppo,  e che  del  fe- 
condo fole  fi  verifichino  le  fudette  dimoftraAo- 
ni,  e non^el  primo,  in  cui  feguì  al  parere  del 
Baronio,  1’  afibluzione,  e reintegrazione  del 
Santo:  Imperòche  rifpondono  ilScheleftrat^dc 
il  Valefio,che  tanto  S.  Atanafio,  qiianto  il  San- 
to Pontefice  Giulio  fanno  menzione  d’un  Con* 
cilio  Romano  folamente,  in  cui  fb  dichiarata  T 
innocènza  del  Santo  j il  che  ’fegul  ,•  come  fi  é 
moftraco,  doppo  il  fitórno  daH’Oriente  de  i Le- 
gati PontlfKU . rEt  li  ycfità  chè  firfoà  quello 
, tempo  -rertalTe  indecna  la^ tò  convincono 
le  lettere  del  Santo  Papa  ,'neliéiqua!i  fi  dié^the 
S.  Atanafio  fi  trattenne  in  Roma  uh*annd,  e 
mezzo,  afpettando  lajvÌE^uta de  gf EtìfcMani 
s Vrater 

nienfes  apuJ  vos  hèjk\v^]lram  -ikpe* 

Hans , fi  ditole  fitóilnlèntp  ili  Pontefice  de 
febian  i , che  gl’  ha vefléto  Titèrtdto  r ibòi  Ledati  ' 
fino  al  mèle. di  Gennaro':::  Vràshyteros  'nteof^  «fp 
que  ad  ^anuarii^ncvetditgnì^^  detmuetknfy 

e final  haèntéV  cHe  riportategli  da  qnefli  le  >'  ||D  ro 
rifpolle,  hayeflè  e^Ldóppo  ^rufièrl  'rifo- 
luto  fupprimerlé}  e non  rifériric  ài  Padrrdel 
Concilio  iz  Eà.fpè-f 

. fem  alìquos.ex  veflris.  adventuroi^  caùrumtùtynuU 
ìus  veflntm  [upnvenerat  y ìitth 

ras  profè^tiuiy  doè  à‘  dtccf* 

fica- 
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..  ' {nato  celebrare  il  Concilio,  e notìficare  poìfad 
. e(Ti  con  quefte  fuc  feconde  lettere  le.  determina- 
zioni  di  elio  r:  Confthtàum  tempui  con* 

'venere  Ep/feopiy  C2f  ejus  fementìa  fuere  y quamvo* 
V hìs  iterum  ^cribens  ftgnifico , come  fi  legge  nella 
vera,  e legittima  verfione.  La  ragione  poi  ad- 
dotta dal  Baronio  per  fofténere  H due  *ConciUi< 
ciocche  nella  lettera  fcritta  da  grEufebiani  fi 
dolefsero  efii  del  Pontefice,  che  ha  velie  ammefi 
fo  alla  communione  S;  Athnafio  prima  della  lo» 
r ro  venuta  in  Roma,  il  che  al  dire  del  Baronio 
non  fi  potèva  ellère  fatto,  che  in  virtù  d’ur 
Concilio  precedente  ^ dicono  i fudetti  Autor* 
edere  di;  ninn  ùicMiicaito  non  fòIo*j  perche  nella 
lettera  nonreofta  di  45 uefta 'doglianza , emendo* 

• , fi  Iblanoente  dolfuei  |^*Eufebiani , che  il  Papa 

• ;t'  nfaflè  contro  de.Omoaiy  e'  che  nikantehelle  ac» 

la  - fiamma'^i' quella  dilcordia,  mà  anche 
r -perche  quando  1* ha veOTero  fetta  otehteripugna, 

cÈriI  Santo  Papa 
■ fenz’alèfó^Coffcilio  non  efidndefife  dalla  fua  com» 

1 S STaàfo  Patrianca^dèdamato  innocente 

'daitùtd  i Vefeovi  delPlE^itto  perfino  a tanto 
che  non  fi^Tentenziato  nella  caufa,  c ie  il  Pa- 
- pa  non  iìialienavadài  cornhiumcare  con  gl’  iltef- 

• ' li  Eufebiani  fcóveadoti^V  e d le  loro 

‘lettere,  perifDahra^one  non  doycatpratticare 

di- 
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Idivferfamente  operando , fàreBbe  egli  venuto  à 
dichiararlo  colpevole,  prima  d’ bavere  rlcono- 
fciuto,  e fentcnziato  fopra  il  merito  della  Tua 
caula?  E che  realmente  il  Santo  communicaflc 
per  tutto  il  tempo  della  fua  dimora  in  Roma 
col  Sommo  Pontefice,  ra/Terifce  egli  medefi- 
mo  apertamente  nella  fua  tipologìa  all’  Impera- 
tore Goftanzo,  dicendo  :£  Quo  quidim  tempore 
aJJUuus  eram  in  Synaxtbus’-,  E pare,  che  li  con- 
fermi ancora  dalla  lettera  del'Papa,  dove  noti 
dicefi,  che  il  Sinodo  decretaffe  per  la  di  luiani- 
mllfione  alla  commuiiione,mà  che  dovelle  ben« 
si  colti varfene  la  continuazione,  ivi=:  Commu^ 
ntonem  nob/fcumy  ac  dekHionem  fovendam  ejj'e  jatf 
xeruHt.  i ‘ ut.  t 

3 E finalmente  in  quatto  luogo  non  foffificr*  li 
due  acceffi  in  Roma  del  Santo  Patriarca,  con- 
forme vogliono  il  Baronio,  & i di  lui  fegtiaci, 
mentre  rifieffo  Santo  tanto  nell'  yipoìogta  della 
fua  fuga  y quanto  neW altra  contro  gl' Arriani  y rac- 
conta tutto  il  fuo  viaggio,  e non  fà  mai  mèn- 
. zione,  che  d’un  folo  acceffo  al  Papa,  & à Ro». 
ma,  che  pure  non  haveria  dovuto  tacerlo,  quan- 
do havefie  hayuto  il  fondamento  di  v«rità-,rfja(- 
Cmefcrivendoairimperatore,  à cui;profefiava 
di  Icrivere  ili  fatto  con  ogni  fincerità,  oltre'’ di 
che  da  una  tal  circoftanza,  fi  come  radoppia va- 
li In  lui  rincommodo)  e per  coafegueoza  il  fu- 
’U;  rore 
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/ rore  della  pci*fecu2ione  Arriana  contro  di  lui, 
► cosi  maggiormente  c certo,  che  eccitavafi  il 
Prencipe  à coinpaflionarlo,  & avvalora vafi  tan- 
to più  la  di  lui  lnnocenza,qiianto  che  non  una, 

; mà  due  volte  farebbe  fiata  riconofciuta,  & ap- 

• provata  dal  Papa,  e dal  Concilio  di  Roma’, 

L E Z Z IO  K E Xir. 

• \ 

u De  Canoni  del  Concìlio  Antiocheno  '.  I 

, t 

k * « 

• 

t là  fi  è accennato  nelf  antecedente  Lc2^ 
zione,  che  in  numero  di  25.  furono  i Ca- 
. noni  ftabiliti  da  i PP.  nel  riferito  Antiocheno 
ConfefTo,  intorno  la  Difciplina  Ecclefiaflica  ri 
: cevuti,*da  tutta  laiChiefa,  ora  ci  piace  di  regi^ 
' ftrarli  dillefamenté,  già  che  per  fchivare  il  te 
,.  ‘dio,  e la  lunghezza,  Itimammo  bene  di  nonjf 
ferirli  nella  precedente,  e fecondo  la  tradizzio- 
. ne  di  Monfìgnor  Battaglini  nella  fua  Ifloria  de 
Cotùilii  fono  del  feguente  tenore. 

Haverfi  per  ifcommunicato,chi  ardiffe  di  par-» 
tirfi  da  llabilimenti  del  Concilio  Niceno  nel 
^ punto  di  celebrar  la  Pafqua  in  giorno  di  Dome- 
jv  nica  doppo  la  14,  giornata  della  prima  Luna 
1'  Canone  i.  Doverfi  cibare  del  Sacramento  dell* 
, Euchariflia  i prelenti  al  Divin  Sacrificio,  e vo- 
r lerfi  efclufi  aflblutamente  daU*  orafe  ne  Sacri 


: Tèmpli  quelli  > che  feparati  per  Cenfure  Eccle- 
fiaftiche  dal  Conforzio  de  Fedeli^  foflero  flati 
riputati  indegni  di  comparirvi,  ingiongendofi  à 
tutti  di  sfuggirli,  non  riceverli  ofpiti  in  cafa, 
non  feco  oranti  rie  Tempii  fotto  pena  d’indor- 
io  neiriflefle  Cenfure  Canone  2.  Efler  canto  Ve- 
nerabile il  nodo,  che  congiunge  i Parochiàlle 
loro  Spofe,  ò fiano  Chiefe,che  fe  alcuno  fi  par- 
tifle  per  confiderabile  tratto  di  tempo,  prima  fi 
ammonifle  benignamente,  e non  ritornando j 
ne  reftaife  privato.  Canone  3.  Che  fe  alcun  Ve- 
feovo,  Prete,  ò Diacono  iarà  legittimamente 
flato  condannato  da  un  Sinodo,  fi  vegga  ferra- 
ta in  faccia  la  Porta  alla  revifioncfò  appello  dal- 
la fua  caufa,  la  quale  non  poflTa  conofeerfi  dazi- 
erò Vefeovo,  ò Primate,  mà  ne  pure  da  un  -al- 
tro Sinodo,  e come  reo  difperato  fi  tenga  per- 
petuamente fottopofto  alla  pena  flatuita,  fenza 
Iperanza  di  grazia,  ò d'indulto  Canone  4.  r 5, 
Che  fc  qualch’uno  di  quelli,  che  hanno  cura  a 
Anime,  anche  Vefeovi  pretendefTe  d'erriggere 
Altari,  ò celebrare  Divini  Offizii  nelf  altrui 
Diocefi,  non  tanto  s’impieghino  à tutto  rigore 
le  armi  Spirituali,  mà  la  fleflà  violenza  delle 
temporali,  Implorata  à tal  effetto  da  Prefidi  per 
difcacciare  un  perturbatore  dell’ altrui,  e dirti- 
patore  del  proprio  Canone  5.  ij.  12.  Che 
cfclufo  tal. uno  per  fuoi  misfatti  dal  proprio  Ve* 

P feo- 
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. fcovo  dalla  Communiorie ^ non  pofla  da  altri  ri- 
ceverfi  lenza  le  di  lui  lettere  pacifiche ^ ò com»  < 
, mendatizie,  le  quali  lettere  dichiarafi  non  po- 
^ terfi  concedere  da  Parochi  Curati , mà  folamen- 
- da  Vicari!  de  Vefcovi,  ò Coepifcopi,  à qua- 
. li  s intenda  data  la  facoltà  d’ordinare  i Let-. 
r tqrij  gl  Elorcifti’,  & i Subdiaconi  rifervata  on- 
ninamente la  collazione  del  Diaconato,  e Sa- 
i cerdozio  à i Vefcovi  Canone  6.  7.  & S.&  io. 

^ Volerli , che  ogni  Vefcovo  riconofceflè  le  prero- 
. gative  della  Superiorità  del  Metropolitano, 
quelli  quelle  del  Sinodo  Provinciale,  ò Gcne- 
^ rale,  acciò  che  operando  tutti  con  la  circonfpez- 
^ zione  d hav^r  fopra  di  fe  la  cenfura,  più  atten- 
. tarpente  fi  diportalTero,  e che  il  maggiore  ri- 
fplende{fe  fopra  il  minore  Canone  9.  Interdirli 
ad  ogni  Vefcovo  di  palTare  alla  Corte  Imperia- 
, le  fenza  le  lettere  di  confenfo  del  fiio  Metropo- 
; litano,  il  quale  conofcendo  Turgcnza  della  ca- 
' gione,  ne  pure  polla  difpacciarlo  fenza  il  conli- 
. glio  d’altri  Vefcovi  della  Provincia  ii. 

Che,fe  havefiero  prurito  di  ricorrere  all’Udien- 
. za  Imperiale  per  aggravi!, avcrtirfi  tutti  non  ef- 
fcre  il  foro  temporale  aperto  per  le  doglianze 
• de  Sacerdoti,  mà  rEccIefiallico  privativamen- 
► te,  ò quello  delli  Sinodi,  e fe  tal  uno  fi  dimo- 
ftraffe  protervo  difprezzatore  di  tale  ammoni- 
,•  adone,  fi  teneflc  non  folamente  privo  delle  fuc 

, \ . , Di- 
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•--  Dignità)  mà  aflbiutamente  incapace  di  naiferi* 
" cordia  ) e perdono  Canone  |2,  Pcf  togliere  in- 
di i prctefti  di  declinare  dal  foro  della  Chiefaj 
volerli,  che  fe  lìn  Vefcovo  darà  giudizio  fopra 
qualche  delitto,  dc  il  R,eo  fe  ne  terrà  aggrava- 
to, ò riputato  da  altri  per  Innocente,  debba  il 
Metropolitano  dargli  altri  Giudici  alTunti  à tal 
carico  anche  da  un  altra  Provincia,  affine  di 
cogliere  i fofpetti  ò di  paffione  nel  proferito  giu- 
dizio, ò di  perfecuzione  airafHitto  Giudicato 
Canone  14.  E per  non  efporre  alla  cupidità  de 
gl’huomini  ambìziofi  le  Sedi  Vefcovali  vacan- 
ti, prefigerfi  ftrettiffimi  i termini  deH’elezzione 
da  farli  in  maniera,  che  non  polTa  tenerli  per 
valida  fenza  il  confenfo  del  Metropolitano,  c 
' di  tutto  il  Popolo,  e chiunque  altrimente  occu- 

falTe  le  Chiele,!!  difcaccialle,  come  temerario 
nvafore  16.  E anche  per  lo  contrario, 

fe  alcuno  eletto  Vefeovo  folTe  poi  negligente 
ad  alTumere  il  Carattere,  e la  cura  dell’ Anime, 

• rifiutando  il  carico,  che  Iddio  grimpone,fi  ri- 
putale rifolutamente  efclufo  ancora  dalla  Com- 
munione  de  Fedeli,  purché  non  hayelTe  efeu- 
‘ fazione  di  legittimo  impedimento, ò pure  fi  ha- 
velTe  fentore,  che  il  Popolo  non  yolelTe  accet- 
tarlo  Canone  1 7.  1 8.  Et  acciò  che  non  potef- 

fe  cader  dubbio  nella  folennità  di  promuoverlo, 
ingiungerfi,  cb^  le  Sagre  de  Vefeovi  fi  facciano 

Fa  da 
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da 'Metropolitani  uniti  àrlòfo  Vefcov^  ammet* 
tendo  il  confenfo  de  gl’affenti  anche  per  lettera 
Canone  1 9.  Per  toglier  poi  folleccitamente  le 
difTenfioni,  confiderarfi  efpediente  radunare  li 
Sinodi  due  volte  Tanno,  afKne  di  elaininarvj  le 
caufe,  udirvi  i ricorfi,  rivedervi  le  appellazio- 
ni , e ftabilirfi  à tal  funzione  la  terza  fettimana 
ddppo  Pafqua,  e la  feconda  del  niefedi  Otto- 
bre Canone  2.0.  Ammonirli  tutti  i Vefcovi  di 
non  partirli  per  niun’ conto  dalle  loro  Dioceli 
per  vagare  nelT altrui,  molto  meno  ammini- 
llrarvi  Sacramenti,  ò Pontificali,  fe  non  di  li- 
cenza del  Diocelano,  non  proferirvi  giudizio, 
ne  dimoftrarvi  minima  autorità,  ò diritto  Ca- 
none 21.  22.  Finalmente  fi  noti  per  alTurdo 

il  crederfi  i Benefici!  Ecclefiaftici,  e Vefeovadi 
Ereditari!  per  fuccelTione,  e perciò  fe  qualche 
Vefeovo  havefle  havuto  ardimento  di  conlli- 
tuirli  il  Succellòre,  fi  havelfe  per  nullo  Canone 
23.  Poter  bene  il  Vefeovo  difporre  con  tefta- 
mento  delle  fue  proprie  follanze,  avertendo  pe- 
rò di  ben’  fepararle  da  quelle  della  Chiefa , le 
quali  alla  medefima  doveanfi  confervare  Cano- 
ne 24.  Concederli  per  ultimo  à Vefcovi  la  po- 
deftà  di  difporre  in  Vita  delle  cofe,  ò fian’ pro- 
venti della  Chiefa,  mà  con  tale  reftrettiva,  che 
T autorità  loro,  benché  dicafi  in  ciò  illimitata, 
confiA^  non  nel  ritenere,  mà  nel  difpenfare  i 
- ^ frut- 
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• frutti;<ìe  bèni  Ecclefiàftici’à  bifognòfi  5 anzi  ha- 
verfi  à regolar  ciò  non  dal  capriccio  ò di  prodi- 
« gaiità  inconfideraca  con  tutti j ò di  parzialità 
riftretta^  ove  fi  accoppia  il  genio,  e gl  allaccia 
- r inclinazione,  mà  con  accento  riguardo  à Dio, 

• *'che  vuole  rdemofina  congiunta  all’  equità , La 

• • partie  poi,  che  doveffe  pigliare  per  fe  il  Vefco- 

vo,  fòdè  fi  riftretta,  che  non  eccedeffe  i puri,  e 
neceflTarii  alimenti,  e vcftimenti,.  taflati  non  à 
compiacimento  del  palato  fcdotto  da  corrotte 
voglie  di  fontuofità,  ò dal  capriccio  invanito 
dalle  gale,  ò dalle  mode.  Parte  più  larga  poi 
doverli  fare  à Preti,  Diaconi,  & altri  Operarii 
^ della  Chiefa,  e poco,  ò nulla  à Parenti,  i quali 
■ fe  neceflltofi , fi  Ibcorrano,  mà  con  lamifura  do- 
' viltà  alla  generale  confiderazione  de  Poveri,  o 
non  alla! particolare  deirattinenza  delfanguej 
Che  fe  il  rimordimcnto  della  confcienzà  folle  li 
- poco,  che  non  fi  facefle  fenfibile  à tranfgreflbri , 

" incaricarli  à Sinodi  Provinciali,  acciòchecori 
pene  appropriate  al  trafcorfo,  fi  abolifle  lo  fcan- 
dolo  della  Ghielà,  c li  fcuotefle  il  colpevole  à 
' ravvederli. 

3 Fin’qul  la  traduzzione  di  Monfignore  Batta^ 
glini,  della  quale  fe  tal*  uno  non  refiafle  piena- 
‘ mente  appagato,  potrà  forte  fodisfarfi  dalla  Ibf- 
" feguente  eftratta  letteralmente  dal  Tefto  Lati- 
• noappreflb  il  Cabafllizio,  Garanza,  & altri ^ 

P 3 ]^oa 


' fua  Chiefa'i  e richiamato  particolarmente  <d^ 
i Àio  Vefcovo  periìfterà  nella  fua  contumace  olii- 
1 nazione  di  non  voler  ritornare, fi  rimova  in  tut- 
ti li  modi  dal  Miniftero  fenza  fóeranza  di  po- 
tervi più  elTere  reintegrato,  le' qualch’ altro 
Vefcovo  voleiTe  ricevere,  ò ritenerlo  donpp  ef» 

• fere  fiato  dcpofio,  egli  ancora  venghi  redargui- 
to, e cafiigato  dal  commun  Sinodo, come  fprez- 

- aatore  delle  Confiituzioni  Ecclefiafiiche  Ca- 
none Se  alcun  Vefcovo  eondannato  dal  Sino- 
' do,  ò pure  alcun  Prete,  ò Diacono  depofio  dal 
fuo  Vefcovo,  havefiero  ardire  d’ ingerirli  in  co* 
fa  alcuna  fpettante  al  Sacro  lor  Miniftero,  non 
. Ila  lecito  à verun  di  loro,  fecondo  la  prece- 
•'  dente  confuetudine  ne  d’eflèrreintegrati,  ne 

• d’ ha  ver  più  fperanza  di  reintegrazione  ne  in 
''quello,- ne  in  altro  Sinodo,  mà  bensì  quelji, 

che  conimunicaflero  con  elfi , debbano  putti 
fcacciarfi  dalla  Chief?  particolarrnente,’  fe  ha- 
‘jjvelfero  ardito  di  cornmunicarvi  doppo  lanoti- 
■ zia  della  lorO'condanna.  Qamne  4.  Se  quajché 
c "PretO,  ò Diacono  facendo  poco  ponto  del  jtro- 
. priò  Vefcovo  fi  fegregalTe  daUaChiefa,  ela- 
cendo  private  adunanze  de  Popoli,  bavelle  ar- 
'-dire  d’erriggerc  Altare  in  luoghi  privati, e non 
elianti  le  amnionizioni , Si  efortazioni  del  Ve- 
‘ 'feovoteiterate  più  d’ una  volta  fi  moftrafle  ino- 
i tediente,  fia  in  tutte  le  forme  depolto,ne  hab*. 

.»  I P ^ 
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bia  più  fperanza  di" rimedio  per. riòipiei^rfe 
fuo  onore,  ò la  pròpria  dignità  j che  fe  ciò  non 
oftante  perfeveraflc  nella  Ina  pertinacia,  con- 
turbando, ò facendo  follevazioni  nella  Chiefà, 
quello  tale,  come  fediziofo  debba  conftringerfi 
colf  invocazione  del  braccio  fecolare.  Canone 
5.Setal  uno  farà  fcomniunicato  dal  proprio  Ve- 
lcovo,non  pofTa  efler  ricevuto  da  niun'aItro,fe 
prima  non  farà  flato  aflbluto  dal  medefimo  fuo 
Vefcovo,  ò pure  havuto  ricorfo  al  Sinodo  per 
difFenderfi,  non  haverà  dal  medefimo  riporta- 
to fentenza  diverfa . E quello  fi  oflervi  tanto 
rifpetto  à i Laici,  quanto  per  i Preti,  Diaconi  ^ 
& altri,  che  fono  nel  Otalogo  della  Chiericia. 
Canone  6.  Niun  peregrino,  ò forafliero  fi  debba 
‘ ricevere  fenza  le  lettere  pacifiche^  ò commen- 
’datizie  de  loro  Ordinarli  Canone  7.  E quelle 
lettere  non  poffano  darfi  da  i Curati  di  Ville,  i 
quali  folamente  potranno  diriggerle  à i foli  Ve- 
(covi  vicini  ; i Corepilcopi  bensì,  quando  fono 
ifreprenfibili  poflTono  concerderlo.  Canone  8. 
S^piano  i Vefeovi  di  qualfivoglia  ^Provincia 
efier  obligati  à riconofeere  il  Metropolitano^ 
cioè  quel  Vefcovo,  che  prefiedc  nella  Metro- 
poli, come  quello,  che  porta  la  cura,  e la  folle» 
citudirie  di  tutta  la  Provincia,  poiché  fi  come 
nella  Metropoli  concorrono  da  per  tutto  quel» 
lische  hanno  negozi! , cosic  dovcrofo>che  deb» 
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ba  e{Ter  egll.honorato,  e 
altri  ; E perciò  non  effer  lecito  a gl  altri  Velc^ 
vi  di  prender  alcun  provedimento  in  cole  di 
qualche  rilievo  fenza  di  lui,  fecondo  la  regola 
flabilita  da  noflri  antichi  Padri,  à nferva  da 
quelle  cofe,che  appartengano  alla  prioria  ^ 
cefi,  & alle  polfelfioni  foggette, 
che  ciafcun  Vefcovo  habbia  la  podefta  (opra  le 
cofe  della  fua  Diocefi,e  per  confeguenza  à pr^ 
porzione  della  riverenza'dovutali  rep,j,a,  P 
veaga  in  quello,  che  dipende  dalla  cura 
fua  tregge,  come  altresì  ordini  i Preti,  e Dia- 
coni, c iWcia  il  tutto  fecondo  il  fuo  giudizio. 
Fuori  però  di  quelle  cofe  non  fi  attentino  di  tar 

-,  ittoirnaa  nf 

, dentati  Corcpifcopl,benchc  "“™f 

riinpcdzione  delle  mani  in  qu Jità  di  Vefaw  . 

j e come  tali  li  al^^^  ^ 1^  j ■ * 1 * i L ~L  t ri  pi 

al  Sacro Confcflb, che  non  eccedmo  i limiti  del- 

le  Chiefe  ad  elfi  loggette,  e che  ftia^  conten- 
ti del  governo,  e cura  di  quelle,  poffino  tutta- 
via  ordinare  i Lettori,  Eforciftì,  e Su^iaconi, 
mà  non  ardifehino  promovere  ne  al  P'.acona- 
'•  to,  ne  al  Sacerdozio,  che  devono  conferirli  dal 
Velcovo,  nella  di  cui  Diocefi  egU  elu^ordin - 

to>efealtrimeate  tentaràdi  farejj  udeppng  > 
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' e reftl  privo  dclPhonorej  che  godeva,  e fiitììl» 
mente  il  Corepifcopo  fìa  ordinato  dal  Vefcovo 
••  del  luogo,  à cui  è foggetto.  Carme  ro.  Se  qual- 
che Vefcovo,  Prete,  ò altro  del  Clero  ardirà 
ricorrere  all’ Imperatore  fenza  il  parere,  e fenza 
‘ ■ le  lettere  de  Vefcovi  Provinciali , e malTime 
del  Metropolitano,  quello  tale  lìa  abdicato,  e 
fegregato  non  folco  dalla  Communione,  màan- 
che  dalla  Dignità,  di  cui  é partecipe,  come 
quello,  che  lì  é attentato  di  recar  molellia  all’ 
^ orecchie  dèi  Religiolilfimo  Principe  contro  la 
legge  della  Chiela.  Quando  poi  la  necelfità 
della  caufa  richiedelfe  quello  ricorfo , facciali 
con  la  deliberazione,  e confenfo  del  Metropo- 
' litano,  e de  gl’altri  Vefcovi  della  Provincia,  e 
lia  accompagnato  dalla  lettera  de  medefimi. 
Carme  ii.  Che  fe  qualche  Prete,  ò Diacono 
. depollo  dal  proprio  Vefcovo,  ò pure  qualche 
Vefcovo  condannato,  ò dcpollo  dal  Concilio 
' prefumerà  di  recar  molellia  con  i fuoi  ricorli 
all’Udienza  Imperiale,  quando  egli  haurebbe 
dovuto  rivoltarn  ad  un  Concilio  fuperiore  di 
più  Vefcovi  con  rimetterli  alle  loro  difcudìoni, 
e giudiaii,  fappiano  non  efler  degni  d’alcun 
perdono,  e commiferazione,  c perdino  con  la 
fperanza  della  futura  reintegrazione  anche  il 
■ jusy  e luogo  di  poterli  dilFendere.  Canone  12. 
.Niun  Vefcovo  abbia  l’ardire  di  far  palfaggio 

da 


••  da  una  Provincia  ad  un  altra,  è molto  meno  or- 
dinaro  in  quelle  Chiefe  alcuni  à Sacri  Minifte- 
• rii,  benché  parefle,  che  alcuni  vi  dafTero  il  loro 
confenfo,  fe  egli  non  vi  farà  chiamato  con  let- 
, tere,  non  folo  del  Metropolitano,  mà  ancora 
-r  di  tutti  gl 'altri  della  Provincia  j Che  fe  non 
: chiamato  da  'alcuno  inordinatamentc  vi  fi  por- 
'j  rafie,  e vi  tencfle  Ordinazióne,  ò pure  vi  ufur- 

fjaflè  altri  atti,  che  non  li  appartenghino,  tutte 
e di  lui  Ordinazioni,  & Operazioni  rellino 
/ nulle,  e di  niun  valore,  & egli  paghi  la  pena  di 
quello  fuo  indifciplinato  attentato,  come  depo- 
ilo , e come  preventivamente  condannato  dal 
. Sacro  Concilio  Canone' i Se  venendo  alcun 
. Vefcovo  imputato  di  qualche  delittp  accada, 
. che  i Vefcoyi,  e Giudici  Comprovinciali'óon 
. . fiano  concordi  nel  giudizio,  credendolo,  alcuni 
innocente,  altri  reo,  il  Metropolitano  pèrnH- 
movere  ogni  ambiguità,  chiami  altri  Vefcovi 
. della  Provincia  più  vicina,  allineile  da  elfi  ùni- 
..  tamente  con  i Vefcovi  Provinciali  fìa  giudicata 
la  caufa  Canone  14.  Mà  fe  aU’incontro  tutti  i 
Vefcovi  della  Provincia  foffero  concordi  nel 
pronunciarli  la  condanna,  egli  non  pó0à  in  al- 
. cun’modo  effere  giudicato  da  altri , mà  debba 
; efeguirfì , e rimaner  ferma  la  pronuncia  di  quel- 
li. Canone  15.  Se  qualche  Vefcovo  depoflo  s’in- 
trudeffe  in  una  Chiéfa  vacante^  e ne  occupafle 

la 
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■ la  Sede  fenza  T approvazione  d*un  interóje  per- 
“ fette  Sinodo,  tà  d’uopo  deporlo,' e fcacciarloj 
^ benché  tutto  il  Popolo  preoccupato  da  eiffb,1ia- 

• ’ vclTe  deliberato  d’haverlo,  & allora  il  Sinodofi 

dica  perfetto,  ove  farà,  intervenuto  il  Velco- 
vo  Metropolitano.  Canone  \6.  Se  alcun  Vefeo- 
vo  doppo  ricevuta  Timpofizione  delle  mani  per 
prefedere!  à qualche  Chiefa,  farà  negligente  d* 
adumerne  il  carico,  ò pure  non  fi  accomodarà  di 
portarli  follecitamente  alla  Cura  commelTali, 
i venghi  privato  della  Communione  per  fino  à 
“ 'che  sforzato  haverà  compito  al  fuo  dovere,  ò 
che  almeno  altrimente  non  haverà  determinato 
fopra  di  ciò  tutto  il  Sinodo  della  Provincia. C^- 
« mne>-\  7.  Se  poi  qualche  Vefeovo  doppo  la  fua 
i Cònfacraziotie  non  farà  potuto  accedere  alla 
^ fua  Chiefa  non  per- alcuna  fua  colpa, mà  perre- 
" ififtenza  de  Popoli,  ò per  altra  caufa,  che  non 

• provcnpja  da  elfo,  quello  tale  fia  partecipe  e 
deironore,  e del  minillero,  purché  non  fi  fac- 
eia  conofeeire  Inquieto,  e molcflo  inverlo  le  co- 
fe  della  Chiefa,  nel  che  doverà  in  tutto,  e per 

' tutto  regolarli  fecondo  quello,  che  farà  per  giu- 
dicarli convenevole  dal  Concilio  Provinciale. 

• Canone  18.  Niuno  fia  ordinato,  ò confacrato 

• Vefeovo  fenza  il  Sinodo,  e fenza  la  prefenza  del 
Metropolitano i Canone  19.  Per  sbrigar  poi  fol- 
Jecitainente  le  caufe,  <Sc  i negozii  Ecclefia Ilici, 

pia- 
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})lace  al  Sacro  CohcIHo  di  ftabilire,  che  per  eia- 
cheduna  Provincia  fi  celebrino  ogn’ anno  due 
Concilii  Provinciali.  Canone  20.  Il  Vefeovo  iti 
niuna  maniera  palli  da  una  Chiefa  ad  un  altra  9 
ne  di  fua  fpontanea  elezzione,  ne  in  altra  ma- 
niera 9 benché  sforzati  vi  folTero  da  Popoli 9 ò 
da  Vefeovi,  mà  perfifta  Tempre  in  quella,  che 
la  prima  gli  é fiata  aflegnata  da  Dio  fenza  par- 
tirne, à tenore  del  Canone  primiero,  & antico 
fopra  di  ciò  Inabilito.  Canone  21.  Il  Vefeovo 
non  vada  in  altra  Città  à fe  non  foggetta,  ne 
ad  alcun  luogo,  che  non  gl’ appartenga  per  te- 
nervi Ordinazione  di  alcuno,  fi  come  ne  meno 
faccia  Preti,  ò Diaconi  fubordinati  ad  altro  Ve- 
feovo, fe  non  nel  cafo,  che  vi  fofie  il  confenfo, 
e la  volontà  del  Vefeovo  del  Paefe,  altrimentc 
l’ordinazione  fia  invalida,  & egli  fia  punito  dal 
Sinodo.  Canone  22.  Non  fia  lecito  ad  alcun  Ve- 
feovo di  confiituirfi  il  fuoSuccefibre  anche  nell* 
efiremo  di  fua  Vita,  altrimente  la  deputazione 
fia  di  niun  valore,  dovendofi  in  ciò  ofiervare  la 
legge  della  Chiefa, la  quale  ordina,  che  ciò  non 
poflà  farli , fe  non  col  Sinodo,  e giudizio  de  Ve- 
feovi doppo  la  morte  del  Vefeovo  PolfeUbre. 
Canone  2^.  Le  cofe,  che  fono  della  Chiefa  li 
confervino  con  ogni  follecitudine,  e con  fince- 
rità  di  fede,  e di  confeienza  in  Dio,  che  confi- 
derà, e giudica  il  tutto,  e nel  difpenfarlo  fi  fac- 
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frode  per  niunà  parte,  fecondo  il  detto  di  S. 
Paolo  =:  HavenJo  il  vitto , e vejìitoy  di  ftia^ 
mo  contenti  : Che  fe  non  contentandou  dì  iquèfti 
alimenti  convertirà  il  Vefcovo  le.  cofe  della 
Chiefa  ne  fuoi  ufi  domeftici,  e diftraerà  i frut- 
ti, e commodi  di  eflfa,  e de  fiioi  predii  fenza  il 
parere,  e fcienza  de  fuoi  Preti,  e Diaconi, dan- 
done la  poteftà,  & ammini (trazione  à fuoi  do- 
meftici,  ò propinqui,  come  à fratelli,  e figli  de 
fratelli,  in  modo  che  da  fimili  perfone  venghi  à 
recarfi  pregiudizio  à gl*altri  Gnierici,  ne  paghi 
egli  la  pena  à giudizio  del  Sinodo  della  Provin- 
cia. Se.  poi  il  Vefcovo^  e gl’ altri  Preti,  che 
ftanno  con  effb,  foflTero  accufati  d’haverfi  inde- 
bitamente appropriato  le  cofe,  che  appartengo- 
no alla  Chiefa, ò fianò  de  campi, ò d altro qual- 
fifia  bene  Ecclefiallico  con  danno ^ & afflizzio- 
ne  de  poveri,  e con  difcapito  della  Dignità,  e 
della  parola  di  Dio,  douranno  tali  Penone  e^ 
ferne  corrette,  c caftigate  fecondo  le  deteroii* 
nazioni  del  Sacro  Concilio  « 
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LEZZIOKE  Xr.  ■' 

Se  ri fudetto  Concilio  S Antiochia  Jia  legittimo^  e 
Canonico  y ò prore  un  Conciliabolo»  . 

'%  OEguito  il  ritorno  in  Roma  de  i Legati  Pon- 

• tificii,  come  fi  è detto  nell’ antecedenti  lez- 
zioni,  con  ha  ver  portate  lettere  de  gfEufebia- 
ni  piene  di  furore,  e d’odio  contro  del  Santo 
Patriarca , come  altresì  di  livore, e poco  rifpet- 

! to  alla  Sede  Apoftolica,  fi  tenne  dal  Santo  Pa- 

• pa  il  Concilio  con  l’ intervento  di  50.  Vefeovi 

fer  la  maggior  parte  Italiani,  in  cui  approvata 
innocenza  diS.  Atanafio,  fu  egli  afsoluto  da 
tutte  le  calunnie  de  gl’  Arriani , e furono  infic- 
ine tacciati  d’ingiullizia  gl’atti  del  Concilio  di 
- Tiro,  e di  quello  d*  Antiochia,  come  apparifee 
dalla  lettera  fcritta  da  S.  Giulio  à grEufebiaiu 
in  no  ne  del  Concilio,  regillrata  nell’y^po%/^ 

• 2.  di  S.  Atanafio, e di  cui  così  ne  parlano  Socra- 
te,eSazo:n3no,ilpri  no  nel  Hb.i.cap.  l’j.'Z  Quo 
faHo  yùlius  referip/it  eify  qui  fuerant  in  Antiochia 
(ongregati , cu'pam  eoe  t>rhn  im  de  injuriis  liner a^ 
rum^  deinde  cur  fé  adSynodum  fuam  non  m a fenty 
Canonibus  ]uhentibus  prater  T{omanum  nihtì  decere 
ni  Vontijìcemy  & il  fecondo  Uh.  i.cap.  i o.  AdEpy 
feopos  vero  y qui  Antiochia  conveneranty  eorum  enim 
fune  temporis  acceperat  Epijiolamy  liner as  fcripftt^ 

quì^ 


• quthusios  accufahaty  '<fuoJ  Wcanì  Concìli}  fiJcr» 
clancuìo  ìnn<yvarent^  & qt4od  prater  E eie fia  ìegem 
ìpj'um  ad  Symdum  non  voca^ent , legem  enìm  ejfo 
Tontifiùam,  ut  prò  ìrritis  babeantur^  qua  prater 

■ fententiamEpifcopi'J^omamfuerint.gefi^  EaverOf 
' quf  apud  Ttrum , èf  in  Mar  cote  cantra  Atbana^ 
fnmaHaejjenty  non  ex  yuris  praferipto  aMa  ejfey 
nam  eà  quidem^  qua  Tiri  aMafuerunt^fraudiscon* 
vinci  ex  calurmua  fiHa  de  Arfenioj  qua  autem  m 
Marcate  ge^a  ej^e , confutari  ex  abfentia  Albana» 
sii , poftremo  arifogamiai»  Tttterarum  reprabende» 
baty  bis  aliifque  de  cdujìs  aqùufn’ ommno  fUècenfe»', 
batyUtAtbanafìoJuccurreret» 

2 E che  tutto  ciò  {eguifse  per  decreto  del  Cofi^« 
lio  di  R.otm  compofto  di  50.  Vefeovi  lo  atte- 
fta  l’iftefso  Santo  Atanafio  nella  lettera  à i So» 
Jftarii  nf  verò  congregati  Episcopi  propè  quin» 
quagmta  Eujebianosy  ut  fufpeblosy  timentefque  fe  fi» 
fiere, non  receperunt,  qua  ab  ipfis  fcripta  ejjenf 
prò  vanii  babuerunt , nos  autem  reccpenmt , noftram» 

’ que  communtonem  amplexati  fune.  E più  chiara- 
mente nell*  Apologia  feconda  =:  Denique  Epifeo» 
pi  plures  quam  quìnquagmta  congregati  in  Bafili» 
ca,  in  quaVttoVrasbyter  populum  colligebaty  no» 

• firam  quidem  defenftonem  aquo  animo  fufeeperunt  y 

■ communionem  nobif  um  fovendam  e\fe  fanxertmt  y 

adverfus  autem  Eufebianos  indignati  fune , ^ Ju» 
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pnores  fmpJtJfeHTy  fcrippyrgo  Julius  y & ìitteras 
mifit  per  Gabìanum  Comitem» 

I ÙQa  tal  lettera  del  Papa,  & un  tal  decreto  del 
Concilio  di  Roma  hanno  dato  motivo  à Socra- 
te, Sozomeno,  CalTiodoro,  & altri  di  reputa- 
re il  già  detto  Concilio  Antiocheno  per  facrile- 
go,  & empio,  e dopò  di  edi  tutto  il  torrente  de 
Letterati  ihà  creduto  di  tal  natura.  Monfigno- 
re  Scheloilrat  nel  feaduto  fecob  fi  anTunfe  il  lo- 
. devole  penfiero  di  fcrutinarlo , e ne  riufcl  cosi 
bene,  che  parve  à molti  eruditi  T bavelle  ven- 
dicato da  quella  taccia,  manifeftandolo  con 
molte  prove  per  Santo,  c legittimo.  Frà’l  nu- 
. mero  de  teftinionii  di  llima , ch’egli  adduce  in 
. prova  del  Tuo  afiunto,  mi^  piace  Iciegliere  gl’ in- 
. fraferitti , forfè  de  più  folenni . 11  primo  del  Con- 
cilio di  Galcedonia,  che  porta  feco  la  teftimo- 
nianza  di  630.  Vefeovi,  quanti  appunto  furono 
quelli , che  onororono  della  loro  prefenza  il 
. Concilio,  i quali  udendo  da  Àezio  Archidiaco- 
no  di  Coftantinopoli  leggerli  un  Canone  del 
Concilio  fudetto  d Antiochia fopra  le  conventi- 
cole  de  Preti  contro  de  Vefeovi,  tutti  i Padri 
. efclamoronos  Hiccefì  lufìare^ula  Vatrunty  e po- 
co d(^  havendo  elfi  ordinato,  che  fi  leggelTe- 
ro  i Canoni  Sacri  de  Pddri  furono  Ietti  dall* 
Archidiano  //  quarto , & il  quinto  Antiocheno  i 
Come  dunque  i Padri  di  quello  generale,  eSa- 
'•  . / ero* 
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" itrofanto  Concilio,  dice  il  fudetto»  Autore,  hau* 
rebbono'permeflb , che  tali  Canoni  paflTaflrero 
.per  Canoni  Santi  de  Padri , e per  una  re^ 
gola  giufta  , e Santidlma  della  CHie(a , fe 
non  grihaveflèro  creduti  un  parto  di  Gonciliq 
facrofanto , e legittimo  ? maflime  che  il  giudi- 
zio di  quiefto  Concilio  di  Calcedonia  viene  it» 

• quella  parte  approvato  ancora  da  Papa  Vigilio 
wl/a  lettera  14.  che  fcrive  à Ruftico,eSebaftia- 
< nb.DlMeKttil^^r  inferzione  precifa  di  quelle  pa- 

fòle  - ^atrum.  • Il 

fecondo  tettitndnió 
^ ife  nell’ ottavo  fecolp-  Quello 
cennò  altrove,  richiello  da  Carlo 
‘ • tutte  lo  regole,  e Canoni  della  Chiefa  Rpitta"»* 
na  per  nnifottnare  à quella  la  fua-  Chiefa  Galli* 
eàna,  nella  raccolta,'  che  di  tutto  ciò  li  traimi» 

■ fe,  v’ inferi  dillintamente  tu^ti  li  25.  Canoni  del 
Concilio  Antiocheno,  di  cui  parliamo}  Dun- 
oÌQuendn<^ò  negarli,  che  anche  la  &de  Apo* 
ii^mheà'ÀlfÌÌl|^^r(-fahtiinmi, fervendo  di  rego- 
/ Isàllàcffll^kMp^Ghiela  Romana.  11  terzo  di 
'■  S.  LeonedVni#^^  Coiaio  adunato  da  lui 
-in  Roma  di  60,  è ji^V'^fepoi  per  trattare  la  de-  ^ 
«nc^fizione- del' Cardinale  Anallafi^  dalla  fua" 
come  fi  riferì  altrove,  deffini  ràl  affaire 
^ feconri^inn -Canòie*  di  quello  Concilio  d’An* 
^>-tiochià'}‘'il  quale  Ih  ivi  riferito  , ,come-nondn 
■ - Q^3(  deb  . 


delle  rlfoluzionl  da  fard  j e vi  fìl  ricevuto  con 
cominune  fentimento,  rifpondendo  Jo  ftellb 
Sommo  Pontefice  :=  Vlacet , come  apparifce 
da  gl’  atti  del  fudetto  Concilio , dati  in  lu- 

• ce  da  Luca  Holftenio  nella  fua  Ifior'ta  'Romàna 
bipartita ^ \n  cui  così  leggefi  ” petente  Tapa  quid 
cum  Anaflafio  Vrasbytero  Vatrum  regulasy  ai  fta- 

• tuta  temerante  ageret  f mox.omnes  Epifiopi  tmanì- 
mi  ter  dixere:  quid  aliud  arbitrari^  aut  prof  erre  va- 
lemus^  nifi  ut  SanBi  Vatres^  qui  Antiocheno  Con- 
fi Ho  refidentes  tertio  c apitulo  promtdgarunt  ^ (^  in- 
violabiliter  fiatuerunt  ^ fi  quis  Vrasbyter  proprìant 

. Tarochiam  deferens  &c.  E qui  fi  rirerifce  il  teno- 
■ re  del  Concilio  Antìocheno^iz&Tontifex  refpcn- 
. flit  'z’Placet'^  Dunque  non  folo  dal  Papa,  mà 
anche  da  un  Concilio  di  Roma  vengono  appro- 
■ , Vati  per  legittimi  i Canoni  dell’ Antiochcno,men- 
. tre  furono  allegati , e fervirono  per  norma  delle 
decifioni,  che  vi  fi  fecero. 

4 E quarto,  finalmente  il  teff imonio  di S.Ilario 
Vefcovo  di  Poitiers  Uuomo  ( allo  fcriverc  di 
Sulpizio  Severo  ) infiruttilTimo  nelle  cofc  facre, 
e mafiìme  nell’  Iftoria  Ecclefiaftica  di  quei  tem* 
pi  per  effer  vifiuto  più  anni  nell’  Oriente  rilega- 
to nella  Frigia  per  commandamento  dell’  Impe- 
ratore Coftanzo.  Quefto  Santo , e dotto  Ve- 
fcovo  compofe  un  libro  de  Sinodi,  che  trafinife 
del  anno  358.  à i Vcfcovi  della  Francia,  e par*. 
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landò  ili  cflo  di  qiif  ilo  Conciliò  A ntiocheno 
ch’era  flato  celebrato  pochi  anni  prima , lo  chia* 
ma  s SacrofanBa  S auMorum  Synoaus . E chi  me- 
glio’di  lui,  che  vide  in  quei  tempi, e che  fòne- 
miciffimo  deir  Arrianifmo  l’haurebbe  potuto  fa* 
pcre,fc  quel  Concilio  chiamato  da  lui  SacrofJin- 
to  foflc  flàtò'  una  conventicola  de  gl’-Arriani  ? 
Dunque  per  tutte  quelle  autorità  pare,  che  deb» 
ba  dirli  Santo,  e legittimo. 

Aggiunge  il  Scheleflrat  alle  fudcttc  telHmo» 
nianze  le  ant'che  collezzloni  de  Canoni  di  Dio* 
nigio  Exigi'O,  e di  Martino  Braccarenfe,  nell 
una,  e nell’ altra  delle  quali  fi  trovano  regiftra» 
ti  li  Canoni  di  quello  Concilio  A ntiocheno,  co- 
me d'un  Concilio  Santiirimo,leggeridofi  in  Dio» 
nigio  quelle  parole  s:  SattMa,& pacatiffimaSy 
nodus'^qtut  à Deo  congregata  e fi  Antiochia.  In  ol- 
tre comprova  il  fuo  affunto  con  le  infrafcritte 
autorità  di  Cefario  A relatenfe,  che  chiamai  Ca- 


noni di  quello  Sinodo  tìtulos  antiquorum  Va-’ 

- tram  à S.y canne  Vapa  trafm/jfosy  diHincmaro 
di  Rems  , il  quale  nell’  Rpifiola  7.  che  ferivo  al 
fuo  Nipote  Hinemaro  Laudunenfe , dice  di 
quello  Concilio  ” Antiochenum  Conciltum^  quod 
. Apofiolka  Sedesy  & Univerfalis  Etrle/ia'rei  epity 
di  Anfelmo  Havelbergenfe,che  in  una  difputa, 
che  hebbe  in  Coflantinopoli  con  Hichetc  Arci- 
• (vefeovo  di  Nicomedia , riportata  dal  Dach^rio’ 


^ nel  tom.  1 5. 3e  fuoi  S pìàlegfì  fcri^Te,  che  l’ Erefie 
di  Sabellio,  & Arrio  erano  ftate  condannate 
ne  Concilii  Niceno , Antiocheno,  Efefino  :: 
Et  m alùs  quamplunmis  S anHorum  Vatrum  Con- 
. vent}ht4s^  decorando  T Antiocheno  col  titolo  di 
CongreCfo  de  Santi  Padri  ,e  finalmente  di  Regi- 
. none  r:  nelhb.  i.  de  Ej:ilef>afiìiìs  Oifiiphnìs  ^ di 
* Eocardo  nel  hb.  de  Decreti  al  eap,  41,0  44.  del 
Cardinale  Diodato,  d’Anfelmo  Lucenfe,  ed* 
altri  citati  dal  Gmzì&no  alla  dijiintione  'ió.cap.^ 
i quali  tutti  non  folo  portano,  è chiofano  i Ca- 
\ noni  di  quello  Concilio , come  legittimo,  mi 
di  •più  lo  ripongono  fra  grOrtodofli,  come  fi 
•;  vede  da  quelle  parole  di  Graziano  = Synodus 
m-  quinta  jdntiochena , in  qua  Tatres  flatuerunt  C a- 
<^[nones  2 5. che  appunto  è il  luogo  notato  nelGra- 
^l' ziano  dal  Cardinale  Baronie,  come  degno  di 
f correzzione  Zi  illud  in  Grattano  di[plicet  quod  batte 
Synodùm  inter  legitima  àC  atbolicis  h abita  recenfet. 
Al  che  però  rilponde  il  Scheleflrat,  che  non 
ollante  il  detto  del  Baronie  i Correttori  depu- 
tati da  Gregorio XlIIalla  revifionedi  Graziano, 

. foggetti  in  tutto , e per  tutto  di  profondi/Tima 
letteratura,  gludicoreno  non  doverli  corregge- 
re, mà  ritenere,  come  cofa  non  inventata  d* 
Graziano,  mà  collantemente  alTerita  da  gl’ an- 
tichi Scrittori. 

é Concorre  di  più  à far  prova  di  quello  alTunto^ 
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' il  fentimeitto  comtnune  dèlia  Chicfa  si  Greca 
che  Gallicana,  ogn  una  delle  quali  ha  ritenuti 
fempre  i Cànoni  di  quéftò  Concilio  per  làcro- 
fann,  e legittimi,  : come  fi  può  vedere  da  i Ca- 
pitolari di  Clotarwj  di  Carlomànno di  Pipi- 
no, e di  Carlo  Magno,  e da  molti  Concilii  Na- 
zionali regiftrati  appreflb  il  medefimo  Schele- 
ftrat  Àlladi^erÌMKicne  i.  cap.  e per  quello,  che 
riguarda  la  Chiefa  Greca,da  ciò,  che  ne  Icnvo- 
no  il  Zionara,  Giorgio  Arifteno,  XeodoroBal- 
famone,Coftantino  Armenc^olo,  Arfenio  Mo- 
nache, Nechita,  e Matteo  Blaftario  con  quan- 
ti di  più  hanno  fatto  raccolta  da  Canoni  appref- 
foi  Greci,  oltre  l’approvazione,  che  ne  fecero 
zoo.  e più  Vefeovi  dell’ Oriente  nella  Sinodo 
Trullana , altrimcnte  detta  ^inifefia  nel  C an. 
1.  ivi  - Obfignemus  eùam  omnts  reliquosCanonesy 
cut  à SanBis , & Beatis  noftris  Tatribus  expofiù 
(unt , fdeji  à SanHis , & Deiferis  Tatribus 
' Wcea  ^iifque , qui  ^ndra  ,(if  Keocej'area^fimili’ 
ter  qui  GangrtSy  Hsy  qui  Antiocbiee , Siria 
■'  Si  che  pare  quefto  Concilio  Antiocheno  fiaCa- 
nonizato  per  Santo , e legittimo  dalla  Chiela 
•Romana,  Gallicana,  e Greca. 

7 Ne  oftano  le  tante  autorità, che  fi  pofiàno  op- 
porre per  convincerlo  un  Conciliabolo,  poiché 
rifponde  il  Schelellrat , che  devono  intenderfi 
' non  del  principio  di  quefto  Concilio  Antioche- 
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no  compofto  dalla  maggior  parte  di  Vefcòvì 
Santi,  e Cattolici,  mà  bensì  del  fine,  cioè  del* 
la  con  venticela,  che  in  fine  di  effe  fecero  gi’Ar- 
riani,  -&  Eufebiani  in  numero  di  jo.^e  più^  '.co* 
ine  fi  vedrà  più  difiufameate  nelle  lezioni  $ 
che  fieguonó.  ' 

r. 
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!»  cui  fi  portano  U rifpojlo  di  Monfig,  ScbelefiraP 
- ' ^Ik  <^pofi<^^toni  de  gV  Avversarti  Sopra 
' ■ . legitimìtà  di  quefio  Concìlio. 

1 X^Uelli,  che  vogliono,  che  fia  Cohcfliabo* 
V / 'o  il  rinomato  Concilio  d' Antiochia, 

• ' quauTTcofe  c(Mitrapongono  di  più  rilevanza  al* 
ie  addotte  autorità, e ragioni.  Primo,  che  que* 
Ilo  CongrefTo  foflfe  celebrato  per  eludere  1 au* 
torità  Pontificia  nella  caufa  di  S.  Atanafio.  Se- 
cóndo per  moderare  fecondo  le  loro  inclinazio* 

^ ni  il  Simbolo  del  Concilio  Niceno , cóme  pre* 

• tendono  di  dimoflrare  con  le  formolo  diverfe  , 
che  vi  furono  ftabilite.  Terzo,  che  tale  afièm* 

■ blea  foffe  nulla , come  fatta  fenza  la  partecipa- 
zione della  Sede  Apoftolica,  e fenza  l’afliften* 
za  de  Legati  Pontificii,-  E Quarto  finalrnenre  , 
' chefhun  mifcuglio  d’Arriani,  e Cattolici,  li 
' quali  non  dovevano  bavere  conefli  alcuna  cotn- 

mu- 
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imunicazione,  & alcuni  vi  aggiungono  ancora  ^ 
che  alcuni  Canoni  vi  foflèro  fatti  ad  oggetto  di 
pervertire  le  buone  regole  della  difciplina  £c«, 
clefiaftica, 

Monfignore  Scheleftrat  nel  fuo  dotto  libro  ci 
moftra  non  bavere  foffittenza  le  predette  ob» 
biezzioni,  & in  primo.per  quel , che  riguarda 
la  condanna  di  S.  ^Àtanafio^  ci  fà  vedere  con 
molte  autorità,  e particolarmente  con  la  lettera 
ftcfTa  di  S.  Giulio  Papa , che  la  condanna  non 
fù  fatta  da  quello  Concilio  compofto  di  90.  c 
più  Vefcovi,  trà  quali  ve  n’ erano  60.  Cattolici, 
mà  bensì  da  una  conventicola,  che  fuflegul  al 
medefimo  Concilio  con  T intervento  di  foli  30, 
ò 36.  Vefeovi  Eufebiani  per  ordine  diCoflanzo, 
come  fi  defume  dalle  parole  della  lettera  del  Pa- 
pa, il  quale  n’era  reftato  ben’ informato  dai 
luoi  Legati  doppo  il  loro  ritorno  dall’ Oriente  , 
ivi  n Audio  paucos  e(feiftorum  malorum  auRores  ^ 
perche  non  tutti  i Vefeovi  del  Concilio  Antio- 
cheno, mà  bensì  foli  gl’ Eufebiani  furono  di 
quello  mal  fenfo  r:  enim  omnium  talem  men^ 

tem  fuiffe  arbitrar  &c,  profiegue  il  Santo  Papa 
nella  fua  lettera,  e pure  fe  tal  determinazione 
folle  feguita  nel  pieno  Concilio, farebbe  dovuta 
attribuirfi  non  à pochi, mà  ad  un  ConfelIb,che 
forpalTava  il  numero  di  90.  e più  Vefeovi,  trà 

quali  clfeadovi  tanti  .Prelati  confpicui  in  fanti- 


^$o 

• tà,  e Dottrina  5 non  è crèdibile,  nè  verifiraile, 
che  poteflèro,  òvoleffero  già  mai  concorrere 
co  loro  voti  ad  una  condanna  sì  iniqua,  mafli- 
mamente  doppo,  che  la  cognizone  di  tal  caufa 
era  ftata  afliinta  dalla  Sede  Apoftolica  per  ri- 
corfo  fattone  da  griftellì  Eufcbiani,  ma  quelli 
con  una  fentenzacoslprecipitofamente  promuU 

. gata  contro  d’Atanafio,  e con  la  furrrogazione 
del  Cappadocc  al  governo  della  Chiefa  Alefìfàn- 
drina,  vollero  prevenire,  & in  una  certa  guilà 

• eludere  il  giudizio  del  Papa,  doppo  haverin- 
, tefo  nel  ritorno  de  loro  Preti  fuggiti  da  Roma, 
. come  fi  dific,  che  Roma,  & il  Papà  erano  ben* 
' imprefiì,  e perfuafi  dell’ innocenza  del  Santo 
, Patriarca. 

^ E che  in  verità  fa  condanna  del  Santo  nonfof- 
fe  fatta  dal  pieno  Concilio,  mà  folamente  da 
■ Vcfcpvi  Arriani  in  numero  di  36.Ò40.  in  circa, 

, l’atteftano  chiaramente  Palladio  nel  Dialogo  fo^ 

• f pra  la  Vita  di  S.  Gio.  Chrifojiomoye  Giorgio  Pa- 
" triarca  Aleffandrino,  il  primo  de  quali  così  la- 
“ fciò  fcritto  60.  anni  doppo  celebrato  il  Concilio 

d’Antiochia  =:  Canones^  quos  Theophìlus  miferat 
à 40.  Compìicibus  Arrii  editos  j Et  il  fecondo  z: 

' Joannes  jufia  refponftone  revìcit  Canones  à Theo- 
' phi/omijfosy  aerejeàty  quod  eos  ita  fcripjijfent  y 
cbfervari  juffijjent  quadraginta  Arriana  harefis . 

' Dunque  non  può  dirli,  che  la  condanna  feguif- 
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fenel  pieno  Condilo  ^ mà  bensì  nel  Condlia- 
bolo  fufleguente  compofto  appunto  d’ un  fimilc 
numero. 

Ne  punto  rllleva  T. autorità  di  Socrate,  c So- 
zonieno,  j quali  rapportano,  che  la  prima  ma- 
teria trattata  nel  Concilio  fudetto  foflè  la  depo- 
fizione  di  S.  Atanafio,e  la  foftituzione  del  Cap^ 

f>adoce,  quafi  una  tal  condanna  fervifTe  di  pre- 
iminare  alFapertura  del  GonfelTo,  imperòche 
Monfignore  Scheleftrat  ricava  dairiftelfo  So- 
crate, e Sozomeno  creduti  da  elio  poco  accura- 
ti nel  racconto  di  quella  Iftorla,  ricava  dico, 
che  un  tal  atto  di  condanna  fù  fufleguente,  c 
non  antecedente  al  Concilio,  Riferifcono  que- 
fti  Inorici,  cioè  il  primo  nel lib.  i.cap, 
nel  Itb,  5.  cap,  5,  delU  verftone  V dkfiana , che  la 
condanna,  cdepofizionc  del. Santo  hebbe  per 
fua  bafe  la  controvenzione  d’un  Canone,  per 
elTerfi  egli  reflituito  doppo  Tefilio  di  Trevcri 
alla  fua  Sede  fenza  il  decreto , & autorità  d*uti 
Concilio  confimile  à quello,  dal  quale  era  fla- 
to depoflo.  Ciò  pollo  richiede  ilSchelellrat  da 
Socrate,  e Sozomeno,  dove,  & in  qual  Con- 
cilio folTe  formato  un  tal  Canone , che  fervi  di 
norma  alla  depofizione  del  Santo,  & afferman- 
doci ambedue,  che  quello  Canone  fù  parto  del 
Concilio  Antiocheno,  di  cui  difcorriamo  , co- 
me fi  vede  da  quelle  parole  di  Socrate  ^ 

na* 
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nafium  Eufehiant  calHmntorì  jluduèrunt  j^ìmum  quì* 
demy  quod  cantra  regulam^  quam  ipfi  tùm  pritnt4m 
confiituerant  ^ Ep}jcopatus  jui  locum  ahfque  dc^creto 
tommunts  Conciltt  rccupera^et , alle  quali  conc  or*» 
dano  le  altre  di  Sozomeno  ^ Et  graviter  ^tba^ 
nafium  accufarcj  quod  S acerdotakm  kgem  , quam 
ìpfi  tukrant^  contempfiffiet y e querto  Canone  ap- 
punto éil  12.  Antiocheno^allo  (criveredi M.on- 
lignore  Agoftini  nel Itb.  i.  Dialog.  ii.in  Gratian, 
c del  Cardinale  Baronie  all'  anno  341.  num,  2. 9. 
Come  dunque, profiegue  il  dotto  Prelato>fanno 
reo  il  Santo  della  controvenzione  d*una  legge, 
che  non  haveano  ancora  publicata.^  E fe  il  pre- 
tefto  della  condanna  fù  defunto  dal  Canone  fta- 
bilito  in  quello  Co icilio,  come  potrà  dirli,  che 
la  condanna  folle  anteriore  alla  legge?  In  oltre 
come  può  clfere , che  11  dalle  principio  al  Con- 
cilio con  l’cfame  della  caulà  di  S.  Atanallo,  fo 
è flato  collume  anche  di  quei  tempi , che  nell* 
aflemblee  Conciliari  le  prime  materie,  che  fi 
trattaflero,  follerò  intorno  à i dogmi  di  fede,  e 
riformazioni  della  difciplina  Ecclefiaflica,  indi 
fi  venille  alla  difcufljone  delle  caufede  Vefeovi, 
il  che  ci  11  manifefla  dal  Concilio  deirArvernia 
in  Francia  celebrato  nel  fecola  quinto  inheren- 
te  alfiifo  de  grantichi  Concilii,  e da  una  lette- 
ra di  S.  Liberio  Papa  fcritta  al  Sinodo  Calarita- 
no  , à cui  ricorda  di  dovere  prima  provedere  al- 
le 


le  cofe appartlhehti  ài  dogma,  & à i coftiimi,  c 
d'indi  trattare  la  caufa  di  S.  Atanafjo , per  cui 
fò  anco  adunato  tal  Sinodo  come  fi  può  vede- 
re apprelTo  il  Cardinale  Baronie  neiranno  354. 
& in  altri  addotti  dal  Scheleftrat  alla  difert.  5. 
xap.  2.  mà  toglie  in  ciò  ogni  dubbio  la  teftimo- 
nianza  dello  Àefib  S.  Giulio,  il  quale  nella. tan- 
te volte  citata  lettera  fcritta  à grEufebiani , ci 
accenna  fpecialmente  la  condanna  del  Santo  Pa- 
triarca feguita  dopò  il  Concilio  , come  da  quel- 
le parole  Sì  enìm  pofi  Synodum  culpa  ohnoxtus 
repertus  fuiffet  Athanafius  ^ non  tamenoportuh  crea* 
tìonem  novi  Epij‘  opi  ita  illegali  ter  y prater  C a* 

non'* m fieri  ; Se  dunqUé  ai  dir  dr  S.  Giulio  il  giu-» 
dizio,  e la  condanna  del  Santo  fegul  doppo  il 
Concilio Vofl' Synodum y è incontraftabile,che 
non  feguì  nel  Concilio,  mà  nel  Conciliabolo 
de  grÀrriani.  E che  non  una,  mà  due  fiano 
fiate  le  Afiemblee  d*^  Antiochia,  fatte-  nel  det- 
to Anno  341.  *fi  defume  ancora  da  Sozomeno 
nel  luogo  allegato  di  fopra,manifeftandoci  que- 
fto  Scrittore,  benché  tanto  contiùrio  alf  opi- 
nione del  Scheleftrat, manifeftandoci, dico, folli- 
tuito  da  grEufebiani  congregati  in  quefto  Con- 
cilio alla  Chiefa  d*  Emefa  Eufebio  detto  d* 
Edeflà , e pure  habbiamo  da  fragmenti  de  gl* 
atti  del  detto  Conciliò  Antiocheno,  che  Ana- 
tolio  Vefeovo  d* Emefa  v'intervenne,  c fott«> 

fcri^ 


fcri(Tc  a(Heme  con  graltrl,'  dunque  è certo,  che 
due  furono  T Afleniblee  , e che  Teleizione  di 
Eufebìo  non  feguì  nel  Concilio , mà  bensì  nel 
Conciliabolo  fuìfeguente,  mentre  nel  Concilio 
legittimo  vi  alTillè  Anatolio  di  perfona,  in  luo- 
go del  quale  ò folTe  venuto  in  qneL  mentre  à 
morte,  ò per  altra  occulta  ragione,  tentorono 
gl*  Eufebiani  nella  loro  conventicola  di  ponervi 
quell’ huomo  del  loro  partito. 

E da  quelle  ragioni  rella  convinto  d’ infollì- 
llenza  l’altro  alTunto,  che  i Vefcovi  del  Conci- 
lio Antiocheno  vi  li  adunalTero  con  intenzione 
di  eludere,  e prevenire  il  giudizio  del  Concilio 
di  Roma,  perche  anzi  il  maggiornumero  dief- 
fi,  e tutti  i Cattolid  vi  andorono  con  retta,  e 
pura  intenzione , chiamativi  da  Collanzo  ad 
oggetto  folamente  di  aUìllere  alla  Confacrazio- 
ne  del  Tempio  d’Oro,  & in  realtà,  come  po- 
tevano bavere  una  tal  intenzione , fé  in  quel 
tempo  , non  folo  non  era  cemvocato  ^ mà  ne 
meno  li  penfava  alla  convocazione  del  Concilio 
di  Roma  feguita  meli  doppo  la  celebrazione  dell’ 
Antiocheno,  come  li  accennò  in  altro  luogo. 
Se  poi  r Imperatore  Collanzo,  & con  elTo  lui 
Euiebio  Vefeovo  già  di  Nicomedia,  mà  allora 
di  Collantinopoli,  havellèro  in  animo  in  occa- 
iione  di  tal  adunanza  di  trattare  la  depblizione 
di  S.  Acaoalio,  come  pace y che  accenni  tanto 
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. il  medefìmo  S.  Atanafio  nel  lih.  Je  Smodi ivi*::: 

» Antiochia moam  Synodum  prò  caufa  j^ncenìorum 
. foegerunt^  quanto  Socrate  nel  Ub.  2.  cap,  $*pra^ 

. textu  quìdem  dedicando  Eccleftay  'vel  fpeeie  quidem 
ut  Eccleftam  jrecens  adìjxcatam  confeerarent^  come 
dicono  le  parole  di  Sozomeno  nel  Ub,  5.  cap.  5. 
quello  non  fu  noto  à i buoni  Cattolici  5 mà  fo- 
lo  à grEufebiani,  e perciò  quando  quelli  dop- 
po  llabiliti  li  Canoni  vollero  venire  con  confi- 
glio  diabolico  alla  condannazione  del  Santo,  & 
alla  furrogazione  del  Cy^padoceUuomo  truce, 
e fanguinolente  tutti  li  Cattolici  li  appartorono, 

. e foli  grEufebiani  in  numero  di  36.  in  circa  fc^ 
cero  quella  enorme  ingiullizia. 

Che  poi  nel  medefimo  Concilio  Antiocheno 
fi  moderafle  il  Simbolo  Niceno,  fecondo  il  fen- 
ti  mento  de  grEufebiani,  anco  ciò  non  fofliflo 
giulla  il  parere  di  MonfignorcSchelellrat,  men- 
tre ellàminatali  ivi  la  dottrina  d’uno  di  quei 
Vefeovi,  che  tentava  di  rinovare  TErefia  di  Sa- 
belilo,  altro  non  fi  fece,  che  publicare  in  prinio 
luogo  la  formola  di  fede,  altre  volte  publicata 
dal  S.  Martire  Luciano,  il  quale  imputato,  men- 
tre viveva, d’aderire  all’ opinione  enormiflima 
• del  nominato  Ereliarca  Sabellio,  ò permeglio 
dire  di  Paolo  Samo(ateno,fii  collretto  per  giu- 
ftificazione  della  propria  innocenza  efporre  alla 
luce  un  fimboio^  che  circonfrareva  fingol  ar- 
mena 
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mente  la  Trinità  con  la  diftinzione  delle  Divi- 
ne Perfone.  Onde  qual  alTurdo  può  mai  rltro- 
varfi  in  ciò, che  è totalmente  coerente  alla  veri- 
tà della  noftra  Santa  Fede?  Anzi  merita  appla- 
ufo,  che  i Vefcovi  del  Concilio  d’ Antiochia 
per  confutàre,  & eftinguere  queft’ errore  di  Sa- 
Dellio,  che  ripullulava,  fi  fcrvifiero  deirifteffc 
formole  di  fede  ulate  da  gl’ altri  Concilii  d’ An- 
tiochia fatti  antecedentemente  sù  quello  fog- 
getto,  e che  particolarmente  fi  attenclfero  al 
Simbolo  del  Santo  Martire  Luciano  ’zVfrì-^  al- 
lo fcriverc  di  Sozomcno  lib.  3.  cap.  5.  tùm  in  aliis 
rebus  prajiandjjimi  ^ tum  in  facris  litteris  adrm- 
^tm  esercitati  y qui  'Màcomedice  martirio  occuhuit. 
Di  quello  Santo  Martire  Luciano  ne  fcrivono 
TlufeDio,  Filollorgio,  l’antico  Martirologio  at- 
tribuito à S.  Girolamo,  Metafralle,  & altri  ap- 
prelTo  il  Cardinal  Baronio.  Et  è da  f^rfi  per 
notizia  deU’Iltoria  Ecclefiaftiaca,che  le  beneS. 
AlelTandro  Patriarca  AlelTandrino  appreflb 
Teodoreta^/ lib.  i.  cap.  4.  tii  di  fentimento,  che 
quello  Luciano  feguitalle  l’errore  del  Samofa- 
teno,  e che  per  tal  caula  folle  fcgregato  per  più 
anni  dalla  Communionedi  tré  Vefcovi,  d’onde 
S.  Epifanio  prefe  occalione  di  feri  vere  nelF  Ere- 
f.a  23.  elTcr  (lato  egli  del  partito  de  gl’ Arriani, 
c da  loro  aferitto  fra  Martiri,  tutta  via  è com- 
uiunc  opinione j ch’egli  moriflè  per  la  fedeC^t- 

toli- 
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tólica^5  corònàtb  dèlia  palma  del  Martirio,  fot* 
to  la’ perfecuzione  di  MaHìmino>  come  fi  può 
Tedere  ne  gf  Autori  riferiti  di.fapra,  e fpecial- 
mente  nel  Barònio.  S,  Gio:  Ghrifoftomo  nel 
giorno  della  fua  Fella  fece  un  bellifilmo  Pane* 
girico  in  lode  di  lui,  efalcando  la  di  lui  gran  co* 
ftanza  nel  foffrire  il  Martirio,  ài  Eufebio 
I,  cap,  z6.  aggiunge,  che  fotto  il  Prefide  Mafli- 
mino  fu  fatto  imprigionare  in  una  orrendiffima 
Carcere, e che  ivi  difendendo  la  profeffione del- 
la fua  fede  vi  fò  fatto  trucidare  in  più  pezzi  z: 
S ed  Lucìanus  Antiothenic  .Ecflefia  'Prasbytery 

Vir  tùm  vita  continentia^  tùm  facrart4*n  huerarum 
feientia  confpicuus  perduMus  'Nrìcomediamy  in  qua 
tùnc  Civ  'ttate  Maximinus  morabatur.^  cum  de f enfio* 
nem  fdei  illiusj  quàm  profitebatur^  cor  am  \Trc$fide 
edidì$et  conjeblus.  in  carcerem  tracidatury  fono 
parole  d’ Eufebio jc  Filoftorgio,al  riferir  diFo- 
zio  z:  In  excerptls.  lib.  i.  cap,  14^  rapporta  di  lui 
un  fatto  fingolariflimo^ & é,clie  flando  egli  rin* 
chiufo  nella  carcere  con  altri  Cattolici,  C'defi* 
derando,  prima  di  patire  il  Martirio,  d' unirli 
più  intimamente  al  fuo  Dio  per  mezzo  del  Sa- 
cramento Eucariftico,  mancandoli  in  tal  luogo 
r Altare,  fé  un  vivo  Altare  del  proprio  fuo  pet- 
to, foura  di  cui  fatta  la  Confacrazione  del  Pane 
nel  Corpo  del  Signore,  ne  refocillò  prima  fe 
ftelTo,  e poi  lo  fé  difpenfare  à gf  altri  Cattolici 

K pri- 
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' prigionieri,  c^e;  cosi  iforticati  fofFrirono  più  co*^ 
« ilan temente  il ' Martirio  :z^Luc}anuin  Mattìrern^ 
' cuYìì^morìttfrus  vi^qm  tirannica  ytequs  Templi ^ 
nèqm  Aharis  copi  am  f acereta  tmmo  ne  moxxerì  qui- 
dcrn  vincala^  plag^que permìtterent ^ in proprium  pe- 

" Aus  ^ubantem^  tremendum  itd  Sacri ficiénìperagif- 
\]  ffy  ipjumque  partecipasse ^ ut  dlii  incontamìnMo 

-ì'  Sacrificio  ' parti'ciptù^en't  mandajfer^rp^^adum  vero 
"S  hoc  Sacrutn'  Miniflerium  in  carcere  j Cfnumfiante 
--  eum  in^  orberp  facro  catUy  tanquam  jam  morten- 
ìTìf^aycosl  Filoflorgioj  e Focidjè  di  qill  doureb- 
bono  confonderlid  lJuteraai,eCalyriiij(ti  in  im- 
spugnare  follerpcnte  il  Santo  ' Sacrifizio  della 
^ .Ivlellà  privafa,  convincendofi  da  nn  iltliil  fatto 

* ciTerfi  praticata  fino  dal  terzo' fecolo  della  Chi’e- 
fai -^11' modo  poi  del  Martirio  del-Sanid  fu‘ d'ef- 

iftre  fegato,  e difcifib  in  quattro  parti  fecondo 
< H Martirologio  antico,  attribuito  da.. Cafiiodo- 
>firo^  Beda,  Valirido,  e Nothero  à S.  Girolamo  ::: 

‘ 7^  Idus  Januariì  : ISUcomeJiìie  Luciani  Prafbyteri , 

' qui  ^uatùor  partiius  fcMus  efiy  & il'  Nothèfo  v’ 
i aggiunge,  che  dóppo  fmemhrato*4a  quei  Per- 

• 4-’ iecutori  il  di  lui  Corpo  in  quattro  parti,  a’ppc- 
o.  fovi  ad  ogni  quarto  un  gran Taflb,  folle  gettato 

nel  Maremma  che  il  giorno  feguenté, riunitoli  per 
' fpecial  miracolo  del  Signore  il  cadavere,  da.un 
“ Delfino,  che  Io  portò  fopra  il  fuo  dorfo,*  folTc 
riverentemente  depolitato  in  uria  fpiaggia  del 
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■ fiJrto'  di  'Nlcomediàf-óve  In'^emorfaTdi 
tré. fatto  S.  Elena  fece  poi  edificare- la  Città  de* 
jiominata  dal  di  lei  nome  Eleiiopolì  i In  quatuov 
partes  dtffeBusefty  quìbut  in  fmgulis  lapidihus  Uga^ 
tis , & in  mare  detherfìs  alia  die  Helenopoli  Bithi- 
nia  integrum  Corpus-  cum  ìapidibus  inventuni^  -ho» 
«orifici  repertum  ejì-,  fin’  qui  il  ' Noterò  =:  Ef  He- 
knam  Imperatorie  Conflantini  Matrem  ad  fauces 
finus  ISLicomedia  Urbem  adificajfe , Helenopo/i  ea 
varata-,  delegiffe  verò  locum  illum  haud aliamole 
caufam,  quam  quod  Lucianus  AJartyr  ibi  pojl  moT“ 
tem  Martyrio  obitam  à delfino  depofitus  fuiffet» 
profiegue  il  Philortorgio  ne/  lib.  .2.  in  Excerptil 
rap.  1 3.  E che  dqppo  fofFerto  il  Martirio  in  Ni- 
comedia  ricevellc  onorevole  fepoltura  in  Ele- 
nopoli,  lo  atteltano  ancora  S.  Girolamo  nel  lib. 
de  Viris  illuftribus  in  Luciano^  & il  Cardinal  Ba- 
ronie to/».  j. 

Tornando  doppo  quella  piccola  digrefiione'  al 
nollro  propofito,  come  puoi  dunque  dirli,  che 
la  Contelfione,  ò fia  la  formola  della  fède  d'‘lm 
Martire  msI  illullre,  non  foflè  più  che  Sacro- 
lanta,  e Canonica,  e che  perciò  potelTefenza 
alcuna  taccia  ellèr  ripublicata  nel  Concilio) An- 
tiocheno, ancorché  non  vi  fi  legga  la  parola 
Omoufion , mentre  elTendo  quella  una  parola  ado- 
prata,  e ricevuta  dal- Concilio  Niceno  per  ab- 
battere, le  nuove  Cavillazoni  de  gl’  Ajriani^  è 

X cer- 
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..  certo  j che  non  potè  eflcr  cfpreflà  In  una  fornto- 
. la  di' fède  fatta  da  S.  Luciano  tant’anni  prima 
. di  detto  Concilio  Niceno. 

2 E vero,  che  i PP.  del  Concilio  doppo  haver 
. cfpofta  la  fudetta  formola  del  Martire  S.  Lu- 

- ciano  cangiarono  di  penfiere,  e s’appigliarono 
. ad  un  altra,  che  fù  promulgata  da  Teofronio 
^ Vefcovo  Tiancnfe  nella  Cappadocia,  Vuomo 

d’un  grandiflimo  credito,  e per  ragione  di  che 
« niuno  de  gl’altri  Vefeovi  hebbe  cuore  di  con-. 
. tradirli,  conforme  ci  riporta  S.  Atanafio  »?/ //A 
de  Sinodi  r:  Tbeofronius  Epiffopus  Thianenjìs  ijli~ 
usmodi  fidem  à fe  compofitam  in  prafenda  omnium 
. promulgavity  cui  omnes  hominis  religione  appxoha- 
ta  fubfcripferunty  mà  ciò  non  avvenne  fenza  ra- 
gione, mercè  che  la  formola  di  S.  Luciano,  ol- 
tre TelTer  molto  prolilTa,  rimaneva  ancora  ofeu- 
ra  nel  punto  della  fofTiftenza  delle  Perfone  Di- 
vine’, confondendofi  in  elfa  il  vocalwlo  di  foffi- 
jdenza  con  quello  di  foftanza,  airoflèrvare  di  S. 
'f  Jlario  de  Sinodi  ::  Idcircò  tret  fubftantias  effe  di- 

- ìcerunt  ffubftfientium  perfonas  per  fuhfiantias  edoc  en- 
tesy  dove  che  all’ incontro  nel  Simbolo  di  Teo- 
fronio fi  profefiava  fenz’alcun  velo  di  dubieti 
la  diftinzione  delle  tré  Perfone  con  quelle  pa- 

- role  ::  Deum  Vatrem  Omnipotentem^  Deum  Fi- 
* ìium-y  eumaue  apudEatrem  exiji^e  in  jua  Perjona^ 
• c quella  la  cagione  d’applicarfi  à quella  fc- 

coii- 
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‘ con(fa  formola  più,  cTicà  qliella  di  S.  Luciano ì 
mà  oltre  di  tal  ragione  ve  ne  fò  anche  un  altra, 
cioè  di  dover  condannare  col  Samofateno,e  Sa- 

• belilo,  anche  Marcello  d’Ancira  rinovatore  di 

• quella  Erelia,  come  fi  dirà  in  apprelTo,  il  che  fi 
efprimeva  lolamentc  nel  Simbolo  di  Teofronio, 

I e perciò  fò  approvato  quello, e non  quello  di  S. 
Luciano,  come  diflfufamente  dimollra  Monfi* 
gnor  Schelellrat  w//a  d‘t^erta\tone  3.  al cap.  5,  dir/ 
Juo  libro, 

^ Non  riììeva  fimllmente  al  dir  dello  llellb 
Schelellrat  la  terza  oppofizione,  cbe  il  Concilio 
folle  convocato  fenza  l’autorità  della  Sede  Apo» 
fìolica,  e fenza  l’intervento  de  Legati  Pontili- 
cii,  perche  quelle  fono  circollanze,  le  quali  ft 

' richiedono  ne  Concilii  Generali, & Ecumenici, 
mà  non  già  ne  Nazionali,  c Provinciali^  eome 
prefumen  quello  d’  Antiochia , elTendo  affai 
chiaro  neirillorie  ( dice  egli),  che  ne  Concilii 

• Provinciali,  ò Nazionali  d’ Oriente  non  Ih  già 
mai  ftilato  di  ricercarne  ralfenfo  dal  Papa  an 

• che  in  congiuntura , che  tali  Concilii  fi  aflem-’ 
blavano  per  materie  di  fede,  comcconfl^  dal 

{)rimo  Concilio  Antiocheno  dell' anno  264.  ce- 
ebràto  contro  il  Sampfatenp,  la  di  cui  formoli 
di  fede  leggeli  fatta  fenza  autorità  Pontificia, 
come  fi  può  vedere.  apprelTo  //  LaS^  tùm-  i* 
CotkìLéà  Concilio  AlfdàndrinojdoU’^p^’P 3 * 7» 


a « 
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■ celebrato  contro  Arno  fotte  11  Patriarca  S.  Alef- 

. fandro,  dall’  Ancirano,  Neocefarenfc,  Laodi- 
ceno,  & altri  fimili,  che  trattorono  materie  di 

- fede,  e ftabilirono  Canoni  per  la  difciplina  Ec- 
clifiaftica  fenza  la  convocatione  Ponti6cia,  c 
fenza  l’intervento  de  fuoi  Legati.  E là  ragie-  • 

- ne  di  ciò  é,  fecondo  il  fiidetto  Autore,  chei 
Conditi  Provinciali,  e Nazionali  hanno  Tau- 
torità  di  formare  Canoni,  e Decreti  Ecclc- 

• flaftici,  ogni  volta  che  non  s opponghino  alle 

- determinazioni  ò de  Còncilii  Generali,  ò de 

> Sommi  Pontefici,  & all’ora  richiedere  Tappro- 

- vazione  Pontificia,  quando  i loro  Canoni  fi  yo- 
gliqno  ftendere  à tutta  la  Chiefa  Univefale,  e 
farli  paflTare  per  norma  generale  di  tutto  il 

^ Chriftianefimo,  conforme  S.  Innocenzo  Primo 
fcrifle  ài  PP.  de  i Concili!  Cartaginefi,  e Mi- 

- levitano  r:  Quotìes  fidei  caufa  ventilatur  adSedem 
jlpoftoUcam  re  ferri  debere  ^ prò  ut  mine  retulit  diJe* 
ilio  vejìraj  quod  per  totum  pojftt  Ecclefiis  omnibus 
in  cotnmune  prodejje^  da  che  pire  non  poterfi 
condannare  i PP.  del  Concilio,  di  cui  trattla- 
ino,  havendo  effi  regolato  le  loro  operauoni  fui 

‘ piede  de  gl' antecedenti  Concili!. 

IO  Che  poi  il  fudetto  Concilio  s’imputi  à un  tal 
toifcuglio  4'Arriani,  e Cattolici,  che  quelli 
non  potedero,  ne  do  vedere  communicarc  con 
cdj,  fecondo  r ultima  oppoduonc  de  gl’ avver- 
ai ■ . farii 
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. ferii '(  ancliè  in  quefto'  diirioftta  iI  'Scheleltrat 
non  flffervi  fofliftcnzia,  poiché  febbenc'fh'fem- 
precoftume  inveterato  anche  della  Chiefapri- 
' mitiva  di  fchivarc  il  conforzio  de  gl'Etctici,  e 
de  gl’ altri,  che  haveflero  communicaziorie  con 
cfliy  conforme  fi  ricava  da  quel  documento  di 
‘S.  Paolo  à Tifo  « Hareticum  hominem  toft  feam^ 
d^meorreBtonem  devità^  à fegnò  che  li  narra  di 
S.  Gio:  TEvangelifta,  che  volendo  un  giorno 
lavarfi  in  un  bagno,  poiché  ofièrvò  eflTere  nel 
medefimo  bagno  T Eretico  Cerinto,  immanti- 
nente fe  ne  fuggi,  dicendo,  che  haurebbe  te- 
muto di  non  precipitare  con  tutto  il  bagno,  fe 
fi  folfe  lavato  in  compagnia  d’  un  tal  Empio, 
al  riferire  di  S,  Ireneo  ìtb,  5,  cap.  j.  ^ Sunt  qyì 
Audiertmt  Volicarpum  dicent em>y  quoniam  Jeanne s 
Domìni  Difcipulus  in  Epbefo  )ens  lavaci^  cum  vi* 
dijjet  intus  Cerinthum^  ekilerit  de  haìneo  non  ìotfis^ 
dicens^  quod  timeat^  ne  balncum  com  idat^  eum  in^ 
tus  ejfet  Cerinthus  inìmicus  veritaùs.  In  compro- 
vazione di  che  foggi  unge  V iiteffo  S.  Ireneo, 
efferc  fiato  il  timore  de  gf  Apofioli,  de  lóro 
Difcepoli  così  grande  di  non  communicare  con 
gf  Eretici,  che  ne  meno  prefumevano  parlar? 

. gli  :::  Apofioli  éf  borim  Di\cipuli  tantum  habuenmt 
timoremy  ne  verbo  tenus  communicarent  alicui  eor 
Twìiy  qui  adulteraverunt  veritatemy  con  quel  di 
piùj  che  in  quefto  propofito  puoi  leggerfi.  in 

R4  &Ci- 


S.  Cipriano  alF EpìJiéJa  & In  Tcìtiillianò  a! 

iib,  de  prefcriptìonibus  cap.  41.  E che  nc  tampoco 
fofle  mai  permdTo  di  communicare  con  quelli, 
che  haveflero  communicatocon  i medefimi  Ere- 
tici, fecondo  ;7  Canone  i o.  degl’  Apoftoli,  lo  di- 
moftra  chiaramente  S.  Dionifio  AleflTandrino 
nell'  Ep  ’tft ola  à Filemone  Prete  l^omano^  e doppo 
di  lui  Eufebio  nel  hb,  i-al cap,  20.  il  quale  dice 
per  quella  ragione  elTer  dati  efiliati  dal  G.  Co- 
ilantinoil  Nicomediefe,  e Teognide  Eo  qiiod 
non  folum  ijìos  Arrianos  fufcepcrant  ^ & apud  eos 
tutò'degere  ju^erunt  ^ \ed  etiam  eorum  malitia  focios 
fe^  ac  parùaks  adiunxerunt^  fon  parole  di  Eufe- 
bio} Con  tutto  ciò  quella  pratica  della  Chiefa 
non  haveva  il  fuo  vigore,  fe  non  doppo  la  fen- 
tenza  declaratoria,  la  quale  nel  cafo  nollro  non 
fù  promulgata  contro  gl’  Eufebiani , che  nel 
Concilio  di  Sardica,  in  cui  quei  PP.  cosi  decre- 
torono  - Omnes  S acYo^an^aS ynodus communi  caU 
culo  exautboratos  omn/nò  ab  officio  Epijcopatus  jummo* 
vit<y  decrevimufque  eos  non  modo  Epifcopos  non  ejfe^ 
jed  ne  drgnos  quidem  fidelium  communione.  Dun- 
que prima  d’una  tale  pronuncia  era  permelTo  à 
Carolici  di  communicare  con  elfi  loro.  Tanto 
più, che  non  folo  Eufebio  di  Nicomedia  con  gP 
altri  fuoi  parteggiani,  mà  anco  T illeflb  Arrio 
doppo  ha  ver  fottofcritto  il  Simbolo  Niceno, 
benché  con  animo  fimulato , erano  ftati  per  de- 

.1  ere- 
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iérèto  deinfteflb  Coftantiho  rlammcfH  alla  Com- 
munione.de  Fedeli.  S’aggiunge 9 che  anche  il 
Santo  Papa  Giulio  non  haveva  havuto  difficol- 
tà di  commimicare  con  grEufebiani,  ammet- 
tendole ricevendo  non  folcii  loro  Ablegati,mà 
anche  rifpondendo  reiteratamente  alle  loro  let- 
tere, come  fi  è moftrato  di  (òpra,  onde  fe  vi 
communicava  il  Pontefice,  perche  dovevano 
aftenerfene  gl’ altri  Vefcovi  Catolici?  Mà  quel, 
che  toglie  ogni  difficoltà  in  quello  propofito  fi 
é,  che  febbene  al  dire  di  S.  Atanafio  Dff  Sytto* 
«//■/,  Quelli  Eufebiani  =:  ab  omnibus  Je  ber  e fi  male 
auiìiebant fogno  che  venuta  in  qualche  fofpet- 
to  à Vefcovi  Catolici  adunati  per  la  fiidetta 
Confacrazione  del  Tenmio  d’Oro  la  loro  fede, 
fi  mollralTero  ritrofi  i Cattolici  di  communica- 
re con  elfi,  e più  ritrofo  d’ogn’ altro  fi  faceffè 
conofcere  Marcello  d' Ancira,  gl’Eufebiani  per 
confermare  la  buona  opinione,  che  prelfo  tutto 
il  Mondo  godevano,  fcrilTero  una  lettera  cir- 
colare , in  cui  non  fole  inferirono  la  formola.del 
Simbolo , che  credevano  coerente  nella  folian- 
za , benché  nelle  parole  dilfonante  'dalle  deffi- 
nizioni  del  Niceno,  mà  di  più  fi  protellorono 
efprelfamente  di  non  efler  mai  fiati  fettatorì 
dell’ Arrianifmo,  anzi  che  loromedefimi  haver 
vano  procurato  di  ridurre  Arrio  al  dritto,  fen- 
tiero,aUo  feri  vere  d’Eufebio  ajl 
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nos  reyertetentem  quam  'e)u$  opmÌBni 

• /ww ipfi ohfecuti-y  Vedafi  quefta  Ictfcra apprcfTo 
Socrate  Isb.  2.  cap,  1 0.  e Sozomenj  ìih.  j.  cap,  5. 

accurati  i PP.  da  tale  protetta,  ogn* 
uno  II  ^rebbe  lalciato  indurre ’à  co'Tiiiuinicare 
con  elTì  loro.  Dalle  quali  ragioni  molfo  il  Car- 
' dinal  Baronio,  cosi  lafciò  fcritto  n^/ tom.  3.  de 
fuot  Annali  nell' anno  ^4 1.  ».  4.  r:  Whil  efty  quod 
ejuis  admiretur , fi  Catholicos  Ep/feopos  cutn  Aeri'a- 
nis  audiat  convenire  y atque  commimicaffe  fimul'tn 
jacrìs  Enreniorum  Sokmnitaùbusy  und  jue  in  eo- 
' dem  Concilio  con  fedi  fé,  quando  qmdèm  Eufebianì 
haud palàmje  Arrianoj  ep  profitebantur y immoy  ut 
L inferi uj  dewonjir abitar  y in  eodent  conventu  Udein 

: Arrianum  nomenpablicis  fcriptij  averfati  funty 

- infra  r:  Sic  igitur  non  eòufque  pervrnerat  Eufebia- 
‘Tiorum  malitiay  ut  iidetn  Adriani  convinci  pojjenty 
" feque  à Catbolicij  fubduc  erent  y licet  eorum  Hofiesy 
■ Ariana  epnt  Herefi  addÙlifpmi , 

LEZZIOKE  XÌZll 

Jn  cui  fi  dimoflrano  le  ragioni  y per  k quali  nel  ftf 
detto  Concilio  S Antiochia  Marcello  et  An- 
dra fu  condannato  come  Eretico, 

I T^Er  prendere  dalla  Tua  origine  la  piena  co- 
■'*  ÌT  gnizionc  di  quetta  condanna,  é necelTario 
■ ^ richiamare  alia  mcnt^,  che  trà  li  j i sj  Vefeovi, 

li 
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li  quali  inttìirenncro  al  famofo  Concilio  Nice- 
Do,  c vi  condannorono  il  perfido  Arrio,  fu  an- 
cora Marcello  Vefcovo  d’ A ncira  nella  Gala- 
zia,  detto  perciò  z:  Marcello  AnàranO’,  come  co- 
ffa dalle  fottofcrizzioni  di  quel  Concilio,!!  quale 
Marcello  fò  uno  di  quelli,  che  più  corraggio- 
Tamente  de  gl’ altri  contrafiorano  il  dogma 
deirErefiarca,  allo  fcrivcre  di  Sozomeno  hb'.  2, 
tap.  3^  à fegno  che  non  volle  poi  ne  tampoco 
communicare  mai  con  i parziali,  e fautori  dell* 
ifteflo  Arrio,  havendo  riculato  d’intervenire  al 
Conciliabolo  di  Tiro,  e àquello  di  Gierufalem- 
nrie,  benché  chiamatovi  dal  G,  Coftantino  per 
la  confacrazione  del  Tempio,  c ciò  non  ad  al- 
tro oggetto,  che  di  non  framifchiarfi  con  gl’Eu- 
febiani ,’  che  egli  apertamente  tacciava  d’ Arria- 
nifmo,  conforme  ci  attefia  il  fudetto Sozomeno 
al  luogo  accennato. 

Quella  infame  voce  di  Settatori  dell’ Arrianif- 
mo  imputata  da  Marcello  à gl’Eufebiani,  ecci- 
tò ne  mcdefimi  un  gran  fdegno  contro  di  Ini  y 
anzi  fuegliò  in  loro  un  ardente  brama  di  folle^i- 
tamente  vendicarfene,  che  perciò  non  folamcn- 
te  fcrifiero  all’  Imperatore  Coftantino, accufàn- 
dolo  difprezzatore  de  fuoi  Imperiali  comman- 
di, per  haver  negato  d’intervenire  alla  cortfe- 
crazione  ordinata  da  elfo  della  Bafilica  da  lui 
eretta  in  Gierufalemmei  fecondo  il  rapporto  ^ 
' ' che 
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^ . che  n’  habblamo  da  Sozomeno  al  luogo  citato  r 

•*  Scripfìre  iftì  ad  Imperatorem^  hacque  ad  proban* 

• àam  caìumniam  e'i  detuìere-^  quod  ipjum  Marce/Ius 

• adeò  contumelia  ajf  'ecerit , quod  dedìgnatus  ejfet  Con^ 
facrationem  Templi  Hyero^olimis  extruHi  ]ua  pra^ 
fentia  honorare^  Mà  di  più  tentorono  di  ricon- 

. venirlo,  e di  farlo  colpevole  delfErcfia  Sabel- 
. liana , ad  effetto  di  venirne  poi , come  fecero , al- 
la depofizione  allo  fcrivere  di  S.  Atanafio  ncJ/a 
lettera  ad  SoHtarios  m De  Marcello  Episcopo  Ga^ 
. latia  fupervacaneum  ejl , foriate  mentionem  facere  , 

• cum  nulli  non  conflet  Eujebianos  ab  eo  de  harefi  re^ 
prahanfosy  barefeos  recriminationem  prò  tallone  ilU 

• fvicijjim  impegijj'e  j fenemque  hominem  in  exiliim 
*■  tjeci^e.: 

^ 11  fatto  di  tale  accufa  avvenne  nel  feguerìte 

>-.modo.  Un.  certo  Afterio  di  Gappadocia,  eh* 
era  di  non  mediocre  ingegno,  ha  vendo  abbrac- 
- ciato  la  Religione  di  Giesù  Chrilto,  volle  far 
pompa  del  fuo  fapere  con  fcrivere  alcuni  libri 
. .jii  materia  di  dogma,  mà  ne  nufcl  cosUnfelice- 
mentè,  che  poco  vi  volle  à farfi  conofeere  per 
Émtore  dell*  empio  fentimento  di  Arrio,  cosi 
fcrivendo  Sozomeno  lib,  2.  cap,  3^*:^  Qui  cum  li- 

• hros  de  fide  jcripjijfet  cum  Arrii  opinione  conjentientes^ 

• Civitates  etreumiens  eos  recitabat  ^ & una  cum 
^ Epifcùpis  fmguUs  fer è Conciliis  intererat.  ScrilTe 
•.  contro  di  coftui  il  yefeovo* Marcello,  e ule  fu 
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la  vehem  nza  nel  contradirli,  che  TZimìa  con- 
tradkendi  cupiditate  ( fono  parole  di  Socrate  Uh, 
I.  cap.i6.Ji»  contrarium  errorem  dclapfas  efiy  cad- 
de mileramente  nell’errore  oppofto,  infegnan- 
do  con  Sabellio,  e Paolo  Samofateno,  che  il 
Verbo  non  fi  dava,  ne  era  punto  diflinto  dal 
Padre,  e che  Chrillo  non  era,  che  puro  huo- 
mo,  fecondo  profiegue  lo  fieffo  Socrate.  Di 
qui  ne  venne,  che  adunatili  gl’Eufebiani  nel 
Conciliabolo  di  Gierufalemme,  in  cui  condan- 
norono  S.  Atanafio,  che  come  fi  difiè  era  in 
quello  mentre  ricorfo  all'  Imperatore,  prefero 
ad  efiamipar  il  libro  del  fudetto  Marcello,  e ri- 
trovatolo di  dottrina  non  fana,  locondanno- 
rono,  obligando  l’ ifielfo  Marcello  ad  abbru- 
giarlo,  come  egli  per  lettere  promifc  di  farej 
Chiamati  poi  i medefimi  Vcfcovi  da  Coftanti- 
no  à Collantinopoli  à render  conto  delle  loro 
azzioni  per  ricorfo  fattone  da  S.  Atanafio,  co- 
me fi  difiè,  e giunti  colà,  benché  in  pòco  nu- 
mero, in  vece  di  giuftificarfi,  tefièrono  nuove 
calunnie  contro  il  Santo  Patriarca,  e perche  il 
mentovato  Marcello  d’  Andra  non  volle  dare 
alle  fiamme  il  fuo  libro  ( non  oftante  le  fue  an- 
tecedenti promefie ) pretendendo  di  giuftificar- 
lo,  fu  anch’egli  involto  nella  fiefia  condanna 
di  S.  Atanafio  con  elfer  mandato  in  efiglio, 
• an  zi  vogliono  alcuni , che  per  decreto  di  quei 
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Vefcovi  fofle  attualmente  depoftò  con  la  furro- 
cazione  d’un  certo  Bafilio  in  di  lui  vece,  eòn- 
formc  apparifce  dal  racconto,  che  ne  fi  Socra- 
te Uh.  I.  cap.  Ctm  mtellexìj\'ent  Ep'/pop/^  qui 
tùnc  Hierojolimìs  erant  congregati /tjìeni  quidem 
nuli  am  rationem  habuerunty  à Marcello  vf'rò^  utpo^ 
tè  S acerdote-ycxegerunt  ut  libri  à fe  confcripti  ratio- 
nem  redderet-y  cumque  deprahendiffety  illum  Vaulì 
Samofatenfis  errm  e impUcatum  e([ey  jujj’erunty  - ut 
inutaret  jententiamy  ille  pudore  juffi^us  librumfuum 
fe  combufturum  promifit  j verum  Concilio  cum  fefti- 
natione  ditnijfoy  eo  quod  Imperator  Epifcopos  Co- 
fiantinopolim  evocaviffet^  cum  Eufebiani  Confianti- 
nopolim  veniffent-y  Marcelli  caufa  tterum  difcuffa 
ejiy  & cum  ille  improbum  librunty  fìcut  anteà  prò- 
miferaty  comburere  recujarety  Epifcopiy  qui  aderanty 
ipfum  depojuerunty  Bafdium  vero  ejus  loco  Ancy- 
ram  miferunty  aggiungendo  di  più  Sozomeno  al 
ìib.  z.cap.  33.  che  oltre  la  trarmiflione  di  Bafì- 
lio  in  AncirajfcrivefTero  lettere  alleChiefe  con- 
vicine, perche  facefTero  perquifizioni  di  detto 
libro,  e quanti  ne  ritrovaflero,  fofTero  fubito 
confegnati  alle  fiamme,  con  procurare  ancora 
la  riduzzione  di  quelle  perfone,  che  foffero  at- 
taccate ad  un  dogma  sì  empio. 

RelHtiiiti  poi  alle  loro  Cnlefe  dai  tré  Augufti 
doppo  la  morte  di  Coftantino,  tutti  li  Vefcovi 
efigUati,  <Sc  in  confeguenza  con  Atanafio-  anche 
, Mar- 
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l ' MàrcclIÒ5&  ordinata  da  Coftanzo  l’Affemblea 
:,  .dje  Prelati  per  fa  Gohfecraziohe  del  Tempio  d* 
Antiochia,  Marcello' vi  comparve  anch  e(To, 
per  non  dare  nuovofomehtb  à fuoi  nemicid'ac- 
. ■ Gufarlo  air  Imperatore  Coftanzo,*  conforme ha- 
i vevano  fatto  antecedentemente  à Coftantino 
‘ Tuo  Padre  p^r  bavere  negato  d’intervenire  alla 
. i Cohfecrazione  dell.’akraIdLGierufalemme,  ma 
1 Appena  arrivato  al  C-onfèATo  y fii.accufato  di  no- 
vo da  Atterio  della  fiia  falfa  Dottrina  , e della 
/,  'fila  orinazione  in  noavolere  abbruggiareil  con- 
:*  fa puto  libro,  che  però  fu  d’uopo  venire  nuova- 
;Biiente  alla  difcuftlone  di  eftb,  e per  la  feconda 
- volta  fò  ricondaniiatofcon  la  conferma  di  Bafl- 
lio*  nélla  di  lui  Sede,  conforme' prova  Monfi- 
. Nf  gnore.  Schele ftrat  nel  libro  Synodo  Antiochena 
i : alla  diferta^ione.  variis  itaque  , & ec- 

. co  come  viene  à vèrificairfi  ciò,  che  lafciò  fcrit- 
to  nel  libro  deSymdìs'A  dottiffimo  S.llario,chc 
, nel  Concilio  Antiocheno  hebbe  à trattarfi  del 
: Si  mbol o d i fede  c:  C um  in  fufpicionem  venif  ?et  unus 
ex  Epifeopis^  quod prava  jentirety  il  che  non  puoi, 
ne  deve  intenderfi  fondatamente  , fe  non  di 
. Marcello.,  .e  .non  già  (li  Gregorio  di  Cappado- 

• da,  conforme  afterifee  il  Baronio  alf  anno  341. 

• num,  22.  mentre  nel  tempo,  che  fi  publicarono 
le.  formole  di  fede  nell’  Antiochena*  adunanza  , 

, egli  ancora  aon  era  flato  per  anchealTunto^al  ca- 
. , rico 
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rico  del  Vefeovato,  come  altrove  rfi  vidde..  E 
. però  dovendo  intenderli  di  Marcello  d’Ancira,  ' 

. ecco  dìmoftrata  ad  evidenza  la  eduià  yper  la  qua* 
le  nella  formola  di  Teofronio  accettata  concor- 

• demente  da  Padri , vedonfi  appofte  quelle  parole 
r:  aut  qua  Marcelli  Ancirani-)  S abeliti  ^ aut  V au- 
lì Samofatenfis  juntjapiaty  Uh  quoque  anathèma 
ffty  dandoli  con  elle  à conofeere  la  condanna, 
che  nuovamente  fò  fatta  in  quello  ConfelTo  del- 
la di  lui  Dottrina. 

^ Appellatoli  da  quefta  condanna  T Ancirano  à 

■ Roma,  e fatto  ricorfo  à S.  Giulio  Papa,  con- 
forme erafi  praticato  dal  Santo  Patriarca  Ata- 
nafio,  li  convocò  ivi  un  Concilio,  come  altro- 
ve li  dilTe,  in  cui  non  elTendo  comparfo  alcuno 
per  parte  de  grEufebiani , tutto  che  afpettati. 

• per  molto  tempo,  fi  venne  airalTolutorie  sì  d’ 

• Atanalio,  comedi  Marcello,  per  haver  egli 
moftrataal  Santo  Papa  la  fua  innocenza,  e le 
calunnie  ordite  da  gl*  Eufebiani  per  mero  odio , 
c livore,  c giovò  molto  in  di  lui  giuftificazione 
il  teftimonio  di  quei  Preti,  i quali  erano  ftatial  , 
Concilio  Niceno,  che  attellavano  la  di  lui  gran 
collanza  per  la  verità  della  fede  contro  gl’ erro- 
ri del  perfido  Arriotr  Marcelli  enìm  fides^  con- 
fejftoque'N.ìcea  fpeBata  efi^eum  Arrianis  contradi- 
cerei  ^ fono  parole  del  Santo  Pontefice  nella  fua 
lettera  àgli  Orientali^  c perciò  fcrillc  S.  Auna- 
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t fio  ’ne\k‘\cttersL  aJ Solitario/ y parlando  di  que- 
' fto  Marcello  e I/lf  autem  ’^pmam  profiHus  fo  fo 
' innocentem  docutt,  E che  egli,  còme  gl’ altri  per 
ragione  della  loro  innocenza  folfero  àlTolliti  in 
K.oma,lo  conferma  chiaramente  Sozomeno  nel 
ìib.  .2-  cap.  8.  della  verfione  del  V alefio  con  le  fe- 
* guenti  parole  ^ Epifeopus  igitur^pmanus cuni  fm- 
guloYum  caufas  cognovi^et  y ornnefque  in  'N.kence  fi- 
dei  doHrinam  conjentientes  reperijfety  tanquam  idem 
cum  ipfo  feutientes  in  Communionem  recepity  &quo- 
niam  propter  Sedis  dignitatem  omnium  cura  ad  ip- 
fum  fpeaabat  (notifi  in  quefte  parole  l’autorità 
‘ della  Santa  Sede  ) fuam  cuique  Èccleftam  refiituit  i 
fcripfit  e ti  am  Orièntalìbus  Epifcopis  reprahendem  eosy 
quod  in  fupradiMorum  caufis  non  reBè  judicajfent 
ó Giunterò fràtantoin  Remale  lettere  degrEu* 
febiani , nelle  quali  fi  dolevano  acremente , che  il 
Papa  havefle  ammelTo  alla  tua  communione  il 
detto  Marcello  convinto  da  efli,  e condannato  di 
manifefta  Erefia.  E perche  dicevano  nell’  ifief- 
fe  lettere,  che  per  riconofeere  la  di  lui  falfacrc- 
denza  non  v’era  mezzo  il  più  proprio,  che  d’ 
obligarlo  ad  efibire  la  formola  della  fede,  che 
profefiava , quindi  aftretto  à ciò  dal  Sommo 
Pontefice  promulgò  egli  una  formola , che  da 
tutti  i Vefeovi  congregati  in  Roma  fò  ricono- 
feiuta  per  Ortodoflà  , eSantiffima  , conforme 
apparilce  dalla  lettera  di  S.  Giulio  ^ ivi  ? D/ 

S Mat'-, 
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lAarceììo  autem  pojlquam  àe  Uh  quoque^  uf  ìntpJoj 
in  Cbrijio  perjmpjìflisy  vohis  fitiUui  figni ficare  ettm 
cum  bue  vemìfiet^  affirmajje  fa/fa  ejfe,  qua  de  je  in 
litteris  veflrìs  fcr/pta  effent^  fid  tamen  cum  à vobis 
pofiuìaretwr^  ut  é fide  dkeret^  tanta  cum  fiducia 
per  fe  refpond/t  ^ ut  nemo  non  perciperet  eum  rùbil 
à ver  date  profi  ter i alienum^  fied  e adem  cum  pie^ate^ 
qua  Ecclefia  de  Domino^  ^ Salvatore  nojiro  fen- 
tirey  ncque  jam  tantummodo^  fied  etiam  o/im  bujus 
fiententia  fie  fuijfie  confirmabaty  uti  ^ noftri  Tra- 
sbyteri^  quìtunc  in  TSiicano  CoiteiJio  aderanty  de 
ipfius  reMa  fide  conte jlabantuTy  nam  cb*  eum  tunc 
quoque  in  fiententiis  dicendis  dimicajfie  cum  Arria^ 
na  barefi  teflesfuerey  & altre  tanto  chiaramente 
da  ciò,  che  riftefTo  Marcello  regi/lrò  nel  prin- 
cipio della  fua  formola  =;  Kecejfiariò  J(omam  mk 
hi  venìendum  putaviy  ut  eos.^  qui  cantra  me  ficrìpfie* 
runt<^  accejfieresy  ut  cum  advenijfienty  de  duobus  illis 
eonvincerentur  ^ tum  illa  ipfia  fa/fia  efficy  qua  in  me 
ficripfierunt , tum  eos  in  prfjiino  errore  perfieverarcy 
iiP  indigna  quadam  adverfius  Ecclefitas  Oeiy  acnos 
ipfios  ilTarumVr^tdes  machinatos  ejficy  fied  cum  illi 
venire  noìuerinty  tametfi  Traibyterox  ad  ipfios  mifie- 
fis , ego  vero  anno  ìntegroy  & tribus  menfihus  J^ofna 
commoratus  fuerìmy  faciendum  mibi  omnino  cenfiuij 
ut  antequam  bine  proficificerery  mea  fidei  confefifito* 
nem  tibi  firn  eri , atque  ex  animo , meaque  manu  per<- 
firiptam  <fferremi  quAÌem  didieiy  atque  . ex  Divinis 

nt- 
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E qwefta  fbrmóla  di  fede  é 

' riportata'  ff*'  (xtènfum  da  S.  Epifanio  wlfprefia 

• ’ìx.  dove  pàriando  di  qncfto  Marcello,  dice  co- 

• sls  Ttbettùm  ìllias0mimmf(éi}cfre,qu4tn  pur» 

• g^arùft  fui  gratta  ad  beata  mem  Jalim  'fymatKàum 

■■  £pifeopui»  ftripfit . 

f Ritornò  Marcello  alla  fua  Chiefa  à tertoire  del 

• giudiaio  di  Roma  ( ferire  Socrate  al  ltb.  %,  eap. 
15.)  mà  ciò  non  oftante  continuarono  grEule» 

. biani  à declamarlo  Eretico,  tutto  che  dichiara- 

■ to  dal  Sommo  Pontefice  per  ottimo  credente  , 

■ pretendendo  di  foftenere  il  furrogato  Bafilio  nel- 

• la  fua  intrufione,  il  che  rifaputofi  da  Coftante, 
ne  fcrifle  lettere  di  doglianaa  al  fuo  fratello  Co- 
ftanxo,  onde  per  comporre  una  si  acre  difTèn- 

' fione , fil  giudicato  opportuno  da  ambedue  gl’ 

• Aogufti  d’adunare  un’altro  Concilio  inSardica 
Città  della  Dalmazia,  fituata  in  pofto  affai  com- 

• modo  da  potervifi  trasferire  li  Vefcoyi  d’ambi 
gl’  Imperli,  allo  fcriyere  di  S.  Atanafio  ncllafua 

ad S alitar f OS r Fù  duncjue  in  tale  Aflem- 
bica  numerofa  di  più  di  diicento  Vefeovi , riefa- 
niinata  di  bel  novo  la  caufa  contro  Marcello,  & 
cffendofi  riconofeiuto , che  il  di  lui' libro , che 
gl’  Eufebiani  aflerivano  afperfo  d’ Erefia , propo- 

- neva  una  qualche  dottrina  non  fana,  mà  folo  à 
modo  di  queftione  , e non  affertivamente,  fu 
egli  aflbluto  per  la  feconda  volt3,  come  innp* 

Sì,  cen- 
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centé^efò  riconfermato  ne!  poflrefTo  del  fuo  Vc^ 
fcovato,  come  il  tutto  conila  dalla  lettera  Sino- 
dale dell  iftefld Concilio r:  Ibirecitata quòque Junt 
. ' ^cripta  nojlri  in  S acris  college^  Maneìli^  ^ deprcs- 
henja  eji  Eufebii  dojofa  ars  ^ quis  enini  MarceUus 
per  rnoduJTì  qttcejìionis  tra^averat ^ ^a  X(j,nqttarn  ita 
P^ofiteretur^  caìumHÌati  funi  ^ recitata,  quoque 
K fmt  in  bis  quaflionibus  qtue  antecedèVent  ^ ^ J^b* 

. iequerentur^  & inventa,  efi  bona  ^ & rfSa  Jides  if 
tius^  f^iri^  ideo  tarn  ip[os^  quarti  alios  innocente Sy 
^ & puros  pronunejavimus  litteris  ad  fmgtdds  Vara- 
• ^ ^(IJjSy  Ut  popuTi  cujufque  Ecclefia  cognofeant  fui 

I * Epifeopi  fmeeritatem  y eumque  prò  EpifeopOy  &ha- 
beanty  & expeblent  y illos  autemy  qui  more  lupo- 
. rum  in  horum  Eccleftas  invaferunt  y Gregorium  in 
^\  quam  in  Alexandrìamy  Bafilitm  in  Aru;;hyram\ 

' Quinti  anum  in  Gagamy  eo^  neque  Epìfeopos  qp* 
pellent  y neque  ullam  cum  eis  commmioriem  habeant^ 
? Vedendoli  gfEufebiani  affrontati  nella  reite- 
. razione  di  quella  fentenza,  pcnlarono  d’adu- 
. narfi  poco  doppo  in  Filippopoli,  ’ed  ivi  più  che 
mai  éfafperati  contro  di  Marcello , nuovamen- 
. te  lo  ricondannorono,  non  ollante  Taffolutoria 
del  fopradettò  Concilio  Sardicenlcj  pretenden- 
do di  lar  conftarcj  che  quello  Concilio  fi  folle 
ingannato  nel  fattopér  le  doJofe  fi-odi  dell’ ifteffo 
Marcello.  Mà  perche  quelli  era  in:  tanto*  per 
decreto  dei  Concilio^  e di  Cpftan co  ntornato 

; - ai 
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ariegitthnO^ofTeirò  della  fua  Sede,  e gl’ atti  di 
Filippopoli  non  furono  havuti  dal  Mondo  in 

3 uef  riguardo,  chefilufingavano,  non  fapen- 
ogrEulèbiani,  come  più  riprodurre  ad  elamc 
la  di  lui  caufa,  penfarono  ad  un  fagace  ripiego, 
e fù  di  efaminare  in  occafìone  d’ un  altro  Conci* 
lio,  che  fi  tenne  ih  Milano,  del  quale  fi  parle- 
rà in  appreflb,  d’ efaminare  dico  la  Dottrina  di 
Fotino  Vefcovo  del  Sirmio,  il  quale  era  flato  di- 
fcepolo,efeguace  del  predetto  Marcello,  affin- 
ché riconofeiuta  quefta  per  erronea  , s’apriflè 
poi  loro  facilmente  l’ adito  di  rivedere  quella  di 
Marcello  di  lui  Maeflro,  e riufcl  loro  in  quefla 

f)artc  felicemente  il  difegno,  benché  non  à mi- 
ura  de  loro  defiderii,  poiché  riconofeiuti  dal 
Concilio, e condannati  da  Padri  gl’ errori  di  Fo- 
tino,tanto  in  queflo,come  in  un  Concilio,  che 
due  anni  doppo,  cioè  nel  349.  celebrorono  in 
Sirmio, fìi  loro  facile  dalla  condanna  di  Fotino 
ricondannare  anche  Marcello,  il  quale  perciò 
da  tal  Concilio,  e da  S.  Liberio  Papa  fu  feom- 
municato,  e depoflo  dalla fua  Sede.  Dilli, che 
riufcljloro  il  difegno,  mà  non  à mifura  de  loro 
defiderii,  poiché  gl’Eufebiani  da  quefla  lorofà- 
gacità  pretendevano  con  malizia  d’involuerc 
nella  condanna  di  Marcello  anco  il  Patriarca 
Atanafio,  ch’era  illprimo  feopo  del  loro  odio  , 
p ciò  fui  fondamento , che  fi  cpme  da  quefla 

S ? com 
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condanna  nconofccvafi  rinfoffifljbnza  del  giudì- 
zio del  Concilio  di  Sardica  rifpctto  à Marcello, 
così  lo  fteflb  dovelTe  crederli  fcguito  in  ordine 
alla  perfona  di  S.  Atanalìo,  mà  il  cólpo  in  que- 
lla parte  andò  à voto  , poiché  li  come  quello 
S.  Vefeovo  era  hen  noto  à tutto  il  monao  per 
il  filo  gran  zelo  verfo  la  fede  Cattolica,  così  ne- 
garono tutti  i Padri  del  Concilio  Mediolanen  fé 
di  palTare  alcun’atto  contro  di  lui,  non  oftante 
le  minaccie  fatte  loro  per  ordine  di  Coftanzo , 
& il  Vefeovo  di  Treveri  negò  il  primo  di  foferi- 
verli  alle  pretenfioni  de  gl’Eufcbiani,  dicendo 
:i:  'Kos  in  Marcelli  damnatione  prabere  confenfwn 
de  Athanafw  non  probare  j come  più  diffufamen- 
te  fi  dirà  à fuo  luogo.  Il  fatto  con lafagacemira 
de  gl’Eufcbiani  fopra  la  perfona  di  S.  Atanalìo, 
ci  vicn  rapprefentato  da  Sul pizio Severo i?/ lib.z. 
cap.  53.  ove  così  feri  ve  = "Kabii  ergo  ylrrìani  if- 
tiu^modi  occajxonein , conjpiraat  penitus  S ardicen- 
.Jis  Synodi  decreta  lubvertere^  etenim  eis  color 
dam  fappetere  videbatury  quod  tam  injufte  fuijf et  prò 
ylthanafio  judicatumy  qùam  Marcellus  fuerat  abfo- 
IntttSy  qui  fune  etiam  Athanasi'jjucbcioy  haretkus 
ejl'e  prrobaretur  j namque  Marcellus  S abeUiana  ba- 
refis  averter  extiterat  y Vboùruts  vero  novam  hare^ 
firn  jam  ante  proulerat , a SabelUo  quidem  in  unio^ 
ne  dij[enriènsy  fed  inititmiCbrijH  à Maria  pradica- 
bat.  ìgttfir  Arriani  a fiuto  confilie  mifient  innoxinm 
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crtmtnofis^  àarmAtionemqut  Tbotìn/y  Marce JI}<t 

& ^thattasìi  eadem  jententia  comprabendunt  ^iìlud 
nimirum  apud  Imperatorum  anìmos  praftruentes^  ufi 
non  putarentur  de  Atbanafio  per  per  am  judtea^e  ^qul 
de  Marcello y & T botino  vera  fenjijfent.  E pare  5 
che  lo  confermi  anche  S.  Ilario  ne  i fuoi  Frag^ 
mentì  de  ConcUiìy  ivi  XlSed  bomines  mente  calli» 
dosy  ingerùo  fubtìlesy  malìtìa  pertinaces  occafionem 
revoluendi  ejusy  quod  Atbanasìi  abjoìutìone  eji  dif» 
folutumy  quajivi^e  judiciiy  & refcribentes  de  Pbo» 
tìnoyMarceìlimenùonem  velati  injiitutionumtalium 
tnagiftri  addidijfeyut  mm  tuamde  jitbanafto  ipfo jani 
tempore  quaflionem  y veritatìs  judicio  confepul- 
tamy  inpuhhcam  recordationem  caufa  novitas  exci» 
tarety  (^fubrepens  per  Tbotini  damnationem  Mar» 
celli  nomen  inveberet. 

Dalla  predetta  condanna  di  Marcello  fatta  da 
S.  Liberio,  e dal  Concilio  Mediolanenfe,  che 
in  qualche  modo  autentica  per  legittima  la  pri* 
ma  condanna  de  i Padri  nel  Concilio  d’ Antio- 
chia, hanno  prctefo  alcuni  Eretici,  e Scifmati- 
ci  d’inferire,  che  S.  Giulio,  & il  Concilio  di 
Sardica  , che  lo  affolvcrono , erraffero.  Ma  U 
dottifTimo  Metrofane  Arcivefcovo  delle  Smir-» 
nc,  à cui  da  un  certo  Zaccharia  di  Calcedonia 
fu  fatta  nel  Concilio  quarto  di  Coflantiriopoli 
una  tale  oppofizione  con  quelle  parole  precife 
S Marcellum  Ancbyranum  Julius  %pvfi(mus  fufce» 

S 4 pity 
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pity&  Sar^tcenfts  Synodttt  joo.  Eptfcopos  habtm^ 
juflificavìt  eumy  (ed  ufque  in  prtefens  ^ ut  hareticus 
anathemati  (ubiicìtm'y  ci  dimoftraj  che  non  erro- 
rono  ne  il  Papajne  il  Concilio, mà  bensì  Tiftef- 
fo  Marcello,  il  quale  doppo  eflerfi  purgato,  & 
bavere  dato  bpon  faggio  della  fua  fede  con  la 
formola,  che  efibì  in  Roma,  e che  riprodufle 
nel  Concilio,  da  quali  j come  fi  dille,  ne  ripor- 
tò lode  di  buon  credente,  cadde  poi  in  Ercfia, 
ritornando  al  vomito  di  prima , c per  ufare 
le  parole  ftelTe  del  Santo  Pontefice  Liberio  n: 
Denuò  impìè  dogmatìì^avttyonàc  qual  errore  puoi 
afcriverfi  al  Papa, &à  Padri  del  Concilio, quan- 
do havendo  fatto  efibire  à Marcello  la  profef- 
fione  della  fua  fede,  fecondo  le  inftanzc  de  gl’ 
Eufebiani , c trovatala  uniforme  à fcnfi  della  ' 
Chiefa  Cattolica,  lo  aflblverono  per  innocente,, 
fe  tutta  la  colpa  della  di  lui  condanna  devefi  al- 
la di  lui  recidive.  Le  parole  del  fudettoMetro- 
fanc  riportate  dal  Scheleftrat  alla  diferta^ione  3. 
fap.  5.  fono  le  fcguenti  ti  K ?rum  ^ quod  dixifti 
tnultos  '^omanorum  Ecclefia  juftificante  damnatos 
arbìtramur , rurj'us  damnante  jufiificatos  ha- 
bemusy  fa/fum  eji  y procul  à veritate  3 denìquè 
fAarceJlwn  quìdem  anathematt%,%a^^^^  omnem  ha* 
refimy&  eam  maxime ^quam  babere  dicebatuTy 
fi^y&  regularitèr  Julius  Vapa  "^omanuSy  ^ S ar* 
dicenjis  Syno^  reeepity  JìmiUtèr  enim  eum  facien»^ 

temy 
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tem^  & Athanafius  Magnusy  Taulus  Confef^ 
for  turrffjj  & coìumtue  Ortodoxa  jidcì^  ^ accepta* 
vermty  & Miniftrum  habuérunt } novijjimè  autem 
aJ proprìumvomìtum  reverfum^(^  deprabenfum 
retkumy  bì^  qui  circa  Silvanum  erant^  anathe* 
mati^averunt^  quibus  & Liberius per  liner as  fuas^ 
qui poji  Julium  fuit^concordat  dicens  =:  Marcellum 
demo  impiè  dogmatì^antem  ^ hoc  autem  non  eft  uti- 
que  reprobano  judìcii  Julii^  veì  S ardicenjis  Synodi 
ob  fall  am  Marcello  mentis  mutationem, 
o Anche  il  Grand’ Atanafio)  che  dal  principio 
non  faceva  Marcello  totalmente  immune  da  col** 
pa,  à fegno  che  interrogato  ^na  volta  fopradel 
di  lui  credere  da  S.  Epifanio  - Illum  ncque  defen^ 
dìt^  ncque  afperius  notavit^  fed ^olum  rifu  levi  edì*^ 
to  oftendit  flagitium  non  magnum  ipjum  ejje^  fed  ha* 
bebat  ìpfum  eorum  loco  ^ qui  fe  purgajfent  j allo 
feri  vere  deir  illeflbS.  Epifanio  nel  Ub.deharefibus 
haref.  72.  tuttavia  doppo  feguita  la  condanna  dì 
Fotino  fuo  difccpolo,  portatoflad  efplorarnela 
mente  > e trovatola  di  lentimento  molto  diver- 
fo  da  ciò  5 che  crafi  egli  efpreflb  nella  formola 
del  fuo  credere  efibita  in  Roma^  lo  fofpefedal- 
* la  fua  communione  non  già  per iflibroj  del  qua- 
le era  ftato  aflbluto,  mà  per  la  mutazione  y ò 
doppiezza  della  fua  volontà,  e quella  condan- 
na del  Santo  Patriarca  fervi  di  tale  roflbre  à Mar- 
cello j che  egli  medefitrio  volle  di  poi  aftenerfi 


2Ì1 

dair  entrare  In  Chiefa  per  II  grati  ccmcettpi  ^he 
haveva  verfo  del  Santo  n intfrìcBo  deìndc  tempere 
Atbanafius  cum  Marce //im  parum  fana  fidei  effe 
comperìffet  à communtone  fujpendity  habuitque  tlle 
banc  verecundiam , ut  tanti  viri  judicio  notatus  fpon^ 
te  concederete  notò  Sulpizio  Severo  al liL  6,  della 
jua  Ijloria  cap,  .32.  e S.  Ilario  ne  frag menti  del 
Concilio  di  Sirmio^così  regiftrò  * Thotinus 
retic  US  deprahenfusj  ne  tunc  quidem  per  faHionem 
populi  potuit  ab  Epifeopatu  dimoveriy  fed  Athana^ 
ftus  Marc  diurne  qui  poft  recitationem  libri  e quem 
fcriptum  edideratffententia  Synodi  S ardicenfts  Epi^ 
feopatui  erat  redditus  e ubi  quadam  alia  nova  mifee* 
re  fentite  & ambiguis  pr^dicationibus  e 'jUs  einquam 
Thotinus  erupite  doHrina  vìam  quareree  à fuacom- 
muntone  fépdrat  anteriore  temporee  quam  Thotinus 
arguitur  praventam  'judicio  meditationem  corrupt^ 
voluntatis  oftendens e& non  ex  libri  editione  condem 
nans  , ^ infrà  ^TSLegata  fibi  ab  Athanafw  com"^ 
munione  ingreffu  fe'fe  Ecclefi^  Marcellus  abffinuit" 

I D’ onde  apparifee  poco  fondata  T opinione  del 
P.  Natale  ab  Alexandroe  una  per  altro  delle  più 
dotte  pennt  del  noftro  fecole,  nella part,  2.  del 
fecola  4.  alla^dffert.  29.  in  cui  pretende  dimoflrà- 
re,  che  Marcello  d" Andra  ua  fiato  di  fede  in- 
corrotta, e che  non  debbano  attenderfi  le  mol- 
te.autorità,  benché  gravidime,  che  vi  fono  in 
contrario;  Imperòche  fiami  conceffo  il  dirlo 
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lenza  detrimento  alla  venerazione  dovuta  ad  un 
sì  grand'huomO)  crederei  più  tofto  non  dover- 
li attendere  la  Tua  opinione,  che  quella  d’un 
Sulpizio  Severo  j d’un  Sant’llario,  d’un  Me- 
trorano,  e di  tanti  altri,  che  lo  ripongono  nel 
numero  degl'infetti,  trà  quali  merita  in  primo 
-luogo  d’ edere  annoverato  un  S.  Bafilioil  Ma- 
gno, il  quale  nella  lettera  5 1.  ad Athanafium^  fi 
duole  acremente  della  Corte  di  Roma,  che  con- 
tinuamente efclamafle  contro  i feguaci  dell’ Ar- 
rianifmo,  & all’ incontro  . palTade  fotte  lìlcnzio 
l’Erefia  di  Marcello  = Marcelhmì  autemy  qui  ex. 
diametro  refpondentem  Atrio  impietatem  atuditynt- 
'que  cantra  eamdemU nigeniti y Dhinitatifqueejfen^ 
tiam  impiè  egify  verbique  appeìlatioftem  male  ufur” 
pavity  ne  femel  qtùdem  accufare  videnturyichhcviG 
in  quella  parte  il  Santo  parlò  con  troppo  calore 
contro  la  Sede  Apollolica,  mentre  dall’ autori- 
tà di  Sulpizio  Severo  ^ e di  Metrofane  lì  è già 
fatto  vedere,  che  non  folo  il  Concilio  di  Mila- 
no, mà  anche  riftelTo  Pontefice  & Liberio  con- 
dannorono  Marcello  con  la  di  luiErefia  jEnon 
dourà  dirfi  condannata  quell’ iftelfa  Erefia  an- 
che da  S.  Damafo  Papa,  allorché  confermò  tut- 
ti i decreti  del  Concilio  Collantinopolitano  pri- 
mo fatti  per  la  condanna  dcU’Erelie?  Trà  qua- 
li leggefi  efprelfamente  anche  l’Erefia  de  Mar- 
celliani,  ivi  s Sabelìianorumy  lAarceìbanorum  y 
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^ Vhoùnianomm . Il  P.Lupo  nciroflervazioni  , 
al  primo  Canone  di  quello  Concilio  lo  dice  ef- 
prelTamente  ) e Monfignore  Scheleftrat  s accor» 
oa  nel  di  lui  parere.  Mà  come  mai  può  negàr- 
fiy  che  Marcello  non  figliato  infetto  d’Erefia, 
fe  oltre  le  autorità  di  Mario  Vittorino,  Nello-- 
rio,Philallrio,e  di  tanti  altri  riportati  dal  Sche- 
leftrat, che  ce  lo  dimoftrano  tale,  anche  S.Gio: 
Crifoftomo  neW bomi/.z.  fopra  1*  Epìjìo/a  ad  Ha- 
Ireos ^cì  dà  quefto  bel  documento  di  non  lafciar- 
ci  infettare  da  gl* errori  di  lui  =:  TZe  hoc  ergo  acci- 
pias  ò homo^neque  l abore s morbo  h^arceUi^  & "Pho- 
e fe  finalmente  anche  Tiftefib  Concilio 
Ecumenico  di  Calcedonia  nell’ Epiftola  Sinodi- 
ca à Marciano  ce  Io  fà  vedere  nel  Catalogo  de 
gl’Erefiarchi,  ivi  z:  Photìnusy  atque  Marcellus 
ulìam adver^us  Filìumblafphemiam  wnovarmt 
doppo  di  che  ninno  de  Scrittori  hà  pofto  più  in’ 
dubbio  una  tale  Erefia,  conforme  fi  può  vede- 
re appreftb  Socrate  nel  bb.  i,  dell' Iftort a cap.  36. 
Sozomeno  fib.i.cap.  33.  e Teodorcto  lib.  z.  delle 
Favole  Ereticali  con  altri  &c. 
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•dJV  riprova  tòptnhns  del  Scbelefiraf  ^ e^fi  dimoflré 
piàiVfray^  e,  c'ormntms  J^^  il  Concilio  \ 

^ ■ \d^  )Antìocbia . non  fojfe^  legittimo.  » 

/'  • *:.>  ? i ....  • . ' v:“..:  • ' ■ • ' 

I ^ I ':Anto  in  riguardo  della  condanna  di.  Mar* 
X ' cello  'Vefcovo'd’ Ahcrra^  di  bui  fi  è diffu- 
fani^nte  difeorfo  nell’ultima  lezzioncj  come  per 
. le  altre  ragioni  copiofamente  dedotte  nelle  prc- 

* cedènti^*  pretende  Monfignor  Scheleftrat  ha-* 

' ver  balte volmen te  dimottrato  per  Santo,  e de- 

gitimo  il  Goncifio  d’ Antiochia  deir  anno  3 41. 

» detto  .volgarmente  il  * Concilio,  della  Sacia,  co- 
^ me  altresì  d’havcr  confutate  le  oppofiziorii,che 

• poffono  farli  in  contrario.  A me  però. ^ qu^n^ 

. ' tunque  le  ragioni  di  quello. eruditilfimó  Auto- 
re non  feiiibrinò  totalmente  invalide,  & in  fof- 

X fiftenti^  piace  tuttavia  accommodamii  colf  opi- 
nione  più  commune  del  Cardinal  Baronie,,  e 
, de  gl  altri,  i quali  ripongono  quello  congreflb 
Antiocheno  frà’l  numerò  de\Gohciliaboliye  eiò 

particolarmente'per  le  feguenti  ragioni',  ^ i 

^ P rimo  perche  eflendofi  ^ avanti  la  convocazio- 
ne di  efib  devoluta  legitimamente  la  caufa  di  S. 
Atanafio  a Roma,;  ad  inftanza  degl'Ablegati 
da  gl  Eufebiani,  come  fi  è detto  nelle  pallate  j 
} non  poteva  giuridicamente  venirli,  malnme  fenv 
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21  il  ConfelTo  £ Rotila  ) e àlla  cele- 

brazione di  detta  AfTcmblea,  la  q^uale  perciò, 
icome  fatta  per  preoccupare  il  giudiaio  di  fCo- 
ma  nella  detta  caufa^  rellò nulla)  e diniim  rno- 
mento,  come  crprc^amcnte  fé  ne  protefta  il  S. 
Pontefice  Giulio  nella  feconda  lettera  fcritta  à 
gr EufebiaJii)  \wì ’z'Vrìmum  '^n)m  non  decehat^ 
(um  nos  ad  ceìebutndum  Synodum  litteras  mìtterC' 
wus^  aliquos  preoccupare  jud'tcium  Synodi-f  de  'tncie 
non  decuìt  novos  ijìos  modos  contrà  Eccleftam  indù- 
fi  &c.  oportuit  emm  fcribere  nobis^  ut  ita  ab  ojTtni- 
hus^  qttod  jujìum  ejfety  decerneretur . Epiftopi  oùm 
eranty  non  vulgares  ^ qui  ifta  patiebantur,  Qur 
igitur-y  ^ in  primis  de. /ilexandrina  Civitate  nihil 
nobis  ^ribere  voluiftis?  àn  ignari  eftisy  haptc  fon- 
fuetudinsm  ejfey  ut  printum  mbis  (cribatur  y -ut  bine 
quod  juftum  eft  definiri  pójfìt  (^c.  È quella  e la  Ict- 
‘ etera,  della  quale  (i  fà  menzione  in  Socrate  al 
.ìth,  ^,  eap.  ly.zzyuliuj  referibens  Epifropisy  qui 
jintiocbie  fonveneranty^graviter  conqueftus  ejfy  quod 
. fontrà  Canones  ipfum  ad  Synodum  non  vocajfenty 
rum  Ecclefiaftic a regala  inter dìHum  fity  preter  fen- 
tentìam  'Romani  'Pontificis  qtùcquam  ab  Ecclejìis 
decematur ^ E tanto  maggiormente  vi  fi  richie- 
deva la  partecipazione,  & il  confenfo  del  Papa, 

1 quanto,,  che  prctendevafi  in  quel  ConfefTo  di 
c deffinirfi  materie  di  fede,  'O  di  difciplina  Eccle- 
' fiallica,  lo  che  fecondo  i Canoni  deila^Chiefa 

non 
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non  è flato  mai  permefTo  fènza  Tautorità  del 
Sonjmo  Pontefice  allofcrivcredell*Autore:dc!lc 

* Decretali  nella  lettera  feconda  fotte  nome  dtS. 
Giulio,  il  quale  per  quefta  ragione  tiene  per 
nulla  tal  K{fcvcìh\cà  z:Quon}am  nec  ab  Ottodo^ 
xts  hoc  Conctlmm  aHum  efly  nec  T^omana  Ecc/e^ 
Jta  Legatio  interfuity  Cahonihus  prfcipientibus  Ji^ 
ne  ejus  auHhoritafe  Concilia  fieri  non  debere  ^ 
nec  ullum  ratum  efty'aut  erit  unquam  C oncilium  y 
quod'non  fultum  fuerit  ejus  auHboritate.  Il  che 
c appunto  quello , che^  intefero  di  dire  So- 
crate, e Sozomeno  allora  che  fcriflero' non  do- 
verfi  far  alcun  conto  di  quello  confeffo  di  An- 
tiochia per  non  effervi  intenvenuti  i Legati  del 
Papa  T.Sed  ncque  yulius  interfuit  T(owana  Urbis 
Epifeopusy  nec  quemquani  eh.  tnìfity  qul'locum  fiuum 
impìeretycum  tamèn  Eccleftafiicaregula  vetety  ne  abfi 
que  confenfu  'Romani  Pontificie  quicquam  in  Eccle* 
fta  decernatur , così  Socrate  al  lik  2..  cap  %.  c fi-  • 
milmente  Sozomeno  al  Uh,  5.  cap.  6.  E quan< 
tunque  in  alcuni  Concilii  NàzionaU , e Provin- 
ciali d Oriente  tal  volta  fiafi' trattato  di  dogma, 

e di  materie  concernenti  la  riforma  de  coflumi 
fenza  che  vi  fia  intervenuto  chi  rapprefentaffe 
le  veci  del  Somino  Ponteficè , c con  tutto  ciò  le 
loro  determinazioni  fiano  fiate  ricevute,  come 

* legitime  in  tutta  la  Chiefa,  ciò  é accaduto,  per- 
cheduffcgucntcaientc  vi  é ilata  Tempre  la  ratifi- 
ca- 
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' cazione^  & appróvaziorte  della  Santa  Sedér  la 
-iqùale  anche  nel  calò*  prefente  operato  havoréb- 
be  r ifteflo  effetto,  fc  gf  Eufebiani , come  la  di- 
" maìidoronoj  cosl  Thaveffero  riportata, mà'tant* 
•"'è  lontano,  che  il  Papa  approvaffe  le  loVò deter* 
•‘mi  nazioni  5 che  anzi  allo  feri  vere  di  Sozom  erto 
nel  luogo  allegato,  le  riprovò  tutte,  come  nul- 
i le,  e piene  d’ingiuftizia  z:  etUm  Orien- 

tdlìhus  Epìfeopis  reprahendens  eos^  quod  in  fttpradi^ 
Morum  caufis  non  reHè  judicaljent^  & quod  Ecc/e^ 
‘ ftarum  fiatum  turbarent  ^ eo  quod  decretis  ConcìlH 
'N.iceni  minime  acquie^cerent  i E che  il  Papa , ben* 

• che  richiefto  non  le  volelTe  approvare,  coffa 
^ dalla  lettera  fteffa  di  S.  Giulio,  ivi  ir:  Hùnc  du- 

temnos'y  quós  certióret  minimi  fecermt ^'poflquam 
)am  egffiiht^  qùod  Hbuky  fuffragatòì^ès'fua.  damna- 
- tionis , cui  non  interfuimus  vohmt , non  ita  fe  ba- 

' bentVauU  ordinatiiones^  non  ita  V atìres  docuerunt  y 
“ f^tlfajlus-ijìe^  & navum  ftudium  efl. 
g Secondo,  perche  quando  anco  poteffe  dirfi, 
che  i PP.  Antiocheni  non  ha  venero  hayuto, 
come  hebbero,  la 'mira  d’dudere  nel  loro  con- 
greflb  il  giudizio  di  Roma  nella  caufa  di  S.  Ata- 
•;  nafio,  non  può  almeno  negarfi,che  haveflfero  il 
fine  di  derogare  in  qualche  parte  alla  fede  del 

* Concilio  Niceno  perciò,  che  riguarda  il  pun- 
to della  confuffanzialità’  del  Verbo  ilabilitovi 

' con  tanto  loro  rinaefcimentoi.e  perciò  hebbe 

• à di- 
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• à nel  Tth, 

• hftanay  che  lo  fteffo  Papa  fi  dolfe  nella  fua  let- 

• tera  anche  di  quello  loro  dilegno  — Quefius  efi. 

- hèm  regulam  fiiieì  c!ancuIoab$pJis,adulterarì.  E 
che  tutta  l'idea  di  quello  confefTo  tendefle  à 

' quello  unico  fcopo  di.  roverfciare  la  fede  del 
Cjonfoflansùale  9 e dell*  Omoufion)  Ioattellano 

■ apertamente  lo  fleflb  Socrate  al  Ttb.  i.  cap.  8.  — 
Synodwn  Antìocbi<e  coa^anty  ut  Oonfubflant/alie 

' fidem  everterety  profligarcty  e Sozomeno  al  lìb.  j. 
€ap.  5.  — Specie  quidemy  ut  Ecclefiam  dedicarent^^ 

• re  ipj'a  autemy  ficut  exìtus  declaravìty  ut  decreti^ 

■ ’Ndcatù  Concìli  abrogarent  ^ Co  quali  fi  accorda- 

• Jio  Gafliodoro  nellffloria  bipartita  lib.  4.  cap.  9.  -* 

• ivi  ad  fubuerftonem , & deflruHionem  Wcani 
Concini'.  Giorgio  Patriarca  d Aleilandria  nella 
vita  di  S.  Gio:  Ghriroflomo  ivi  :zqaò  tempore 
jintìocbia  convenerant  ad  abrogandam  fidem  de 

■ Conjubjlantiali  Trinitate.  San  Maifinao>  che 
nella  difputa  fatta  con  Teodofio  di  Gefarea  trà 

■ i Sinodi  fatti  per  labolizione  deH’O  noufioni ri- 
pone anche  quella  d’ Antiochia  r Statuendam 

' ejje  & e am , qua  poft  Tirium  Qoncilium  babita 

' fuit  Antiochia,  L*  Autore  della  vita  di  S.  Pao- 
lo Patriarca  Coflantinopolitano  apprefTo  FoAo 

- al  cap.  257.  della  fua  biblioteca  ydìcendoy  che  feo- 
bene  gl’  Eufebiani  non  ebbero  ardire  di  ripren- 
dere cola  alcuna  di  ciò,  che  erafi  ilabilito  nel  • 

T Ni- 
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Ntceno  n tam}n funt^fìifem  permutare ^mpro^ 

■ bo^  fraudolento  animo  jem'>na  jacentei’f  ut  Omo^  * 
tifwn  toflatur.  L'altro  Autore  della  difputa  diS. 

- Atanafio  riportato  daU'ifieffo  Fo^to  aUap.  258.::: 
Synodum  /Infiochì^  contrà  everfionem  Ortodoxa  fi» 

. dei.  coaHam  ejjey  con  quel  di  più,  che  in  quello 
^ propofito  Icggefi  appreflb  il^  Vefcovp  F ecul- 
fo  :::  udntioebia  Eufibius-  cum  cateris  Satellitibut 
Ecclefia  Dei  boflibus'paulatìm  calli dè  decreta  'M.ì- 
. ^.  cani  Concini  catbolica  fulruertere  nitentes^  & ap- 
» predo  1 Autore  d'un  libro  Sinodale  fcritto  700, 
i c più  anni  fono,  dove  li  dice  zz  Synodum  Antio» 
chenam' alio  quidem  pretextu  adunatami  jcopo  aur 
re  ip^a contrà. Divjnum  Simbolum}t  E fi- 
nalmente apprelTo  Niceforo  lìb.  9.  cap,  5.  ::  Ad 
ProfeJJionem  Confubfiantiali^  aperte  abolendam  j Et 
una  tal  verità  fi  riconofce  molto  bene  da  tutte 
. leformole  di  fede,  che  vi  furono  efpolle,  in 
ninna  delle  quali  leggefi  mai  la  parola  Con fu- 
llanziale,  come  egregiamente  olTervò  fin  dal 
nono  fecole  l’Abbate  Greco  Teofane,  lalcian- 
do  fcritto  à nollro'avertimento  —/«  coaBa  An» 
tiocbia  Synodo  Eufebius^  & partis  fua  Epifeopi 
(onfcrìpta  poji  Arrii  mortem  fide/  expofit/one^  Con» 
fubfiantialis  vocem  omnìnò  tacuerunt. 

'4  Terzo,  perche  tutte  le  fortnolt  di  fede,  che 
furono  ivi  publicate,  fono  tutte  Ibfpette  d’Erc- 
c di  Arrianifino,  iion  facendoli  mai  men* 

xit>- 
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Móne  W atcurtk  di  effe  delU -voce  ’Confuftan- 
•ziàlc]  come'fi  ^'accennato  nella  ragione' prece- 
dènte. Trè  furono  le  formole  erpoìte  in  (jiiéfto 
Concilio  d’ Antiochia  .der.3  41.'  due  riferite  da 
Socrate  al /tifi  i.  c^p  io.‘e  la  j.  da  S.  Atanafio 
nel  lib.  de  Sinodi.  La  prima  fù  data  alla  lucè  da 
gl’Eulebiani  in  occafionej  come  fi  diflè)  che  i 
Vefcovi  'Gattolici,  e particolarmente  Marcello 
d*  Ancira  riculavano  communicare  con  elfi  loro 
nella  dedicazione  del  Tempio»  & in  quella  non 
fi'fà'alcuna  menzione  ne  di  Confuftanziàlità , 
ne  di  fimilitudine,  ò diflìmilitudine,  veggehdo- 
fi  concepita'  in  quelli  termini  ::  Didicimusab' in‘f 
tio  credere  in  unum  Filium  Dei  ^ XJnigenitum.)  ante 
cmnia'  fàcula’fubjiftentem,  manentemque  cum  Va- 
tre , qui  ipfum  ge'nuit , per  quem  omnia  fabfq'funt. 
La  feconda  è quella»  che  fi  diflè  fatta  da  S,  Lu- 
ciano Martire  contro  l’Erefia  del  Samqfàteno, 
in  cui  fi  riconofee  una  qualche  fimilitudinc'tra 
il  Padre,  & il  Verbo  c:  Credimus  in  unum  Pómi* 
num  yejum  Cbriftum  Filium  e'jus  Unigenitum^ 
Peum  per  quem  omnia  faH'a  [unti  genitum^ex 
' Fatre  ante  omnia  (aculay  Peum  ex  Peo^  nec 
mutationì  obnòxiumy  nec  converfwnij  Faterna  Pi* 
> vinitatisy  Subfiantiai  poteftatìsf  óonft/iij  & glo- 
ria exprejfam  undequaque-Imaginem t E la  terza 
• finalmente  è di  Teofroriio  Vefeovo  Tianenfe, 
che  rigettate  le  altre»  fb  concordèmente  àppro- 
^ . T a vata 


■ vaca  dalPAlTémWéa' Antiocfiena,  n«na  quale 

cosi  fi  legge  = Credimus  in  Filium  Dei  Unigtm- 
tum^  Detti»  y yerbumy  potentìamy  Sapìentiam^ 

Dom'mum  nofirum  yefum  Cbfiftumy  quem  pm» 
ìùtty  eumquegetùtum  Mite  facu/ay  -Deum  perfè- 
Mum  ex  Dea  perfeMoy  & apud  Vatrem  exi fiere  im 
fuaVerJona.  , ,,\  -r 

5 T utte  quefte  tré  formole  di  fede,  benché  con* 
fiderate  nella  corteccia  delle  parole,  alToluta* 
I,  mente  parlando  poteflèro  ricevere  un  fenfo  fa* 
no,  e Cattolico,  mentre  non  contengono  cofaf 
^ che  fia  ripugnante  alla  vera,  e fanta.  fede,,nul* 
ladimeno  in  quelle  circoftanze,  che  furono  pu* 

■ blicate,  erano  molto  fofpette  di  Erefia,  e d’Ar* 
rianifmo,  mercè  che  in  elfi  non  v’era  termine» 

5 che'non  folle  ammellò  da  i puri  Arriani,  le  ca* 

• villazioni  de  quali  mai  fi  fariano  fchivate,  fe 
non  fi  folTe  adoprato  il  ripiego  del  Vocabolo 
Coiifunftanziale,che  vai  riftelTo,che  Omoufwttf 

■ il  qual  termine  era  riconofciuto  in  quei  tempi  » 

. <coine  elTenziale,  e decifivo  di  quello  foggetto, 

anzi  come  Tunica  divilà,  ò fegno  diftintivo  del 
Cattolico  dal  fallo  Credente  j Che  però  non  el* 
- fendofi  da  gl’  Eufebiani  adoprato  nelle  fiidette 
loro  formole,  ne  fiegue,  che  le  medefime  fi  ha* 
veflero  per  fofpette  d’ Arrianifmo,  conforme 
dottamente  dimoflra  TIvenino  nelle  fue  Infti* 
tuzioni  Teologiche  4/ 1.  difiert.  i.jJ.z. 
- • 6 Ne 
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tf  Ne  replicare  col  - 

, ì^'airErefia  p.  A4ir«/ffrf»/y:cheiaac|iein6<lpei' 
i tempi  fi  védiiio  ammefley  come  Cattolic  C 
0 cune  formole  difedè,.tUtto  che;mbncant-»r^la 

li  (udetia  cfprelfiònfiij  eome/fi'pifetendejd» 

ftrare  coii  vanl.cffejnpiJi^é  patticotóto^n^i vai 
-nlibéllo'di  fede  dato  à S;GiUlic^da;Ma«jQri^^^^ 


imperocnc  ucuu  tuiu*i  y wla«ì» 
-.part‘ibolari,ne'quali  conftayfl  ,, 

->  ze  al'Soiiamo  Pontefice  della  veraj'Curetta 
•’Haaone  de  gi‘efponentiy  conae  era  net  c»fò  dij 
iv  Atknafiò^e  nellialtro  déli^  AiidràiJ^o^ là  di  cm 
( -iìncerà  credènza  Intorno.  alla  ,ConHiifòn^*wft* 
r del  Verbs.venivàli  comprovata:. daU-^af tettato 
( de  L>e^tà  Pontificii)  ch’ccraiio 'in^cf  Kefiutt'.  “ 
•■•“Nicenopnofi  puol’tiratfi  Ia  cor\fcèueft^;^lW* 
' redola 'indifilnta)  e-generalei  per  totti't  cau  j C 

i . • 1!  /:  iJ.  i>YjrèTtrkll» 


• -inanime  per  . quei i nc  quali  fi  tratta  *01  lortrK>i^^ 
fv  promulgacé  daigl^EufebiSoi  > ajlè/rc^j 

X fa'^oni  de  quali  la  folaìOpamifiìone^di^ 

i Tole  era  baftevxsic  à /4rtei:antatejl 

f x-i  .•  j:  D a- 


t»iine.perXappunto  ayiveiioe  nel. Concìlio  di»  ft-i* 
i*  mihi^  dove  dajun  fimil  inganno  di  U!r{aCiÌQp  c 
Valente^  quafi  itiKt(wl JVtpndQ j 

f iS*  Girolamo ^lhebbetià..^ederfi  innaved^uta^^* 

- te  involtolh^l' Aiymaifigpa 
mente  à fijo  luogoi  Onde  per  Cclwvar^;  9“®* 

1.  X 3 . 


^94  » 

; fta,  A:  c^^altro  mgann®  m»iperfone  forpéttej 
• fi  é (cnriprc  creduto  neccflfàrio  dalla  & Chielà^ 
l’-doppo  il  Concilio  di  Nicca,  che  le  formolc  di 
»'•  fede'  non  haveCTcro  da  difcoftarfi  da  quella^  e 
**  che  tutte  le  altre  concepite  j in  altri  termini  > fi 
1-  figettaiTero  come  infótef  * it.  ' 

7 ^arcD  perche  gl'ìltti  efi  queftd.GòhlcflTo  tàn- 
^ i CÒin'ordkie  alla  condàmia! oi/S.  Aèabaiio^cooic 
il'p^quW,  che  riguarda  ia  depofiaiotie  di  Màr- 
•r  rubilo  id'  Anaraw  furono  Tcvòcati?  di  aboliti  d»l- 


^ nÒH  ^ jttrey  non  Exfhfiafiicìy  ^ 'eaf 

^ÌM  à nìòhis  aBa  funt^  non  ffe  JeJjhbishMf/s 

i cf(dflo^si  Onde  come  puol'afcrivccu.'ifantOi 

* c'iégitimo  ciòV  che- dalla iSànt*  Sedeò  ftatolri- 
Còdofeiuto'  per.  irregolare»  inordiriàto»  c pieno 

* d'irtgitiftisfie,  fe  calunnie?  Nc  qfta»  che 

• 'lanc^foflè  poi  denoilo  nel  Cpnciilio  ' di  Milano» 
c dt  tfon  rapprovaiiorièd^  Santo  Pai^pa 

Uberip,  poiché  una  tal  condanni  non  fegld  in 
ctorifèfhiaMone^dcl  giudicato  d* Antiochia». ne 
. ,wr  if  librò»  che  fili  difatninato  nel  Concilio  di 
Ridica  ^^iplamehW  per  qael^  ^hefoprav^^n» 
’*  nc'  dapòi  nella*  mutazione  ac  fuoi  fcnriincrtti» 
•Mcònttc'tì’è- pleiiiiurieil^  pfèv»to«cll*i^cccaca- 

tfelèzwònc'.  i * ' : 

*di  j T iQuin- 
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S (Cinedi  perche  qtielU  AflémWeafnpn 
'•  to«o Concilio  di  Cattolici ,pjifcblfttJ  con  gl’f^u* 
•f -febiani^lcoine  hà  fuppofto  Monfignore  Scbelc- 
,,  firat  , fui  fondamento  di ;cià>  che  fcrìffe  !S,51a* 
t'  rio  nel.  foo  trattato  de  Sinodi»  bhiamandofe  s 
^ SanBortm  'Synoèti  mnftgi^^ùÈpif^opmm  j^ùq- 
ei  (htie  cot^egatay  il  di  oU  tetto,  deyé  in  qwfta 
^ parte  emendàrfi,  c cortéggerfi , allo  ■ fcriveré 
‘v.dell’Iveniho,.row.  J part.  i)!.  %rfon- 

tM,  I,  in  fittft  mà  tt  bene  tt  moftra  chiaramente 
r eflerc  ftàtà!  ùnaiconventicpla  di'  foU  P^ 
chi  più  Arriani  j cònfprme  apparifce  dallo  foro 
■L  fottoferizioni  riportate  nell’ antica  collezzipne 
c ' de  Canoni  tom}  t,  .Biblimcf  Jurìs  Cmntcì^  e 
i-’  negl  antichi  Codici  del  Mohaftero  Cocnbiaoén* 
•il  fc'ye  delle  Biblioteche  Jdi’Sf  Germano,  e Gob 
\<ibertina,:da  Ifidoiò.Mercatdrey  e da  altriiì:  B 
vero j che  in  numero  di  90,  fecondo  Sócratè,  e 
V ’ di  97,  fecondo  S.  Ilarlo,  e Sozomenó  furono  i 
i Vefeovi j ' che  concorfero  in . An tipchia  all*  ebof 
o ! {aerazione  del'Tempio  d’ Orp  ordinata  da  C9» 
V'ìftanzojche  c la  maggior  ;Mtte  di  etti  etanoGat^ 
tl-:  tblici,e  gUEufebiani  npnmrmòntay.ano.il  iHume* 
’ >j.ro  di  3.o,è  40talpu1,imànoii  è cbiaipyicbe.'‘anr 
*oi  .■che  il  1 Cattòlici  ihtérvejBifie.roI  allaieefobraaÌQpe 
fijjdel!dettd'Colncilfo;#i£ói«bémpifp  prot^ilob  e 
07  véHttixiilei  thd  ^e/ine:  aHpritaaìattbni 
orino»  efaifo  ìlU£L«hiatmti>'ìù'4^i^ 

r,  T 4 fola- 


\<)6 

folanìéttte  perla  dedicaiitòne  della  Ghiefa,  co* 
me  ancora  per  Imver  fubodorato^chevifi  havef- 
■ fe  à trattare  della  caufa  dOS.  Atanafio,  ( la  qua- 
jle  bètiglera  notoyeflfcr ^ftata  deferita. à JR.oma), 
^ conae  altresì  di  nuo^e  formole  di  Fede,  diveife 


quelle'di  Niceav  da  cuiy^ come  buoni  Greden- 
tiììon  bebbero  mai  l’animo  di  difcoftarfr^»ònde 
- per  quefte  ragioni  è ‘molto  verifimiie,  ch’c(Ti  fe 
' neritìraflero,  echenell’ AfTemblea  Antiochc- 
"e^nna:  v^interventiTefè  i foli  Eùfebianiv  ‘ , . 

'Queft’ opinione  fi  rende  “probabile  in  primo 
r>  Iir^ò  da  icutteìle  autorità  di  Socrate,'  Sozome- 
^ " I lio,  CalTiodoro,  Niceforo,  e tant’altri  addotti 
f idi  fopra  «alla  ragione  feconda,  poiché  dicendo 
• » cffitoncordenaentevche’qtiefto  Cdnfeffo  fti  or- 
. tiodito  da  gl^Eufebiani  all’ unicò  - oggetto  di  di* 
ftruggerepe  derogarei  alla  Fède  del  Nicenoj 
da  ciò'fi  dà  raànifetìamente  à conofeere,  che  i 
M Gattólici  non  poterono  concorrervi,  fiicendo 
I ni^liorrwe^  il  folò  penfiiilo,  che  tanti  perfetti,  e 
" ' *c  Sant  in  iVdfcovi , i quali  ha  ve  vano  ^combattuto 
-1.' coppetta,  e' coraggio  per:fftabilixe  la  Confu- 
ftanzialità’nel  Niceno,  volcflero  pòi  accordarli 
('•rà  diftruggèrJain  Antiochia}  Secondariamente 
. ^!>«:cvòncorre*  à'  Ifabiifreiqueftai verità  il  teftimónio 
' del*  Sabto  Pontefice  Giuliqi^  • il  quale  nella  fua 
''  celcbf®  feconda  letifera  à'*^l’d3ricrttalJ  fe 
h foli  j 6v  furoiK)  4 VefcD V i^4she 

- - ^ioì  f i dop- 


^97 

’5^doppo  la  depofizione  di  S.  Atanafio  fiirrogoro- 
no  ilCàppadoce  in  di  lui  luogo:::  Qui  igìtùr  funtj 
9 qui  (lontra  Oanones  agunt^  nos  nè  qui  cvmtantìs  do* 
j cumentìs  Virum  recìpimus^  àn  qui  jolttm 

qui  Àntiociìa  fuert  ^ exterum  homi* 
nem  fafutarunt  Epifcopwn?*  D-lle  quali  paròle  il 
< Cardinal  Baronia  altom.  de  gl*  Annali  ad  an* 

' num  j4 1 num.  5.- ne  trahe  la  feguentc' illazione  r: 

' Eft  de  ÌJis  explarafa^  certaque  'fides  Julit  l^omanì 
*Poutìficis<^  dum  in  litteris  poftea  ad  eos  fcriptis  piane 
teflatur  ex  tanto  Epifeòporum  numero  non  nifi  3 6. 
f impia  fila  decreta  JanxJ^e.  E doppo  il  Ba*fÒnio 

• confermano' lo  ftefTo  il  Binio  nelle  note  à que* 

■ fto  Concilio  Z Ex  bis  Epifeopis  36.  Arrianos  fuifi^ 

! JuHus  Tontifex  in  ^ua  Epifiola  ad  Arrianos  te* 
t fiatar^  il  Petavio  lib.  ilpl  de  PoHrirìa  temp'ordrnj 

Monfignore  de  Marca  Hb.  3.  de  concordsSa^r* 

* dotii  & Impera  cap.  3.  n.  2.  & il  Baillio  al  ioht.  de 
Concila  nelle  note  al  Conciliò  Antiocheno  y E feb* 
bene  il  Valefiói^/  tom,  2.  delle  fue^oflfervaèiiòni 
^ Ecclefiaftiche  i,  in  Socrate^  e'-Sozome- 

• no  al  cap,  8,  habbia  pretefo  diaioftrarc  n 00  elle- 
re  rtata  nella  lettera  di  Papa  Giulio  ben’ tradot* 
to  il  fenso  di  quelle  parole  r Ad  36.  S u f ragia ^ 

^ dicendo, 'che  nel  Greco  in  hiogò  di  Votij 
' fi'Iegga  ^ 3 6.  manfionibùs^c\02S\  che  invero  fenfo 
della  lettera  fia  ftato  di  rimproverare  à'gf  Eufe* 
*M.biaai4a'auUicà  deU^eiezsione^  ò ^ furrogazio» 


ne 
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,cnc  di  Greprio  di  Càppadocta  al.  Vcfcovato  di 
AldTàndm,come  ièguita  irt  Antiochia, che  era 
. 36.  giornate  diftante  dalla  Città  d’Aleflàndria  , 
contro  la  difpoiìzione  de  Sacri  Canoni,  i quali 
commandano,  che  lelczziorie  de  Velcovi  fi  fac- 
n eia  alla  prefenza  del  Oero,  è Popolo  dell' iftef- 
•hIó  Ipogo , onde  và  egli  à.  conchiuder'eflère.poco 
:•  fondata  1 opinione 'di  quelli,  che  tengono  per 
' indubitato  il  numero  de  3 5.  Vefeovi  della  raz- 
- alone  A'rriana  nel  Concilio  Antiocheno  j Con 
,r-  tutto  ciò  f fia  detto  con  buona  pace  di  lui),  io 
' non  mi  rimovo  dal  già  addotto  fentimento  del 
/Cardinal  Baronie, poiché  non  sò  vedere ,'d’on- 
de  moftn  il  Valefio,  che  la  lettera  di  S,  Giulio 
foflè  pi^  toftoferitta  in  Greco,  che  neH’Idioma 
, latino,  quando  è proprio,  e connaturale  de 
«.Somttii  Pontefici  di  fcrivere,  e rifpondere  in  la- 
. tino-\  Onde  mi  giova  credere,  che  più  torto 
.."debba  correggerli  il  tefto  Greco,  come  depra- 
vato, che  l’ Originale,  latino.^  E tanto  più  m’in- 
duco  ad  un  tal  (entknento,  quanto  che  da  altri 
. luoghi  deirirtelTà  lèttera  di-S.  Giulio  fi  racco* 

• glie  bcniffirtio^  ^(lere  ftatj  pochi  quei  Vefeovi  5 
. che  Jiel  rinomato  Con/eflb  fi  fecero.  Autori  di 
^ 'tante  póvità,  «e  pèrturbàzioni  uella  Chiefà  di 
Dio , come’da  quelle  parole  z:  yituiwpaucos  ejfr 
^ iftàrum' malorum  auMorrij  non  enhn  mnntum  talem 
nKntfm  fuij[c^rbitrQrf  y,0ÌCi\àQ^c^iàn^  coooT- 


. . . . 

rfe  ‘il  Santa  Papaj  che  non  tutti  i VefcóVi,  i 

' qiiali’ intervennero  alla  Sacra  del  Terbio,  ìh- 

’ terveniffero  fimilmente  ai  Concilio.  CJompro- 

f vati  tutto  ciò  mirabilmente  dal  fatto  di  S.  Gio: 

• Chrifoftomo.  Era  (iato  accufato  quefto  Santif- 
fimo  Vefeovo  da  Teofilo  Patriarca  d’Alèffàn- 

• dria  d’haver  incorfo  la  pena  della  depofizione 
per  efTer’ rientrato  al  pofTefTo  della  fua  Chi^a 

-rdi  Coftantinopoli  fen^  il  giudizio,  e l’autorkà 
’d' un  Concilio  fecondo  diceva  trovarfi  difpofto 
' ne  Sacri  Canoni,  e Conftituzioni  della  Cnie^, 
&'in  prova  di  ciò  adducevafi  contro  di  lui  Un 
I Canone  di  queiio  Antiocheno  Concilio . Che 
rifpofe  à ciò  il  Santo ‘Patriarca  Crifoftomò? 
' Non  ellcr  quegli  Canone  della  Ghìfefa  Catto- 
lica,'khà  de  gl*  Arrianr,'  c de  gl’ Eretici,  al  rfic- 
riré  di  Socrate,  e Sozonieno^  il  primo  de  quàili 
cosi  fcriflè  nel  Uh.  ó.cap.  i ^.zz  Non  EccIefi^e  Ok^ 
tbolicayfed  Arrìanorwn  Canonem  ìltum  ijfe^Epifeo» 
\pi  enim  olì'm  Antiochia  congregati  ad  evmenddin 
- iC  onftihjlàntialis  fidetn^pta  odiò  qho  adverjttS'Àihth 
! nafium  flagrahanty  eum  Canonem  condidevunt  j Bf 
vii  2.  nel  lih.ìZ,  cap.  20,  a’  Eutn^epi^ueruUt  a^evi* 
rantem  ejfe  Canonem  HareticortJm.  AcitÀ' ù PSil* 
• ladio,  che  fò  il  Diacono  difibnfbre  del  San  to'*  In 
iiRomà'  aggiunge  pjiù  di  ^uei,  che 

' f diciamo,  che  quelli  Cànoni  mudati  TeO- 

iilo  concia  del  &mà|  crinq  fiati  coiup*^^*  lo- 
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za  il  Còrifeilb  Sì  Roma  illa  cele- 

brazione  di  detta  AlTcmblea,  la  q^uale  perciò, 
come  fatta  per  preoccupare  il  giudizio  di  R<j- 
' ma  nella  detta  caufa^  rellò  nulla,  e di r>iim  mo- 
mento, come  efprcflament'e  fe  ne  protetta  il  S. 
Pontefice  Giulio  nella  feconda  lettera  fcritta  à 
' gr  Eufebiahi,,  ivi  "Primum  emm  non  decchats^ 
cum  nos  ad  celebrandum  Synodum  litteras  mittere* 
rnus^  alìquos  preoccupare  judicìum  Synodì^  de’mde 
non  decuit  novos  ijios  modos  cantra  Ecclefiam  indu^ 
* ci  ^c.  oportuìt  etùm  fcribere  nobis^  ut  ita  ab  ontnì* 
hus^  quod  }uflu7n  ejfetj  decerneretur  * Epiftopì  ‘etùm 
eranty  & non  vuìgaresyqui  ifia  paùebantur,  Cur 
igitur^  ^ \n. primis  de  Alcxandrina  Civitate  ntbil 
nobis  jcribere  .vo/uifiis?  àn  ignari  eftis^  hanc  con^ 
fuetudinem  ej^e^  ut.  pritnum  nob/s  fcribatftry  ut  bine 
- quod juftum  cft  definiri  pdjfit  ^c,  E quella  é la  Ict- 
.terà,'  dcHa  quale  fi  fò  menzione  in  Socrate  a/ 
’Aib,  ^.  cap,  ij.zzyuUus  rejcrtbens  Epifeopisy  qui 
. Antiocbie  conveneranty  gravitar  conqueftus  ejt^  quod 
. contrà  O ananas  ipfum  ad  Synodum  non  vocajjenty 
cum  Ecchfiaftic a regala  inter diHum  prater  fen- 

tentiam  "Romani  Pontificis  ^quicquam  ab  Eccleftis 
decernatur ^ E tanto  maggiormente  vi  fi  richie- 
deva la  partecipazione,  & il  confenfo  del  Papa, 
p quanto, _xhe  prctendevafi  jn  quel  Confetto  di 
^ deliìnirfi  materie  di  fede,  e di  difcipKna  Eccle- 
> iiattiica,  lo  che  fecondo  fCanoni  dcUa^Chiefa 

non 
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;non  è flato  mai  permeflb  fenza  Tautorltà  del 
Sonjrao  Pontefice  allofcrivcredell’Autoreidellc 
■ Decretali  nella  lettera  feconda  fotto  nome  diS. 

' Giulio,  il  quale  per  quefta  ragione  tiene  per 
nulla  tSiV  Aucrnbìcsi  z:  Quoniam  nec  ab  Ortado^ 
xis  hoc  Conctl'tum  aàum  ejiy  nec  'Bj>mana  Eccle^ 
fta  Legatio  interfuity  Canonibus  pr^cipientibas  fi* 
ne  ejus  auHboritate  Cornili  a fieri  non  de  ber  e y 
nec  ulìum  ratum  efiy’aut  erit  unquamC oncilium y 
quod'non  fultum  fuerit  ejus  ^au^horitate  * Il  che 
è appunto  quello^  che- intefero  di  dire  So- 
crate, e Sozomeno  allora  che  fcclflero  non  do- 
vcrfi  far  alcun  conto  di  quefto  confeflb  di  An- 
tiochia per  non  eflervi  intervenuti  i Legati  del 
Papa  zzSed  ncque  Julius  intèrfuit  T^ornana  U.rbis 
Epifeopus  y nec  quemquam  eh.  tnifity  qul  locumfiuum 
ìmpìerety  cum  tamèn  Ecclefiafiica  regala  vetety  ne  ab  fi 
que  confenfu  l^omani  Tonti  fidi  quicquamjn  Eccìe* 
fia  decernatuT , così  Socrate  al  lib^  x.  cap  8.  e fl-  • 
milmente  Sozomeno  al  Hk  3.  cap.  é.'E  quan< 
tunque  in  alcuni  ConcUii  Nazionali,  e Provin- 
ciali d*  Oriente  tal  volta  fiali  trattato  di  dogma, 
e di  materie  concernenti  la  riforma  de  cottumi 
fenza  che  vi  fia  intervenuto  chi  rapprefentalfe 
, le  veci  del  Sommo  Ponteficè , c con  tutto  ciò  le 
loro  determinazioni  fiano  fiate  ricevute,  come 
legitirae.in  tutta  la  Chiefa,  ciò  è accaduto,  per- 
cheduffegucntcmentc  vi  è fiata  fempre  la  ratifi- 
ca- 
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cazione,  & appróvaziorté  della  Santa  Sedé/^Ia 
" 'iquale  anche  nel  calò*  prefente  operato  haverefe- 
.V  be  r ifteflo  effetto,  fe  grEiifebiani , come  la  di- 

* mandoronoj  così  l^haveffero^ripòrtata^mà  tant* 
•'  c lontano,  che  il  Papa  approvafìTe  le  loVò  deter* 
•‘»minazioni,  che  anzi  allo  fcrivere  di  Sozomerìo 

*nel  luogo  allegato,  le  riprovò  tutte,  come  nul- 
le,  e piene  d’ingiuftizia  z:  etUm  Orietf 

tdììbus  Epifcopis  reprahendens  eosj  quod  in  fupradi^ 
^Horum  catifts  non  reHè  judìcal^ent^  & quod  Eccìe* 
fiarum  ftatum  turbarent^  eo  quod  decreti s Concila 
^TSLiceni  minime  acqme^cerent\  E che  il  Papa,ben- 

• che  richiefto  non  le  ‘Volefle  approvare,  coffa 
^ dalla  lettera  fteffa  di  S.  Giulio,  ivi  z:  Hùnc  àth 

tem  nos^  quo's  certioref^minimè  fecerunt^' poftquam 
jatnegeitihty  qùod  Itbuity  fuffragatórès'fua^  damna- 
' tionis  ^ cut  non  inter fuimus  effe  vo/unt^  non  ita  je  ìm- 
hent  Pau/i  ordinationesy  non  ite)  Patres  docuerunty 
*•  ^ed fafius  ijìe , & novum  ftudium  e fi. 
j5  Secondo,  perche  quando  anco  potefTe  dirfi, 

- che  i PP.  Antiocheni  non  haveffero  hayuto, 
come  hebbero,’Ia‘mira  d’eludere  nel  loro  con- 
J greffo  il  giudizio  di  Roma  nella  caufa  di  S.  Ata- 
naho,  non  può  almeno  negarli, che  havelTero  il 
fine  di  derogare  in  qualche  parte  alla  fede  del 
Concilio  Niceno  per  ciò,  che  riguarda  il  pun- 
- . to  della  confuilanzialità  V del  Verbo’ ilabilitovi 
' eoa  tanto  loro  rincrefcimentos.e  pej'ciò  hebbe 

vàdi- 


»*■? 

' ^ dire  Sbafate  ly.JeHawfwnffVa^^ 

\ kfianay  che  lo  (leffo  Papa  fi  dolfe  nella  fua  lec- 
• tera  anche  di  quello  loro  difegno  = Qugftus  efi, 

- hèm  regulam  fiaei  clanctdoabi^^^adulterarì.  £ 
che  turca  l'idea  di  quello  confellb  cendellè  à 
' ^efto  unico  fcopo  di  roverfciare  la  fède  del 
GonfoUanuale)  e dell’ Omoufìon , loactellano 
apertamente  lo  llellb  Socrate  al l'tb.  i.  cap.  8.  » 
Synoàtm  Antiochia  coaHamy  ut  Confubjiantialit 
fidcm  evertffrcty  profligarety  e Sozomeno  al  lib. 
cap.  5.  "Z  Specie  quìdenty  ut  Ecclefiam  dedicarenty^ 
re  ipj'a  autem,  ficut  exitus  declaravity  ut  decretd 
Ui  cani  Conditi  abrogarent ^ Co  quali  fi  accorda- 
no Galfiodoro  nell' iftoria  bipartita  lib.  4.  cap.  9,  ~ 
ivi  z ad  fubuerjionem  y & deftruHionem  NJcani 
C onditi  \ Giorgio  Patriarca  d’ AleiTandria  nella 
vita  di  S.  Gio:  ChrifoUoiiio  ivi  Zquò  tempore 
Antiochia  convenerant  ad  abrogandam  fiderà  de 
Conj'ubflantiali  Trinitate.  San  Maifimo,  che 
nella  difputa  fatta  con  Teodofio  di  Gefarea  trà 
i Sinodi  fatti  per  labolizione  deirOnoufion^ ri- 
pone anche  quella  d’ Antiochia  z Statuendam 
cjfe  & e am  , qua  pofi  Tirtum  ConcUtum  habita 
' fuit  Antiochia.  LI  Autore  della  vita  di  S.  Pao- 
lo Patriarca  Collantinopolitano  apprelTo  Fo^io 
al  cap.  257.  della  fua  biblioteca  ydìcendoy  che  feb- 
bene  gl’  Eufebiani  non  ebbero  ardire  di  ripren- 
dere cola  alcuna  di  ciò,  che  erafi  llabiliro  nel  • 

T Ni- 
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I Niceno  r:  Aiji  tamìn permtttare^rmpra^ 

• bo^  fraudolento  animo  gèmina  jac€ntfs<f  ut  Omcy  * 
tifwn  toflatur.  L’altro  Autore  della  difputa  di  S. 
AtanafiQ  riportato  daH'iftej[o  Fo^io  aL  ap.  258.— 
Synodum  /Infiochì^  contrà  everfionem  Ortodoxte  fi* 

; dei. coaHam efie ^ con  quel  di  più,  che  in  quello 
propofito  Icggeli  apprellb  il  Vefcovp  F ecul- 
: fo  "Z  Antiochia  Eujebius  cum  cateris  S atellitibus 
Eackfta  Dei  bofiibus  paulaùm  callide  decreta  2V/‘- 
. cani  Concila  cathoUca  [ubuertere.  ni  tenie & ap- 
. prefTo  l’Autore  d’un  libro  Sinodale  fcritto  700. 

» c più  anni  fono,  dove  fi  dice  :z  Synodum  Antio» 
chenam' alio  quìdem  pretextu  adunatami  jcopo  att- 
tem^y  re  ipf a contrà.  Divinum  Simbolum’y  E fi- 
nalmente appreffo  Niccforo  lib.  9.  cap.  5.  :::  Ad 
profejftonem  Confibflantialif  aperte  abolendam’yEt 
una  tal  verità  fi  riconofce  molto  bene  da  tutte 
- le  formule  di  fede,  che  vi  furono  efpofte,  in 
niuna  delle  quali  leggefi  mai  la  parola  Confu^ 
fianziale,  come  egregiamente  ofièrvò  fin  dal 
nono  fecole  l’Abbate  Greco  Teofane,  lalcian» 
f do  fcritto  à noftro  avertimento  z:  In  coaBa  Att* 
tiocbia  Synodo  Eufebius^  & partis  fua  Epifiopi 
conf cripta  poft  Arrìi  mortem  faci  expofitioncy  Con* 

. fubjiantialis  vocem  omninò  tacuettmt. 

'4  Terzo,  perche  tutte  le  formole  di  fede,  che 
furono  ivi  publicate,  fono  tutte  fbfpette  d Ere- 

fia,  e di  Arrianifmoi  non  facendofi  mai  raen- 

zio- 
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■ ' i5òne%’  atcortk  dKeffe  della  voce  [Contuftan- 
■ziàleì  come  'fi  è'accennato  nella  ragione  prece- 
dènte . Tre  furono  le  forinole  cipolle  in  (juefto 
Concilio  d’ Antiochia  def  34 *•  due  riferite- da 
Socrate  al-ì'tb.  i.  clip  io.  e la  3.  da  S.  A taglio 
i - nèllik- de  Smodi.  La  prima  fu  data  alla  lucè  da 
gl’Eufebiani  in  occafione,  come  fi  difle,  chei 
' ■ Vefcovi  Cattolici,  c particolarmente  Marcello 
d’ Andra  ricufavano  communicare  con  elfi  loro 
' nella  dedicazione  del  Tempio,  & in  queua  non 
i fi- fa ‘alcuna  menzione  ne  di  ConfuuanzJàUta  j 
-ne  di  fimilitudine,  ò diffimilitudine,  veggehdo* 

• fi  concepita  in  quefti  termini  Dìdkìmusab  ini* 

; fio  credere  in  unum  Filium  Dei , Unigenitum , ante 
; omnia  ]acula  fubfiftentem , manentemque  rum  Va* 
tre^  qui  ipfum  genuih  per  quem  omma’fa^qjunt. 
f La  feconda  è quella > che  fi  dille  f^tta  da  S»  Lu* 
^ ciano  Martire  contro  TErefia  del  Samqfàteno  j 
V in  cui  fi  riconofee  una  qualche  fimilitudine*tra 
il  Padre,'  & il  Verbo  Credimus  in  unum  Pómi* 
] num  Jejum  Chrifium  Filium  ejus  Unigenitum^ 
Deum  per  quem  omnia  faM'a  funt , genitum  ex 
Fatre  ante  omnia  ^acuìa  ^ Deum  ex  Deo^  nec 
tnutationì  olnoxium , * nec  cònverfwni , T aterna-  Dk 
’ \ vinitatis^  Subftantia^  pptefiatis  j Conftlii^  & glo- 
ria  expreffam  undequaque*Imaginem ^ Eia 
• ' finalmente  è di  Tcofronio  Vefeovo  Tianenfe, 
che  rigettate  le  altre,  fù  coticordemcnrc  appro* 
. T a vaca 


• V 


vaca  dair  A (TcmWéa  Antiochena , n<i1!a  quale 
cosi  fi  legge  =:  Credimus  in  Filium  Dei  Unigeni* 
tum-^  Deumy  Verbum^  potentiam^  tSf  S apientiam^ 
Dominum  noftrum  Je^um  Cbfijiumy  per  quem  vtn* 
nray  eumque  genitum  elfe  ante  facufa^  Deum  perfe^ 
blum  ex  Deo  perfeMoy  & apud  Tatrem  e xi fiere  m. 
fua  Verjona.  ' , ^ 

5 Tutte  quefte  tré  formole  di  fede,  benché  con* 
nderate  nella  corteccia  delle  parole,  affoluta* 
I,  mente  parlando  poteffero  ricevere  un  fenfo  fa- 
^ Ilo,  e Cattolico,  mentre  non  contengono  cofa, 
♦f  che  fia  ripugnante  alla  vera,  e fanta  fede,  nul* 
ladimeno  in  quelle  circoftanze,  che  furono  pu- 
blicate,  erano  molto  fofperte  di  Erefia,  e d’Ar* 

. rianifmo,  mercè  che  in  elfi  non  v’era  terminai 
^ che'non  folfe  ammeflb  da  i puri  Arriani,  le  ca* 

..  : villazioni  de  quali  mai  fi  fariano  fchivate,  fe 
non  fi  forte  adoprato  il  ripiego  del  Vocabolo 
; Corifunftanzialejche  vai  rill:ertb,che  Omoufton^ 
il  qual  termine  era  riconofciuco  in  quei  tempi  | 

, xome  eflenziale,  e decifivo  di  quefto  foggettO| 
anzi  come  Tunica  divifa,  ò fegno  diftintivo  del 
Cattolico  dal  falfo  Credente  j Che  però  non  efi 
. fendofi  da  gTEufebiani  adoprato  nelle  fudette 
loro  formole,  ne  fiegue,  che  le  medefime  fi  ha- 
vertero  per  foff>ette  d*  Arrianifmo,  conforme 
dottamente  dlmoftra  ITvenino  nelle  fue  Infti- 
tuzioni  Teologiche  al tom.  J>par.  z.  dijfert. 


$ Ne  gloTO  replicare  col  ■ 

, 'aU’Erefia  ^r.<*  Alrfrfe///awy  :cheiaoctiei^ 

j tempi  lì  vèdiiio  amnaèiTe,  come  Catìt0ljché.al-. 

cune  fortnole  di  fetIè,itbtto  che/tB&ocantirwl® 

li  (udetcacfprefliòrwsj  come/fi'p^etcndcìdi  dit|>0” 

ft  rare  con  varft  eifempir,(è  patticolft?tacncei-dal 
-rlibèllo  di  fede  dato  à)S.;QiUliadavM4«!«ll^‘Ai^- 
^•ciranO)  dal  Siàiibolodi  S.  Atariafipiie'.daialiCri» 

•1  imperòche  della  connivenza  ulataii\  alcuni 
*l;]^niÌK>lar4ne  quali  conftava.  per  altrt  ìjirctìttan* 
-f'*e  alrSommo  Pontefice  della  veraj^eircttaint^'-v. 
.‘Haìonede  ^‘èfponenti,  conoe  era  neLcafó  doS.,-  • 
V-i-Atanafiò  j e nellialtro  dell’fAndrano;^  là  di  cui 
f fmcerà  CTcdcnza  intorno  fila  ConfuftaóziàHtà 


• regola  indiftìnta)  e generale-  per^  © 

• 'inanime  .per  J^quei  y nc*  quali  li  tratta  ^i  wnK>I® 

pròmuiigacè  'daigl’Eufebiéiui  > ajlè/pdi 
« la'iioni  de  Hòalr la  folaiOpsiinillione 
i/rblenèra  baftcvoie  à /4rle.i:antafe  il  tt^fQi._co- 
2*iinc  perX appunto  ay;Venoc  nel  Concilio  di*  R-i* 
mini,  dove  dauun  fimil  inganno  di  USrfec^y  e 
•r  Valente  j .quali  tuttoril JylppdQi  ftjlp ^fcriy^rc,di 
f * Si  GirolaSmo^  :hebb^r  là  ,y ederfi^  inna vjed^uta 

• te  wvolto!neU*Aviftail^  c9in.e^:djtà  f^^P^" 
mence  à (uo  luogo  3 Onde  per  fchivare  ' quc* 
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fto)  A*  '0^*  altro  ingaono  ni  ■ perlone  fofpéttei 

* fi  é Tenriprc  creduto  necedàrìo  dalla  S.  Chieray 
l><loppo'il  Concilio  di  Nicea)  che  le  formole  di 

fede'  non  havelTero  da.dircoilarfi  da  quella^  e 
*^ché  tutte  le  altre  concepkeiin  altri  termini^  lì 

* ■ figetta'ffèro  corac  infate^  èforpettei/;-' ** 

7 - 4^atto  perthe  ^l'iltci  dì  quelW.Gòhlelld  fàn* 
s "CO  in*  ordine  alla  condanna' ai  &'Aèabalio»coaie 
il'péfiquyy'che  riguardaila  depofìziohe  di  Màr« 
'r  tèHo'^d'’  Aneiray  furono  revocati^  di  aboliti  cbl* 
..^  feiSaritaiSede^e  dbl  Concìlio  di  Sardioà)  fecdn* 
.«'dò  filiè^dimoftratO' difopra cotiTàutorità  dell* 
&'Giù^liVneIlà>rualetteca 
^ non  ^ jure'i  non  Ecc/ejfiafiìcìy&  fat 

^ ^Ua  à ^òòbis  oBà  funtf  non  èjfe  paòSi  ^edfebishunit 
1 ii^faflonés  i 0^t>^oome  pool  afcrivaifi.'à  fantoj 

* edegitinao  ctdV‘che-dallaiSànt«  Sedeò;ftato^‘ri« 
.»  cònofeiuto'  per-  irregolare;  inordirìàtO)  e pieno 
“tflngitìftteféjifc  calunnie?  Ne  qfta,  ,che 

. ' ’fancMoiiè  poi'dedofto  nel  Gqneilio' di  Milano» 
' te  di  Sirnàio  con  >i  lapprovaziotnè:  d^  Santo 

...  . Làbeftoj  poich#  una  tal' condanni)  non  iìegld  in 
-'■■àtoHfèftóaaone^'del-  giudicato  di  AntiochiayiOe 
■ Mr  il'llbrO)  che  fò  dilknoinaco:  ód  Concilio  di 
Sardica  ; ‘tìià  lòIaiAente  per  quel»  ehc  fopravdn» 
' ne  da^'  nellai  mutazione  de  fuoi;fenoinenti, 

* -tconie’fi'dipietiameiite  privato  aieU’sDtecédea*. 

^tèlc2ùk>oé'.  '■  i t .-u*  t 

«<.11  T tQuiii" 
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I Ouintìfi  perche  qoefta  Aflèmble?,  npn  :éìfta- 
' tova ConSip di òutpiki  Riifcbiati ppb fli-Eu* 
. febiani»icomc  W fuppofto  Monfigporp  ScIk  e- 

flrat , fui  fondaciento  di  ciè,  che  fenfle  S,Sla* 
rio  Tuo  trattato  de  Sinodi',  bhiafìoandola  y 
r San^ortm  'Synoèdì  mnfigint0:Bpff^op(rpm  jHtì^ 
r'  fb'ts  congrégatay  il  di  .cui  tefto.  dev^  m 
; parte  emcndàrfi , e corregger^ , allo  IcriTcre 

‘v  deirivcnino,  3 

M.  I,  m ftie,BA^  bene  C tnoftra  chiaraiwnte 
eltcrc  ftata  una  conventicola  tìi  foli 
♦ chi  più  Arriani,  conforme  apparifee  dalle  »ro 
fottoferizioni  riportate  nell’ antica  pollezzipnc 
de  Canoni  tm:  i,  BMomJwìs  Canonici 
- negl’  antichi  Codici  del  Monaftero  Combiaceij.* 
:*  fcfcdellpBiHioteche  di  S.  Germano,  e Golj 
, obertina,  da  Ifidojò.  Mercatore^  e da  ^trill  E 
vero,  che  in  numero  dì  90,  fecondo  Socrate , p 
' ‘di  97,  fecondo  S,  Ilario,  e Sozpmchó  furono  i 
Vefeovi , che  concorféro  in  Antipchia  alla  cbnf 
p (aerazione  del  Tempio  d’ Oip  ordinata  da  Co- 
-i  ''ftanzo,cbc  é la  maggior  :parte  diclfi  erapoGat- 
1 tblid,c  gl’^ufebiam  nonformontayanoil  Jiume- 
i ro  di  zo, d 40^ al  più,omà  pon  c chiarori cbe'anp 
oi.xheii  iiidttólici  intervepiflèrol  ojlafccelebraaiQne 
luj'dcli^ttb  CdncilioV’iain*  probi&llel#  e 

o , verifiknilci  tìih  4e.‘ine:tdteritadaff«*ói  jSÌfpdKl'e 

:»dnon  afario  ÌUà«hiai^ti'l^^ 

T M loia- 


Diy-'ired  by  Googlt 


*f-  folaniéìttte  perla  dedlcaitòne  della  Ghiela,*'  cóì 
'!■  ancora  per  havèr  fubodoratoi,chevi{ì  havel- 
feà  tmttare  della  caitfà'di'S.  Afanafio,  ( la  qtia- 
'r.  Ile  bèn'gl’era  notO',  e(lcf  ftata  defe^itaà  .Roma), 
— icome  altrés)  di  nuoVe  formole  di  Fede,  diverìe 
^Vida  quelle  di  Niceaj  da  cui^  come  buoni  Gredeti- 
■ftj.  ci  noti  bebbero  0131  Inanimo  di  difcoftarfì  ^ ónde 
>'  per  quefte  ragioni  d 'molto  verifimile,  ch’eifi  fe 
ne  ritiraflèroj  e che  nell’  Affctnblea  Antioche* 
vlinte^eniflèrò  i foli  Eulèbiani."'  . . 

^ •1  'iQpeft’ opinione  fi  rende  probabile  in' primo 
m ìu^ò  da  #utteile  autorità  di  Socrate,  Sozome* 
•^ìmìo,  Caffiodoro,  Niceforo,  e tant’ altri  addotti 
(idi  fopra  'allaTagione  feconda,  poiché  dicendo 
•r  cfli  concordemente^  che-qùeftò  Confeffo  lìi  or* 

. «^'Tdito  .da  gl’tEufebiàni  all’ unico ' Oggetto  di  di* 
3 ftruggere,>  e derogarci  alla  Fède  del  Niceno» 
^ t da  ciò  ft  dà  raànifeftamente  à conofcere,  che  i 
-’i  Cattòlici  non  p'oterono ' concorrervi i facendo 
.1  *a‘horrore'  il'folo  penlàtlo,  che  tanti  .perfetti,  e 
" ' *c-  Saiitin  iVefcovi ’i  quali  ha  ve  vano  ■ combattuto 
' "jiconipettó,  e 'coraggio 'per  ftabiiire  la  Cohfu* 
«s.ftanzialità’nel  Niceno,  voleflero  pòi  accordarfi 
( ' à-diftfuggerJa  in  Antiochia  j Secondariamente 

nncvbncorfe  -à!  ìftabiiire' quefta.iverità  :il  iteftimònio 
del'  iSabto  Ihintefice -Giuliòlì ‘il  quale iicllaifua 
celebre  fifconda.  letifera  à %f^'Orieiltal?:fcrive 
t*  j‘qbfllnli  j6.furQP04  lilBfcovi*^ohe 

* -voi  |>  !■  doi>* 


« 


doppo  la  depofizione  di  S.  Atanafio  furrogoro- 
fc'  no  ilCappadoce  in  di  lui  luògo p tghùrftmfj 
r (lontra  Oanoneìagunt^  nos  ne  qui  cumtantìs^do* 

^ .1  cumentis  Virum  rectpìmus^  àn  qui  folum  ad  ^ 6- fuf* 

~ ’ /ragia  eorunty  qui  Antiochia  f uert  y exter um  hóinh 
V mem  fafutarunt  Epifrópum?*  D-Ile  quali  paróle  il 
< Cardinal  Barìifnio  altom.j,  de  gf  Annali  ad  an* 
num  j4  vnum.  5.- ne  trahe  la  feguen te' illazione  n 
' EJi  de  bis  explorafOy  certaque  fides  Julii  Romani 
Poutificisy  dumin  litteris  pofìe a ad  eosfcriptis  piane 
teftatur  ex  tanto  Epijróporum  numero  non  nifi  3 6. 
impìa  illa  decreta  ^anxiffe,  E doppo  il  BafOhio 

• confermano  lo  ftefTo  il  Binio  nelle  note  à que- 
llo Concilio  Z Ex  bis  Epifcopis  36.  Arrianos  fuif^ 
f e Julius  Tontifex  in  fua  Epiftoìa  ad  Arriànos  ae* 

• ^ ftatur<j  il  Pctavio  lib.  i JV  de  Doelrìna  temporufrtj 
. Monfignore  de  Marca  lik  3.  de  concord.^Saìar^ 

’ dotii  & Imperi!  cap,  3,  i.  & il  Baillio  al  $om,  de 
r Concini  nelle  note  al  Conciliò  • Antiocheno^  E feb- 
' bene  il  Valefiói^/  torà,  z\  delle  fue*o(!ervafciòni 
' ^ Ecclefiaftiche  ejfervat.  u in  Sócràte^  e'  Sojiome- 

• no  al  cap,  R.  habbia  pretefo  dimoftrare  noò  elle* 

• re  (lata  nella  lettera  di  Papa  Giulio  ben’ tradot- 

• to  il  fenso  di  quelle  parole  36.  Suifragia^ 

» dicendo/che  nel  Greco  in  hiogò  di  36^  Votij 
i ' fi  legga  z 3 6.  manftonibt4SyC{v\2Si  che  ib vero  fenfo 
^ della  lettera  fia  flato 'di  rimproverare  à‘gl*Eufe« 

«^biaai-la'auUicà  deU’cle2£Ìone^  ò fia  furtogazior 

ne 


Digillzed  by  Google 


19^ 

oDc  di  Gregorip  di  CàppadócFa  al,  Vcfcovato  di 
• Aleflàndria,comc,fcguita  iti  Antiochia, che, era 
. . 36,  giornate  diflante  dalla  Città  d'Aleflàndria, 
. contro  la  dilpofizione  de  Sacri  Canoni,  i quali 
cotnmandano,  che  rdczzioriedcvVelcovi  fi’i&c* 
I:  eia  alla  prefcnza  dd  .Clero,  é Popolo  dell* iftef* 
•ì,  fo.luogo , onde  và  .egli  à.  conchiuder  elTere.  poco 
fondata  1 opinione  'di  quelli,  che  tengono  per 
: ■ indubitato  il  numero  de  36.  Vefeovi  della  fez- 
xione  A'rriana  nel  Concilio  Antiocheno  j Con 
tutto  ciò  C fia  detto  con  buona  pace  di  lui  ) , io 
• non  mi  rimovo  dal  già  addotto  fentimento  del 
_t*  Cardinal  Baronio,  poiché  non  sò  vedere,  don- 
de  moftn  il  Valefio,  che  la  lettera  di  S.  Giulio 
. , fofTc  piò  toftolcritta  in  Greco,  che  neH’Idioraa 
, latino,  quando  é proprio,  e connaturale  de 
. Sommi  Poutefìci  di  fcrivcre,  e'rifpondere  in  la- 
titino.' Onde  mi  giova  credere,  che  più  toAo 
»,  debba  correggerli  il  fello  Greco,  come  depra- 
, vàto,  che  r Originale,  latino.'  E tanto  più  m’in- 
duco  ad  un  tal  (entknento,  quanto  che  da  altri 
. luoghi  deirifteflà  lèttera  di  S.  Giulio  fi  racco- 
glie bcniffimoVelTere  flati  pochi  quei  Vefeovi, 

, che  nel  rinomato  Cbnlellb  li  fecero.  Autori  di 
, "tante  novità,  ^ pérturbazioni  nella  Chielà  di 
c ^ JDio  jjcome  da  <]uelic  pafole  z:  paucos  ejfc 

iftàrum  malorum  auHorèiy  'non  omnium  taìem 
^ tmntm  fuiJfci^rèitrpr^xolciidQ  accennare  con  ef- 


rfc  11  Sahtà'  Papa  j’ che  non’  tutti  i Vefcóvt,  ì 
^ quali' intervennero  alla  Sacra  del  Telaio,  hi- 
’ tervenilTero  fimilmente  ai  Concilio.  Compro- 
( va  il  tutto  ciò  mirabilmente  dal*  fatto  di  S.'Glo: 

• Chrifoftomo.  Era  flato  accufato  quciló  Santif- 
fimo  Vefcovo  da  Teofilo  Patriarca  d’Alèffan- 
’ dria  d’havef  incorfo  la  pena  della  depofiziofie 
per  effer  rientrato  al  pofTefTo  della  fua  Chi^a 
ci  Coflantinopoli  fenza  il  giudizio,  e Tautorkà 
d’ un  Concilio  fecondo  diceva  trovarfi  difpofto 
ne  Sacri  Canoni,  c Gonftituzioni  della  Cniefa> 
&'in  prova  di  ciò  adducevafi  contro  di  lui  Un 
» Canone  di  quello  Antiocheno  Concilio . Ole 
rifpofè  à ciò  il  Santo  Patriarca  Crifoften^? 
Non  eflèr  quegli  Canone  della  Chiefa  C^tt{>- 
lica,'!tnà  de  gl*  Arriani^e  de  gl’ Eretici,  al  rfic- 
rìredi  Socrate, 'e  Sozonieno,  il  primo  de  quàli 
così  fcriflc  wl lih,  6»cap.  18.  :::  New  Ecclefì^  C3r- 
tbolicayfed  Arrtanorum  Canonem  ìHttm 
\pt  enim  olir»  Antiochia  corigregati  ad  tome» 
'jConfuhJldntiA/s  fidcM^prà  odiò  ^ko'adzàrfius^-if^a» 

’ Hajium  fiagrahanty  eum  Canonem  condiderunt  ^ Et 
’ il  2.  nel  /r/>.  8.  cap»  2.0.  a Eum^pi^ucrunt  "ajjevt» 
’rantem  ejfff  Canonem  ILneticortJm.  Ah2à'  iì  Pii» 
• ladio,  che  fììi  il  JDiacono  difibriforedel  Santo' In 
aggiùnge  di^  più  di  t^uel,  che 

' r diciamo,  che  quelli  Cànoni  mudati  da  Tep- 
^0  cònciio  del  &ntó|  erànq  flati  cou^pilati  fo» 
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; UiTiente  da  40.  Vefcovi  parteggiam  di:  Ararlo*::  ' 
. Camnes^  qitos  Teophiltis  miferaf^  à quddnagtnta^ 
^.tompUc’fbus  yìrrit  edim  éf^^comedl  tutto. ci  .v.ien*; 

Aleilàiidniao  nella  vita,  • 
'.]the  lorafle.  del  Santo  iln’dal  deci  ino  fecolo 
.vmm,jùjìa>  re^ponfiom^revìck , Gamnes  ^ ^Tìy^philo 
‘ ^ qmd  eos  ita  ^cripfiffentj  & oifrrvarì  jujftlpnt  \ 

: ^Mra^nta'  Arriana^^^  Epifco^^.Bunqvnrìle. 

. i Canoni, d^l  Concilio  Antiocheno^f  allo  ilcVivc- 

< re  dpi  Palladio,  e di  Giorgio' non  rioohofcòno 

^.^pér^  Autori,  ^che  40*  Vefcovi  incirca  del  partii* 

4 co  Arriano  .ecco  diinoftrato  à^mio  credere 
- ^òn  e v'ideata',  che-folo  gl’ Arriaoiiin  numé  di 
\ dfca  furono.quelli,^ciie  corapoTefo  v 

4^Aflenibleiad’ Antiochia  i Lo  fteflb  efclaraaS.  ^ 

. Jininiio  ne//afua‘Epifió/ade  i Smodi  J,  T^imifio^ 
:e  dpSeleucia^  Icrivendo,  che  il  Condlió'd-An- 
*"^ochia  non -era  ftatòj,  che  un  confe(&,  che  gl’# 
•^Arriani  celebrorono  alla  prefenza  dell* Impera- 

dirczziòne  di Eufebio  di» 
AcaciodiGe(area;E  fifiàlmcn- 
pare,  che  confermino  li  Codici' 
de  Canoni  di  Dionigio  Exiguo,  e d* Adriano 

n ci*fi  porta  chiaramente  in  mo- 

' itra,  che  non  più  di  30.  in  circa  furono  a Vefcò- 
Vi,  . che  fottofcriflféro  ià  quello  .Concilio  zr.Er  • 

- JuAfcripferuht  jo.  Epifropiy  qui  in  eodem  Concilio  ' 
cokveiterurtty  con  quei  di  pià)che.ci  «Hcei’Autó-' 

tt 


I 


30f 

r.  re  de  Decretali  nella  lettera  feconda  fotto  n<^ 
me  di  S.  Giulio  — Qwniam  nec  ab  Orthodoxìt 
hoc  Court liwn  aBum  Monfignorede  Marca 

. lib.  ^.cap.  3.=  Epifroph  Arr'tams  couftitu- 

.•  V«w /«ir.  Jacopo  Tetìt  nel  codice  de  Canoni.  He* 
rovalliano  riportato  nel  Tuo  Penitenziale  con 
quello  titolo  — Canones,  Anùocbeuì  Epijropo^J^ 
32.  & Anfelmo  Lucenfe  con  il  Cardinale  Dio* 
dato  nelle  annotazioni  al  Canone  di  Graziano 
eftratto  da  un  antico  manuferitto,  e riportato 
da  Luca  d'Acherio  nel  tom.  io. ile juoi  fpictlegii  2 
Quinta  Synodus  Antiochena  y in  qua  30.  Tatres 
conflituerunt  C anones  z^.  ^ ^ t • r 

IO  Non  olla,  che  da  molti  Autori  fi  aflerifehi  el* 
fere  flati  fino  al  numero  di  90.  li  Vefeovi  nella 
' maggior  parte  Cattolici  j li  quali  con  vennero  in 
Antiochia,  poiché  ciò  è vero  in  un  fenfo  in 
un  altro  è falfo.  E vero,  che  intervennero  in 
- Antiochia  fino  al  detto  numero  di  90.  per  afl> 
ftere  alla  Confacrazionc  del  Tempio,  mà  all 
incontro  è falfo,  che  tutto,  quello  numero  affi* 
ftelTe  al  Concilio,  come  fi  è mollrato  di 
c folo  nel  primo,  e non  nel  fecondo  fenfo  ^de* 
vono  intendere  le  autorità  addotte  in 
cioè  di  S.  Atanafio  nei  lib.  de  Synodis  ^ 

Selene,  f iter  e autem  numero  y qui 
rum  nonagintay  di  Socrate  al 
ionvemu  rx  diverJU  Civìtatib^  comfeneruut 

p$ 
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^'^  '^copiy  Dell  Autore  del  Libello  Sinodale  :± 
fiodus  haTStttii  yìntiochfà  SÌTÌcd  ^2’  Epijc'opoyufìjj 
c^di  Nicefoto  Califto //A  9:  cap.  convenerc 
undeqùaque  Aritiochf am  Epi[co^^  gq.mmrrojìqua^ 
li  tutti  fi  hanno  ad  intendere  del  ConfeflTo  d’An- 
tiochia  , ad  effetto  di  far  la  Confacrazione  del 
Tempio  9 e non  ad  effetto  di  far  il  Concilio  per 
il  dogma^^  e la  difciplina.  ' - ** 

it;*  Stretto  il  Schelefirat*  da  tante  ragionr,  & au- 
torità 9 che  dimoftrano  empio,  e facrilego  il  con- 
grcffod  Antiochia , fi  sforza  rifpondere,  che 
^ tutte  quéfte  ragióni  / •'&  autorità  fi  verificano  d’ 

• un  altro  fecóndo  còhgteffó  fatto  da  i foli  Eufc- 
’ biarfi  doppo  tèrminàtòil  ^rinio  Concilio  legit- 
tlnìó  di  90.*  Vefcbvij  Mà  dico  io,  dove  firica- 
, Va  da  cflb  quefta  duplicità  'di  congreflb  in  An- 
tiochia nell  anno  Óccafwne  ^nceniorumy 

2^^  ^iterate  formole  dffede,  e con  reiterato 
' “1‘dimento  de  Canoni?  Ouàrido  e S.  Atanafio* 


gl  Ecclefiaftici  non  riconofcono , 

’ un  folo  Cóncilio  Antiochèno 

é/Efkitiifs  cou  una  fòla  coi^pilazio» 
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ne  di  coinè  ci  fi  dlmoftria  ,da  tytti 

lyìì  Codici  de  Canoni  riferiti  dallo  fteflb  Moftfi* 

; gnore  Scheleftrat  nella  p4ri.  2.  della  jua  Anticì»tà 
' illuftrata,  di^htfe  cap.  ^.mm.  1 79.  e cotnc-fi  può 
vedere  appreflb  Martino  Bracarenfe^.Oioj^o^ 
lafticO)  Fozio,  e tutti  gl’ altri  Greci  GollcÌpf| 
^ tomiX.della .Biblioteca  jurisCap;  e quan^  a i 
noftri  Compilatori'  latini  in  Dionigio  Exiguo> 
indoro  Mercatorcj  e Gcnziano  HcrvétOj  óltre 
cdi  che,  come  cofa  indubitata,  e certa  la  fup« 
pongono  .tu#^’nÉ^4i^l  » .è  particolarmente 
Mpnfjgnoré. 


na  nel7/^i  v. della 

lago  I i.^rEminentiffirttoBàroniojall^fl»^^ 
Annali  alf  anno  541.  il  dpttiflitnq 
-%.dedpHrinateinporam  lib,\y,‘}.ad,àmupi 
: frioPanvinio  in.  Cronicoy.alf  ifie^o  anno.y  Mohfi* 
gnore  de  Marca  nella  (va. Concardia  S acerdotalf 
con  tutti  gl’ altri,  che,hanno'fcritto  doppb dilui 
.^fino  à Godofredo  Hcrroannp.,  Dunque-fe  uno 
Concilio  An  tiwhenó.dett’  anno,  3 4 4 

incòpqjlafi^Qtj^^e.ic  r^ipnì;,  autorità  .di 
fopra  allegate^m^Q  s’iptflpdono»  c devono 
intcnderfi,  e noir^tlcun’j^TP'.  « 'i 

Ne  punto  nlieva'v  diiif^  'i^ il.  Canone  add.pt^ 
.40  da- Teofilo,  contro  ìÌ,Gdrofiomp,.  e.  fipor^to 
, per  extenfam.  da  Giorgio , e Palladio  nella  di  lui 

vita,  non  fi  ve^  nel  numero  de  i zj». Canoni 
■ ' ' An* 
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Antiocheni,  poiché  rirpontJonorAgoflini,  il 
• Baronio,  e tutti  graltri  Scrittori  effere  quefti  « 
il  Canone  duodecimo  in  ordine  d Hoc  ejfe  caput 
arhitror  cantra  Atbanàfìum  fcriptum^  quadre^ 

\ fhendit  Julius  in  Epijio/am  ad  hos  eofdem  Epi- 
fcopos  Antiochia  congregatosy  idem  contrà  Joannem 
‘ Chrifojiomumy  dum  obikereturyrcfponfum  efty  ha^ 
reticorum  Canonem  effe:  Così  Mon  figo  ore  Ago-' 
ftini  fopra  Graziano  alla  caufa  zi.quafl.  ^.cap.  2. 
de  Canone  1 2.  Antiochenoy  febbene  à me  pare  fe- 
condo il  mio  picciolo  intendimento , che  fi  ac- 
' codi  più  al  Canone  quarto,  attefo,  che  in  que- 
llo più,  che  in  ogn’ altro  s’impone  la  pena  del- 
la dcpofìzionc  controdi  quelli  Vcfcovi,chedop- 
po  d’efferne  privati  per  giudizio  d’un  Sinodo, 
ardilfero  ritornare  alla  Chiefa  di  propria  autori- 
tà fenza  il  giudizio,  c T approvazione  delfiflef- 
fo,  ò di  un  maggiore  Concilio,  ivi  "zSi  quìs 
Epifeopus  à Syno^  depofìtusy  aufusfuerit  ’aliquidde 
hdiniflerio  agere  fecundunt  pracedentem  confuetudi-^ 
nemynullam  ampHus  in  alta  Synodofpcm  reftitutio-ì 
itisy  ncque  defenfionis  ìocumeì  habere  licei  y Can.' 

4.  che  per  appunto  concorda  con  il  Canone  di 
Palladio,  c di  Giorgio  =:  Epifeopus  jufièy  aut  in- 
jufiè  depojitusy  fi  privata  auAboritate  citrà  decretum 
Synodi  invaferit  Ecclefiamytalem  deinceps  nolumus , 
kcum  obtìnerefe  fe  expurgandi , fed  expellatury 

denuò  in  exiltum  rr/r?e/«r.  Perche  febbene  nel  Ca- 

no- 


■ ^ 


I i . 


iiòtìè  quarto  manchino  quelle  parole::  ftvejufiei 
ftve  irijufl f tiepofttùs quàli  veggonfi  regiftrate 
nelfaltro  riportato  da  Giorgio,  e Palladio,  ciò 
poco  rii ieva,  mentre  poffono  effervi  ftate  ag* 
giunte  maliziofamente  da  grEufebiani  per  dar 
qualche  apparenza  alle  loro  menzogne  contro  il 
oanto  Patriarca  Atanado^  ò pure  dairifteflb 
Teofilo  Patriarca  Alefiandrino,  per  dare  calo- 
re alle  fue  mendicate  calunnie  contro  il  Santo 
Patriarca  Grifoftomo,  ne  farebbe  quefta  la  pri- 
ma aggiunta,  ò adulterazione,  che’i  Greci  ha- 
velTero  fatta  ne  Codici  della  Chiefa , come  fi  è 


dimoftrato  altrove, e comcènotoàgrEruditi,c 
; perciò  il  fiidetto  Giorgio  ÀleflTandrino  parlan- 
^ do  in  fpccie  di  quello  Canone  trafmeflbaa  Teo- 
filo,  non  fi  fdegnò di  chiamarlo  'Z  AJuherinam^ 
& falfi  nominis  fcrìpturam  al  riferire  dello  ftefib 
Monfignore  Schelellrat  nel  fuo  libro  Synod^ 
< Antiochena^  dijfert.  5.  cap,  j.  nunt,  6.  e del  fudetto 
; fentimento  trovo  elTere  (lato  il  Cardinale  Per- 


‘ ron  in  replicai,  lib,  r.r^p.  5 
1 3 Dimoftrata  cosi  per  illegittima,  & empia  l'Af^ 
' femblea  de  gl*  Eulebiani  in  Antiochia , reila  pr;i 
^ à rifponderfi  alla  maggiore , e più  fpinofa  diffi* 
colta,  cioè  adire,  come  polTa  conciiiarfi  infie» 
me, che  efiendo  quello  eongreflb  riprovarodal» 
la  Chiefa,  come  combriccola  de  gl'Arriani  s 

- ud evertendam  Con^ubfiantiiriis  fidem  ^ad jtdverfto’ 

y wm 


tu 
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^ Ortodoxà^  i Canoni  nondirajena^el 

r tiicclefimo  Conciliabolo  (lano  ricevuti  j come 
c:Iegittinii  dalla  medefinaChiefa^ecometali  non 
^trfolo  inferiti  ne  Canoni  univerfali , mà  ancora 
l-ifraGneflI  per  norma  della  difciplina  Ecclefiaièi- 
Ji  jca  a Pipinola  Carlo  Magno? 

§4  Confeflb,  c conofco,  che  la  difficoltà  dell* 
obiezzione  non  é di  poco  rilievo,  nulladimeno 
i crederei,  che  la  rif])ofta  non  fofTe  difficile^  e 
. i.che  poteflè  appagare  ogn'intellettodifappadio- 
.;;,|ìatpJ.o:non  ni^appiglio  in  ciò  alla  fentenza  del 
fCardinale  Belarmino  nel  tom^  i.deConitlncap. 

. i.e  del  Baillio  nel  tom.'i.de  Concìììì  abbracciata 
modeniamente  dal  Dottore  Godofredo  Her- 
4ro  |ii3nio.  nella  vira  , che  fcriflè  di  S.  Atanafio^  i 
quali  vogliono,  che  i fiidettiCanoni  Antioche* 
d ui  fiano  parto  d’altro  Concilio  diverfo  da  quel- 
i lode!  perche  (ebbene  anche  il  P.  Natale 
4)  Ale(^/r///r  dij^ert,  !.^.  della  pan,  2.  de/ fecola  quarto  , 
*1  .pretende  anche  lui  follenere  quella  concliifio- 
ne,  che  li  fudertiCanoni.non  nano  promulgati 
•1  ^ttìtti  neiriflcCo  tempo,  e nello  fi effo  Concilio 
7:  .per  moire  ragicni,  che  pofiono  vederfi  appref- 
♦i  lò,  di  lui,  icon  tutto  ciò  Tuno,  e Taltro  di  quefti 
f«eiaflunti  iion  mi^appagano,  attefe  le  tante  collez- 
zloni  sì  Greche,  come  Latine,  dalle  quali  ven* 
r gorio  tutti  riportati,  & approvati, cóme  Cano- 
' ni  del’ GqnciHq- Antiocheno .^del  341,  dettoli 
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-'j’Concilio  hf  Encantis  corifofmé  prp^a  à(Tai  bène 
ri. il  detto  Monfigiiore  Schelellrat  nella  di^ert.  \,al 
ì ’cap.i^deCanombus  j^ntiochenìs  fer 
fciata  in  difparte  una'taleoplnionédico,che  put- 
; ti  li  detti  Canoni  Antiocheni  non  eflendò  che 
una  parafrafi,  ò fpiegazione  de  Canoni.  Apofto- 

* lici,  e Niceni,'  coine  dimollra  in  più  Juoghi  V 

* iltelfo  Schclelirat^'mà  più  difFufainente  di  lui  il 

* Beveregio  Anglicano  nel  Codice  della  Chiefa 
^ primitiva  alJìb,  i.cap.  4.  num.  2.  il  quale  ci  fà  ye- 
, dere  con  il  confronto  de  medefimi  Canoni , che 

gl’ Antiocheni  5 e gl^^Apoftolici  fono  confonantij 
: e coerenti  runo  qiiafi  con  l’altro.  Dico,  dje 
: fono  frati  amm'eflì  5 e ricevuti  dalla  Sede  Apo* 

^ < ftolica,  e dalla  Chiefa  llniverfale,  non  come 
deliberazioni  di  tale  Conciliabolo, mà  bensrico- 
^ me  Canoni  non  difcordanti  dall’ antiche  rc^le 
- della  difci  pi  ina  Ecclefiafrica,  e di  quello  fentl- 
■ mento  é il  David  nel  Itb,  \ ,de  ’judicioCan.Epifco* 

* porum  cdp,r.  artk.  6.  & il  Maimbiirgo  nella  fua 
: ■ Iftoria  deir  Arrianifrno  tow.  i.  hb,  3.  arnia  34*.  il 

* q uaie  così  he fcrive  Z.Eda  qui  vrene^ che quefli  Q a* 

" nont  f afferò  anticamente  'in\erìti  nel  corpo  de  Decrtti^ 

€ Qanorù^on  'già  come  proc  eduti  dal  Concilio  d jin* 
tiochia^  che  non  fù  già  mai  tenuto  pCK  JegitiiwQ^anà 
bensì  perche  la  maggior  parte  di  effi  era  conforme  al- 
le regole  ricevute  dalla  Chiefa  \en%a  pregiudicare  per 
queflo  alla  libertà-^  che  vi  era  di  rigettarli come 
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parto  {Jffgf  y^rr/anì.  Et  m verità  non  sò  intende» 
re , che  proibizione  vi  poffi  eflere,'  che  il  Papa, 

• e la  Chiefa  non  poffa  ammettere,'  e ricevere  i 
Canoni  attinenti  alla  difciplina, benché  procJot- 
ti  da  un  CongrefTo  riconolciuto  per  illegittimo  9 

• ogni  volta  che  i medefimi  Canoni  non  conten- 
gano cofe  diveiTe  daH’antiche  tradizioni,  e re- 

' gole  della  medefima  Chiefà,  mentre  in  tal  cafo 
c noto,  che  quelli  non  ricevono,  ne  riconofeo- 

• no  l’approvazione  daH’autorità  di  chi  li  formò, 

' mà  folo  dalla  Sede  Apodolica,  e dalla  Chie(a, 

che  grammette,  e riceve. 

*5  Con  quefta  intelligenza  reftano  à mio  credere 
conciliate  le  dilcrepanze,  fopitc  le  difficoltà, & 

i-.  adequatamente  rilpofto  alle  tante  autorità,  che 

• fi  adducevano  in  contrario,  le  quali  in  foftanza 
altro  non  provano,  c concludono, fe  non  cheli 

• detti  Canoni  fi  trovano  inferiti  ne  libri  de  Ca- 
noni,  e come  tali  approvati,  & ainmcflì  per  re- 

. gole  della  difciplina  Ecclcfìaflica  in  tutta  la 
•Chiefà , il  che  come  fi  é detto,  niente  prova  la 
Validità  ,0 illegittimità  del  Confe(ro,riconofccn- 

^ dofi  in  tal  cafo  l’autorità  di effi  dall’ approvazio- 
ne delia  Santa  Sede^  e non  dal  Concilio,  co* 
me  li  è detto. 


J.ì  r 

i V L£Z- 


---Digi(«e<tb7‘ 


LEZZtOKE  XIX. 


■ 


Ef  un  altro  Conciliabolo  d",AntÌQch}d<^  e dici  j 

' Concilio  Generale  di  S ardica^ 

1 . ■ . • ' ■ ■ ’ . ■ > ' . 

t dicemmo  nelle  pafTate,  che  prima  di 

. V T congregarQ  i VjSlcovi  Arriani  in  An* 
; tiochia^  eflendo  caduti  in  fofpetto  d*  Arrianil^ 
mo  appreflb  i Cattolici,  che  perciò  ricufavano 
di  communicare  con  loro  nella 
■:  del  Tempio,  volendo  purgarfi  dalla  conceputa 
opinione, drlzzorono  à Cattolici  una  formoladi 
fede,  per  la  quale  fi  reintegrorono  nella  lorqfà-' 
ma.  Neir Adunanza  di  poi  feguita  cflamina» 
rono  il  libro,  e la  dottrina  di  Marcello  Andrà* 
. no , e trovatala  coerente  à dogmi  di  Sabellio^ 
e Paolo  Samofateno  publicarono  contro  di  efia 
' un’altra  formola  di  fede  fatta  già  molto  tempo 
prima  in  confutazione  di  queft’  Erefia  dal  Santo 
- Martire  Luciano,  che  poi  fù  in  qualche  parte 
migliorata  con  una  terza  formola‘da  Tcofronio* 
% Terminato  poi  il  Congreflb,  e giunta  la  noti* 
zia  à Cottante  Imperatore  d’ Occidente  della 
; depofizione,  che  gl’Eufebiani  havevano  fatto 
• di  S.  Atanafio,  di  cui  havea  gran  ftiraa,  fcrifle 
c^li  lettere  al  fuo  fratèllo  Coflanzo  Imperatore 
■ * di  Oriente,  richiedendolo  à mandarli  alcuni  Ve* 
'*  feovi  di^^ellijche  erano  iaferv^nùti  all’Affcm* 
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bica  per  renderli  conto  della  predetta  depofi- 
zione,  come  altresì  della  fede,  che  vi  haveva- 
no  profefTata,  & elTcndo  ftati  fcielti  à tal  effet- 
to Narcifo  di  Cilicia,  Teodoro  della  Tracia^ 
Mario  di  Calcedonia,  e Marco  di  Siria,  quelli 
occultando  la  formola  di  fede  di  Teofronio,  nc 
compolero  un  altra  di  loro  proprio  capriccio , 
che  prefentorono  alcuni  meli  dopò  à Collante  , 
al  riferire  di  Socrate  nel  lih.  2.  della  fua  Ifloria  al 
cap.  18.  e quella,  che  leggelì  dillefamente  ap- 
preffo  di  lui  non  fu  ricevuta  dal  pio  Prencipe , 
come  non  coerente  almeno  ne  termini  à quel- 
la di  Nicea. 

j Tré  anni  dopò,  cioè  nel  344.  li  raunoronp  di 
bel  novo  in  Antiochia  iVefcovi  Arriani,  in  oc- 

, cafione,  che  ellàminatalì  in  Roma  la  caula  di 
S.  Atanalìo,  e riconofcitali  la  di  lui  innocenza, 
venivano  dii  incolpati  appreffo  il  Papa,&i  Ve- 
Icovi  deir  Occidente  di  poco  lana  credenza,  co- 
me havevano  riconofciuto  nelle  lettere,  che 
erano  Hate  fcritte  dal  Sommo  Pontefice  Giulio, 
onde  per  giullificarli  pretefero  formare  in  que- 
lla nova  Affemblea  una  quinta  profeffione  di  fe- 
de incomparabilmente  più  prolilTà  delle  prece- 
denti, in  cui  mollrorono  d’ ha  vere  in  fommo 
orrore  alcune  bcllemmie  d’Arrio,  ma  non  vol- 
lero mai  confeffarvi  la  Confu llanzialità  del  Ver- 
bo col  Padre,  e quella  inviorono  in  Occidente 


1)ef  ottenere  la  \oQnjroumonc  ui  jvumaj  e u^tr 
a Chiefa  Occidentale,  mà  perche  non  era  pun- 
’ to  conforme  al  Simbolo  di  Nicea,  meritamen- 
te  fìi  rigettau,  conforme  racconta  Socrate  nel 
- 1.  ài  cap.  1 9.  Sozomeno  al  Ììb,  3.  cap,  5,  è l’ iftef- 

- fo  S.  Atanafio'  nel  fuo  celebre  Imo  ^ Sìw>^>‘ 

'4  In  tanto  conié  che  gl’  Eufebiàni  ricùfavanó  di 
■ venire  à Roma , & il  giudizio  de  Vefcòvi  d’Oc* 
- cidente  nella  caufa  di  S,  Atanafio , opponevaft 
direttamente  à quello  de  gl’ Orientali,  credette 
■ Papa  Giulio  per  fedare  un  tal  torbido,  già  che 
■ le  lettere  da  lui  fcritte  in  Oriente  non  havevano 
prodotto  !’■  effetto,  che  fi  defiderava,  non  effer* 
vi  modo  il  migliore,  che  di  perfuadere  l’Impe* 
ratore  Collante  à far  acconlcntire  Coftanzo  fuo 
fratello  alla  convocazione  d’ un  Concilio  Góle» 
tale,  in  cui  i Vefeovi  d’ Oriente  foflèro  obliga* 
ti  di  trovarli  con  quelli  d’ Occidente,  pertrat» 
tarvi  la  caufa  de  Vefeovi  oppreffi,  e fpecialmen» 
te  di  S,  Atanafio  conia  difeuffione iniicme  delle 
confapute  formole  di  fede.  Vincenzo  diCapuaj 
& il  Grand’ Ofio  furono  impiegati  in  quella  Le* 
gazibne  della  Santa  Fede,  i quali  portatili  fol* 
lecitamente  à Milano,  pve  allora  trovavafiCo» 
llante,gli  rimollrorono  la  nece(fità,chev’era  di 
quella  Concilio,  maffitne  in  riguardo  alle  op 

; pativano  tanti,  e cosi  buoni  Pro* 


^ __  ' __ 

j Quefto  Prencipe,  che  era  Cattofichìffimó  ) e 

che  airefempio  del  Gran  Coflantino  fuo  Padre 
non'erafi  mai  difcoftato  dalla  fede  di  Niceacon 
tutt'oilfuo  Imperio  d’ Oriente,  tuttoché  per- 
■ fuafo  dalle  ragioni  addotteli  da  Legati  del  Pa- 
pa, volle  nondimeno  prima  di  prendere  impe- 
gno, che  fi  portafiero  da  lui  li  Vefcovi  refugia- 
ti  à Roma , e particolarmente  S.  Atanafio  per 
bavere  dalla  viva  voce  di  quelli  la  confermazio- 
ne deH’cfpofte  calunnie.  Venne  dunque  S.  Ata- 
nafio con  graltri  in  Milano,  e perche  egli  e per 
lafuadottrina,cperla  fua  efemplarirà era, come 
fi  accennò, in  un  gran  concetto  apprefib  di  que- 
llo Prenci pe,  vi  fb  ricevuto  con  ogni  maggiore 
dimoftrazionene , e di  bontà , e d i affetto , & heb- 
be  l’onore  di  trattenerli  coneflb  lui  ben  fpeffbal- 
la  prcfenza  d’altri  Vefcovi. Seppe  altresì  rappre- 
fentarc  così  bene  à Collante  con  le  ragioni  ciella 
fua  caufa  il  pericolo  ancora , in  cui  fi  trovava  la  fe- 
de in  Oriente  per  le  violenze  de  grEufebianiin- 
' tenti  foloàdillruggere  ciò, che  fuo  Padre haveva 
• fatto  così  gloriofamente  llabilire  in  Nicea-  che 
r Imperatore  prefo  à cuore  l’affare,  fece  confile 
prefsantilfimelettere  acconfentireCollanzo  alla 
convocazione  d’un  Concilio  à Sardica  da  cele- 
brarli nell’ anno  feguente  nel  tempo  appunto j 
che  veniva  defiderato,  e prefcritto  dal  Papa. 

6 Sardica  era  in  quel  tempo  una  Città  celebre 

/ polla 
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‘ ' da  Filippopoli  altra  Città  della  Tracia,  &idue 

. -Imperatori  la  fcielfero  per  tal  AlTembleajCome 
la  più  commoda  ài  Vefcovi  si  dell* Oriente, che 
deirOccidente  per  efTcre  ne  confini  d*  ambedue 
gr.Imperii.  Vi  vennero  dunque  nciranno  347. 
allo  fcrivere  di  Socrate  //A  2.  cap.  1 7.  più  di  370. 
Vefcovi,  benché  S.  Atanafio  atteftl  nel  princi- 
pio della  fua  feconda  Apologia  non  bavere  ec- 
ceduto il  numero  340.  cioè  300.  Cattolici,  c gV 
altri  Arriani.  Frà  i Cattolici, oltre  molti  gran  d* 
huomini  confpicui  in  fantità,  e in  dottrina,  vi 
fi  trovorono  i più  celebri  di  quei  ^ che  22/anni 
prima  havevano  afiiftito  al  Concilio  di*  Nicea  ^ 
& il  Grand’ Ofio,  che  vi  haveva  prefeduto,  fo- 

. Henne  anche  in  quello  di  Sardica  un  taléMini- 
ftero  Linitameute  con  Archidamò,.  e Filozeno 

- Preti  della  Chiefa  Romana,  che  vi  furono  in- 

* viati  à foftenere  le  veci  del  Papa.  Vi’furono  fi- 
milmerìte  Protogine  di  Sardica,  eM’illiiftre 
Confeflbredi  Giesù  Chriilo  Pafnuzio,'  di  cui 

- dicefi,  che  il  famofo  Còftantino  baciàfie  leglo- 
riofe  Cicatrici  in  Nicea , & anche  il  prodigiofo 
Spiridionc  Vefcovodi  Triipitunte,  il  quialedo- 

V / pò  bavere  confutato  i Filofofi  nel  primo  gran 
Concilio,  volle  anche  in  quello  dare  rultime 

/ - marche  del  fuo  cOi*aggio%  e dèi  fuo  zelo  in  prq 
deUafede.  ' ' ^ 7 Gl’ ^ 


pofta  sù  i cónfini  della  Schlavònia , e della  Trat . 
eia  alle  falde  del  Monte  Emus,  che  la  feparaya 


314;  ....  ' ; 

7 Gl’ Eufcbìani  all  incontro)  che  vi  éoncorfero 
non  palTorono  al  parere  dì  Socrate  il  numero  dì 
70.  & i principali  di  elfi  furono  Stefano  d’ An- 

■ tiochia)  Teodoro  d’ Eraclea)  Nafcifo  di  Nero- 

■ diade,  Acacio  di  Cefarea  , Menofante  d’ Efe" 
fo,Urfacio  di  Singidone  nella  Mifia,e  Valente 
di  Muffo  nella  Pannonica , già  che  Giorgio  di 
Laodicea,  ch’era  frà  elfi  il  più  animofo,  non 
volle  intervenirvi  fui  dubbio,  che  gl’Eufebiani 
non  farebbero  flati  gl’arbitri  di  quello  Concilio, 
come  lo  erano  flati  precedentemente  di  quello 

. d’ Antiochia  j E quelli  tutti  al  riferire  di  S.  Ata- 
nafio  nella  fua  inalcuneconfulte,che 

• fecero  nel  viaggio,  havevano  trà  di  loro  fatta 

- una  fpecie  di  lega,  in  cui  fi  obligavano  di  non 
entrare  già  mai  nel  Concilio  con  i Vefeovi  dell’ 
Occidente,  ogni  volta  che  da  quelli  fi  folle  pre* 
tefo  di  fare  i Giudici,  con  tra  di  loro,  efe  prima 
d’ogn’ altro  non  fi  folle  difcacciato  S.  Atanafio 
con  gl’ altri  Vefeovi  da  loro  depolli, 

8 Quando  dunque  arrivati  à Sardica  s avvidde- 
ro , che  il  loro  partito  non  farebbe  flato  il  più 
forte,-  cheColìanzo  haveva  dato  ordine  fi  co- 
nofcelle  il  tutto  fecondo  le  leggi  della  Chiefa, 
che  li  Vefeovi  da  elfi  depolli  erano  prelènti  per 
difenderli , e che  non  vi  mancavano  delle  Per- 
fbne  venute  con  prove  autentiche  per  accularli  • 
d’un’infioicà  di  delitti)  vedendo  per  fine, che  le 
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,,  loro  cabale  (àriatìd  per  terra’,  fi  rihférrorono  nel 
Palazzo,  ove  erano  andati  ad  alloggiare , e .fe* 
cero  proteftareal  Concilio,  che  elfi  non  pote- 
vano unirli  à gralcri,  fin  tanto,  che  frà  di  loro 
. vi  foflero  delle  Perfone,  che  erano  fcommuni* 
cate,  e condannate  da  altri  precedenti  Conci- 
ni , e fe  bene  Olio  procurd  di  elTortarli  à deli- 
fiere  da  quella  pretenlione  con  fottometterli  al 
giudizio  del  Concilio , .in  cui  elli , che  pur.ne 
\ farebbero  ì .membri,  haurebbero  tutta  la  liber- 
tà di  proporroictó^  cho  volelTeroòin  accufa  d’ 
altri,  ò in  propria' dilcblpa,  egUno^ 
vollero  perliltere  nella,  loro  ouinazioné.^  «.per- 
ciò quando  i Padri  del  Concilio  gl‘ hebbero;&c* 

. to  rifppndere  di  non  potere  fepàrarli  dalla  com- 
munione  di.  quelli,  che,- erano  flati .giuflifi- 
cati , & alToluti  dal  Papa,  e che  non  ofian- 
. te  fi  elibivano  pronti  a . giullificarli  nuova- 
mente. avanti  di  loro,,  fèceroi  fapere  ai  Con- 
,,cilio  per  un  Prete  di  Sardica  d’ bavere  ricevute 
-lettere  dalioro  Imperatore,  che  li  richiamava 
per  iiKervenific  ad  un  trionfò  per  un’infigne 
vittoria,  riportata  da  èflò  contro  de  PerCani, 
e neiriflcflo  ten^,  fi. -partirono  tk  Sardica  , 

. .e  li  ritirorono  di.  là  id4la  : Montagna,  di  Fi- 

•dippopoli,  nel  dominio  di  Còllanzo;l- .'.rri'* 
9 . Con  quella  loro  ritirata  però,. niente  goada* 
gnoròno  , poiché  pcrfillendo  Concilio'  fcn> 
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pre  più  nella  j^ìfoluziòne  d'obligare'  grati!  y e 
ul’ altri  à fotcometterii  al  giudizio  di  elToy  giu* 
fta  l’intenzione  de  gl’  Imperatori , fù;fcritto 
loro  à nome  di  tutti , che  fé  quanto  ‘prima 
non  fblTero  comparii  à dedurre  tutto  ciò,  che 
havevano  da  dire  ò in  acfcufa  d’altri,  ò in  di- 
féfa  loro,  fi  pallàrebbe  quanto  prima  all’efa- 
me  delia  cau(a , - per  cui  dicevano  d’  bavere 
tanto  di  lume , e di  cognizione,  che  era  ha* 
fievole  à proferirne  il  giudizio  anche  fenza  di 
efiì,  .&  in  effètti,  quando  non  fi  viddero  com* 
patire  nel  tempo  prefiflbli,  fi  venne  all’aper- 
tura del  Concilio , in'  cui  efaminatafi  di  nuo- 
vo la  caufa  in  primo  luogo  di  S.  Atanafio  sù  gl’ 
atti  medèfìmi  di  Tiro , e di  Mareotide,  che 
gl’  inviati  d’Eufebio  lafciati  haveano  à É.o« 
ma,  fìi  il  Santo  Patriarca  pienamente  alTo- 
luto , & reintegrato  nella  Tua  Sede  con  uni- 
verfale  contento-  di  tutti  i Padri , che  non 
refforono  d’ ^muàre . -la  fortezza,  e la  co- 
fianza  deb  di.  lui: animo.  Si  alTollè  parimen- 
ti Marcello  d’  Andrà  dopò  bavere  rinovato 
publicamente  la  profeffìone  della  fede  di  Nè 
cea , e doppo  bavere  con  giuramento  prote- 
. fiato,. -che  mai  haveva  foftenuto  l’empia  dot- 
trina di  Sabéllio , imputatali  da  Eufebio  per 
bavere  un  qualche  pretelfo  di  difcacciarlo  dal- 
la fuai  Sede,-e dìToitituirvi  un’ Arrianq. jSe 
- poi 


: poi  in  quefta  protetta  il  cuore  di  Marcello  fi 
r accordafle  allora  ò bene,  ò male  con  la  fiia 
. lingiia,quefto  é puntò  da  non  deciderli  da  noi , 

- ma  che  dobbiamo  lafciare  al  giudizio  dello  Scru* 
latore  de  Cuori.  Una  cofaèaflai  chiara, eh’ egli 
dipòi  pafsò  per  Sabelliàno  nel  concetto  di  molti 
grand’ huomini,  è come  tale  fii  condannato  da 
Papi,  e Concini,  come  fi  é dimoftrato  altrove. 

10  Vi  fìi  altresì  efiaminata  la  caufa  d’Afclepa  Ve- 
- feovo  di  Gaza,  il  quale  prima  era  fiato  di  quei 

del  partito  d’Arrio,  & èrafi  ritrattato  nel  Con* 
cilio  di  Nicea  , e perche'  dop^  hay'^.  ricufato 
cofiantemente  di  piò  unirfi’Iorò'f  qd^^p^a* 
to  fortemente  da  gl’ Eufebiahi , era  da  elfi  Ito* 
lo  pretefto  d’Erèfia  fiato  difcacciato  dal  Vefeo* 

' vato,  per  ragione  di  che  venuto  à Roma  à do* 
mandare  giufttzìa  al  Papa',  e da  quelli  riméfia 
al  Concilio,  doppo  che  hebbe  fatta  nel  Conci* 
lio  inedefimo  la  profelfione  della  fua  fede,  e da* 

■ lo  à conofeere  con  evidenza  le  calunnie  de  Tuoi 
• ■ Ayverfarii,  ne  riportò  fentehza  favorevóle  coti 
efl'ere  reintegrato' .decórofàtnente  nel  fuo  grado. 

1 1 Finalmente  fentite,  & elfiuhinateJe  acciife,  e 
le  prove  prodottè  da  Vefeovi,  e da  Oeputati 

-della  Città,  e delle  Chiefe  cóntro  li  Capi  prin* 
' cipali  de  gl’ Eufebiani, Teodoro, NafcilolAca* 
ciò,  Stefano,  eMenolànte,  Urfacio,  Vàlèn* 
^ IO)  Georgio  di  Laodi^) ’Patro^O}  « gli  tré 

: Iti* 

« 


r Intriifi  di  Alcflandrià,  Andra  ^ .e  Caza^  rioè 
t Gregorio,  Bafilioj  e Quintino  furono  qoelH 
. dal  Concilio  dichiarati  fcomrnuriicati  , indegni 

- del  nome  Cattolico,  e decaduti  dalle  loro  di- 

5‘  gnità.  i 

i2  Per  quello  poi^  che  fi  appartiene  alla  fedcjtut- 
r to  che  non  mancàflero  di  quelli,  che  propoaef- 

fero,  e fofteneffero  altresì  con  ardóre,  dovcrfi 

- formare  un’altro  Simbolo  più  ampio  di  quél  di 
ì Nicea  con  aggiungervi  qualche  còfa  à raaggio- 
*:  re  chiarezza,  e dilucidazione  del  punto  cohtro- 
c verfo ,;  non  vollero  iJ^-adri  in  modo  alcuno  in- 

gerirferie  , dicendoche  il  Simbolo  di  Nicea  non 
haveva  bifogno- d’addizioni, ;óofne  che  facchiu- 

- deva  tùtto ciò,che é neceflarió  airintegritàdel- 
*,  la  fede,  . & alla  confervazione  della  pietà  Ghri- 
c:ftiana  anzi  che  yenendofi  à fornjarne  altri  fi 
ri  darebbe  à conofeeré,  che  il  Niceno  non  f^è 
M J)erfetto,  come  lo  era,  e farebbefi  più  tófto'àc-" 
iccteditato  il  f^tinicnco  degrEufebiani  ad  altro 

piiBIicare  njJove  formole  per 
,oàrriyai«^al'  loro'di(Iegno  di  fupprimere  una  vol- 
iftàil'tahtò  da  effi  abborritp  Simbolo  di  Nicea^^ 
^comeci  riferifee  S.  Atanafìo  nella  lettera  à gi* 
Antiocheni  :::  San^a  Synodu}>^  ì^u(^  Sardkac9n^ 
àscréto  fuafan^ivìt^^i  m tfU^àheYtus  dà  fide 
jeriberà^ fr  con^cHiOs  è^àl^ìc^na  j\da  deda* 
ràrwn^ ^0 ^ui nibil 
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Jpl'tda  pietas  cmùneretur^  neque  (fdendam  effe  a/ìam 
-i  profeffìonem  fidei  y ‘ne  illay  qua  ’N.ìcea  fcripta  efi^ 

' juos  numeros  non  babere  vìderetttr  y neve  iUis  y qui- 
\ bus  libido  eji  femper,  nova  ftatuereyoccafto  bujufwo^ 

. 'di  {uppeditarettor  y ut  iterumy  atque  iterum  de  fide 
, definiant.  E di  qui  procede,  che  quefto  Conci- 
lio  di  Sardica,  tutto  che  Generale,  & Ecuqie- 
. nico  non  è riconofciuto  pcrConcilio  dillinto  da 
. quello  di  Nicea,  mà  più  tofìo  per  un  fupple- 
. mento  di  quello,  mprcé  che  in  eflo  niente  vi  lii 
deffinìto  in  materia  di  fede  di  più  di  ciò,  che 
; precedentemente  eralì  decifo  in  Nicea. 

V i fq tono  bensì  fìabiliti  molti  Canoni  finq  al 
numero  di  ventilino,  indrizzati  per  la  maggior 
parte  contro  i difordini  de  gl'Arriani,  e per  rì- 
. flabilire  Tautorità  Pontificia,  à cui  i mcdefimi 
Arriani  havevano  procurato  di  pregiudicare  > 

. come  vedremo  nella  lezzione  fufieguente. 

Terminato  il  Concilio  fpedirono  i Padri  le  lo- 
ro lettere  Sinodali  al  Papa  , & à tutti  li  Velco- 
vi,  come  altresì  alla  Chiela  d'Alefiàndria,  & 

: ad  ambedue  glTmperatori,  pregandoli  à pren- 
, dere  in  protezzione  la  Chiela,  & à lalciarla  in 
, piena,  e totale  libertà  di  gov<?rnare  i Fedeli  fe- 
. condo  le  leggi  Ecclefiaftichc , come  ancora  à 
. predare  il  loro  braccio  per  rcfeciizione  di  qiian- 
■ to  erafi  dabil ito  nel  Concilio,  e particolarmen- 
. te  per  il  riilabilimcnco  nelle  Iqio  Sedi  Ve- 

fco- 
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' Icovi  riconofduti,  & dichiarati  ihnòcenti.. 
15  Nell’iftefTo  tempo^  che  da  quefto  Santo  Con- 

* cilio  con  fpecial  alfiftenza  dello  Spirito  Santo  fi 
’ ordinavano  determinazioni  così  lalutevoli',  gf 

Arriani  all’ incontro,  i quali  come  fi  diffe  eran- 
fi  ritirati  à Filippopoli,  fi  avvanzorono  ad  un 
‘ attentato  il  più  enorme,  che  mai  habbia  vedu* 
' to  la  Chiefa  di  Dio,  mercé  che  radunatifi  in 
Conciliabolo,  vi  confermorono  tutto  ciò,  che 
prima  havevano  fatto  contro  S.  Atanafio,e  con- 
tro gl’altri  Vefeovi  da  loro  depoiti,  & hebbero 
in  oltre  T ardimento  di  fulminare  fcommunica 
contro  il  Papa,  contro  il  Grand’Ofio,e  contro 
Protog^ine  di  Sardica,  e Malfimino  di  Trevc- 
; ri  per  bavere  ammeflb  alla  loro  commtinionc 
quelli,  che  n’ erano  fiati  precedentemente  fepa- 
rati  nelle  loro  inique  Aflemblee.  Vi  formorono 
altresì  un  nuovo  Simbolo  dellafede,  in  cui  do- 
pò bavere  affatto  abolito  il  vocabolo  di  Confu* 

* fianziale,  vi  condannorono  alcune  propolizioni 
fcandalofe,  & Ereticali  di  Arrio,  per  ipacciar- 
fi  nel  concetto  del  mondo  alieni  dall’Arrianif- 
mo,  quando  coll’ impugnare  la Confuftanziali- 
tà  del  Verbo  venivanoà  fiabilire nel  più  profon- 
do del  loro  cuore  la  dilui  perfida  dottrina.  In 
fine  per  dare  credito  à quefra  loro  abominevole 

' Affemblea,  hebbero  l’audacia  di  denominarla 
il  Santo  Concilio  di  Sardica,  trafmettendo  con 

que- 


92.1 

' xjwefto  titolo  à tutti  1 Vclcovi  de!  mondo  la  Io- 
^ ro  Sinodica  ripiena  di  mille  falfità  contro  il  Pa- 
pa,  e controli  Vefcovi  Cattolici,  che  ha  viva- 
no fcommunicati , & in  particolare  cpntr9  S, 
1 Atanafio,  tacciandolo  in  eifa  per  il  più  indegno, 
< & il  più  fcelerato  trà  tutti  gl’  U uomini  J d’ onde 
--  c derivato,  che  pervenuta  una  tal  lettera  fòtto 
gl’ occhi  di  S,  Agoftino,  abominaffe  egli  nefuoi 
j (crittj  come  debellabile  il  Concilio  di  Sardica, 
, r Don' haveudo  havutp  notizia  dell’altro  legkti- 
-Smo,  il' di  eui’titok>:#eafi,ufurpato,  e cpnfulo  da 
, gl’  Eufebiani  in  qiielip  4»  Fdippb^li?  quando 
ì ih  primo  generale,  e legittimo  viene  pmgmgto 
dal  .Grand’ Atanafio  il  gran  Cpneilio:?: 

. Synodus y i Pa  SulpHio  Severo  r Concìli^  exfo^ 

' to  ork  t Socrate  non  tralafcia  di  de- 

corarlo cori  il  fpeciofo  titolo  di  Conciììo  Ecmne* 

nkOf  . . ■ - '• 

|6  Eranlì  dal  Concilio  di  Sardica  fpediti  in  (jue^ 

' fto  mentre  all’ Imperatore  Coilanzp  due  Ab- 
.legati, -cioè  Vincenzo, di  Capua , & Eufrate 
Vefeovó  di  Colonia  per  pregarlo,  come  fi 'ac- 
cennò di  riftabilire  nelle  loro  Chiefe  quel  Vefpo- 
; vi’,.cho  dal  Concilio  erano  ftati^jcome  inno- 
V cenci  aflbluti,  e Coftantc  ancota  l|  hayeva  in- 
viatòda  fua  parte  un  certo  Salianò  huomo  di 
- gran  merito,  e di  rara  pietà  con  prdinedi  prc- 
. gare  l’ Im|>eia*Pfe.  (up.  fratejlp  per  l’ tlT^cuzionc 
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de  decreh  Concillarr,  c pèrche  volefle  punire 

allei  Vefcovi,  che  con  le  loro  calunnie  erano  * 
:ati  la  caufa  di  tanto  difordine^mà  grEufebia- 
ni  5 che  già  havevano  prefo  il  vantaggio  dipre- 
venire  col  mezzodeloro  Ambafciatoril  animodi 
quel  Prenclpe,  e che  erali  riufcito  con  le  loro 
^ ‘ menzogne  di  fpiccarne  ordini  quanto  vantag- 
- giofi  per  efTì,  altretanto  nocivi  ài  buoni  Catto- 
♦ licij  fentito  Tarrivo  de  Legati  del  Concilio,  e 
deir Ambafciatore  di  Coftante  in  Antiochia, 

• diibbiofi  d’edere  fcoperti approdo Coftanzo nel- 
' le  loro  impothire,  penforono  di  coprirle  colle 
^ folite  arti,  procurando  di  fcreditare  i Legati  del 
' Concilio  con  darli  à divedere  macchiati  d’jm- 
^ pudicizia  à fine  di  rendere  inutili  i di  loro  offi- 
- zii  appredb  T Imperatore,  fi  vaifero  à queft’ ef- 
fetto di  Stefano  Vefcovò  Antiocheno,  e quelli 
d’nn  certO'fceleratOjche  era  il  mezzo  ordinario 
delle  loro  iniquità,  il  quale  trovò  modod’iir- 
: trodurre  di  notte  nella  camera  di  Eufrate  uno 
de  Legati  una  publicaCortiggiana  con  farli  ere- 
. dere  d’edere  data  richieda  da  un  Giovine  fore- 
ftiere.  Entrata  la  rea  femina  nella  danza,  ove 
••  ripofava  il  buon  Vedovo, ed  accodatafi  alletto, 

' penfando,  che  vi  giacede  il  Giovine,  quando 
^ fiavvidde,  che  era  un  Vecchio  molto  avanza* 
to,  cominciò  à gridare, da  che  fuegliatofi  iIVc- 
- fcoYO,  c fentendo  nella  propria  danza  la  voce 
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:•  d’una  femina,  che  egli  credette  fo(Te  un  De-' 
monio  traveftito  venuto  à tentarlo  9 cominciò 
' anch’etfo  ad  efciamare  con  tutta  la  forza  d^ls 
fua  voce 5 & à quello  rumore  accorfo  l’altro  Le- 
gato con  i loro  £>omeflici , fequeilrorona  la 

* Donna  con  alcuni  di  quelli,  che  erano  entrati 
^ in  di  lei  compagnia  per  forprendere  il  Legato  y 

e far  poi  le  parti  d’ Accufàtori,  e fattone  confa- 
i pevole  il  Saliano  Ambafciatore  di  Coftante,in« 

* ftò  quefti  fortemente  predo  l’Imperatore,  per- 
che fode  punito  tal  attentato,  come  commedb 
in  perfona  d’huomini  non  folo  infigniti  della 
Dignità  Epifcopale,  mà  anche  del  Carattere 
di  Legati,  e doppo  che  fò  medb  in  chiaro  dal- 
li prigionieri,  e daH’ifteda  femina  la  furberia 
del  Vcfcovo  Stefano,  e che  l’ Imperatore  e(Ta- 
minato  diligentemente  il  fatto,  l’hebbc  ricono- 
fciuto  appoggiato  alla  verità, diede  ordine,  che 

- fi  deponedè  sì  infame  Vefcovo,  fenza  che  ha- 
' vede  più  la  fperanza  di  ripigliare  in  avvenire 
grado  così  onorevole,  difonorato  da  lui  con'  az« 
zione  fi  brutta,  & in  di  lui  vece  fece  porre»  fui 
V Trono  Velcovale  un  certo  Meonzio  fimil- 
mente  Arriano,  mà  più  fino,  e finto  diquegh‘9 
fecondo  il  rapporto , che  ne  habbiamo  da  S. 
' Atanafio  nella  fua  lettera  ad  Solitariosy  è da 
Teodoreto^///A  2.  9.  ^ ló.'  . - ri 

vEt  havendo  lo  fcopritnento  d’una  tale-  f?odc 
iiu  i .i  X a ‘ mol- 
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•*  molto  contribuito  ad  inferire  nell* animo  di  Co- 
danzo  fentimenti  più  favorevoli  di  quelli,  che  • 
prima  haveva  havuti  per  il  partito  Cattolico,  e 
'*vper  confeguenza  meno  proficui  à quello  de  gl* 
rJ  Eufebiani,  eflendo  reftato  ben  perluafo  dal  ca- 
r {6  occorfo  deir  altre  loro  calunnie,  condefcefe^ 
f che  ritornallero  in  Aleflfàndria  con  il  Patriarca 
anche  i Preti,  che  n*erano  dati  cacciati,  efcrif- 
fe  lettere  preflantiffime  à quelli  d' Aleflàndria  , 
che  defiftefièro  per  T avvenire  di  più  perfegui- 
^ tarli,  allo  feri  vere  di  S.  Atanafio  nella  citata  let- 
r ’ i tcra  aJ  S oUtarios . ' 

r 3 •' 

jsfc  )ù:  lezziotsle  XX.  ; 

• 4 * * . 

X'V’’G!V  ^ 

1 Si  riferiscono  i Canoni  del  Sopradetto 
^ov  . ’ ^ Concilio  di  Sardica» 

I ^^Ome  fi  dllfe  nell’ antecedente  lezzione, 
ventivno  furono  i Canoni , che  publica- 
' tono  i Padri  del  Concilio  di  Sardica  intorno  al* 
la  Difciplina  Ecclefiaftica^  oraquefti  Canoni, 

' che  non  fi  riferirono  nella  predetta  lezzione  per 
non  recare  tedio  con  la  troppa  lunghezza,  fe- 
. condo  Monfignore  Battagline  fono  del  feguen- 
' ' tc  tenore . Efierfi  offervata  C dille  Ofio^  per  mol- 
to indecente  la  trasla2done  de  Velcovi  da  una 
Chiefaair  altra  con  alterazione  della  quiete, 

riu- 
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' rlufcire  altretantoi peggiore  il  motivo,  che  ne 
. prendevano,  imperdchc  mai  fi  era  trovato,  che 
uno  fofie  pafiato  dairamminifirazione  d’ima 
gran  Cbiefa  ad  una  piccola,  mà  bensì  fempre 
dalle  piccole  alle  grandi,  il  che  deriva  dalla  me- 
. ra  ambizione, (Sta variala  di  confegnire  quel  po- 
; fto,  che  più  fofie  lucrofo,  e quella  Sede  à cui 
fi  foggettaficrp  piu  tefie,e  bene  difcernerfijche 
così  il  fatto  panava , quando  fi  ricorreva  alle 
frodi  per  confeguirnc  1 intento,  facendoli  con 
arte  cmamare  eia  Popoli,  che  con  lettere  fi  di* 
moftravano  vogliofi  d’ bavere  in  loro  Vefeovo 
quello,  che  già  trovayafi  alTunto  da  altri  j do- 
verli per  tanto  deteftare  quelli  detellabili  mezzi 
deir  fiumana  ambizione,  egualmente  perniciofi 
col  fine,  e però  proporli  di  privare  tali  Vefeovi 
ancora  della communione laica, come  ruttili  Pa- 
dri ad  una  voce  rifpofero  di  così  piacerli,  che  li  fa- 
celfc  Camne  \.ei.  Prevedendo  indi  àgl’aggra^ 
vii,  che  nafeevano  neiramminillrazione  della 
-■  giullizia,  fùprotcllato  per  inviolabile  il  diritto 
del  Promano  Pontefice  di  riceverei’ appellazioni 
. dalle  fentenze  de  Sinodi  da  conofeern  mediante 
la  deputazione  d’altri  Giudici,  con  fofpendcrli 
; frà  tanto  che  Tappello  pendelfe  inanzi  al  me- 
defimo  Pontefice,  ò à Legati' Apollolici  ogni 
' elTecuzione,  che  fi  folTc  decretata  nella  prima 
fenteaza.  Canone  ve  a.  £ defeendendofi  à ca- 

. . X ^ fo 


Digitized  by  C=-'Ogk 


lo  più  preclfo  ordinarfi,  che  fe  un  Vefcovo  ft>(- 
■ fe  accufato,  fi  adiinafle  il  Concilio  Provincia!^ 
& ivi  fi  conofccfle  fe  folTe  reo,  ò innocente, 
dal  qual  decreto  potefiè  poi  appella  rfi  al  Roma- 

• no  Pontefice,  il  quale  volendo  più  diftintaraen- 

• te  efiàminare  l’ informazioni , deputafie  altro 
Giudice,  fpiccando  dal  proprio  lato  uno  defuol 

' Preti , che  come  Legato  riaflumefiè  la  cognizio- 

• ne  della  caulà,  ò pure  ne  ingiongefle  nova  di- 
, famina  à grifteiTì  Vefcovi , che  havevano  giu- 

• dicato  in  primo  luogo,  fecondo  che  foffe  paru- 
. to  dicevole  al  di  lui  fapientifiìiiio  configlio.'  E 

rifletterfi  inoltre,  che.fe  la  morte  togliefiead 
un  tratto  tutti  i Vefcovi  d*una  Provincia , & un 
folo  ne  fopravivefie,  dovelJè  quefii  co  Vefcovi 
della  vicina  Provincia  provedere  di  Succèfibri, 
fecondo  Tinchiefie  di  quelli,  che  havevano  i\ 

. diritto  deU’elezziooe  Canone  5.  ^ 7.  Doverfi 
. avvertire  in  futuro,  che  la  Dignità  Vclbovale 
*4  non  s’avviliffe  ne  dalla  Perfona,  ché  foccùpa- 
^ va,  ne  dal  luogo  ove  per  avventàrà'fi  cóllocaf- 
: fe,  e perciò  rifervata  alle  fole  Città  riguardevo- 
li , fecondo  la  confuetudine  delle  regioni , non 
" fi' deputafie  Vefcovo  nelle  Terre,©  piccioleCit* 
^ tà,  nelle  quali  folle  baftevolc'un  Paroco^  ò un 

• CorepifcopoC/r«o«i?  6.  BraoiaièeibtìiÉnaamèateil 
Sinodo,  che  i Vefcovi  rkorddvol^defla  propria 
VOcaaitMic  diftinguelfero  sì  beneJe  parti . dalla 


• loro  incombenza,  come  ìl  foggetto,  & il  luogo 

- da  'efTercitarla.  Saper  e(fl  di  effere  ordinati  alla 
predicazione  della  Divina  parola , airammini- 
ftrazione  de  Sacramenti,  al  la  difefa  delle  Vedo* 

, ve,  de  Pupilli,  e miferabili  Perfone  da  pratd* 

• carfi  con  quella  Tanta  carità , femplicità , & umil* 

• tà,  che  il  Signore  ingiungendola  alTomigliò  à 
quella  delle  Colombe,  e però  confiderarfi  con 

. orrore  de  buoni,  che  in  luogo  di  quelle  fante, 
. e pie  operaupnl .fodero  elfi  Irequenti  alla  Corte 
Canone  8.  Rifletteilì,che^dauna  fentina  di'tan- 

• ti  malori  non  potevano  i Velcovi  apprendere 
Aforifmi  per  pafcere  in  Tanta  carità  la  loro  greg« 
già,  e volerlì  alTolutamente,  che  non  poteil^ro 
per  r avvenire  portarli  alla  Corte  Imperiale,;  (e 

■ ■ . non  chiamati  dal  Prencipe,  riconoTciuta  la  ea» 
gione  dal  Metropolitano,  ò Sinodo  Provincia* 
le,  che  trovata  vera,  diTpaccialTe  loro  le  lette* 
re  formate  Canone  9.  \o.e  i i.E  Te  T Imperatore 
dimoralT'e  in  Roma , non  potelTè  tralmetterli 
memoriali,  efuppliche,  Te  prima  non  TolTero 
. fiate  lette,  e rivedute  dal  VeTcovo  Romano, 
volendoli , che  ne  pure  vi  fi  mandalTero  Diaco- 

- ni,  CorepiTcopi,  ò altri  Minifiri  con  querele, 
accuTe,  ò altri  ricorfi  Totto  la  pena  della  priva- 

• zione  della  Dignità,  e della  coramunione  da 
^ incorrerfi  ammoniti  che  fofièro  i delinquenti 

- Canone AX,  Volerli  ancora,’  che  bene  li  ponde* 

* ^ X 4 rafie* 


: - '-jglc 
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rartero  le  qualità  di  quelli,  che  doveflc'ro  ailù- 
merfi  al  Vefcovato,  il  quale  elTendo  il  piùfu- 
blime  grado  della  Gerarchia  Ecclefiaftica,  non 
dovea  darli  ad  un  tratto  à Perfone  laiche, e per- 
ciò fé  tal’ uno  folle  richicfto  per  Vefcovo,  e che 
fin’ allora  fofse  vilTuto  nelle  icuole,  & Accade- 
mie profane',  ò nel  foro,  ò in  altri  maneggi  fe- 
colari,  non  s’ammettelTè,  mentre  non  lì  folse 
efsercitato  ne  gl’inferiori  ordini  del  Lettore,  del 
Diacono,  e del  Prete, e quello  feguilfe  con  de- 
bito intervallo  di  tempo  Canone  1 3.  14.  Pro- 

moffi  poi  che  fofscro  à Vcfcovadi,  ammonir- 
fi  à riledere  nella  loro  Città,  ò Provincia,  ne 
volerli  comportare  vaganti  nell’altrui  fotto  le 
pene  già  altrove  comminate,  e quando  la  necef 
lità  non  li  forzafse,  oltre  tre  fettimane  Canone  • 
15.  E fe  vopo  di  rivedere  i loro  poderi,  ò Pa- 
renti commoranti  in  un’altra  Città,  ò Provin- 
cia colà  li  chiamasse , ammonirli  di  fare  loro 
dimora  in  Villa,  ne  palsare  in  Città  per  non  ca- 
gionare fcandalo,  ò recare  dillurbo  al  Vefcovo 
locale  Canone  1 6.  Ricordandoli  parimente  ciò  , 
che  altre  volte  eralì  determinato,  cioè  che  un 
Vefcovo  non  alsolvefse  il  condannato  da  un’al- 
tro , non  lo  ammettelse  à communione  fotto 
qual  lì  folse  pretcllo  Canone  1 7.  Cosi  ancora  di 
non  promuovere  i Chierici  d’altra  Chiefa  Ca- 
none 18.  O’  deviarli  dal  loro  naturale  Pallore  > 

con- 
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- conceaeadofi  folo  il  pratticarlo  col  confenfo  del 
^v.Uiocthno Camme  19.  Non  doyerfi  finalmente 
*0  tollerare,  che  altri  à pretello  di  negozi}  a^an- 
. donate  le  loro  Chiefe,  fi  tragittafsero  in  Tela- 
Ionica,  òfia  Salbmcchio,  luo^o  al  ora 
zie,'. e quindi  proibirli  àgi  Eccleftallici  di  cer- 
; care  tale  divertirriento , eccettuandone  quei , 

chefofsero  perfeguitati  indebitamente, 

; ro  efuli  dalla  Patria,  à quali  permettavali  la  ùi- 
mora.vietataìà  graltri  Canone  zo,  e z i. 

* A-chipoi  iSactife  bawwe  una.tradizione  pm 
fuccinta,  e“tagofa,;i^rà  U 

te  cavata"  dall’  Illoria  .compendtCi^H^baci- 

lii  del  P.  BaldaiTarri  della  Compà^^^jG«sù 
pag.  mihi  n-  Che  non  fia  lecito  adtin  Vetc<> 
vo'paflàre  dal  governo  Spirituale  d una 
ad  un  altra.  C<r«(Wir  i.  Che  non  convenga  ad 
un  Vefcovo  da  una  Provincia  ire  ad  un  altra, 
le  non  venga  invitato.  Canone  z.  Che  non'fia 
■lecito,  inforta  lite  tra  due  Vefcovi,  chiamare 
■ allagiu^catura  del  litigio  un  Vefcovo  d’altra 
ProvÌBcia,>C«»ai»e.3-Se  venga  giudicatò.ùn  Ve- 
fcovo, e quefti  ifìl^ia,  che  fi  rivegj^da.caufa, 
fi  ricorra  al  PLocStno  PónteficéJ^  al  eni  parere  u 
ftarà,  fe  vorrà,  ò non  vorrà,  che  fi  rinovejli  il 
raiudizio.  Canone  4.  Se  venga  depofto  il  Vèfco- 
,vo' da  altri  Uefcovi,e  il  d^ofto  s’àp^lGàv  Pa- 
pa , non.g'^i  fi  4Ì9  G Su«;cflUe,5  % P«p* 

* nata 
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^ nata  non  fia  la  giudicatura  ^^òritifìcia  nella  Cit- 
tà di  Roma,  C^;i(?W(f'5.  Che  non  fi:con{UtùijSba- 
nò  Vefcovi  in  piccioleTérricciole,  oveTióbib- 
no  fofficienti  Preti,  e dove  fi  diminmlce  pei:  la 
picciolezza  del  luogo  lautorità  Epifcopalè :Ca~ 
7ìofte  6.  ElTendo  un  Vefcovb  accufato,  giudica- 
À to,  e depofto  habbia  ^arbitrio  di.far  ricorfo  al 
Romano  Pontefice,  il  quale  Io  fàccia  giudicare 
da  altri.  Cìimnej:  ! Vefcòvi  voii  vadano  alla 
Corte,  fe  non  fono  invitati,  e chiamati  dall* 

; Imperatore.  Canone  8.  I Vefcovi,  che  fono  bi- 
’ fognofidi  trattare  qualche  negozio  alla  Corte,** 

\ vi  nìandino  un  Diacono,  Cànone  9. 1 medefimi 
vi  fi  pollino  trasferire  per  giudicare  Pupilli,  e 
Vedove.  Canone  io.  Paflàndo  un  Vefcovo,  che 
và  allaCorte  per  laCittà,ove  fia  Vefcovo, àqiie- 
, Ilo  fpetti  rindagare,fe  vi  vada  ò per  ambizione, 

> ò per  bifogno.  Canone  1 1.  Cerziori  il  Vefcovo  i 
IPrcti  di  ciò, che  fi  è fatto  nel  SmodóiCanone  i 2. 
.Che  non  fi  ordini  Velcovo,fe  prima  non  fia  paf 
fato  per  glal  tri  gradi  Ecclefiaftici.C^wo«^i  3.Non 
y fila  il  Vefcovo,  fc  non  per  grave  neceffità, fuori 
V della  Diocefi.  Canone  14.il  Vefcovo,  che  hà  be- 
y T\i  in  altrui  Diocefi,  vi  polla  dimorare  per  lo 
Tpazio  di  tré  fole  Settimane . 15.  Non  fi 

^ riceva  da  altro  Vefcovo  ^^4;Conàmunion 
Ecclefiaftico  fcomhiuiv<^tQ  ÌlaI  jproprio  . 

: : 5^.  i6.  Pofià  un  EceléfiafticÒ  p^^^^  . 

' fto, 


'fto,  tl-ornmuhìcato  dal  Tuo  VcTcòvo,  appellar» 
'all’altro  Vefcovo  Vxcmo.  Canone  17.  il  Vefco-' 
Vo  non  po(Ta  ordinare  perfona  d’altrui  Diocefi, 

. Catione  18.  Venga  corretto  quel  Vefcovo,  che 
ordina  perfona  eftrànea  fenza  confentimento 
del  proprio  Vefcovo.  Canone  19.  Che  non  fac- 
cino lunga  dimora  in  Tellalonica  i Preti,  ed  i 
Diaconi.  20.  CrEcclefiaftici,  che  han- 

no patito  violenze',  ò fono  ftati  perfeguitaci  in 
una  Cittài,  rifiigiatiii  in  un  altra  vi  polTino  fare 
loro  dimora;  Canone  2 r . i - 
• LjSl  traduzzione  pbr.Weralejde  fudetti  Cano- 
ni é nel  modo,  che  fiegué.  Canonoeir^de  Vefco* 
!>/,  che  mutano  le  Città . 11  Legato  Ofìo  propofe 
così  à i PP.  doverfr  fradicaré  grabùfi,  anzi  la 
corratela  perniciofa  ^ che  à Vefcovi  fia,  lecito 
palfare  dà  un  Vefcovàto  ad  un  altro,'  eCTendo 
manifella  la  caufa , per  la  quale  tentano  di  ciò 
fare,  cioè  per  fodisfare  àlla  loro  ambizione,  & 
avarizia,  e per  confeguire  maggiori  rendite,  e 
maggior  giurifdizione,  già  che  ne  cali  accaduti 
r fin  ora  niunoTi  c ritrovato,  che  da  una  Città,  c 
Diocefi  grande  h'abbià  latto  il  pafiàggio  ad.  una 
picciola,  e perciò  fe  à tutti  piace  di  punire  con 
più  fevera  ^àullerità  un  tal  difordine,^  fijjrefcri- 
va,  cheon'Crriil  Vefco^ò^non  polfa'elicre'am- 
' meffo  uemenò  alla  Commuhione  de  Laici,  c 
tutti  concòrdcinepte  ri(p<!)fero3  Ci  piace, 

' 4 
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4 ^ Camie  %vdi)ne^efirmVefmn^ 
fò  Ofiò  j E quctohabbialuo^o  aiicho  nfcl  caSó^ 
che  qualche  temerario  per  (curare  qucftcì  iuo 
^foirìto  d'ambizione  ricorreflì?  al  pretefto  d'^Tcr 
flato  chiamato  aU’altra  Ghie(à'dàlle  lcttérc.jdel 
Popolo,  non  elTendo  difiicile  di  corrompere 
con  premii,  c denari  quelli,  che  non  hanni^fb* 
de  fincera  per  farli  acclamare  in  Vefeovo  nèlla 
Chiefa,  per  dare  à divedere^  che  egli  non  vi 
palTa  per  propria  clezzione,  inà  per  defiderio 
del  Popolo,  onde  mi. pare,  che  tali  frodi  <leb- 

• band  adatto  edere  condannate  fotto^la  pena 

• della  privazione  della  conamunione  Laica ‘da 
" ^ non  concederli  ne  tapjppco'  nel  fine  della  Vita, 

• ’ c tatto  il  5itmdoriljjpft  ;v  . ' 

C^Hòrif  j,  P^/  ypfipv^  gmJir0oy  b cmdàmhttol 
^ piflè  Ip  ftefld  Olio  r-  Quello  ancora  mi  jpar  ne- 
f ^iTario  doverli  ^^gìnngerc  ?aHa  proibmone  fu- 
detta  de]  pallàj^gio  da  una  Chicli  alTaltiiif  ehe 
epe  n^nó  lia  |prp  permpirpdi  pa^f  dalla  Pro- 
*‘^'Hncia4d  un  afera,  fi>tta|à  quaib  ^ llà  iHorp 
' c Vcfcpvatq,  fc  dure  nonfiai  folirerolnvi^^^  i 
y^pc^yi  4i  quella,  nel  qua]  calbnon  l gmfto  di 
ìtbiuderc  le  portedclla  fmtbrna  dileiiione^Chc 
•'-‘'^^iipjjqi^che-Prpvincia  mfofg^db  litc-ra  due 
‘ piunp  di  loip:ddl&nhim  VcTco* 

’wEft^nco  d’altra  :©0f|ici^ 

, Giudice^ della  Vdcovo }.  il  qua- 


le  (arà  giudicato  m qualche  negozio  da  Vcfco» 
vi  della  Provincia,  e tuttavia  crederà  di  ha  ver 
ragione,  e di  poterla  far  conofcere  in  un  ajtra 
. inftanza,  fe  cosi  pare^ anche  à Voi,  crederei^ 
che  perThonòre,  che  ^dobbiamo  alla  memoria 
deir  Apoftolo  S.  Pietro,  i primi  Giudici  dovef^ 
fero  fcriverne  al  Sommo  Pontefice  Romano,  il 
quale  fe  giudicarà  doverli  ammetter  là  revifio* 

. ne,  deftinerà  egli  i Giudici  nella  lleflTa  Proyin* 

. eia,  fe  poi  crederà, diverfamente,  allora  reftarà 
confermata^'  e fi  i^«à,^^fiècuzione  alla  prima 
fentenza,  e tutti  i’  PP.  déP  Sinodo,  ri{]x){eroi 
Gl  piace.  .... 

6 Canone  4.  dé  Vescovi  deppfti.  Aggìunfe  alla  pre- 
cedente fantifiima  deffinizione  il  Vefeovo  Gau- 
denzio, parerli  ragionevole  di  ftabilire  ancora^ 
^quando  còsi  piaceflè  à tutti  i PP.  che  quando 
un  Vefeovo  farà  depofto  dalla  fua  Sede  per  fen- 
tenza de  Vefeovi  vicini,  & égli. ne  haura  inter- 
im pofto  r appello  à Roma.,  in  tal  cafo  non  debba 
. furrogarfi,  ne  ordinarli  altro  Vefeovo  in  luogo 
‘ di  quello,  fe  prima  non  farà  perfettamente  ter- 
...  minata  la  caufa  col  giudizio  del  Vefeovo  di  Ro- 
, ma,  e quell’ ancora  fu  applaudito,  come  un& 

, ■ prudente,  e necefiaria  determinazione..  , 
y . Canone.  :y.,^ando  uno  eletto V.e^c(n)o.deìd}a^ 

..  con^agrato  dak^e\covt  della  vicina  .Provincia . lyil- 
. fe  il  Vefeovo  Olio,  fe  accadellè  ìii  qualche  Pro* 

’r  vincia,\ 


•Il» 


? i 


i. 
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vindà } nella  quale  fono  tnòlcì  Véfcov4  cB«  per 

qualche  accidente  non  ne  rimanefle,  che  un  fo- 
le, e quello  benché  invitato  dal  Popolo  non 
volelfe.per  negligenza  venire  all’ ordinazióne 
del  Vefeovo  eletto,  i Vefeovi  della  Provincia 
più  vicina  douranno  far  chiamare  il  fudetto 
Vefeovo  con  riuioftrarli  la  giuHizia  deU’inftan- 
ze  del  Popolo,  che  domanda  d’eflèr  proviftò  di 
Pallore  aa  eflfetto,  che  elfo  unitamente  con  ;lo- 
ro  ix)lfi  venire  alla  Gonfacrazione  ; E fe  egli  co- 
sì chiamato  con  lettere  dillimulerà,  e fenza  ri- 
(pendere , non  fi  lalciarài vedere,  doverli  fodis- 
(are  all’illanze  del  Popolo,  e la  Conlàcrazione 
in  tal  cafo  appartenerfi  à i Vefeovi  della  vicina 
Provincia. 

Canone  6,  Dì  non  Amerficnar  F'efcovi  nel/e  ptc- 
€Ìole  Ville.  Non  doverli  permettere  in  modo 
veruno,  che  fi  eleggi,  ò confacri  Vefeovo  per 
una  qualche  Villa,  ò picciola  Città,  alla  quale 
balla  in  luogo  del  Vefeovo  un  Ibi  Rettore,  ù 
Curato,  ad  oggetto  di  non  avvilire  il  grado,  e 
Pautorità  Vefcovale.  E perciò  ih  quello  cafo 
ne  meno  i Vefeovi  invitati  da  ajtra  Provincia 
hayeruna  tal  facoltà,  dovendoli  far  i Vefeovi 
per  quelle  fole  Città,  che  fono  folite  d’haverliy 
o pure  per  altri  luoghi  così  popolati,  che  ven^ 

É nino  creduti  meritevoli  di  un  tal  onore, e tutta 
i Sinodorilpofe.  Gpkee.  ' .. 

' 9 
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9 Canine  7.  fecondo  la  Còmpllàzioné  di  Dióni- 
. gi.Exiguo,  c di  Ifidoro  {de  Vescovi  acculati, 
r.  ' Piacaue  ancora  ai  PP.  f così  proponendo  Tiftef* 

: fo  Ouo,  ) che  fe  uri  Vefcovo  accnfato,  condan^ 
nato,  e deporto  dalla  fua  Sede  per  giudizio  de 
Vcfcovi  della  Provincia,  haverà  fatto  ricorfo  à 
Roma,  e farà  fuggito  colà  per  far  rivedere  la 
. fua  Caufa  à giudizio  del  Pontefice  Romano,  e 
' Guelli  crederà  giurto  doverfenc  rinovare  la  di- 
' Iculfione/upplicarfi  lo  ftelTo  Pontefice  di  fcrive- 
- re  à i Vefcovi  della  Provincia  vicina,  ò Confi- 
nante, che  riconofchino  e(Ti  diligentemente  la 
*'  caufa,  e la.deffinifchino  conforme  farà  di  ragio- 
. ne.  Che  fe  il  Vefcovo  ricorrente  haverà  con  le 
fue  fupplichemoffo  il  Papa  à mandar  un  Prete, 
còme  uio  Legato  per  riconofcer  la  caufa,  farà 
in  poteftà  di  lui  fare  ciò,  che  vorrà,  e giudiche- 
rà convenevole.  E fe  decreterà  j che  debbano 
mandarfi  più , i quali  giudichino  nella  caufa 

• unitamente  co*  i Vefcovi,  e come  delegati 

• della  S'  Sede,  anche  querto  farà  in  dilui  arbl- 
•:  trio.  Se  poi  credeffe,  che  i foli  Vefcovi  foffero 
' fufficienti  per  dar  fine  al  negozio,  faccia  egli 

ciò,  che  parerà  efpedienteal  fuo  fapientiffirao 
Confi  glio.  . , , 

Cariane  8.  Che  ì V'efcovì'non  vadim  frequente* 
t -.mente  alla  Corte.  Diffe  lo  fteflb  Ofio,,  che  le 
continue  importunità,  la  troppa  frequenza,  e 
i . . le 


1 


le  richic fle  poco  glufle  hat^evano.'tnoko  ditnt^ 
nuito  il  concetto  de  Vefcovi  preflb  il  Principe,'  • 
c TafFetto  del  Principe  verfo  de  Vefcovi,  vè- 
dendofi  pur  troppo  alla  giornata,  che  molti  de 
Vefcovi,  c maflìme  Africani  non  ceffavano  di 
portarli  alla  Corte, per  difcutcrvi  caule  di  niun 
profitto  alle  Chiefe,  ò per  intercedere  Dignità, 
ói  amminiftrazioni  fecoJari  per  altri,  dal  che  nc 
feguivano  e mormorazioni , e fcandoli , rion 
dovendo  i Vefcovi  fare  gl’IntercclTori  appo  i 
Principi,  fe  non  per  quelli,  che  fono  opprelll 
ingiuftamente  dalla  forza,  ò pure  per  qualche 
Vedova,  ò Pupillo,  che  folle  indebitamente 
fpogliato,  ò venato.  Se  dunque  cosi  vi  aggra- 
da Fratelli  dilettilfimi,  decretiamo  pure,  che  i 
Vefcovi  non  accedine  alla  Corte,  fe  non  invi- 
tati, ò chiamati  con  lettere  dall’  Imperatore.  E 
perche  alle  volte  accade,  che  fia  implorata  la 
mifericordia  della  Chiefada  quelli,  che  patilco- 
no  violenza,  òche  febben  delinquenti  vengo^ 
no  mandati  in  efilio,  ò relegazione,  òxicevono. 
qualfifia  altra  pena,  à quali  fenza  dubbio  deve- 
11  fovvenire,  in  tal  cafo  polTa  andarli  alla  Corte 
con  domandarne  prima  la  dovuta  licenza,E  tut- 
ti i Vefcovi  rifpolero  j Ci  piace,  e cosi  fi  faccia. 

I Canone  9.  De  Diaconi  y che  fi  devono  inviare  alla 
Corte.  Soggiunfe  lo  ftelTo  Olio  parerli  ragione- 
era  cosi  fantamente  rafireaato 

il 


volo  dpppo  che  li 
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if  frcl^uentie'  àc<?èfR>'de 'yefcòvTalla’ Corte,  cht 
; tutti  quelli' Vefcovi’,  i quali  havelTero,'  ò ricc- 
venero  fiippliche  da  prelentar  al  Principe,  po» 

• teflero  inviarle  per  un  fuo  Diacono,  già  che  U 

• perfona  del  Miniftro  non  ròta  invidia,  per  fàrfi 
' poi  dal  di  lui'  Chierico  'riferire  la  fegnatura  ’do 
- referitti  favorevoli  .'  ''Anzi  ^ parer  più  proprioj 

• che  da  qualfi voglia  Provincia  mandino  i Ve* 
feovi  le  loro  fuppliche,  c memoriali  al  Vefeov® 

•.  Mcd'Opóìitétfio,  cVche-  ouefti  poi  li  trafmetta 

r!r  lift- fuo  Diacono  coft  iectere  commendatizie 
graltri-Vefcpvi  di  quella  Proy^^a>,vnella 
*'  quale' farà  'refidenzaC  Aogudìltìmò  Imperato* 
f re,  con  quello  però,  che  fé  qualche  Vefcovo 
' haveffe  amici  à Palazzo',  per  il  favore  de  quali 
^ Tpecaflc  di- (piccar  qualche  onefta  grazia,  noa 
' ^ intendaj>roibito  adeflb  di  poterli  pregare  con 
’ la  trafmefUone  d’un  proprio  Diacono  per  una 
• benigna  interceffione  nelle  loro  richiede  j Se 
' poi  quelli  Velcovi,  che  hanno  da  mandar  lup* 

• pliche  allaCorté,  lì  trovaranno  in  Roma,dou* 

• ranno  prima prelèntarle  al  Santo  Vefeovo  della 
- Chiefa  Romana,  perche  riconofea,  fe  li  pajano 
• onelle,  e giude,  e riconoTciutane  la  giudizia, 

^ & onedà,  polTa  accalorire  con  diligenza,  c fol* 

‘ lecitiidinealla  loro  elibizionej  E tutti  i Vclco* 

' vi  approvarono  rinfinuazione,  come  proveni- 
ente da  un  hopedo  Conlìglio» 

y *a  Ci** 
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2 Canofte  i&.  Dlflfe  il  Vcrfcé^o  AUpìoèflfcf  i5|'n- 
tifiTime  le  fudettc  rìfoluzioni,  e fole  dover  rke-  • 
vere  la  limitazione  nel  cafo,  che  i Vefeovi  fi 
afTumefiero  gl  incommodi  del  viaggio  per  cau- 

fe  ò de  Pupilli,  ò di  Vedove,  ò di  poveri  Arti- 
fli,  che  hanno  la  giufiizia  dalla  loro  parte,  nel 
redo,  quando  ciò  non  ppfià  (èguire  lenza  lajn- 
viJia,  e mormorazioni  de  gl’huomini  non  efler 
necefiario  di  andar  alla  Corte. 

3 Canone  ii.  Aggiunfe  il  Vefeovo  Gaudenzio; 
Che  tanto  più  haurebbero  il  loro  effetto  deter- 
minazioni così  falutevoli,  quando  vi  foffe  ag- 
giunto il  timor  della  pena,  lapendofi  molto  be- 
ne anche  da  noi  llelfi,  che  per  la  sfrontatezza, 

& eccelli  di  pochi  vien’  ad  ellèr  fuergpgnato 
tutto  il  R-eligiofo  grado  del  Sacerdozio  ; 
qualcheduno  per  tanto  de  Vefeovi  contro  il 
parere  di  tutti  volendo  piacere  più  alTambizio- 
ne  che  à Dio , vorrà  portarfi  alla  Corte  lenza 
le  caufe  di  fopra  efpreflè,  fappia  quello  tale,  che 
doverà  effer  privato  della  Dignità,  òchonore. 

Il  che  facilmente  potrà  efeguirfi,  fe  ogn’uno  di 
quei  Vefeovi,  che  fi  trovano  nel  Canale  ( cioè 
ne  luoghi  desinati  al  Gorfo  della  publica  Po- 
lla, ) vedendo  qualche  Vefeovo  in  viaggio, 
procurerà  di  feoprirne  il  pallaggio,  c fentendo 
.effer  indirizzato  alla  Corte,  fi  farà  à perquirere 
delle  caufe  di  fopra  efpreffcyò  pure  fc  egli  vi^.và 
‘ . I chia- 
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. clìlatìnatd  dall’lmperatofe,  Chfe  poi  fi  trovaf* 
fe  il  motivo  del  di  lui  accedo  non  cfièr  prodot- 
to, che  dairamblzione,  ò da  altro  fine  non  ap- 
provato, non  fole  non  fe  li  dia  licenza,  ma' ne 
anche  fia  ammefib  alla  Communionej  11  che 
^ fe  così  piace , fi  approvi,  e confermi  con  il  vo- 
to di  tutti,  e tutti  diflero  effer  oneila,  e piacer- 
gli quella  Conftituzione. 

>4  Canone  iz.  Allora  ripigliò  il  Vefeovo  Ofio. 
- Fratelli  Dilettilfimi  v’c  d’uopo  di  moderazio- 
. ne,  acciò  che  alcuni  Vefeovi  non  confapevoli 
. di  quel,  che  fi  è decretato  nel  Concilio,  non  fi 
. trovino  impenfatamentc  in  quelle  - Città  del 
..  Canale,  dove  corre  la  Polla,  e perciò  mi  pare, 
■ che'  il  Vefeovo  di  quella  Città  debba  prima 
ammonirlo,  & inftruirlo,  che  in  fua  vece  man- 
. di  il  Diacono  à tenore  del  Decreto  del  Conci- 
lio, c che  edb  faccia  ritorno  alla  fua  Ghiefa, 

1 5 Canone  i 3.  Dide  ancora  lo  llcdbOfio  edèr 
‘ necedàrio  llabilirfi,  fe  à cafo  qualche  perfona 
ricca,  ò pure  Scolallica,  dal  foro,  ò pure  da 
/ qualche  maneggio  fecolare  fpde  adunto,  ò po- 
llulato  al  Vefcovato,che  quello  tale  non  fi  con- 
facri  ,fe  non  ha  vera  edercitato  per  prima  il  mi- 
. nidero  di  Lettore,  e rOflìzio  di  Diacono,  e 
•»  Prete  affinché  padàndo  per  tutti  i gradi , ( fe 
ne  farà  degno  ) lalifca  ordinatamente  alla  fubli- 
mità  del  Vefeovato , E ciò  tanto  più  tenerli 
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‘ per  ragionevo!é,  quanto'che  jovfc'rtdòfJ'trt  ; cjne- 

• fte  ordinazioni  comumare  un  tenipo  non  breve,  , 
*'  fi  potrà  fperimentare  di  qual  fede,  modefiia, 

I gravità, e verecondia  fia  il  Promovende, il  qiia- 
e'IeTe  ne  farà  riconofeiuto,  & approbato  degno, 

•'  allora  fa  ordinato  al  Divin’Sacerdozio,  non  cC- 
fendo  convenevole  ne  alla  ragione,  ne  alla  di- 
fciplina  Ecclefiaftica,  che  ò con  troppa  facilità, 
ò lenza  confìderazione  fa  ordinato  il  Velcovo, 
ò Prete,  ò Diacono  contro  la  proibizione  fatta- 
ne dall’ ifteflb  Dottore  delle  Genti,  ma  fòla- 
mente  quelli,  li  collumi,  e meriti  de  quali  la- 
ranno  Itati  efaminati,  e fperimentati  per  lon- 
ghezza  di  tempo.  E tutti  rifpofero  con  applau- 
fo,  elfer  ciò  di  lor  piacimento. 
l6  Canone  1 4.  Dilfe  di  più  riftelToOfio  dover  an- 
••  cora  decretare,  che  fe  un  Vefeovo  andarà  dalla 
fua Città  ad  un’altra, ò pure  dalla  fua Provincia, 
ad  un  altra  Provincia,e  fervendo  più  all’anibizio- 
ne,  che  alla  pietà,  vorrà  per  molto  tempo  dimo- 
■ rare  in  altrui  Diocefi^ciò  non  li  fia  perme(To,ef- 

• fendo 'forfi  accadiito,che  per  elfer  ilVefeovo  di 

• quel  luogo  non  così  dotto,  & inftrutto,  come  il 

• fi)raftiero,fia  egli  venuto  in  tal  difprezzo  appref- 
fo  i fudditi  per  l’ imprudente  parlare  del  Vefeo- 
vo  foralticro,  che  uafi  quelli  veduto  in  necélfi- 
tà  d’abbandonare  la  propria  Chiela,  e palfarae 

• ad  un  altra . Doverli  perciò  delHuire  il  tempo 
‘ ■ della  . 
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’ della  permanènza  in  aliena  Dìgeejìy  perche  fi  co»' 

me  haurebbe  dell’inhumano  il  non  ammetter* 
Io, così  la  lunga  permanenza  potrebbe  elTerpcr* 
niciola.  E già  che  trovali  ordinato  in  un  altro 
Concilio,  che  un  Laico  dimorante  in  un  àltra 
Città,  fe  per  più  di  tré  fettimane  non  interver- 
rà alle  racfunanze  .nella  propria  Chiefa,  debba 
effer  privo  della  Communione,  pare,  che  ciò, 
che  è ftabilito  per  il  Laico,  molto  più  debba 
oflervarfi  in  vn  Vefcovo,  fe  pure  la  necelTità 
non  fofle  così  grave,  che  robligalTe  anche  per 
maggior  tempo  à ftar’ adente  dalla  Tua  refiden- 
za.  E tutti  rifpofero  con  approvazione. 

17  Canone  15.  Soggiimfe  lo  fteflb  Olio.  Mà  per- 
che niente  deve  pretermetterli,  doverli  olTer- 
vare]  che  vi  fono  alcuni  noftri  Vefcovi  Confra- 
telli,! quali  ò non  polIiedono,ò  polTiedono  po- 
co in  quella  Città,  dove  fono  Pallori , mà  i lo-  . 
ro  predii  migliori  elillono  in  altrui  Dioceli,  co- 
■ me  fiinilmente  i loro  Congionti,  verfo  de  quali 
nutrifcono  alFezzione  particolare,  onde  elTere 
convenevole  di  permetter  loro,  che  poltinò  ac- 
cedere alla  vlfita  de  loro  Parenti,  & à difporrc 
de  frutti  de  loro  poderi,  purché  la  loro  perma- 
nenza non  ecceda  lo  fpazio  di  tré  fettimane,  & 
clTendo  Chiefa  vicina  nella  Villa,  in  quella  va- 
dano à far  le  fue  devozioni  il  giorno  di  Fella  fen- 
za  portarfi  frequentemente  alla  Città,  dove  è il 
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Vefcovo  per  non  recargli  foggezzlone,  e per 
. non  entrare  in  uirpicióne  di  jattanza,  ò d’am- 
bizione,  e tutti  diiTero.  Ci  piace.  ' ■ 
fi  Canone  i6,  DiflTe  lo  ftelToOfio.  EfÌTer ancora 
. decente,  che  un  Diacono,  ò Prete,  ò qual  fi 
_.fone  altro  dell  Ordine  Clericale,  il  quale  folTe 
Icominunicato  dal  fuo  Velcovo,^  andando  da 
mi  altro  Vefcovo  non  pofTa  elTer  araraeflb:alla 

r dopò  che  il  Vefcovo  medefimo 

mi  il  fatto  confàpevole  delle  di  dui  Cenfure  y [ e 
. facendo  diyerfamente  fappia  di, dover  render 
. , ^ontQ  nel  Sinodo  Provinciale  3 E tutti  i PP.  dif- 
feroj  che  quello  Decreto  era  conciliativo  dell* 

: unione,  e della  Concordia.  I . 

99  Canone  17..  Soggiunfe  il  medefimo  Oiio  in 
' quella  forma.  Ciò,  che  mi  lènto  infpirato  di 
. dire,  non  devo  pafTare  in  filénzio..  Se  à cafo 

colerico  j il  che  non  doureb- 
be  elTere,  afprarnente  fdcgnato  contro  un  Pre- 
te, o Diacono,  yolefle  precipitofamentc  difcac- 
ciarlo  dalla^  Chiefà,  deve  prò  vederli,  che  fe  è 
innoceatè,  non  Ila  ne  condannato, ^ ne  privato 
; della iCommunione,  e perciò  quello  tale  hab- 
Dia  la  facoltà  di  ricorrere  à i Vefcovi  confinan- 
ti,  & avanti  di  elfi  fia  fentita,  e con  maggior 
diligenza. ellaniinata  la  Tua  cauli,*  non  elTendo 
dovére  di  negare  il  ricorfo  à chi  Io  domanda,  & 

. il  fuo  Vefcovo,  che  ò giulla,ò  ingiuflamente 

rha^- 
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‘ l’haVcrI  dlfcacdatb,  fopporterà  con  pazienza, 
che  fi  difcuù  l! affare,  e che  da  più  fia  ò rivoca- 
to,  ò approbato  il  di  lui  giudizio,  con  qnefta 
condizione  però,  che  avanti  che  il  tutto  fia  di- 
• . ligentemente,e  fedelmente  effaminato,  quello, 
che  farà  fiato  fcommuòkato,  non  debba  affer 
' ammefib  alla  Communìone  da  verun'  altro. 
.Quei  Vefcovi  poi,  che  fi  congregaranno  per 
giudicare  di  quefia  caufa,  fe  riconofceranno  efi- 
fervi  in  ciò  ó della  fuperbia,  ò dell’ inquietudi- 
ne ne  Chierici,  da  quali  non  è decente,  che  il 
Vefcovo  riceva  ingiuria,  ò contumelia,  dou- 
ranno  con  parole  Tevere  cafiigarli,  affinché  obe- 
difchino  nelle  cofe  onefie  al  loro  Supcriore, 

• poiché  fi  come  quello  deve  dimoftrare  à Tuoi 
Chierici  tutta  la  ferenità.del  Tuo  amore  pater- 
no, cosi  anche  i Minifiri  vicendevolmente  de- 
vono mofirarfi  tutto  offequio  al  loro  Pafiore, 
xo  Canone  j8.  Soggiunfe  il  Vefcovo  Gennaro  ef* 
fer  conveniente  di  fiabilire,  che  à-niun  Vefco- 
vo fia  lecito  d’infiigare  un  Minifiro  Ecclefia- 
fiico  della  Città  d’un  altro  Vefcovo  à partirli 
dalla  fua  Diocefi  per  prendere  pollo  in  quell’ 
altra,  e tutti  rifpolero,  ci  piace,  perche  da  fimi- 
i li  cofe  luol  nafeere  difeordia,  c perciò  con  il  vo- 
to di  tutti  fi  probi bifee,  che  niun  l’ardifca. 

21  Canone  1 9.  Dillè  ancora  il  Vefcovo  Olio.  Da 
quefto  tutti  noi  fiabiliamo,  che  chiunque  pre- 
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fumerà  ordinare,  ò próvedere  un  Mlniftro  d’ 

' altra  Diocefi  fenza  il  confenfo , ò la  volontà  del 
..  filo.  Vefcovo,  una  tale  ordinazione  fia  di  niun* 

' valore,  &•  il  Vefcovo,  che  ciò  fi  farà  ufurpato, 

, debba  ammonirli,  c correggerli  da  graltri  Ve- 
fcovi  nollri  Confratelli. 

22  Canone  20.  Il  Vefcovo  Aezio  fece  anch’egli 
• quella  propofizione.  Voi  non  ignorate  quale, 

e quanta  fia  la  Città  di  Tefalonica  j vi  vengo- 
no da  altre  regioni  e Preti,  e Diaconi,  i quali 
non  fon  contenti  di  trattenervifi  per  breve  tem- 
po, ma  vi  ftabilifcono  il  loro  domicilio,  & alle 
. volte  appena  dopò  lungo  tempo  polTono 
aftringerfi  à ritornare  alla  propria  Dicceli  3 al- 
: lora  tutti  i PP.  rifpofero,che  quei  tempi,!  qua- 
. li  fono  fiati  fiabiliti  di  fopra  in  ordine  à i Ve- 
- fcovi , fi  ofiervino  ancora  per  l’altre  perfone  in- 
feriori del  Clero . 

23  Canone  21.  ultimo . DilTe  per  fine  il  Velcor 
vo  Ofio  per  fuggerimento  del  Vefcovo  Olim- 

■ pio,  ci  piace  ancora  di  fiabilire,  che  fe  tal  uno 
per  forza,  & ingiù  fiamente  fcacciato,  ò perla 
Difciplina,ò  per  la  Confelfione  della  fede, ò per 
difiefa  della  verità,  sfuggendo  i pericoli,  fe  ne 
paflàrà  ad  altra  Diocefi,  non  li  fia  proibito  il 
trattenervifi  per  fino  à che  li  fia  permefib  ritor- 
: nare  alla  fua , ò pure  in  altro  modo  fiali  dato  ri- 
medio alla  di  lui  ingiuria,  mentre  farebbe,  cofa 

trop 
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• troppo  dura  & iniqua  che  chi  è perfeguitato, 

• non  dovelTè  riceverfi,  anzi  doverfi  accogliere 
con  ogni  humanità,e  larga  benevolenza>e  tutto 
il  Sinodo  difiTe,che  le  fopradette  deffinizioni  fpf- 

- fero  inviolabilmente  ofìèrvate , e cuftodite  ad* 
la  Chiefa  per  tutto  il  Mondo  Cattolico. 

LEZZIOKE  XXL 

• i 

De  ■$  due  ConctUi  di  hiilano  » . 1 

I T7Kà  gl’ altri  Vefeovi,  che  nel  già  riportato 
XT  Concilio  di  Sardica  furono  depofti  dalle 
loro  Sedi,  come  oftinati  fautori  dell’Arrianif- 
mo,  erano  Valente,  &'Urfacio  Vefeovi,  il  pri- 
mo di  Singidone,&  il  fecondo  di  Murfo,i  qua- 
li vedendoli  privati  de  Vefeovadi  hebbero  ri- 
corfo  air  Imperatore  Collante,  entro  il  domi- 
nio del  quale  erano  le  loro  Chiefe,  fupplican- 
dolo  à farfi  mediatore  della  loro  reintegrazione 
‘ da  che  elfi  fi  dichiara van’ pentiti  de  loro  erro- 
ri, e malTime  delle  tante  calunnie  tramate  in 

- Mareote  contro  l’ innocente  S.  • Atanalio-,  per 

• lo  che  convocato  dall’Imperatore  in  Milano 
un  Concilio  nell’anno  347J  con  l’intervento  de 

* Legati  del  Sommo  Pontefice  Giulio,  conforme 
■’  moftra  diffufamente  il  Petavio  nelle  fue  note  in 
‘ Epifanio  y e nella  jua  àilerU^one  de  Tbotina-^  Ih 

rice- 
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. ricevuto  in  éfTo  il  libello  di  penìtcn2à,  che)pre- 
: fentarono  li  fudetti  due  Velcovi^  in  cuiabjura- 
c ta  r Erefia  d*  Arrio,  confeffavafi  la  fède  del  Ni- 
ceno,  e la  falfità  del  procedo  fabricàto  da  e/Ii 
! in  Mareote  contro  S.  A tanafio  5 onde  encomia- 
ta da  quei  Padri  la  virtù  del  Santo  Patriarca  fu- 
rono li  fudetti  penitenti  rimeffi  al  Sommo  Pon- 
tefice Giulio,  affinché  determinaffe  ciò,  che 
intorno  à quello  punto  li  folTe  parfo  efpedien- 
te.  Il  Sommo  Pontefice  veduto , ben’confide- 
ratoil  libello  diede  loro  due  anni  dopòraflb- 
luzione,  rellituendoli  al  conforzio,  e Commu- 
nione  de  Fedeli,  & al  primiero  poffielTo  delle 
loro  Chiefe,  conforme  fi  vede  apprefib  il  Baro- 
nio  all* anno  350.  ».  19.  & il  Binio  nel  tom,  1.  de 
Concini*  E che  il  libello  di  quelli  Vefcovi  tofle 
■ prefentato  prima  nel  Concilio  di  Milano,  fi 
prova  chiaramente  dal  tellimonio  di  S.  Ilario 
riportato  neirilloria  tripartita  al  lik^.cap,  zi. 
ivi  z:  Qua  propter  Urfacius^  ^ Vakns*^  quonia  m 
panicipes^  & concordes  Arrianì  dogmatis  erant*^  à 
nofira  \'unt  communione  Segregati  ^ quam  ut  ^ujcipe- 
rent  cognofcentes  deliba , quìbus  peccaverunt , pani- 
tcntìam^  & veniam  impetrare  pofcebant^  & referi- 
' pta  eorum  hac  ita  fe  h aber  e tefiantur^  per  qua  cri- 
minum  veniam  confecuti  funt^  Erat  enim  tempusy 
quo  hac  gefta  nofeuntur  ^ quando  Medio/ani  Syno- 
(dus  celebrata  efi^  prafentibus  "Romana  Ecclefta 


^ ; 347:. 

> rrashyterts^feu  Legatìs}7 tro  è,  che  il  Barorilo 

. pretende,  che, una  tal  reconciliazionc  feguit 
fe  nellanno  J50.  doppo  la  morte  di  Coftante, 
mà  il  Petavio  prova  eflèr  feguita  vivente  Tiftef- 
fo  Imperatore,  e ciò  con  Tautorità  del  Grand* 

. Olio,  e .di  S.  Atanafio  nella \ua  lettera  ad  Solh 
^ tarips^y  come  fi  può  vedere  apprefib  il  Cabaffu- 
zio  nella  fua  notista  Eeclejlajìica  al  fecola 
rnibi  144.  n.  2.  E chi  havefie  curiofità  di  leggere 
• il  libello,  dato,  da  quelli  due  Vefcovi  al  Santo 
Pontefice^  Giulio,  in;  ctii  apertamente  fi  anate- 
. -matizza.r  Arriahifmo,  e lì  fà  menzione  delibai- 
..  trp  libello  efibito  precedentemente  da  elfi  nel 
» - Concilio  di  Milano,  potrà  ricorrere  à Sozome- 
no  nel  lìb,  della  fua  Iftorìa  al  cap.  'x^.  dove  frà 
.r  altre  cofe  fi  leggono  le  feguenti  parole  r Hfre^ 
tkum  vero  Arrìum^(^  S atellites  e)us^qut  dicunt  « 
Erat  tempus^  quando  non  erat  FìlhtSy  0 qui  ne- 
gant  Chr/Jium  Deum^  ^ Dei  Eiltum  ante  facula 
fuìffe  ^ficut  per  prioreyn  libellum  nojìrum^quern  apud 
. Mediolanum  porreximus^^  & nuncy&  Jemper  ana- 
themati^^ajfe  hac  manu  noflra , qua  fcripfimus^pro- 
. fitemur  i^c.  Ego  Urfacius  Epifcopus  buie  profeffio- 
ni  noflra  fubfcripfe^  fimi  Ut  er  éf  Valens, 

2 Non  folfilte  poi,  che  in  quella  fola  .determi- 
nazione confilleffe  tutto  P. operato  di  quella 
j primo  Concilio  di  Milano,  conforme  dicefi  da 
Monfignpre  Battagliai,  poiché  anzi  vi  fti acrc- 

men- 
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mente  efàminata^'e  condannata  TErefia  di  Fo- 
tino Diacono,  éDifcepolo  di  Marcello  d'An- 
cira,  il  quale  come  altrove  fi  difle  col  teftimo- 
niodi  Sulpizio  Sevèro,  rinovella  Tempie  Ere- 
fie  di  Sabellio,  e del  Samofateno,  aflerendo, 
cheChrifto  non  havefle  altro  principio,  che  dal- 
; la  Vergine  Tua  Santifllmà  Madre,  e che  una  ta- 
le Erefià  foffe  condannata  in  quello  Concilio  ^ 
oltre  ciò,  che  ne  riportano  S.  Atanafio  nella  kt^ 

■ ter  a ad'S  oììtarws-^  e nel  Uh,  de  Sinodi  di  '^jmìnì^ 
€ Seleucta^'t  dopò  di  lui  Teodoreto  neh  Uh,  7,. 
■delia  jua  hijloria  al  cap.  15.  lo  attefta  chiaramen- 
te S.  llario  ne  fuoi  fragrnentì^  ivi  "zlgitur  ad  toU 
ìe  'ndum  ex  Epifcopatù  Thotinumy  qui  antè  hìenn/um 
jam  Mediòlanenji  Synodo  erat  hareticus  damnatusy 
éx  phrimis  Trovineiis  congregantùr  S acerdòtes  & c. 
come  più  difFufamente  fi  puoi  vedére  apprclTo 
il  Petavio  nella  fua  dottijftma  diferta%ione  deTho^ 
regiftrata  nel  tom,  r,  de  Concila  deULabbèy 
Si  che  quell’ Erefia  non  fù  per  la  prima  vòlta 
anatematizzata  in  Sirmio,  come  il  Battaglini 
pretende , mentre  haveva  precedentemente 
.provato  il  fulmine  della  Chiefa  nel  Concilio 
“di  Milano  delTanno  347.  conforme  fi  è dimo- 
, llratò. 

Uccifo  per  tanto  T Imperatore' Collante  per 
mano  d’un  Capitano  del  ribelle  Magnezio  nel 
Caftello  d’Elena  fituato  à piè  de  Pirenei,  e de- 

volu- 
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voluta , anzi  rìunìtafi  pen  la  morte  di  quefto 
buon  Prencipe,  che  fu  in  verità  funeftifTima,  e 
all’Imperatore , e alla  Chiefa,  la  Monarchia 
deirOccidente  con  l’altra  dell’ Oriente,  acuì 
dominava  Coftanzo , avvenne,  che  armatofl 
quelli  più  poderofamente  non  tanto  per  vendi- 
care la  morte  del  fratèllo,  quanto  per  rintuzza- 
re l’orgoglio  deH’inforto  Tiranno,  s’incontra- 
rono à fronte  ambedue  gl’  Eferciti  nell’  Unghe- 
ria, per  lo  che  ritiratofi  l’ Imperatore  in  Murila 
per  attendere  da  vicino  l’efito  della  battaglia  ^ 
portofli  unitamente  con  Valente,  ch’era  il  Vc- 
icovo  di  quella  Città,  alla  Cattedrale  per  im- 
plorare da  Dio  nell’atto  medefimo  del  combat- 
timento la  felicità  alle  fue  armi.  L’aftutó  Va- 
lente,che  non  volle  perdere  la  congiontura -dt 
porfi  in  maggior  credito  appreffo  il  Prencipe  ^ 
riaveva  accordato  con  perfona  di  fua  confidèn- 
za, che  li  dafie  un  fegno  del  fuccefib  della  bat- 
taglia, prima  che  nc  potefie  giungere  l’avvifa 
all’ Imperatore,  il  che  fucccfib  felicemente  fe- 
condo il  diflegno,  alzoffi  egli  dal  luogo,  cpor- 
tatofi  tutto  allegro  alla  prefenza  di  Coftanzo, fi  . 
fé  à rapprcfeQtarli , come  il  Signore  Iddio  ha- 
veva  benedetto  le  di  lui  armi  con  la  fofpirata 
vittoria,  e domandato  dall’ Imperatore  d’on- 
de ciò  fapeffe,  mentre  ambedue  fi  trattenevano 
orando  nel  medefimo.  Tempio,  rifpofe  d’ ha  vèr» 

' nc 
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. ne  nceviKo  rpedàle  rivektiotjeda  Dio,  e pfr> 

ciò  tutto  lieto  congratulacene  con  la  MaeCà 
Sua,  al  riferire  del  Battaglini  neltom.  ufoì.  mi- 
bi  1 1 z.  nutn.  z.  e del  Cabafluzio  m mtitùi  (gcu/i^  4. 
fol.  t45-«»OT.4-i^uali  defumpno, tutto  ciò  dall* 
Kloria  di  Sulpizio  Severo  al lib.  z.  Non  può  ei^ 
primerfi  in  (]ual  concetto  di  lantità  foflè  appre* 

10  dall’ Cnperatcre  rinitjwo  Ralente, dalledi  cui 
orazioni,  dicea  eglij  di.riconolcere  tutto  il  felice 

j fucceflo  delle  Aieàrmii'onde  i fuoi  detti  appref^ 

, fo  l’ Imperatóre  erano  tanti  Oracoli,  & ognidì 
lui  fuggeri mento  veniva  approvato,  come  nor- 
ma di  ben  operare.  Per  tanto  volendo  egli  fo- 
disfare  all’odio  fuo  contfo  S.  Àtanafio,  e con 
abbattere  un  si  forte  propugnacolo  dòlla  vera  fè- 
: de,. dilatare  )’.Arriani(m.o , pofè’ in  mente  all’ 
Imperatore  mille  menzogne  contro  <jueftoi  S. 

' ' tliiomo  , tal  che  il  medelimo  Imperatore  fcriA 
, fe  lettera  à S.  Liberio  Papa,  che  per  la  morte 
^.prima.feguita  di  Giulio  era  fucceduto.nel- 
.,|l!!»Ì9edra  di^t^pla,  perchejvolel^  condan- 
r.  iiare,^|e  depòffe  dàlia  iua  Sede  il  Patriarca  d’ 
Alcljlwdria,  che  afserjva  convinto  di  più  reità, 

-,  è nel  Concilio  diTiro,ein;que|lo  d’ Antiochia. 
4 Liberio  con  un  nobile  fltatag^<tuna  pensò  fcàn- 
fare  l’impegno  di  ^ftànzp^ri^odeodolii  che 

11  Indetto  Patriarca  era. flato  rii^nqfduto,'^ 
chiaratp  innocente  iCp«ù  f^n?ilii  d’ Qccidente 


'-V 


:rf'  t> 
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- ■.7btto.il  fuo  Prédeccfsore,  e che  perciò  volendo* 
! fi  riprodurre  ad  efaiiìina  la  caufa  di  lui^  non  po- 
: teva  ciò  fard  più  giu  11  ideata  mente,  che  in  ùn 

• 'fiihile  Concilio,  e ch’egli  haurebbe  poi  appro- 
vaca  quella  fentenza,  che  fofse  emanata  da  tal 

; Confefsoj  Sapeva  però  bène  Liberio,  che  r‘ut* 
i ' ti  li  Vefeovi  Occidentali  ha  ve  vano  un*  egualfti» 
ma  che  lui  della  virtù,  e Santità  d’Atanafio, 

• e che  perciò  l’Imperatore  in  una  nova  conferma 
: della  oì  lui  iiinoceùza  hauria  dovuto  lafciare  d* 

inquietarlo  più  per  tante  ingiù  (lizie.  Fùpertan* 

. to  da  Liberio  rieiraiino  J55rctì^^^  confentì* 
mento  di  Gollanzo  convocato,  in  Milano  il 
cilio,à.cui  intervennero  joo.e  più  Prelati 
•:.»tutti  Cattolici, à riferva  d’Urfacio,^  e Vàlericé  ^ 
e d’altri  pochi  del  partito  contrarlo,'  e vHuàn- 
che  il  famofo  Ofio  con  li  Legati  della  Santa  Se- 
de Lucifero  Vefeovo  di  Cagliari , Pancrazio 
Prete,  & Ilario  Diacono. 

5 .Nella  prima  apertura  del  Congrefso  fù  giuda 
. là  regola  de  Canoni  richieda  da  Legati  Apodo- 
. lici  la  fottoferizzione  di  ciafehedun  .Vefeovo  al 
Simbolo  Niceno  , mà  grArriani  benché  iiife- 

• riori  di  numero  rifpolero  con  fommo  orgoglio^ 
che  l’ Afsemblea  Conciliare  non  era  convocata 

; per  cfsaminare  Dogmi'di  fede,' mà  bensì  per 
; fentire,  c difeutere  le  querèle,  cheT  Imperato- 
re, e la  Cfaicfa  d’ Oriente  bavgvànò  contro  Ata- 

na* 
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• nafio,  onde  li  Vefcovi  Cattolici  non  tanto  fii- 
rono  lorprefi  da  così  accerbo  parlare  contro  del  ^ 

. ' Santo  Patriarca,  quanto  daU’atto  violento,  che 
usò  Valente  contro  S.  Dionigi  Vefcovo  di  Mi- 
•j  lano,  al  quale  llrappò  di  mano  e la  penna,  e* 

.•  il  foglio  della  raedefima  fede  nciratto  medefi- 
t'  mo,  elìsegli  {lava  per  fottófcriverlo , feconder 
f la  richiefta  de  Legati  Apoflolici,  allo  fcrivere 
, del  Baronio  alTanno  355.W//W.  17.^  i8.  Vedan- 
^ fi  il  Battaglini,  & il  CabaCTuzio  fopra^querto 
t Conci!  io.  i 

•6  Sbigottiti  li  Cattolici  da  cosi  arroganti  premef- 
fe,  e premuti  altresì  dall* autorità  Imperiale  per 

* la  pretefa  condanna  del  Santo, fi  lafciaronomol- 
^ tiledurre,  e particolarmente  il  Vefcovo  di  Mi- 
n lano  à condelcendervi  per  il  bene,  e la  pace  deU 
V laChiefa,  e per  fodisfare  al  genio  dell*  Impera- 
; toré,  che  così  afiblutamente  voleva,  à condi- 

zione-però,  che  fegnata  la  condanna  fi  dovefiè 
■ trattare  del  Dogma  della  fede  per  condannare 
altresì  tutti  quelli,  i quali  fi  trovaffero  di  fenti- 
menti  non  Ortodoifi,  ne  coerenti  al  Simbolo  di 
N icea,  al  che  havendo  g’*  Arriani  mollrato  in 
, apparenza  d*acconfentiretùdae(fidillefaIa  con- 
danna di  S.  Atanafio  in  un  foglio,  e portata  in 
" primo  luogo  à S.  Dionigi  Vefcovo  ai  Milano 

{)cr  fottofcriverla,  quello  buon  Perfonaggio  su 
a fiducia  della  promeffa  riunione  fra  le  due  Chie< 

fe 
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t - fè  Occidentale,  &' Orientale, 'non  ripugno  di 
H farnè  l’Iniqua  fottofcrizzione.  Gibnfe  in  quello 
k • mentre  al  Cpncilio  il  Santo  Vefcovo  di  Verde!* 

5 : li  Eufebio,  efentita  la  vergogiiofa  condefccn* 

f za  del  buon*  Dionigi,  pensò  egli  al  modo:d* 
emendare  il  trafcorfo  con  uri  ripiego  quanto  lo* 

1)  . devote,  altretanto  fagace  , e fu,^  che'  richiefto 

f!  • da  gl^Arriàni  di.volere  anch'egli  fottofcrivere  al 
!■  foglio  già  fottofcritto  da  Dionigi,  rifpofe  con 

!j  prontezza  di  non  havervi  difficoltà,  anzi  voler- 

lo fare  volpntieri,  purché  non  riinaneffie  pregiu- 
f • dicato  ne  diritti  della  fua  anzianità  dallf;antece« 
dente  fotrofcrizzione  ili  Dionigi, che  comeYe- 
. fcovo  più  giovine  doveva  non  precederlo, ima 
. fuflèguirlo  nella  fot  tofcrizzione,  tanto  più  .che 
egli  iblea  eflere  xhk  matb  da  lui  per  Padre <S^  • 
f cflò  riconofcevà  Taltro  come  in  luò  figlio, d'on* 
de  prefe  motivo  di  così  ragionare  à gl'Arriàni 
zz  Come  trovate  voi  efiereconfacevolc al  giufto, 
che  chi  non  puclc  fcftrirc,  che  il  Figlio  di  Dio 
t fia  eguale  à Ino  Padre,  voglia  nondimeno,  eh* 
j io  fbffra,  che  un  mio  figlio-nonlolo  mi  fiaegùa- 

I J le,  mà  fiami  preferito  ? lecondo  ciò,  che  fi  leg- 

, • ge  nei  Serrn.  69.  c/i  S.  Amhrogto,  Sopra  di  che 

I cgl*  Arriani,  i quali  tacevano  più  dima  della  fot- 
j tofcrizzione  d’ùiVhuomo  fi  celebie,  qual  era 
j . Eulèbio,  che  di  cento  altri  Vefcovl,  fi  lafcio- 
, > reno  pciiuaderc,  &.  accordatali  la  conven 

Z fi 
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i fi  pofero  ad  abradere  dal  foglio  la  firriia  di  ÉRo- 
< nigi . Ciòfegiiito  con  tutta  felicità, quando  pre- 
ientoròno  il  foglio  ad  Eulebio,  perche  Io  fotto- 

- (criveiTe,  egli  unitarrienre  con  Dionigi  fi  fece 
V;ad  inveire  con  tutto  zelò  contrò  la  perfidia  de 
-egf  Avverfarii,  dicendo  volere  più  tofiofacrifi- 

<are  la  loro  vita  alla  giiifiizia  per  la  virtù,  &in- 
. >nocenza  d’Atanafio, prima  che  mai  condcrcèn- 
dcre  ad  una  tanta  empietà,  il  che  fù  baftevòle 

- arifuegliarc  tanto  di  coraggio,  e di  fpirito  ne 
*■  gl’altri,  che  tutti  li  Vefeovi  Cattolici  fi  efprefi 

- lero  al  Concilio  co  fenfi  medefimi.  Tutto  que- 

• fio  racconto  é pigliato  ^a/frrm.6^.  di  S.  Ambre- 
. . gio,  e può  vederfi  più  diffufamentc  appreffo  il 

Battaglini^  & il  Cabafiiizio  ne  luoghi  allegati. 
7 - InvipeHtigrArriani  per  fimili  protette  fi  riem- 
*:>pì  tutto  il  Confettò  di  confufioni, . e di  ttrida , 
■ -d  rizzandoli  i buoni  Cattolici  alla  difefa  dei  due 
Colleghi,  e gl’Arriani  ad  opprimerli  à fegno 
. ^ che  dubitando  quelli  di  qualche  furia,  e folle- 
. .'vazione  di  Popolo,  fi  ritirorono  dalla  Chiefa  al 
^-rPalazzo  Imperiale , protellandofi  , che  non  li 
•r  '*fariano  più  adunati  ad  altre  Sclfioni',  che  nel 
r < mede  fimo  Palazzo,  &alla  prefenza  dellTrape- 

• ratore,  la  di  cui  violenza, e minaccio  ferviròno 
poi  di  norma,  e di  legge  à gl’atti  del  Confettò, 

■ ‘ degenerando  perciò  in  un’aperto  Conciliabolo. 
'.Venutoli  dunque  alla  feconda  Settioac  alianti  T 

Im- 
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• Iwpff^tOFf  iwl  Tuo  proprio  azzo  5 la  pi'ftna 

cofa,  che  vi  fhdi  formare  ijna- corrfcf^ 

ione  di  fede  in  fornaa  a’F,djttò,  in  cpj  fi  cpn* 

e,  tenevano  tutte  le  maggiori 
. rianifmo  9 & eflendofi  fatta  publicare  v.nmo 
deir  Imperatore  nella  gran  Chiefa  , ove  trtì^ra* 
vafi  radunato  il  Popoio>  ,fò  da  tutti' fentita  ^on 
tal  orrore,  che  ogn  uno  fi  proteftava  con  afiif- 
fime  Àrida  di  volere  più  tofto  incontrare  la  mor- 
te, che  ricevere  già  mai  empietà  fi  deteftabile. 
Con  tutto  ciò  non  UC'iofir»  di  profeguire  il  Con- 
feffo  nel  Palazzo,  ove  Coftanzo  alzato  havea 
il  fuo  Tribunale,  e facendola  da  Prcfideotedel 
Concilio  con  la  forza,  'e  con  rariiii  alla  màno 
vi  decideva  le  cofe  difpoticamente  , dt  à fuo  ca- 
priccio fenz’ attendere  altra  ragione,  rie  altra  leg- 
ge , che  quella  della  fua  volontà-,  Et  in  fatti» 
quando  Valente,  & Urfacio  hebbero  propofti 
li  Capi  d’accufe,  5Ù  quali  erafi  fondata  la  con- 
danna di  S.  Atanafip,  e che  i Legati  della  San- 
^-,  jta  Sede  con  Eufebio,  eDionigjo  rimoftroro- 
hq  con  gran  Ijbertà , che  tutte  quelle  erano  aper- 
te calunnie  ri^ofeipte , e confeflgte  pubiica- 
■ mente  pet  talj  da  gl’  Accii^tori  medefimi,"  al- 
lora che  domandarono  poi  loro  pmprio  libello 
' i^.d’eflerne  amroefiì  à penitenza,  e che  perciò  non 
\ meritavano  d’efiere  più.  uditi  §ù  quello  fi^get- 
‘ to  i r Imperatore  alzatofi  dalla  fua  Sede^.  & ig> 

^ P<^- 


DÌQlt:;ja.  . 


‘ pofto  ad  e(Ti  11  fi!enz!o,d!(re  con  Tolto  tutto  fio- 

• rezza,  che  quando  manganerò  gl  Accufatoti , 

egli  affumeva  pn»"»  Atanalio,  il 

che  doyp''  obligarli  a credere,  cno 

f.  ;>,cne  fi  diceva  per  Tua  parte  dalli  fudetti  Ve- 
fcovi  foffe  la  verità  iftelTa,  e che  perciò  nonrar- 

"■  daffero  di  fottofcrivere  la  di  lui  condanna,  per- 

' che  cosi  egli  voleva,  e commandava,  come  al- 

* cresi  di  rientrare  nella  communione  con  i Tuoi 
Vefcovi,  fecondo  ciò , che  ne  feri  ve  S.  Atana- 

■ fio  medefimo  nella  fua  lettera  ad S ol'ttarm c 
dopò  di  lui  S.  Girolamo  de  jeript.  in  Luàfer.  A* 

i cjuefie  voci  non  fi  fgomentarono  i Padri  Catto- 

■ lici,  anzi  con  petto  Sacerdotale  li  rifpofcro,che 

• dalle  leggi  Divine,  c da  Canoni  della  Chie/à 
era  loro  vietato  di  condannare  un  Vefeovo  tan- 

' / te  volte  aflbluto,  e mafiime  fenza  fentirc  le  di 
lui  difefe,  e che  in  quanto  ad  efiì  fi  guardareb- 

' bero  bene  di  riprovare  la  fede  del  Niceno  fono 
il  nome  della  condanna  del  Santo  Patriarca. 

S Sorprefo Cofianzo  da  quella  rifpolla  proruppe 
in  tale  furore,  che  fedo  precipitofamente  dal 
Trono,  e fuainata  la  Spada  fece  loro  minaccia 
di  volerli  fare  paflàre  tutti  à filo  della  medefi- 
tna,  e poi  fenza  più  fentirli  difcacclatili  vergo- 
jgiiofaniente  dalla  lua  prefenza,  li  fece  condan- 
har^*?  in  efiglio,  havendo  rilegatoS.  Eufebio  nel- , ’ 

* U Palciliiia  I il  celebre  Òlio  con  altri  nell’ 

r V - Ua- 
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tJnghefia^equìdicfn princip?ò  à’quella  crudele 

{)erfccuzione,  che  forfè  la  Chiefa  non  foftenne 
a maggiore  fotto  gfifteffi  Imperatori  Idolatri, 

. poiché  facrifìcato  per  ogni  parte  del  mondo  gtan 
numero  di  Vergini , e Monache  al  furore  del* 

• ‘ la  loro  empietà, gli  fteflì  Legati  del  Papa  Pàn* 
crazio,  & Ilario  tratteli  di  doflb  le  Vdti,  furo* 

' no  fatti  flagellare  per  Milano  à guifa  di  Malfàt- 
tori, allo  fcrivere  di  S.  Atanafio  nella  lettera  ]ftd 
S olitarios,  il  sii  quefio  Conctjto 

al  num,  7.  f M<mfisnoreBatta^lirit  dlfogì,  1 1 5.  Mà 
• non  tenninorono  qui  le  Tciagupc‘'dé  Cattolici  , 
però  che  invogliato  Còftanzo  ad  inftigazipiìe  di 
Valente  di  fare  condefcendere  ad  ogni  coftò'il 
' Santo  Pontefice  Liberio  alla  fottofcrizzioned^* 
la  condanna  d’Atanafio,  gf  inviò  l’ Eunuco 
Eufebio  fuo  Maftro  di  Camera  con  lettere  pie* 
ne  di  minaccic  per  intiqiorirlo,  e con  ricchi  do* 
nativi  per  guadagnarlo  , mà  tutto  fù  in  vano  , 
mercé  che  ne  le  preghiere,  ne  le  rninaccie,  ne  • 
leloeranze,  ne  il  timore,  ne  le  milanterieyne  ’ 
le  jattanze  deir  Inviato  furono  valevoli  à fcuo* 
tcre  r intrepido  cuore  di  Liberio,  il  quale  non 
folo  difcacciò  dalla  fua  prefenza  T Eunuco,  mà 
non  volle  tampoco  permettere , che  i Cuflodi 
• della  Bafilica  Vaticana  riceveffero  i donativi 
portati  dal  medefitno.  Onde  vedendo  quelli  mw 
(tire  inutile  ogni  fuo  tentativo,* fé fitompl  Mh 
c - 2é  3 la- 


c lano , eTcppe 'talmente  irritare  V Imperatore  con* 

V tro  Liberio,  che  fpcdì  fubito  delle  truppe à Ro- 
!-  ina  per  invadere  la  Città,  e per  fare  come  fe- 
i,i  guUiinpdgionare,  e condurre  à Milano  il  San- 

to  Pontefice. 

*9  Trafportato  Liberio  da  Roma  à Milano, Co- 
% ftanzo  lo  ricevè  con  maggiore  cortefia  di  quel- 
lo, che  fi  fperafTè,  ò fia, ch’egli  foffe  tocco  dal- 
la prefenza,  c dalla  Maeftà  di  quello  Pontefi- 
ce, ò ch’egli  credefle  di  poterlo  più  facilmente 
tirare  nel  Tuo  fentimento  con  la  dolcezza,  e con 

V la  forza  delle  ragioni,  che  con  le  afprezze,  c ri- 
' goti,  hebbecon  elfo  lui  un  lungo  CongrelTo, 
i in  cui  lo  efortò  alTai  gagliardamente  à feparare 
' Atanafio  dalla  fua  communione  si  per  ragione 
c delle  fue  reità  conofciute  (dicea  egli  ) da  tutto 

il  mondo,  e canonizzate  da  più  Concilii^come 
^ altresì  per  effere  flato  l’unica  cagione  di  tutti  i 
..  diflurbi  non  folo  nella  Chiela,  ma  anche  nell* 
3 Impero, fupponendolo  colpevole  d’haverc  con- 
e citato  r Imperatore Coflantcfuo  fratello  àmuo- 
■ vergi  i guerra  , come  il  Tiranno  Màgnezìo  ad 
I invadergli  la  Corona:  Infomma  conchìufe,che 
r non  li  parrebbe  mai  d’haver  vinto  Magnezio  ^ 

( fe  non  vedea  tolto  ancora  il  di  lui  feduttcre  Ata- 
i nafio  Z 'N.uììam  enim  vìHoriam  tanti  facio^  ne  iU 
- ìamquidem^s  quam  de  hdagnetìo  retuli quanti-ut 
- V hunc  jctleratumab  E^cìefta  adminiftratione  jtétpo* 

I ^ veam^ 
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-'\eam\ fono  fe  preciTe  paroTe  delt* Imperatore  re* 

' giltrate  nel  di  lui  colloquio  apprefTo 

- nei Itb,  i.^ieir  Iftor} a Ercleftaflica  al  cap.  1 6.  • 

ló  ‘Rifpofe  à tutto  ciò  Liberio  5 che  fecondo  le  leg*' 
gi  di  Dio, e della  Chiela  non  potea  condannar* 
-fi  un’huomo,  e molto  menò  lin  Vefcpvo  tanto* 

' volte  aflbiuco,  fenza  che  fofTe  prima  fentito^  c 
' che  fi  folle  esaminata  la  di  lui  caufa  auanti  Giu- 
dici, che  haveflefo  tutta  la  libertà . Che  era  d* 
'uopo  prima  di  tutte  le’cofe  àfficiirarfi  della  fin- 
“ céra  credenza  di  tutti  quelli, che  erano  chiama- 
; ti  à quefto  giudizio, e che  per  tale  effètto  do vc- 
;va  prefentarfi  à tutti  Vefeo vi  la  fbrmoladi 

- Nicea  da  fot toferi vere,  e fe  quelli^  j quali  taft- 
^ ’.to  erano  impegnati  contro  Atariafio  la  fottofefi- 

' velTeroi  efTer  egli 'di  parere,  che  tutti  infieme^ 
^'portaflero  in  Aleflandria , dove  fi  trovariario 
' più  commodamente  i documenti  neceflfàrii  per 
\la  delucidazione  del  procedo, cheeglifiofferiva  • 
ben  volontieri  à portarvi/]  il  primo,  & ad  ope- 
" rare,  che  le  Chie/è  d’Occidente  foccombe/Iero 
^ alle  fpefe  del  viaggio  peri  loro  Ve/covi  fenza  vè- 
rimo  difpendio  dell’  Imperatore  ; lapere  ben  egli, 
'xhe  v’ erano  molti  celebri  Vefeovi  di  quefto fen- 
‘timentó,  c ma/fime  quelli,  che  la  Maeftà  Sua 
•^havea  mandato  in  e/ìlio,  ma  che  quando'"ànche 
'"  tutto  il  relfo  del  mondo  lo  abbandonane  in  una 
• ^ caufa  si  fama  j-e  si  giu/fa^  egit  lioii'  fi  molliureb- 
' ; Z 4^  be 


i 


Dlgitlzed  by  Google 


. le  meno  immobile  do  i tré  faociuHi  d/  Babilò* 
;nia,  che  perii  fterono  foli  in  ricufarc  l’adorazio- 
• ne  alla  ftatua  di  Nabucco.  . ' , 

fj.  Dopò  di  che  eflendofiCoftanzoofiTefo  nonpo- 
. co  di  quella  Cmilitudine,gli  dille, che  bifogna- 
^ va  per  tanto  eleggerli  una  di  quelle  cofe,  ò di 
abbandonare  Roma,  e d’andare  in  elìglio,(  ò 
difporlì  alla  fottolcrizzione  della  condanna  di 
Atanafioj  Al  che  rilpofe  il  Pontefice  eHèrgli 
più  à cuore  l’ollèrvanza  delle  leggi  Ecclefiatli- 
che,  che  la  danza  di  Roma,  alla  quale  haveya 
già  dato  r ultimo  Vale,  e che  era  tutto  pronto 
à folFrire  non  folo  l’eliglio,  mà  anche  glaltri 
. fuppllcii  più  atroci  più  follo  che  tradire  cosi 
..  vilmente  Tinterellè  della  Religione, e della giu- 
. dizia,  onde  tré  giorni  doppo,  che  era  il  termi- 
ne  allignatoli  à rifolvere,  fù  mandato  in  efigUo 
à Berea  Città  della  Tracia,  doppo  bavere  ricu- 
fato  generolhmente  mille  pezze  d’oro, che  lifu- 
rono  inviate  dall’ Imperatore,  e dall’ Imperatri- 
ce per  la  fp^fa  del  Tuo  viaggio,  al  riferire  dlTeo- 
doreto  al  detto  Hb.  i.  cap.  i6.  lettera  C.  e Hoppo 
quello  fece  Codanzo  furrogpre  nel  Pontificato 
Peliceli. figliuolo  d’Anadafio Romano, e Dia- 
. conoidi  S.  Liberio,  eletto  da  gl’ Arriani,  e con- 
, . fecrato  da  tre  fol  i V efcovi  parti to , con 

: j cui  però  ricusò  di  conaiiB^pkaFe? per  moltoteip- 
1 . pp  U Clero,  & il  Po^o  di  Rqiu4  pjpr, .§flbrc 
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allato  eletto  non  canonicamente,  c non  vacan- 
do la  Sedia. 

12  Di  quello  Felice  fi  può  dire  con  verità,  che 
malo  ufus  efl  princìpio^  & borio  fnfy  poiché  intru- 
fo  nel  Trono  Pontificale  da  un’ Arriano,  econ- 
fecrato  da  Vefcovi  Arriani,  mori  con  tutto  ciò 
Martire  per  la  fincèra  fede  di  Chrillo,  e fu  il 
primo  Papa,  fecondo  alcuni,  ò Antipapa  fe- 
condo altri,  che fcoiiimunicafìè Imperatori, ha- 
vendofolennemente  publicata  fcomiminica con- 
tro Collanzo,  come  fautore  delfÀrrianifmo, 
per  ragione  di  che  d’ordine  del  medelimo  fù  ri- 
legato in  efiglio  nella  Tofcana,  e fatto  ivi  occul- 
tamente morire,  come  fi  può  vedere  »<?/ 
nto  all'anno  ?57-e  doppo  di  lui  apprelfo  il  P.Pal- 
lavicino  nella  Tua  dilefa  del  Pontificato  Roma- 
no tom.  li.  Uh.  6.  cap.  enum.  6.  quali  ambedue  ag- 
giungono un  mirabile  avvenimento  intorno  di 
quello  Santo  Martire , & e , che  in  tempo  di 
.Gregorio  XIII.  llandofi  in  forfi  diritenere,  ò 
• fare  fcancellare  il  di  lui  nome  del  Catalogo  de 
Santi,  & ellendo  opinione  di  molti,  e mallime 
del  Baronie,  che  dovelfe  callarfi  per  efi'erc  cer- 
to , che  egli  non  entrò  al  principio  legittima- 
mente  nel  Pontificato V-  c per  non  elTere  egual- 
. ta^nte  certo  il  di  lui  Martirio,  diTpofe  Iddio  , 
che  nel  fcavarfi'da  alcuni  fotto  un’ Altare  dèlia 
Chiefa,  de’  Santi  Colma , e Damiano,  affinò  di 
- : \ lin* 
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. fin  veni  re  tefori , foflè  ivi  d'iicopertai'tin*  Arc^-^ 
in  una  parte  della  quale  (lavano  le  Reliquie  de 
"Santi  Marco, e Marcellino  j e nell’altra  dilgiun-ì 
polente  il  Corpo  di  quefto  Santo  Martire" coll’ 
jlèrizzione  C orpus  S.F^Ucts  Tapte^  & Marty 
Tjs<y  qui  damnavit  Cojìantium  ^ e ciò  avvenne  il 
dì  precedente  alla  di  lui  fella,  permettendo  Id- 
- dio , che  il  medelìmo  Santo  compariflè  quali 
tperfonalmente  à dire  la  fua  ragione  in  quella  li- 
. te,  che  fi  agitava  intorno  ai  dVlui  martirio  3 on- 
de che  che  lìa  del  di  lui  Pontificato,nel  chedif- 
cordano  gl’  Autori , cioè  fé  egli  lìa  (lato  mai  ve- 
ro, e legittimo  Papa,  quello  è certo  e(fer  egli 
. morto  e Santo , e Martire , conforme  prova- 
no concordemente  il  Bellarmino  de  Romano  Voti- 
tifice  lib.  4.  cap.  q.tl  Baronia  al C anno  357.  /’  Aporia 
» pella  part,  i. hb.  ^.cap.  1 7. il  P.  Ballavicino  nel  luogo 
. allegato^  ^ il  Cardinale  Sfendrati  nel  Fregale  Sa- 
■k  cerdotium  al  Hb.  j-df.  9.  nu.  9.  ove  ci  Ùl  vedere  non 
f fudìllcre  il  detto  di  S.  Girolamo,  che  Io  ripone 
;^nel  numero  de  Velcovi  Arriani,  perche  (ebbe- 
;.ne  prima  d’elTere  aduntoal  Pontificato  commu- 
.^nicava  liberamente  con  gl’ Arriani,  nonfupe- 
• *rò  maidelfentimento  d’Arrio,  ha  vendo  coftan- 
-.temente  foftenuta  la  Gonfullanzialità  del  Ver- 
. bo,  fecondo  che  ci  acteilano  Sogomeno  nel  li^. 
della  fua  Iftoria  al  cap.  io.  Teòdoreto  al  hb.  2.  cap. 

‘ «7.  e 'B^u^no  nel  libro  ^o.fapoiì^  - 

LEZ- 


Digilized  by  Googlc 


L-EZtlOKE  XXiL 


¥ì 


De  / dueConàtii  J/Sirmìo^  neìt  ultimo  de  quali 
fi  d/moftray  che  Vapa  Liberto  non  cadde 
in  errore  di  Fede, 


Dlle  furono  i Concilir  celebrati'  In  Sirmìo  j 
allo  feri  vere  del  Petavio,del  Cabaffuzic^ 
e d‘alm,  uno  legittimo,  e Canonico,  e l’altro 
empio, e facrilego.  Il  legittimo, che  é il  primo, 
fb  celebrato  fecondo  il  Petavio  nella  fua  dottif- 
flma  difertatione  de  Fhot/no^  nell’anno  j 4 9.  cioè 
due  anni  doppo  il  Concilio  di  Milano,  ad  og- 
getto di  riconfermare  la  condanna,che  in  quel- 
lo erafi  fatta  deH’Erefia  di  Potino,  il  quale  co- 
me fi  diffe  altrove,  predicando  che  GiesùChri- 
lìo  non  era  più  che  puro  huomo,  andava  rino- 
van do  r Erefìa  di  Sabellio,  e del  Samofateno. 
E perche  è fama , che  coll  ui  doppo  la  condan- 
na del  Concilio  di  Milano  havefìe  pubIicato.un 
libro  in  Greco,  c in  Latino  in  difefa  della  fua 
empia  opinione,  con  che  animati  i fuoi  feguaci 
perfiflcvano  più  che  mai  opinati  ne  dogmi  fùoi, 
acquiftando  il  fopranome  li  Fotiniani,  ò vero 
Oiruicionifli,  come  che  riduce  vano  empiamen- 
te la  perfona,  e natura  del  Signore  alla  fola 
Umanità,  di  qui  nacque  la  ncceflità  di  nuov^- 
racnte  ricondannarlo  in  quella  Concilio  di'^Sir- 
. . mio. 
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mioj  e dì  deporlo  dal  Vefcovaro,*  come  chia- 
ramente fi  prova  dal  teflimonio  diS.  Ilarione 
fuoi  fragmenti,  ivi  P Igitur  ad toUendum ex 
fc  opatuVhotmum^  qui  ante  biennìum ’jam  inMedio^ 
Janenft  Synodo  crat  bareticm  damnatiis-)  exphcri- 
‘wis  Trovinciis  congregantur  S ac er dote hoc  magis 
fo/licitiy  atque  anm  turbati  iterum  nù^cerique'oau- 
via 

E di  qui  fi  raccoglie  non  bavere  fofiìfienz;a  T 
• opinione  del  Binio?  e del  Battaglini , i quali 
"\^ogliopo,  che  quello  primo  Concilio  di  Sirniio 
"foue  celebrato  dell’anno  351,  ò fecondo  altri 
dell’ anno  357,0  che  fcfie  un  Conciliabolo,  ò 
rea  Conventicola  d’ Arriani , mentre  dalle  rife- 
rite parole  di  S.  Ilario  fi  prova , che  fu  Conci- 
’lio  legittimo  celebrato  nell’anno  349,efiendoan- 
^cora  vivente  il  piifilmo  Ccflante,  dove  che  del 
^fecondo,  c non  del  primo  Concilio  di  Sirmiofi 
’ 'verifica  il  detto  de  gl’ allegati  fcrittori,  chefòfie 
convocato  fotte  f Imperio  di  Colianzo  da  gl*' 
Arriani  j ò Semi  Arriani  nell’anno  35  u fecon- 
do i più,  e fecondo  il  Cardinale  Baroni©  nell* 
anno  357.  fl  che  fi  convince  ancora  più  eviden- 
_^emente  da  due  circofianze  jla  prima  che,  allo 
Scrivere  di  S.  Ilario,  l’empio  Fotino,  benché 
condannato,  e depollo  irt. quello  primo  Conci- 
lio, non  potè  elfere^difcacciato  dalla  fua  Chic? 
fa  di  Sirmio  per  la  fazzione > e fedizione  del  Po» 
. POÌOy 
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nodi  precedenti  di  Sardica,  e di  Milano^  réus 
promncÌAiur , 6^  à commùnibnè  )am  pridem 

■ ’ ^ qutdem per  fa^ionem  Topu/i  potuti 

^ Umovert  ^ dove  che  é chiara che  'nél  fecondo 

. Confeflb  fù  effettivamente  difcaccìató  da  quella^ 
' Chieià  per  rautorità^  e potenza  di  Coltanzo  j 
^ come  riferifce  Sozomeno  al  lib.  4.  iti  fine y capi  6. 

E la  feconda,  che  il  primfo.Concilio  fu  compo» 

. Ilo  di  foli  Vefcovi  delf  Occidente,  & il  fecon- 
- do  di  (oli  Vefcovi  Orientali  al  riferire  dello  Itcf^ 

• fo  S.  Ilario,  ivi  =:  Decretum  de  'Photmòab  Occt* 

■ dentaìàbus  ad  Orìentaìes  reìatum  ejl^  mente  callt^ 
' dos^  ingentù  fiuhùks  ^ maìitia  pertinaies  occaftonem 
' revolu'endi  e'jus , quod  Ath  'anas  'ù  abfilutione  ejl  difi 
' fiìutum  judkti  , quafiverunt  y ’ refiribentes  da 
*.  phot/no  Marcelli  mcntionem , velut  inflitutionum 

taliutn  Magiflri  aditderimt^  ut  mortuam  de  Atba^ 
nafta  ipfo  } am  tempore  quajiionem , & veritatisju* 

• dicio  confepultam , in  publicam  recordatwnem  novi* 

' tas  cauf a exr darete  & fubrepens  per  Pbotini  dam* 

• nat/onem  Marcelli  nomen  in  ve  bere  t ; Cofe  tutte  ^ 
che  fi  avverorono  nel  fecondo  Concilio  di  Sif’» 

• mio,  in  cui  ili  riprodotta  ad  èfame  la  caufa,  o 
tinovata  la  condanna  di  S.  Atanafio,  come  ve- 
dremo in  appreffo.  Pretende  in  oltre  il  Petavio, 

. che  in  quefto  primo  Concilio  : de -Vefcovi  CaC- 


pòlo,  ivi  r:  Vér^  ìnterbac  Sh^mìumeohvén^ 

Vhotmus  barétkus  oUm  comprebenfus^  ( cioè  ne  SI- 


^ fo(]^o  ncwameiKC  «swtófi  à penlttfoi^  » 
.'$L  alla  commiinione  della  Chiefa,  e di  S,  Ata- 
yljafjoji  due  indegni  Vcfcovi  Arrianj  UrfaciO)  e 
^ Valente  fui  fondamento  d’ alcune  parole  di  S. 
t llario,  mà  il  Cabalfuzio  nell’ lUoria  di  quello 
Concilio  ci  fa  vedere  > che  ciò  non  feguì  nel  Con- 
cilio,rnà  bensì  per  autorità  di  Papa  Giulio, dal- 
le parole  deiriueffo  S.  Ilari©  - juIimexCcnc'f 
hoveniam^  qttam  orabant  ^ impertit  ^ utiumlmro 
■t  C atbolk^  BéCclefia  vhes  quoque  detraberet  Arrta* 
pìsy  & in  verità  non  fi  vede  in  alcun’ Autore , 

J che  li  predetti  Vefcovi  comparilfero  mai,  ne 
. prefentafiero  alcun  libello  in  quello  Concilio. 

^ Due  anni  dopò  la  terminazione  di  quello  pri- 
mo Concilio,  elfendofi  trafinelfi  da  Vefcovi 
" Occidentali  i decreti  di  elfo  à Vefcovi  Orienta- 
li,  affinché  con  il  favore,  che  godevano  appref- 
^ fo  Coltanzo,  li  facelfero  porre  in  elTecuzione, 

* già  che  per  lafedizione,  c tumulto  del  Popolo 
non  erafi  potuto  da  elfi  efifettuare  la  (labilità 
" depofizione  di  Fotino,  i Vcfcovi  Orientali  tut- 
; to  che  Arriani  nell’anno  appunto  351,  al  riferi- 
I xe  di  Socrate  //A  3.  cap.  1 9.  e di  Sozomeno  f/b» 
l 4.  cap.  6.  fi  raunorono  in  Sirmio,  e vi  conferipo- 
/ono  la  condanna  fatta  da  gl’ Occidentali  dell* 
^ Erefia  di  Fotino  defìderofi  ancor  elfi  di  mollra- 
re,  e per  meglio  dire  d’affettare  zelo  per  la  pu- 
jità  della  fede,  e della  gloria  di  Qiesù  Chri(^,. 

- ’ * ecùti 
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'*  è con  rafmìjoìa  forza  di  Cefare  bblìgarono  Fo« 
'^tinoadallcmtanarri,&  à cedere  al  Tuo  Vefcova* 
to,  di  cui  era  flato  depoflo,  e quefl’è  quell’ Ai» 
‘“fembleà  così  famofa  per  le  confeguenze,cli’han» 

• no  pretefo  d’inferirne  gl’Eretici,  poiché  trovan- 
do fi  allora  efole  in  Quelle  bande  il  Pontefice  S. 
Liberio,  annojato  da  una  parte  delle  mifefie 
deirefilio,& invaghito  dall'altra!  di  ritornare  alla 
Tua  refidenza  di  Roma,  non  potendo  più  foffri* 
re,  che  il  fuo  Diacono  Felice  gl’  haverfe  ufurpa- 
to.il  Trono,  fi.lafciò' infelicemente  indurre  per 

! quelli  motivi , Te  non  anco  ingannato  dall’appa- 
. renze  fpeciofe  di  Coflanzo,  e degl’ Arriani,ad 
acconfentire  non  folo  alla  condanna  sì  corragy 
giofamente  per  finanzi  da  lui  deteftata  del  San- 
ato Patriarca  Atanafio,  mà  anche  alla  fottofcriz- 
’ = zione  della  formola  di  fede  già  diflefa  dà  'Tco- 
Tronio  Tianenfe  nel  Concilio  Antiocheno;  c 
■ riflabilita  contro  Fotino  da  gl’Arriani  in  quello 
Concilio,  nella  quale  pollo  affatto  in  filenzio  la 

• parola CW«/iw,òfia  Confu llanziale, fi  profelTava 
1 Chrifto  eflcr  nato  da  Dio,  non  creato  di  nulla, 

mà  dalla  fóflanza  foa  avanti  tutti  i fecoli , come 
fi  può  vedere  dairiftella  formola  riferita  dà  S. 
llario  nd\tio  trattato  deStnoàt-^Q  da5ocrate  Ilio* 
fjco  tiì  ab.  z.cap.  jo.  Il  che  feguìto  fìt  Libètio 
dimandato  da  Coflatizo  al  fuó'Vefco^tp;’-dt 

Popòlo^^  r 
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• amore,  che  jgli  pòrta và,  {entità  la  diluì’  conde* 
fcendenza  al  genio  di  Coitanzo,  edegl’Arria-  \ 

-ni,  non  volle  più  riconofccrlo,  e tutti  fi  diede- 

• ro  alla  venerazione  deli*  Antipapa  Felice. 

'4  Teodoreto  però  a/  Itb.  2.  cap.  1 7.  della  fiia  ifto* 

. ria  ci  porta , che  il  ritorno  di  Liberio  in  Ro- 
‘ mafeguifie  per  di verfo  motivo,  non  per  la  fotto- 
1 fcrizzione  del  fimbolo,  di  cui  non  fa  menzione, 

. mà  fi  bene  ad  intercefiìone  delle  Dame  Ro- 

• mane,  le  quali  all’ arrivo  di  Collanzo  in  Roma 

• venutovi  per  trionfare  all’  ufo  de  gl’altri  Impe- 
ratoli Tuoi  predeceflbri,  pregorono  i loro  manti 
à voler*  implorare  in  occafione  di  tanto  giubilo 

• la  clemenza  di  Cefare  per  il  ritorno  dei  loro 
Pallore  Liberio  con  proteftarfi,  che  fé  non  gl* 

. ottenne^ro  quella  grazia,  haurebbono  abban- 
. donato  1 il  letto  maritale,  e fi  farebbono  portate  ' 

X di  perfona  à ritrovare  Liberio  nel  luogo  dèli’ 

V cfilio  per  goder  più  da  'vicino  de  di  lui  Pàlio- 
j rali,  e falutevoli  ammonimenti,  mà  temendo 
I quelli  ’di  tirarli  addofib  l’indignazione  del  Prin- 
^ cipc,  il  quale  non  era  folito  di  perdonarla  à chi 

• fi  opponeva  alle  lue  determinazioni,  gli  rimo- 
ftrorono  ellèr  affai  meglio,  che  efi'e  medcfimc 
vellite  con  la  maggior  pompa,  fi  portafièro  à 

( piedi; di  Collanzo  per  impetrarne  la  grazia  con 
> il  riflefib,  che  ò r haureboono  ottenuta  per  l’ef- 
' ficacia  delle  loro  , ò che  almeno  alme- 

no 
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V 'no  non  ottenendola  non  farebbono  maltrattate  j 
anzi  n’ufcirebbono  immuni  da  quella  pena  ^ vhc 
• forfè  efll  non  fcanfarebbono.  Cosi  efeguirono  le 
faggie  Matrone, ne  le  loro  preghiere  andorono 
•-  à voto,  effendofi  Cefarc  piegato.ad  accordarli 
la  grazia,  à condizione  che  doveffe  Liberia 
amminiftrare  il  Ponteficato  in  compagnia  di 
Felice,  affinché  ficome  il  Popolo  era  divifo  in 
due  fazzioni  Cattolica,  & Arriana,  così  ogn* 
una  di  effe  riconofccfle  il  fiio  particolare  Paffo- 
re.  Parve, che  à prima  faccia  piaceffe  al  Popolo 
‘ il progetto,màellendofi  lette  in  publico  le  lette*’ 
re  Imperiali,  s'alzò  alfimproAilb  una  voce  uni- 
verfale,  che  fi  come  uno  era  Dio,  e uno  era 
' Chrifto,  cosi  uno  doveva  effere  il  fuo  Vicario  j 
Dalle  quali  parole,  dice  il  fudetto  Autore,  che 
fò  obligatoCoftanzo  à fodisfare  al  defiderio  del 
Popolo  con  richiamar  Liberio  dalla  relegazione. 
Mi  piace  qui  per  diletto  de  miei  Lettori  ripor- 
tare diftefamente  le  parole  di  Teodorcto,di  cui 
è tutto  il  racconto  i Dice  dunque  egli  cosi  s 
Glorto^us  fgttur  verìtatis  Atleta  in  T braci  am  ^ uti 
praceptum  fucrat^  pemxity  Elapfo  autembiennh 
ConJiantius^oìnamprofeHuseflyS enatorum 
. bonoratorum  Conjuges  à viris  fuis  petierunt^  ut 
T?rincipem  adirént^  rogarentque^  ut  'Paftoremgregi 
fuo  redderet^  addentes^  nifi  hoc  ab  ipfis  impetrarenty 
' difeeffuras  fe  abillisy  ^.ad  magnum  il/um  P ajh^ 
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fe  i'txerunt , nobts  enìm^y  ajebant , utpotè  vìris  nullam 
fattale  veni  am  indulgebit^  vobts  autem  rogantìbus 
^ prhculdubia  parcet^dmrumq"^  alterum  eveniet^ut  aue 
» frectbus  veflrh  anHuat^auifiabnueritjfaltem  tlle^as 
, dimittat.  Hoc  confiliumamplexapraflantìjfim^  fami- 
cumfolemnì  cultuj  acque  ornata  Imperatorem 
adìerunty  ut  cum  ex  vejle  eas  nobìles  ejfe  conjecijfety 
• cum  reverenda  ^ & lenìtate  eas  excìperet . Sic  igitur 
^^ornatce  cum  ad  Imperatorem  venitene  fupplicitèr  ab 
^to petiertmt^  ut  tanta  Urbis  Pajìore fuo  orbata j & . 
^ . t^poruminfidiìs  expofita  miferereturj  ille  vero  Matro- 
^'  fiis  refpondit^  Urbem  alio  Pajiore  non  egere^  babe^ 
re  enim  Hntiflitemidoneum^  qui  ipfius  curamgerat^ 
qufppe  pòji  magnum  Liberium  ordinatus  fuerat  qui* 
4^m  ex  eìus  Diacónis  Foelix  nomine^  qui  forma  lam 
fidei  à ?€icanis  Vatribus  expofita  integram  qui* 
dem^  inviolabiìem  firvabat^  cum  ìis  tameng  qui 
cani  labefaHabant  ^ libere  cemmunicabat  ^ atque 
oh  hanc  cau^am  nemo  ex  Civibus  T(pmanis  in  Eccle* 
fiam  ingreQus  efi^  dum  ìlle  intus  ejfet^  tdque  tum 
inulìeres  illf  hnperatorì  fuggeprant,  Flexus  ita* 
que. Imperatore  egregium  tllum  ^ omnique  laude  di* 
gnijfimum  ah  exiUo  re  dire  jaffit^  ambos  verò  in  cont* 
mane  Ecclefiam  adminìflrare,  Hfc  Imperatorie 
Epifióla  cum  in  Circo  recitata  ejfetf  Vopuìus  excla* 
tnavite  àquamefie  Imperatòrie  fententìame  fpeBa* 

. tores  enìm  divijos  ep  in  falìtones  duas^  ex  coìoribus 


fuh  co^homin^^^y-  Epifcopum  buU 

fazioni  y altertm  'M  pportere  ,,  Hac  ratìonc 

• cum  Jmperatorss  Epifiolam  explofi$ent^  pmnes  ma 
voce  acclamarmi  \Jnus  Deus  ^ mus  Cbriflus^ 

' mus  Epifcppusy  fp^a  cmm  eorum  verba  bic. appone* 
re  aquum  fxifiimavip  pqft  bàs  èlementì^tm?  plebis 
acclamatìones  piptate^  ac  juftitia  plenas  reverfas  efi 
admìrandus  file  Libertusy  Felix  vero  recedensad 
aliam  Urbem  Jìe  contulit  ^ Sin’cjul  Tepdoreto  nel 

libf  ‘^•cap» 

5 Comunque  fiafi,  é certo,  che  Liberio  fé  ritor*» 
no  à Roma,  dove  fi  narra,  che  tutto  f amore ^ 
e venerazione,  che  i Romani  hayevanp  perjui^ 
lo  yolge^ero  yerfp  Felice , Jl  quale  tutto  phe 
Antipapa  fi  vyple  da  alcuni,  p partieplarmentp 
dal  B^ronip,  p Bplarmino,  che  dalf  ora  in  ppj 
diveniffe  vero,  p legittirno  Papa  per  la  caduta 
di  Liberio,  come  racconta  il  P.  Pdlayiciqp  neir 
Ja  fua  difefa.del  Ponteficatp  l^oniano  /pw.  j[.  lib^ 

6f  cap.-6.per  tot»  ‘ 

6 A*  me  però  piace  f opinione  del  Lippomannpj 
del  RuflTel,  dell*  Autore  del  trattato  ae  /ibernati* 
bus  Eccleftp  pqll/canf^G  della  chiara  memoria  del 
Cardinale Sfondrati,i  quali  fono  di  fentimento, 
che  S,  Liberio  non  cadefle  in  .errpr  jd'^refia  di 
cui  glal  tri,  almeno  quanto  airefternp,lp  voglio- 
no reo  , mentre  il  Cardinale  Sfondrati  prova  • 
mirabilmente  per  più  capi  la  di  lui  Innocenza, 

■ A^x  eia  ’ 
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' e la  falfa  opinione,  che  di  lui  corre.  E in  primo 
luogo , perche  fecondo  T Iftoria  di  fopra  rife-  i 
rita  da  Teodoreto,  dalla  quale  non  diflèntona 

■ in  quefta  parte  ne  Sozomeno,  ne  Socrate,  ne 

• Niceforo,il  ^x\mo  nelTtb.^cap.  io. e 14.il  z.  nel 
■■  hb.  a.  cap.  Z9.  & il  3.  nel  ìib.  <).^cap.  37.  egli 

perfeverò  lino  all’ ultimo  refpiro  nella  vera  Fe- 
de con  tutta  quella  intrepidezza,  che  dimoftrò 
. fin  dal  principio,  ed  é tanto  lontano,  che  per 
tedio  dell’efilio  acconfentifle  alla  fottofcrizzione 

• d’ alcuna  formula  meno  fana,  che  anzi  allò  fcri- 
vere  de  fopradettì  Autori  anatematizzò  quelli, 

, che  fentiflero  diverfamente,  come  ci  dimoidra 
, il  Rouflel  nella  fua  iftoria  della  giùrifdizzione 
Pontificia  allib.%.  cap.  z.  ».  iz.  dove  cosi  fi  Jeg- 
; set:  Is  tam  efi  Liberìus^  quem  fermi  tandem  exilii 
: tedio  eidem  condemnaùom  fubferipf^t , 6?  - cum 

■ ‘ Arriants  commmka^e^  licei  eorum  l^efim^nma- 
:.rety  quamquam,  locupleiìjftmi  yiu3er^  .7eoaeretuty 

So^omenus,Socrates,&  T^ìcepbonìlfpmforti  ani- 
, mo  perdurale  in  vera  fide  fcribant  'y  tantumque  ab 
J%'fu^elut  exilii  tedio  coaBus  Arrtanis  [ubjcriberet , 

; aùin  contrà  ilìos  firìberety  fed  errorisy  in  quem  non 
min pTolapfi lunt y ut 

aùthores  fuermt  y<quì  cum^H^lagi^  fiiplU^ke  opibus 

■ •_fid fuat  partesj'eum  traebÉBàpf^jSjfm^y  Itbellos  edi- 
: deTunty  in  qitibus  men^K/^  ^^berìum  afieru^e 

. iFilittm  Vatri  dijfimììei^pì  qua  ìllortun  crai  nc* 

fan- 
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harcji}^ ^mpm^ìpmquiM’s 0wd 
'/.  ; . F celici  An  e)ur.  tocum  rìktrìifo^  cómpctchat , nimtum 
cum  j4rrìarjts  coinmmùcatto^  eì  •detr^ihmttìr^i  & 
inponcutùr  Liberio^  quem  Satini  et mm.DoHores 
- pracìicaveruntBe/tti^nuani  -'i'  . • • r». 

7 Secondò,  |:)efcFie  tàmnvefTo  anche  che  Lribe- 
" ‘rio  {oferivefle  alla  'formala'  di  quefta  Sinodo, 
certo  é,  che  quella  prima  forinola  àlmenò  nel 
" -fenfojobujo,  e litterale-non  cra,  che  confenta- 
nea  alla  fede  Cattolica,  attefo-che  febhene  fi  ta- 
r .ceva  la  parola  Cònfuftanaìale,  non  vi  fi*  negava 
però^  la  Confultanàalità  del*  Verbo^  anri  fi  pro- 
f •ncrivevano  tutti  quei^  che  dicefiero,  chei^Fi- 
r*i  glio  di  Dio  norr  ìo^t^'^ecortd&là'joftari%/f^  ^ in 
’ , j tutto ^ c per  tutto  fitniie  al F adrc  conforme  fi  pro- 
< va  dalcettlmoriiodiSózoménoW///A4.r^:r5.::: 
Qui  cum  ^deifixrmtlam  m dedic  • 

BaftUca  editam  in  unùm  fune  libel/um-fonjfnf- 
‘‘  jent  &c.  ^effecerunc  ut  Liberìusy  Affrica  Epì. 
i ■ ^copt  etformuU  cm\emtent^  jed  emfejpònepi  à 

tLiherh  viàff»n  ffijtrpfruni , fua  eo's,  ptii  Ftijum 
fecundmS  ùhfimttam,  & per  ormi  a È atri  fimi- 
lemnone^ea^ererent^ahems'ab  EccleJtA  prmun- 
‘ . . .ciabat-y ^ pili  diffufaniente  lo  diinoftra-J’  lyeni- 
n..  no  nelle  fue'inftrtuzidni'Tèologiehe  aìiom  ter- 
•r;  yo  p.  ^^  per  totum.  E xhe  una  tal  iforièola 
-.1  fode  di  lerifo  buono i e Cattolico  ^ lo  dii^bno 
'«i;.  efpreflàmcntB  S.  iIlario  nell'efpòfi^ionfe,iCbfe  ne 
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^ nel  Tuo  trattàh  ie  Jtno^i  Vigilio  Vélcovo 
Tridentino  ne  fuoi  fcritti  centra  Eutichio  aìVtb, 
5.  e S.  Agoftino  nella  jua  lettera  174.  cantra  Va* 
"Jcen%jo  Arriano^  in  cui  fi  protefta  di  non  haver 
alcuna  difficoltà  di  fottoferiverfi  ad  una  tal  for« 
‘tnola>  ogni  volta  che  nient*aÌtro  vi  fofTe  di  con- 
trario alla  fede  Cattolica  fuori  deirommiffione 
della  parola  Confuftanziale,  poiché  allo  fcrive- 
tc  di  Nazianzeno  nella  fua  Orazione  2.  =:  Fides 
ttoH  in  verhisy  fed  in  rebus  conjiftity  e come  dicea 
S.  Girolamo  nel  dialogo  adverfus  Luciferianos  r: 
l^on  e fi  nobis  cura  de  vocabuloy  dummodb  fenfus  Jit 
^lias  in  tufo.  E quantunque  altrove  fi  dicefle, 
che  refpreffione  di  quefto  vocabolo  fervi  va  in 
quei  tempi)  come  di  marca)  e di  tefTera  per  di- 
itinguere  il  buono  dal  falfo  Credente,  à fegno 
che  ogni  formola  di  fede,  che  ne  folle  mancan- 
te, fi  riconofeeffe  fofpetta  d*  Arrianifmo,  deve 
i)erò  ridurfi  à memoria,  che  ciò  fi  dilTc  di  quel- 
le perfone,  che  non  erano  di  fana  mente,  e d* 
intenzione  fìncera , il  che  non  potea  crederfi  di 
Liberio,  mentre  non  folo  erafi  efpofto  volon-  ' 
fieri  alla  condanna  deH’elìlio  più  tofto,  che  ac- 
confentire  alle  voglie  di  Coftanzo,  e de  gl*  Ar- 

J riani , ma  dì  più  nella  lettera , che  da  Bcrea 
crifTc  à gl’  Orientali  fi  dichiaraua  cfpreiramen» 
te,  che  egli  communicò  con  Valente,  & Vrfa- 
jtioy  perche  haveva  riconofeiuta  la  loro  fede  ef^, 
"f  . ' icr 
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rier  GatfoKca,e  fofaliAcnfe  aliena  dia  perfidi  leu- 
timcnti  dell' Arrianifmo,  cosi  la  difeorre  egr^ 

, glamentc  reruditiffimo  Sfondrati  nel  ^uo  regale 
V Sacerdot.  al  hk  3.  iJ.  9-  ^Totam  Ubern  cuh 
pam  banc  fuijfey  quod  tedio  panarumy  & cxiHiy  ^ 
(perepetenda  fumma  dignìtatìs  viblusj  prima  fiate 
formula  quarn  Sirmii  ediderant  Arriani  ^ fubjcrip- 
ferita  & in  damnationem  Atbanafii  eonfenfera^  hoc 
. (olum^  & totum  e fi  Liberii  crimen^nec  ab  ulìo  Serf 
. ptorumaliud  memoria  proditum  efi^  forma  igitur 

- profejjion/s  ^ cui  Liberius  [ubfcripjit  ^ licet  vocem 
* Confubfiantialis  ftJentio  prameret^  fuit  piane  Ca* 
y tholicafm  qua  Vhotinì  harefis  damnabantur^  quarn 
ipfe  S.  Hilarius  exponens  Catbolicam  effe  fateturm 
ìdemque  afferit  Vigtlius  adverfus  Eutieben  Itk 

, Liberius  in  litteris  ^ quas  ad  Orientis  Epiffopos  de*^ 

^ ditj  ideò  cum  Urfacio^  & Valente  commmcaffe  dh 
city  quod  eorum  fidem  agnoviffet  Catholicam^  alte* 
namque  ab  Arriana  perfidia . Immo  Auguftinus 
tantus  Arri anorum  bofiis  adverjus  Pafientium  Ac* 
rianum  agens  ^ fi  illius  fidei  fubfiripturum  jpondef  y 
. fi  nihil  aìiudC atholic^  veritati  contrarium  ìnvenìaty 
c.-  quarn  quod  vocem  ConfibfiantialU  ommittat 
^ ; tamen  banc  filam  Liberius  ommitti  fpa[[us  efi  y rf/r 
^ filentio  unius  vocis  bareticus  &.c.^  ? prafirtim 

, . cum  non  prius  S ir  mio  Liberius  t^cefferity  quarn 
Jr.  riana  bare  fi  y illffquey  qui  negar  ent  Filium  fiuhfian^ 
o*  iìtty  relffquis  omnibus  Patri  fimilem  effey  dttmnfth 

• • Aa  A •’ 
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• fottméa,  'Sììrmìff^s^ìitì 

^uU^iharefim  pr/^^ 

Epjjfopì  y fum  'qiubiis.  commmkàviiy  }d  ;p]'u:7} 
"^wden  dicerent y quòd'itfiilìa  CQntmèbatùr^  ex  quo 
yiìaffdem  capite  Lìberìum  barefis  accufes?  ' 5 

8^5' «Mà quando  ancor». voleflfe dirli,  che  Ltbeiiio 
••"Jrtel  fottofcrivere  la  confaputa  forinola  faceée 
■';^occato',  il  fuo ‘delitto  non‘{arà-mai  delitto  di 
•'  'fdde  , ne  perciò  potrà  tacciarli  d' Eretico,  mer- 
cd’cìhe  ò fi  pretende  Eretico  per  haver  condan- 
^ 'nato  il  Santo  Patriarca  Atanalio,  e come  mira- 
‘ «bilrtiente  olTerva  il  fudetto  EminentilTimo  nel- 
là  fiià  GaHia  Vendicata  a//a  d/jjen.'^.-^J'. 
f mibi  8 1 1.  il  condannar  f innocenza  e atto  d’in- 
giuHizia,  non  d’Erelìa  "z,  Uàmnare  ìtmocentem 
injuflìtia  efl-f  non  barefis^  nec  Lihertui  ébjidem^ 
pd  oh  alta  da  nnavit-f  qua  Hit  Si/ciebantur  [uper- 
bia-^  jeditìonisy  magtf^  & cad/umy  ò perche  ha- 

• velie  communicazione  con  gl’  Arrianiy  ma  le 
' egli  vi  commimicè,  ciò  avvenne,  perche  elli  li 
(*  • fingevano  Cattolici  ::  y^t  Catbolìcos  fe  fiméa- 
- ' bant\  ArrtO')  e^ju\que  barefi  abjuratìs^  non  ergo  tan- 
'■  qiiam  ctim  Arrianis^  [ed  cum  CathoUcis  joc/etatem 
';  inreraty>ò  per  e(fcr  dato  ingannato,  e per  haver 

tenuti  per  Cattolici  quelli,  che  erano  falli  cre- 
denti,  mà  il  lafciarfi  ingannare  non  é creila,  è 
' effetto  più  tolto  d’incauta  imprudenzaz:  At  decìpi 
' ' non  ^baréfis  ejijfed  imprudent/aynonjolum  Libe- 
*'  *-  rium 


377  . 

non  potiuf  tottm  orhem  deceperant?  Et* 

' quA  tàm  canta  ìnnocentta<i  ut  fallì  non  pojfit?  KLe* 

^ tnò  Cbr:[oJÌomum  bseretkum  dixcrìt^  'quod  Mona- 
cbos  Origenifiasy  Cathòìkam  \eltgionem  egregtè 
‘ tnenùtos^tania  cura  cotitrà  Epipbanium  éfenderity 
ì'.fmaquff  excepcrìt.  Si  qtùs^  Cah'intfa<(..pXQf\^%\i^ 
il  citato  Porporato^  Catholkam  feftrat.y  ncque  ìd 
tantum  voccy  (ed  etìam  corolla  precatoria  de  mann 
\ pendente  y Croce  fronùs  imprejffy  (aera  India  ad  col- 
. lum  de?nifa,  al/ifque'CaMìcorum  rìtihusy>tììjue 
hoc  fpeciey  pompaqiie  pietaiis  deceptucycumpro  Ca- 
''  Mica  haheafy  Cum  eaque  communkesy  qu/s^propte- 
tireà  Cahììiifiam  t&  dkai?  tantùm^^'amplmsfe- 
cit  UBerìusy  fpecies  illum  y colorque  deèepd  ntenda- 
• ciò  vrchatem  imitknte..  O final  mente  pprcHie  egli 
. i permettelfe  U filenzio,  b l’Diiimillìone'dtl'y.o* 
cabolo  Omoufion  y e qiiéfii)  fiienzio  paritnente 
non  è Erefiat:  àt  filentìum  ver itatìs  dici  harefis 
i--  non  potejly  prafertim  cum  qmr  rem  ipfam  fatetucy 
nec  entmfdes  de  vocìbusy  (ed  de  rebus  >^  &c.  'N.ort 
negnbat'  Lfberiiìs  Filiim  eju(dem  efe.  rum.'P atifi 
(ubfiantiay  mmò  qui  ìm  negaret  anaibe/nàte  per- 
cujferat  y (ed' fieri  tantum  e am  vocem  ferebat  tam- 
quam  novamyin  Sórìpmrisìnottrepertamy  S abellia- 
-•  'tiis  propitiamqfàìe^^itfildi(^rdi4ruhtjiuni/lrrhinf 
t ’ jU^abantyqua  quìdèm  onmiaydut  vr^anifài(ayaut 
maìignè  explkata  y (ed  falkniiufn  c^a\fnon.  dece- 
pti  s èXct(o  Liberium'y  qu/ppe  aut  ineaupum'q  atit 

• mol- 
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‘ moìlenU)  & fafiiJio  panaruf^  paetiH  pra 
•'tém\  fej (ilìud eji  ìmprovìdumy  incwfia/ttfmy'tnpl^ 

■ lemqueyalìud  bareticum  Così  CÒQchiudc  it 

vfopradetto  Etninentiffiino'Sfondmi.  O , 

5_  È quarto  finalmente,  perche  fe  Liberio  ha- 
vefle  incbrfo  la  taccia  d,  errante  in  ' materia  di 
' fede  inori  rhàurebbonoi  Santi  Padri,  cgìllfl»- 
> rici  decorato  con  titoli  di  veaèrazione,e  di  Ùà- 
: tità  perfpicua,  e pure  Siricio  pochi  anni  eletto 
Papa  dopò  Liberio  lo  chiama  fuo  Predeceflcw 
•'-di  venerata  memoria.  S.  Epifanio, 

::75.1odice  Beato  Vefcovo  di  Roma.  S.  Ambro- 
gio nel lib,  j.  delle  Kergini  la  denon«ha  .Vomordi* 
;jSanta,e béata  memoria.  S.'Bafilio  nelD'Epìfiola 
; ,7  i|..  lo  appella  il  Beatilfimo  Liberio,  e Grego- 
• ■rió  Settin»  lo.  fece  delcriveré  frà  i Papi.SaiKÌ, 
Iqiiali.pregiinoh  fi  darebbqno  alla  memoriaid’ 
i«un  déteftabile  prevaricàtor  della  fede,  come  di* 
ce  Monfignore  Battaglini  nelle  note  aggiunte 
‘ a!Ia.fiia'.i4^ria  de  Concilii.-v>i««4ite«:Htn 
w Neofianio  le  autorità  di  S.  .Girolamo  , e di  S. 
^ $ano,xhe  fi  potrebbono  addurre  in  contrario, 
perche.àd^efTe  rifponde  adequatamente  il  C^r- 
'^dmal  Sfondrati  tanto  nel  Regale  Sacerdozio| 
miaato  nella  fua  Gallia.yindiqaca  ne-luoghi  ad- 
.^  dotti  difi>pra,&ceadoci:di:f;^^edere  da  quella 

T .ilv^  non  derogarfi  in^<* 

ianà 


c 


« 
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CeiDei  ootne  fcioetamente  pretendono  gl’ Ero 

i . Cici)  e con  éllì  ultimamente  il  Maimburgo  nel 
y ^ tm  trattato  delle  prerogative  della  Chiefa  Ro- 
. mana,  mercé  che  oltre  le  ragioni  di  già  dedot- 
te, colle  quali  fi  é moftrato,  che  Liberio  afiàt* 
' to  fiùmmune  da  ogni  errore  di  fede  j dice  egre- 
giamente il  Porporato  fudetto,  che  altra  cofa  è 
il  fofcrivere  mafiime  per  forza,  e per  tedio  del- 
le pene,  come  nel  cafo,  una  formola  meno  la- 
na, altro  rinfegnarla,  c il  dogmatizarla  exCa^ 
tbedra.  Da  gl* errori,  e peccati  privati  non  fo- 
no cfenti  i Sommi  Pontefici,  perche  lafuprc- 
ma  Dignità,  e l’Apo fidato  non  gli  rende  im- 
peccabili, anche  un  S.  Pietro  peccò,  e doppo 
di  lui  un  Marcellino,  e altri,  mà  fono  bensì 
cfenti  dall’ errare,  e dogmatizzare  male  in  ma- 
teria di  fede  per  la  promelfii  fatta  da  Chriftoà 
S.  Pietro,  & in  perlona  di  lui  à tutti  i fuoi  Sue- 
cefibri  n l^ogaui  prò  te  Tetre  j ut  non  deficiatfidei 
^ , tuay  porta  Inferì  cum  pravakhmt  adverfus  eam, 

• li'  Fà^ndo  ora  ritorno  doppo  quefia  alquanto^ 
proli^,^non  però  inutile  digreflìonc,  al  filo 
ifiorico  del  Concilio,  é d’ avvertirli,  che  i Ve* 

, t fcòvi  deir  Afièmblea,  di  cuÌ’difcorriamo,jpoqo 
- -‘doppo  fiabilitavi  la  prima  formola,  ò profeflffo- 
tìe  di  fede,  alla  quale  fottòferifiè  Libbrìò^^e 
‘ difieféro  iin  altra  tutta  piena  d*^empt^9  c4c- 
‘ ftemmia  ìffiifibidt'Socrttfe  W 4^^  19.  # 

...  30* 


Digiiized  by  Googlc 


*3Sp 

‘ •flabEv3cnó:Ìjnquo  9m?feÌ!^^ 

ìnìi:,tìflbr(3i^  'cìfon^  Priihò^  j che ib Èadi»:9é  il 
• - I3Ìo  dellMfWflò'.C^  Luòs  mtttB'Detùtnott  ■ 
5 nec'  dehfìre  pradu^arly  ^uià  ip(e:DiVJ4mt  dì^ 
xit^  'ìbo  ad  Tatyem^.weuWj.  &i'T.atrem  vejh^ 

' 'DeiiVPnreiiin^  Deum  » Secanda^lche 

^ fi  dovevano  abolire  afetto  le  voci  di  foftànza, 
e fimilkudinec:  fjuofdam  haud  rnuìtos 

f>mebàt'd0^^Subfimù^^  intellìga^ 

' ^ ìur^  Hofd(mJioti}difdur^  five  Momoeùfwn  j nuli  am  om* 

' . 1 ^inò  ^^mìfpÓYteh  rnent'wnem,.-^  efler  il  Pa- 
' i 'drb  maggior  deb  Figlio  5 e \à\6ù6i:é^  c di  digni- 
tà j e di  naaeftà)  e di  fplèridore/z:  2V^////  dubium 
' '"poteft  effej  Idatrem  honorem  dignitate-^claritate^^ma^ 
i':  { ^ & ìp{d  nomine  Tatrìs  ?na)oirem  ejfe , Quar- 

% f * I • ^ 1^1*  * 1 T\ 


^'•'■-iWe-'Tatrh^  :&>  Ft/ffy  nia'jmm  Tatrem)  F^iUum 

ttmi  omnibus  hh -,  qtf  a jpfi^Piutr^eéyeciry , 

> per^tlr,  cl^e  folOTtS^wré'^d'ie^itefio- 
i'Ijpiolo  è Eternoy  iivififciléV'fiCì  irtunor- 
^iitrerit'tntùum  non  *biél(r(pìnv^tktH'e^ey 
takm'ejfo^  ìmpitfftbikm'ji^  j-  k ‘*' 

■ttppeoaì  r^èbbérp= 

.51;  cititi  ttttMaodeterinW||j|i<MH™ 

. ‘QÌ  da  Ò6ftana«àrpubli|B»lp^’a^  daiBa- 
'Ss  iilio^  V efoovb  •.  d’  Anclra‘>fel*»  :^ta  .diilefa'  con* 

tem- 
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' •*  teinpórancftMcnte  in  un  Conciliabolo  Ancira» 

. no,  in  cui  riprovandofi  la  feconda,  conie  em- 
! pia,  & iniqua,  fi  confeffava  la  fimilitudine  del 
! Figlio  col  Padre,  e fi  ommetteva  folamente  la 
parola  Confuftanziale,  come  non  adoprata  nel- 
le fcritture  =:  Vocabulum  porrò  jubflanti^  ( così  ce 
la  riporta  S.  Atanafio  nel  fm  Vibro  de  Sinodi  )y 
quia  ftmpriciùs  à Vatrìbus  pofitum  eft-,  àpopuhs 

. ignoratur^  & fcàndalum  ajfert-,  eo  quod  in  ^cripta- 
xis  non  contine atur  ^ 'pìacufty  ut  de  medio  tolleretur  y 
^ nullampóft  bacde.Dei  jubftantid mentionem  ef- 
fefaciendatPì  eo  quod  Sacra  Scriptura  nufquàm 

. meminere  jubfìantia  P atris  y ^ Ftlii»  Filiurn  au* 
tem  Pàtris  per  omnia  fimiìem  dicimus^  quemàdmo- 
dum  [aera  littera  dietmt^  & docent.  E quef^  è 
quella- formola,  e proféflìòne  di  fede,  che  Co- 
ftanzo  abbracciò,  e volle  fofìTe  abbracciata  da 
gl* altri  con  fopprimere,  & abolire  la  feconda, 

. fotto  pena  dell’  ultimo  fupplicio  à chi  contrave- 
nilfe,  fecondo  fcrivono  TiftelTo  S.  Atànafio  nel 
luogo  citato  de  Synodis  ^ Socrate  al  lib.'h^capm  Z9* 

* S.  llarioW lib»  de  Sinodi ^ e S.  Epifanio  nelT Ere* 

fta  V . . /• 

1 3 In  quello  fecondo’  Concilio  di  Sirmio  fcgul 
. ancora , la  fatale  caduta’ > del  * Grande. Ofio,  di 
quel  famofo,  e Santiffimo  Vefeovodi  Cordo- 
. va,  che  era  flato  fin*  ora  Tefemplare,  e lo  fpec- 
chio  d’invitta  coflanza  per  la  fede  Cattolica, 

per 


Diyi:  i"  Coogle 


- per  corifeflìonc  della  quale  nella  perfecuzione 
di  Diocleziano,  haveva  fofFerta  de  flagelli,  c 
delle  cicatrici,  che  per  molti,  e molti  anni  ha* 
veva  combattuto  corraggiofamente  contro  le 
furie  dell  Arrianifmo,  che  in  qualità  di  Legato 
Apoftolico  havea  preceduto  con  tanto  fplendo* 

re  della  fua  gloria  à i due  Concilii  generali  di 
Niceaj  e di  Sardica^  nel  primo  de  quali  erafi 
anche  fatto  autore  del  Simbolo,  che  vi  fù  ifta* 
bihto,  che  era  intervenuto  gloriofamente  à cin- 
que altri  Concilii  Nazionali,  cioè  airilliberi- 
tano,  Arelatenfe,  Aleflàndrino,  Neocefàrien- 
fe,  e Gangrenfe,  e che  perciò  da  griftelfi  Ar- 
riani  era  denominato  il  Prencipe  de  Sinodi,  al- 
lo  Icriver  di  S.  Atanalìo  nella  fua  E^ìjìola  adSo- 
litarìosy  che  con  i fplendori  della  fua  gran  dot- 
, trina,  fàntità,  e prudenza  haveva  illuflrate  le 
ragioni  dell  uno,  c 1 altro  Imperio  d*Oriente, 

• & Occidente,  e che  finalmente  era  flato  il  Mae- 
ftro  di  Coflantino  neirinttruzzione  della  S.  Fe- 
de, per  ragione  di  che,  & in  fegno  della  vene- 

• razione,  & amore,  che  li  portava,  era  onorato 
da  lui  col  titolo  di  Padre,-  Quell’ Ofio  dico  co- 

i 'sl  infigne,  c venerabile  per  tanti  meriti,  per 
tante  vittorie,  e trofei' riportati  contro  la  perfi- 
dia deirErefia,  doppo  haver  foflenuto  l’efilio 
lo  fpazio  di  due  anni  in  Sirmio,  in  cui  era  flato 
deportato  per  ordine  di  Coftanzo  per  non  ha- 

yer 
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ver  voluto  aflentìre  all  inique  inftanze  de  gl* 

- Arrlani  fatte  nel  Concilio  Mediolanenlè  contro 
r la  perfona  di  S.  Atanafio,  e-  doppo  haver  rlcu- 
. fato  di  fottoferivere  alla  prima  formula  di  fede, 

à cui  fottoferiffe  TifteCTo  Papa,  vinto  finalmen- 
te da  flagelli,  e dalle  qaiferie,  alle;quali  fi  tro- 
vava condannato  allo  fcriver  di  Socrate  nel  Vtb. 
I.  cap,  3 1.  e di  S.  Atànafio  nelt  Epifio/a  ad  So* 
Ittariosy  s’indufle  ad  approvare  la  feconda,  e 
, più  empia  formola  di  qiiefto  Conciliò 
‘ . €on\enùre  renueret^  verbera^^  & tormenta  inflixerunt 
feniy  itaque  vt^  éf  necejjitate  adaBus\  editisfidei 
expofttionìbus  con^enfit ^atque ^ub[cripfit^{ono  le  pa- 
role di  Socrate. 

14  Neirabiffb  però,  in  cui  egli  venne  à cadere 
..  chiamato  da  o.  Ilario  nel  fuo  trattato  de  Sinodi 
Abt^o'àì  beftemmie, flette  conftantiflimo.in  prò 
di  S.  Atanafio,  alla  di  cui  condanna  negò  egli 
fempre  di  fottoferiverfi,  fecondo  il  riporto,  che 
ne  habbiamo  di  S.  Atanafio  medefimoz:  Tantant. 
vimConflantius  ìnttdit  feni , & ita  eum  arBè  tenuità 
ut  afflìHus^  attrìtu^que  malìs  tandem  egregie  cum  U r- 
facioj  & Valente  communìcaret  ^ fedi  amen  contrà 
Athanafntm  non  ^ubfcriberet<y  & ,in  ciò  fi  conob- 
bero diflimili  gf  avvenimenti  di  Ofio,  e di  Li- 

- berio,  che  qùfefti  appróvò  megliore  forinola  di 
. Simbolo, e condannò  il  Santo  Patriarca,  equcl- 
. Jo  piegò  bensì  à fottoferivere  la  formola*  piùini- 

V qua 
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3ua  deir Arrlanifmo,  mà'n<A"già  itìaì  allatòn- 
anna  del  Santo,  per  cui  diceva"  eflfer|i  troppo 
'*  evidente  Tingiuftizia  j che  fe'  li  fecea . Quefta 
» caduta  di Ofio  lagrimevole,come  fi' diflè  jper  ef^ 
(èr  egli  fiato  uno  de  più  confpicui  Prelati,  che 
• < havefse  quel  fecolo , fu  anche  piùdeplorabile  per 
l’età  centenaria,  incuifi  trovava,  e per  gl’ im- 
pieghi più  riguardevoli  della  Santa  Sede^  che 
• havea  efercitati  in  profitto  di  nofira  Santa  Fede, 

’ pure  nondimeno  la  miièricordia  di  Dio',  che  é 
' infinita  non  lo  abbandonò,  mentre  fecondo  il 
tefiimonio  diS.  Atanafio  gionto  al  fine  della  Tua 
vita  in' Cordova,  luogo  di  fua  refidenza,  ritrat- 
tò l’iniqua  fottofcrizzione , e detefiò  l’ infame 
Arrianiuiio  r:  Morhurus  enim  prot^OUttefiy  & 

' Arrianam  barefim  eoudemuav/t , vetuitqtu^eam  à 


* ■ A difffofira  legittimo  , e che  fola  il  fecondo 
••  fo^e  Conciliabolo. 

* * è • 

* t * 

s -n’  Gran  contradizzione  irà  Scrittori, fé  il  fii- 


JQ  mofo  Concilio  di  Rimino  fia  fiato  legitti- 
mo, ò pure  un,  Conciiiahob.  Alcuni  lo.  voglio^ 


no 
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• •r:;èdv%n:)pi'0^y  tfacrifego^^  icome  Teo'doreto,  e il 

)•  j .Bellarmino , altri  che  fia  totalmente  facrofanto, 
i ‘ c legittimo  > come  Socrate  , Sozomeno , e il 

* Tomafini^  & altrkfinalmente,  che  nel  prinei* 

I • ’ pio.  fofsè-  legittimo^  mà  che  poi  nel  fine  degene- 

f L rafsé  in  Conciliabolo , e di  quello  parere  fonò  S, 

Girolamo  y ^.Atanafio  y il.  Baronio  il  j^bè 

: con  Monfignore  Battaglini,come  riferiremo  in 
: apprefip,'  NoÌTÌpórtarema  prima  tutta’ la  ferie 
iltò'rica  di  quello  Concilio indi  pafiaremd  ad 
cfprimere  intorno  à ciò  il  noilro  tal  qual  fentb 
; mento, 

Prima  per  tanto  d’ogn' altra  cofa  e d’uopò  far 
' perii,  che  dopò  che  Coltanzo  hebbe  indotto  à 

* iofcrivere  il  Santo  Pontefice  Liberio  alla  ter:^ 
/ forniola  Sirmienfe,fech’egli  medefimo  fheb^ 
•:  be  non  folo  approvata,  mà  dato  ordine^  che  s* 

' ' approvafle  da  gf  altri  ,come  fi  difee.  nella  leziior 
neàntecèdente,i  Vefcovi  del  partito  Arriano  aj 
• folito  degrEretici,  che  come  fondati  sù  la  mei> 
zogna  non  ponno  perfiltereinun  medefimo  fen- 
timento^  eraiifi  diviftintré  fazzioni.  La  prima 
detta  degrAnomei,  ò fiano  Eunomiani,  cosi 
chiamati  da  Eunomio  Prete,  che  in  tutti 'i  ca- 
i - pi  foflenevano  apertamente  fErefia  Arriana^ 

. dicendo  il  piglio  di  Dio  efsere  in  tutto  .didimi^ 
le  dal  Padre,  e per  confegùenza  nelf  ordine  deir 

* « le  Creature  jE capi  di  qi^lta  làzzioncpltteEur 

JBb  no- 
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j nomio  già  detto  erano' Aeto,  ÈuzojOj  Vafen- 
^ te,  Urlado,  Germinio,  Auxenzio,  Caja,  e 
Demofilo.  La  leconda  fazzione  era  de  Semi^ar- 
riani, i quali  confcfsavano  il  Figlio  efsere  iiitpt- 
“ ' to,  e per  tutto  anche  fecondo  la  foftanza  frmi- 
^ le  al  Padre,  mà  non  volevano  che  fi  adopraflfe 
il  termine  di  Confu ftanziale^  come  incognito 
nelle  fcricture,  capi  della  quale  erano  Bafiliod' 

; Ancira,  Giorgio  di  Laodicea,  Silvano  di  Tar- 
[ fi,  Eleufio  di  Qzice,  e Macedonio  di  Coftan- 
tinopoli,  quello  che  poi  proferì  delle  beftenv 
^ mie  contro  lo  Spirito  Santo,  e fi  fece  Autore 
./  dcU'Erefia  detta  dal  fuo  nome  de  Macedonia* 
I ni.  La  terza  de  gf  Acaciani,  i quali  fofieneva- 
no,  che  il  Figlio  non  dovefle  dirli  ne  Confu- 
ftanziale,  ne  limile  nella  foftanza  al  Padre, mà 
^ ne  tampoco  Creatura  dellordinedeir  altre  Crea- 
ture,  Autore  della  qual  fazzione  era  Acacia  di 
f Gefarea,  con  cui  s accordorono  poi  tutti  guei 
Velcovi,  che  doppo  il  Concilio  di  Seleucia , di 
j cui  fi  parlerà  dopoi , fofcriftero  alla  formola  An- 
?;  tiochena,  Vedafi  il  Petavio  nel  lib.  \ ,deTrmha^ 
j te  al cap,  i o.  e l' Ivenino  nelle  fue Inftitu^ioniT eo- 
• logiche  al  tom.  i^part,  2.  differt,  i . XT.  2.  verf,  quares. 

EraGoftanzo  defiidcrofo,  che  tutti  i Vefcovi 
Vv  SI.  deir  Oriente,  come  deirOccidente  s’ accor- 
ar dalTerojuna  volta  in  una  ftefta.profeffione  d|  fe* 
havca^ordinato  ^dJnfinuazionQ  del  fopra- 
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‘.‘dettò  Bafilio  d* Andrà,  che  fi  convocafle  un 
Condilo  generale  con  rintervento  de  Vefcòvi 
deir  uno,'  edéirakro  Inipero  nellaCittà  diNi- 

■"cómedia,  fecondo  alcuni,  tnà  fecondo  altri  in 

• quella  di  Nicea  della  Bitinia,  in  cui  eràfi  ftabi* 

i lira  nel  gran  primo  Concilio  la  Divinità,  Eter» 

■ nità,  e Confuftanzialità  del  Verbo  j"  c queflo 
col  difegrio,  che  approvandoli,  e fottofcriven* 

' doli  in  elTo  da  Vefcdvi  la  terza  formola  di  Sir- 
"mio,  in  cui  lì  fopprimea  la  parola  Confultanzia» 
le,  e fiicealì  menzione  della  limilitudine  in  tut<* 

■ to,  e per  tutto  fecondo  le  feritture,  canto  più 
agevolmente  s’accettarebbe  da  Popoli,  quanto 
che  lì  farebbe  pallàre  fotte  il  nome  di  formola 
del  Concilio  Niceno.  Mà  Dio,  che  non  volle 
folFrire,  che  un  luogo  fervito  già  ad  Alfemblea 

' tutta  Sacrofànta^  e Divina,  vcnilfe  profanato, 
e ridotto  in  infame  Teatro  dell' empietà  ^feced, 

■ che  nel  tempo  liellb,  che  i Vefcovi  s’incamina* 
vano  à quella  parte  per  l’ oggetto  fudetto,  àlU 

■ 24-d’ Agollo  lui  fer  del  giorno  feguilTe  un  fcoti- 
mentodellaTerra  così  terribile,  che  nel  lo  ipazio 

• di  fole  ; j.-^orc  roverfciò  tutti  gl’  Edilìzii , e di 
Nicomedia,e4i''Nicea'  coh'la  morte  della  m^g* 
gior  parte  de  D’Abitanti, caperti  dalle  ruine','& 

' in  fpecie  del  Gor^hatore.,  e dèi  Vefcovo  Cè- 

■;  cròpio  allò  fcriveré  d’ Atrimiàno  MareéUinq  a/ 
£Ai/‘.edi  Sozoaieào  ciò,  che 


' . «a 


k.  refe  maggiore' orróre  m’un  fimile  àWènhneèto 
i fii,  che  il  fuoco  non  fi  sà^  fe  caduto  miracolo- 
'.famente  dal  Cielo,  ò pure  appicciatofi  dal  vio- 
ì'  ilente  fcotere  della  Terra,  s accefe  in  un’inccn- 
-1-dio  sì  grande,  &L  imiverfale,  che  durò  lo  fpa- 
-•  sào  (jli  50, giorni,  e d'altretante  notti  fenza  niai 
vo  defiftere,  di  modo  che  finì  di  ardere,^ e confu- 
mare tutti  quegli  pochi  Bdificii,  eh’ erano  rima- 
ili  qual  mifero  avanaso  delle  mine.  Efàma , che 
un  certo  Arlàdo  huomo  di  fanta  vita  di  nazio- 
' ne  Perfiano,'  il  quale  dalla  milizia  terrena  eràfi 
' arrollato  in  quella  di  Chrifto  fotto  il  Gran  Co- 
llantino, e che  fi  era  poi  ritirato  à condurre  vi- 
. tafolitaria  in  un  picciolo  foro  d’una  Torre  di 
Nicomedia,  di  cui.Sozomeno  racconta  alcuni 
.fatti  prodigiofi  nel  luogo  citato,  havefle  rivela- 
. zlone  di  ciò,  che  doveva  fuccedere,  e chepor- 
,<  tatofi  fubito  da  gl’  Ecclefiadici  del  luogo,  per- 
che procuralTcro  col  mezzo  delle  loro  preghiere 
di  rattenere  il  calligo  minacciata  dalla  Divina 
- vendetta,  elfi  fe  ne  ridefiero’,  anzi  che  lo  bur- 
làflèroi  qual 'huomo  di  fogni  più  che  di  vifioni , 
^''CMide-titàratofi. nella  fua  Celletta  prcgalfe  il  Si- 
- :gtiorc  à toglierlo  di  vita  per  noar  havercà  mPra- 
:rTe  fpectacolo  cosi  deplorabile  inique  Ila  llenàCit- 
'..  tà,  dove  egli  haveva  ricevuto  colhaiaefimQ  li 
N prìmbrudimenti della  re%àooevi&  in  fatti  quan- 
'\do  qUei^  icba%oao'^«fccvatiidaile  ruine,cor- 
• ‘sx’-  .«V  fe- 
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fero^lla  Torre  per  implorare  rajuto  di  quei  S, 
Duomo,  vogliono  che  fofTe  ritrovato  mortpen-» 
tro  la  T orre  in  ginocchioni  nella  conformità  iftef- 
fa,  ch’era  folito  d’orare,  benché  per  altro  la 
Torre  non  hayefle  patito verun  nocumento  neir 
accennata  ealamità,come  ci  viene  diftintamen* 
te  narrato  da  Sozonaeno  w/ 4.  ^f//a  fualftoriif 
alcap.  15.  * ' 

4 Pervenute  à Vefcovi  le  relazioni  della  mina , e 
jdefolazione  del  Ipogo  deftinato  alla  celebrazio- 
ne dell’ Aifernblea,  Rimarono  di  non  avanzart- 
fi  più  oltre,  mà  di  ritirarfi , come  ogn’uno  fece 
glie  fne  Refldenze,  fcrjvendo  all’  Imperatore  d^ 
attendere  novi  ordini  circa  la  deftinazione  del 
Juogo  del  Concilio,  onde  l’ Imperatore  per  non 
obligare  i Vefeovi  dell’Oriente  à patire  il  difag.- 
gio  di  portarfi  con  tanto  incommodo  nelle  parti 
dell* Occidente, diede  ordine,  (perfiftendoleniT 
pre  più  coftante nella determinazionedi  condurr 
re  al  fine  il  fuo  difegno  di  comporre  ledifeordie 
de  Vefeovi  dell’Oriente,  e dell’Occidente  fo- 
pra  il  dognia  di  Atrio  ) che  fi  celebrgfserpnello 
Itefso  tempo  due  Concilii  uno  in  Spleucia  peri 
Vefeovi  dell’Oriente,  e l’altro  nella  Città  di 
Rimino  per  quei  dell’Occidente,  affinché  gl' 
uni,  egl’altri  potefsero  contemporaneamente 
accordarfi  in  una  ftefsa  profeffione  di  fede,  in 
fhe  confifteva  tutto  il  di  lui  deliderio.  Pùdum 
■ Bb  3 que 
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que  adunato  neiranno  359.  Il  famofo  Concilio 
di  Rimino,  e li  Vefcovi  che  v’intervennero  da 
“ tutte  le  Provincie  dell’  Impero  d’ Occidente  fu* 

' rono  470. 400.  Ortodoffi , il  retto  Arriani. 

5 Vincenzo  Vefcovo  di Capoa, ch’era  ttato  uno 
' de  Legati  della  Santa  Sede  nel  celebre  Concilio 
^ Niceno  fotte  il  Pontefice  S.  Silvettro,  fottenne 
'*  inquetto  le  veci  di  Liberio , e il  Conte  Tauro 
Governatore  della  Provincia  tenne  ordine  dall’ 

' Imperatore  di  non  permettere  il  difeettb  d’al- 
• cuno  da  Rimino  fin  tanto  che  non  fi  fottero 
‘ accordati  tutti  in  una  profeflìone,  e formula  di 
‘ fede  con  la  prometta  per  lui  della  Dignità  Con- 
folare, fe  la  cofa  fortilTe  felicemente . Comman- 
dò altresì  l’ Imperatore,  che  tutti  li  Velcovi  fof- 
fero  proveduti  del  bifognevole  per  il  loro  viag- 
gio, e tutti  acccttorono  l’efibizione  à riferva  di 
tréfoli,  che  per  non  impegnare  la  loro  libertà 
' ftimorono  più  convenevole^  il  portarvifi  à tutte 
fue  fpefe.  Valente, & llrfacio  accompagnati  da 
- Germinio,  Auxenzio,  Cajo,  e Demofilo  capi 
fazzionarii  del  partito  Ardano  furono  i primi  , 
che  fi  fecero  fentire  nel  Concilio, poiché  Valen- 
te à nome  di  tutti  gl’ altri,  havendo  efibitoneU’ 
adunanza  la  terza  formula  del  Concilio  di  Sir- 
mio,  fi  fece  loro  à dire  in  nome  dell’Imperato- 
re  ettere  intenzione  della  Maettà  Sua,  ch’etti 
ricevettero  la  detta  formola  femplicemente , con- 
• .fdr- 
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forme  r ha veva  accettata  la  Maeftà  Sua  lenza 
entrare  in  altre  difpute  di  nove  fottigliezze  più 
proprie  à Sofifti^che  alla  femplicità  Chriftianaj 
e fenza  indurre  deH’efpreflioni,  e vocaboli  inu- 
fitati,  i quali  erano  la  caufa  di  tutti  i fcandali,  e 
di  tutti  i difordini  i Con  che  intefe  di  figni- 
ficare,che  fenza  parlare  più  ne  dìOmoufiony  ne 
difoftanza,fi  confeOafle  folainente  nella  formo- 
la,  che  il  Figlio  era  fimile  al  Padre  in  tutte  le 

cofe.  ' 

I Padri  del  Concilio  doppo  bavere  prefo  tem- 
po per  efaminare  quella  forniola,  e db^pojha- 
ver  udito  fopra  di  efla  il  parere  de  gl’ altri,  rifpo- 
fero,  che  non  s’ erano  adunati  per  apprendere 
da  adeflb  ciò,  che  dovevano  credere,  navendo 
per  la  Dio  mercè  fucchiato  fino  col  latte  le  nor- 
me della  vera  fede,tnà  che  eranfi  bensì  congre- 
gati per  confonder,  e condannare  quelli,  che 
tentavano  di  corromperla  col  mezzo  delle  novi- 
tà , e che  perciò  ftimavano  necelTariq , che  fi 
uniflero  anch’efli  ad  anatematizzare  di  commu- 
ne  confenfo  ogn’Erefia , cominciando  da  quel- 
la di  Arrio,  e che  per  fueller  affatto  ogni  prete- 
fio  d’adunare , come  tutto  dì  fi  faceva,  novi  Con- 
cilii,  fi  abbracciaflero  inviolabilmente  le  deci- 
fioni  de*  Padri  del  Concilio  Niceno,  che  hàve- 
vano  cómprefo  nel  loro  Simbolo  tutto,  ciò,  che 
-fi  poteva,  c doveva  credere  intorno  al  punto  , 
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che  tanto  fi  dibatteva.  Sorprefi  i Deputati  Ar- 
riani  di  quefta  rifpolla  fi  lafciorono  intendere  , 
che  non  haurebbono  mai  acconfentito  ad  altra 
formola  fuori  di  quella,  che  havevano  prefen- 
tata  in  nome  dell’Imperatore,  onde  venutoli 
dal  Concilio  al  raccoglimento  de  Voti  ,fù  di  com- 
mune  parere  determinato,  che  non  dovefie  fco- 
llarfi  punto  dal  Simbolo  .di  Nicea  con  ritenerli 
invariabilmente  li  termini  di  Confuftanziale,  e 
di  foftanza,  come  un  punto  incontraftabile  del- 
la fede,  che  efprimevano,  e che  Valente,  Ur- 
facio,  Germinio,  Auxenzio,  Cajo,  e Demo* 
filo  foftenendo  nella  formola  prefentata  una  dot- 
trina non  folo  nova,  mà  totalmente  contraria à 
quella  di  quello  Concilio,  erano  heretici,  e co- 
me tali  feparati  dalla  communione  della  Chiefa, 
doppo  di  che  aggibnfero  de  gf  anatemi  contro 
la  deteftabile  dottrina  di  Arrio , riducendola  à 
certo  numero  di  propofizioni  ereticali, e forma- 
ta la  Sinodica  delle  loro  determinazioni,  invio- 
rono  dieci  Deputati  àColtanzo  per  fupplicarlo, 
come  facevano  nella  medefima  lettera  à permet- 
terli il  ritorno  alle  proprie  Chiefe,  & ad  abbrac- 
ciare ciò,  eh*  erafi  deffinit.o  dalla  Chiefa  in  tem- 
po del  G.  Coftantino  fuo  Padre  fenza  qbligarli 
più  ad  abbandonare  le  loro  Diocefi  per  interve- 
nire ad  ‘altri  Concilii,  giàche  quelli  dopò  quel 
di  Nicea  erano  inutililExni,  come  il  tutto  viene 

ripor- 


riportato  daS.  Atanafio  neì^uo  Ttbro  ie  Sinodi 
S.  Ilario  ne  Tuoi  Fragmenti  al lib.x.t  daSozomc- 
no  alHb.^j:ap.i6.e  i%.  dal  che  fi  deduce,  che  il 
Concilio.di  Rimino  fin  dall’ora  reftò  termina- 
to, effendofi  già  fpediti  i Deputati  con  la  lette- 
ra Sinodale  per  rendere  conto  all’Imperatore 
dell’  operato  in  elTo. 

7 Non  lafciorono  gl’ Arriani  d’inviare  anch’efli 
follecitamente  alla  Corte  Valente,  & llrfacio 
con  altri  otto  Ablegati,  i quali  con  viaggio  più 
celere  prevenendo  i deputati  Ortodoffi  per- 
fuafero  l’Imperatore,  il  quale  era  fortemente 
irritato  dal  fentire,  che  il  Concilio  havellè  fde- 
gnato  d’abbracciar  la  formola  propofta  diifiio 
ordine,  à trattener  per  longo  tempo  i Legati 
Cattolici  lenza  rifpedirli  al  Concilio,  sù  la  fpc- 
ranza,  che  non  meno  effi,  che  i PP.  di  Rimino 
vedendoli  obligati  à foffrir  deU’incommodità, 
e delle  miferie,  in  fine  fi  ftancherebbono,  e 
prenderebbono  partito.  Scrifle  dunque  l’Impe- 
ratore dopò  qualche  tempo  al  Concilio,  non  ha- 
vendo  in  tanto  volfiito  ammetter  i Deputati 
Cattolici  alla  fua  Udienza,  che  egli  haveva  lo- 
ro dato  ordine,  che  fi  trattenefiero  in'Andria-  . 
nopoli  per  fino  à che  fi  folTe sbrigato  dalla  guer- 
ra, che  haveva  con  i -Barbari,  che  gl’havevano 
occupato  alcuni  luoghi  del  fuo  dominio,  e che 
feguito  il  fuo  ritorno  gl’haurebbe  fentiti,  & 
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. haiirebbe  poi  partecipato  ì fuol  fentimenti  al 

• Concilio.  Replicarono  à quello  i PP.  di  Ri- 
mino una  lettera  piena  di  coraggio,  c rifpetto 
infieme, nella  quale  gli  lignificavano  il  loro  ani- 
; mo  fempre  più  collante  in  follenere  le  determi- 
nazioni già  prefe,  dalle  quali  non  cangiarebbo- 
. no  già  mai,  e perciò  lo  lupplicavano  humililfi- 
mamente,  già  che  non  reilava  loro  altro,  che 
fare  in  Rimino,  di  permetterli  il  ritorno  avanti 
r Inverno  alle  loro  Chiefe,  le  quali  non  pote- 
vano più  follenere  la  lontananza  de  loro  Pallo- 
ri, e tanto  la  lettera  dell’Imperatore,  quanto 
. le  due  del  Concilio  fi  leggono  in  Socrate  a/ /ik 
2.  29.  Sozomeno  /ik  4.  cap.  1 8.  & in  Teodo- 

reto  al  lìk  2.  cap,  29. 

S Mà  Collanzo,  che  voleva  in  tutti  i modi  tri- 
onfare di  quell’ AlTemblea  in  luogo  d’andar  al- 
la guerra  contro  de  Barbari  fece  radunar  i Ve- 
fcovi  della  fua  Corte  con  alcuni  altri  circonvi- 
cini, e con  li  dieci  Deputati  de  gl’Arriani  in 
Nicea,  picciola  Terra  della  Tracia,  e doppo 
. haverui  fatto  confermare  la  formola  3.  di  Sir- 
mio  con  la  diminuzione  fattavi  da  Valente  di 
•.  quelle  parole  =/»  tutto e per  talmente  che 
fi  riconofcelTe  il  Figlio  femplicemente  fimile  al 
Padre,  fece  ogni  sforzo  e con  minacele,  e con 
. mille  indegnità,  perche  i Legati  Cattolici  lo 
Cotcoferiveuero,  e così  appunto  fucceUe,  merc^ 

che 


elle  fiancati  qucfli  dalla  diuturna  permanenza 
in  quelle  parti)  ove  havevano  conuimato  tutto 
r argento 5 che  havevano,  e ftretti  finalmente 
dalla  neceffità  accordarono  la  tanto  da  Coftan» 
zo  defiata  fottoferizzione,  in  feguito  di  che  ri- 
mandati à Rimino  in  compagnia  di  Valente,  e 
de  Deputati  Arriani  col  fine  d’obligare  il  retto 
de  Velcovi  à fottoferiverfi , i Velcovi,  che  tut- 
tavia erano  in  Rimino  ricufarono  ammetterli 
alla  communione,  e detettando  la  loro  incon- 
ftanza,  li  dichiarorono  fcommunicati  allo  fcri- 
ver  di  Socrate,  Teodoreto,  e Su Ipizio  Sevèro 
nei  luoghi  di  fopra  citati,  à quali  fi  poffbno  ag- 
giungere S.  Ilario  Yielt  Eftfiola  ad  Ataentium^Q 
S.  Atanafio  nelf  Epìft ola  ad  Afrkarjos. 

Durò  però  poco  quella  loro  in  trepidezza,  im- 
peròche  premuti  ancor  elfi  dal  Co:  Tauro,  che 
li  minacciava  la  depofizioné  dalle  loro  Sedi, co- 
me altresì  daireftrema  miferia,  in  cui  haveva- 
no pattato  Tinverno,  ftimorono  bene  per  Eco- 
nomia di  governo  di  condefeendere  alla  fotto- 
fcrlzzione  del  Simbolo,  come  orafi  praticato  da 
loro  Ablegati,  maflime  dopò  haver  intefo  dalla 
bocca  ttelfa  di  Valente,  che  egli  co’i  fuoi  Paì*- 
tjggiani  ( al  riferire  di  Severo  //A  2.  di  S.  Giro- 
larno  nel  dialogo  contro  ì Luclferiani  ) condanna- 
vano Arrio,  e rArrianifmo,  e fi  dichiaravano 
buoni  Cattolici  al  pari  d’ogn  altro,  defideràn- 
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do  folo  d'evitare  l’ efpreffiorre  di  Cpetemo,  ìC 
Gonfuftanziale , come  d’una  frafe  non  adopra^ 
ta  dalla  Scrittura,  che  nel  rimanente  colti  que^ 
fìi  vocaboli  fi  proponete  pur  loro  ogn’ altra  ef* 
prefTione,  eh’ erano  prontilfimi  di  confeflària, 
come  altresì  di  condannare,  & anatematizzare 
i primi  grerrori  d’Arrio,  che  gli  venivano  falfa- 
rnente  imputati.  Il  che  appena  finito  di  dire  fi 
pofe  egli  à pronunciare  ad  alta  voce  de  grana- 
temi eontro  tutte  le  beftemniie  di  Atrio,  enu- 
merandole ad  una  per  una  con  univerfale  ap- 
plaiidimento  di  tutto  il  Cattolichifmo.  JE  vob 
le  di  più  aggiungere  per  togliere  loro  ogni  pre- 
tefto,  e per  indurli  più  facilmente  à riunirli  con 
lui,  ch’egli  con  gl’ altri  del  fuo  partito  confellà- 
va  apertamente,  che  il  Verbo  era  Dio  genera- 
to da  Dio  avanti  tutto  il  tempo, e che  chi  dicef- 
fe  elTervi  qualche  tempo,  in  cui  non  lolfe,  folfe 
Scommuhicato,fi  come  fimilniente  chi  diceffcy 
che  il  Verbo  folfe  Creatura,  come  fopo  Je  altre 
Creature.  Allora  tutti  li  Vefeovi  Cattolici  fe- 
cero elogii  ù V^lcute,  perche  h^yelfe  trovato 
il  rnodo  di  riunir  ambe  le  Chiefe , perfuafi , eh’ 
egli  havelfe  finceraniente  abjurato  l’Arrianifmo 
nel  confefiare,  che  il  Figlio  di  Dio  non  era 
Creatura, onde  fenza  efaminar  più  avanti  la  co- 
facon  un  cuor  tutto  netto,  & aperto  non  folo 
approvarono  la  formola,  come  fi  dilTe,  mà  fi 
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V Tiunlrorib  nelkCo^ojunione  con  "eflo,  e final- 
ménte  fecero  ritorno  alle  loro  Chiefe  5 lafcian- 
’ do  luogo  à gl’ Arriani  di  publicare  da  per  tut- 
tOj  come  poi  fecèroj  che  il  Concilio'di  Rimino 

• hav'ea  abolito  la  fede  del  Concilio  di  Nicea,'ÓC 
havea  dichiarato,  che  il  Verbo  era  nella  linea 
delle’ cofé  create,  benché  d'un  ordine  fiiperioré 
delFaltrey  & in  effetti  appena  i PP.del  Conci- 

• 'Ho  fi  furono  incaminati  per  le  lóro  Chiefe,  che 
non  mancò  Valente  di  vantarfi  haver  tirato  nel 
fuo  fentimehtò  li  detti  Padri,  dicendo  di  non 
haver  conlèflàto,  che  il  Verbo  non  foffe  Crea- 
tura, mà  che  non  era,  come  eranofaltrcjef- 
>fendo  d*  un  ordine  più  eccèllente  di  tutte,  à fef 

• 'gno,-che  rffaputoft  dà  buòni  Cattolici  T ingan- 
no, in  cui  erano  inavvedutamente  caduti  peri* 
attuta  malizia  di  quefto  perfido y non  lafcioro- 
no  di  rimoftrarnc  il  'lot  difpiacere,  & il  penti- 
mento d'haver  abolito- il  tèrmine  di  Confuttan- 
ziale,  ch’era  funico  marco  del  vero  Cattoli- 
chifmo,  il  che  ponderato  da  tutte  le  nazioni, 
diede  occafione  à S. Girolamo  di  róriv‘ere,che  ::: 
xofV/r  mgemutt^  '6*  mìratus  eft^  je  effe  j^rria^ 

non  già  perche  fotte  reai  rrien te  condefce- 
io  ad  undogma  si  enipioy  mà  perche  concroja 
di  lui  mente  bavette  predato  ^ratteilFo  ad  uu 
‘ Anatematifmo,  cheltt  apparenza  militava  à lo- 
to favore  onde  S.  'Liberio^  e'  doppo  di  lui  S. 

Da* 
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Damafò'  -fiicccflóre  c<m  Uapp^iaraEÌQoé;«J^iin 
. Concilio  di  Roma  condannò  .qucfU  ùltimi  atti 
‘ farti  per  opera  di  Valente  da  Vefcòvi  detiexàiti 
in  Rimino,  come  fi  può  -Vedere  dalla  lettera.di  • 
: S.  Damafo  ad  llliticos  r^iiitata  in  Tèodor&o 
. al lib.  X.  cap. 

io  Da  tutta  k ferie  iilorica  di  quello  CoricHio 
pare,  che  Pori  lènza  fondamento  potelle  diffèn* 

• oerfi  la  fentenza  di  quelli,  i quali  vogliono, che 
il  Concilio  di  Rimino  fia  flato  legitimo  dal 
■ principio  fino  al  fuo  fine  pèrle  feguenti  ragio* 

' ni.  Primo  perche  quèfti  ultimi  atti  riprovati 
dalla  Santa  Sede  non  meritano  d’eflèr  annove- 
irati  frà  gPAtti  del  Concilio,  da  che  quello  era- 
fi  già  terminato  fin’da  quando  fi  ipedirooo  i 
' i-egati  con  la  lettera  Sinodale  à Goflanzo,  nel 
i qual  tempo' parti  di  Rimino  con  la  maggior 
parte  dé  Velcovi  anche  il  Legato  della  Santa 

- Sede  Vincenzo  di  Capoa,come  raccontano  So- 
crate,e  Soxomeno,'!  ultimo  de  quali  eosi  lafciò 

" Ieri  tto  ne/  òb;.  4.  al  cap,  H^c  (um  jcr.ipfijje.ttt , 

- & ju^ieditoaif  motte  ^ ut  par  erat.^  Ep'tjlolam  con- 
j texuijfettt  ( parlali  qui.  della  lettera  Sinodica  à 

Co  Icari  zo  jl  paululf^  adbàc  tempòris  j idfftttèrfiut , 
jed  cum  nìbìl  ipfis  rfjirib^efur^  ad./ùof  .^u'^que 
(Jrbe/reverfi  Junt,  '• 

j Secondo!,  perche  in  quelli  Atti  recension  di 
! Kimiao  non  vi  fù  la  libertà  neceflaria  alla  vali* 

I • • 
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■ dità  tf“un  Confeflb  Cònciliarè,  cflendovi  ttati 

1 Vcfcovi  dal  Coi  Tauro  Prcfidc  d^ll 
• Emilia  per  ordine,  dell’ Im^ratore  con  minac- 

■ eie  di  deporli  dalle  loro  Secli,  fe  non  acconfen- 
tiflcrb  alla  fotteferizzione  della  confaputa  for- 
inola, conforme  fcrivono  Sulpizib  Severo  nel 
lib.  2Ì  S.  Atanafio  nell'  Ep/fiola  ad  Affrkanos^ 
net  qual  cafo  niàncando,  la  liberta,  e prevaleii- 

- do  la  forza,  non  fi  puòidire,  che  qiieft»  ha  vede 
' forma  di  Concilio,,.rna(fime.  che  habbiamonel 

fatto,  che  fin  che  i Vefcóvi  Ortodofli  godette- 
ro della  dovuta  libertà,  e non  furono  atterriti 
dalle  minacele,  e dalle  pene,  combatterono 
femore  con  vigore  per  la  confeifioné  del  Nijce- 
no  fino  al  fegno  di  rigettare  dalla  comniunidne 
della Chiefa  Valente,  & Urfacio con  glaltrilo- 
ro  feguaci,  come  fi  legge  in  Socrate  <r/  li^.  i.cap, 
34.  & in  Sozòmeno  /i^.  4.  cap.  19.  E che  in  ve- 
rità quelli  ultimi  atti , come  prodotti  dalla  for- 
•;v.za,  e dalla  violenza  non  fiano  confiderati  come 
'.'.  parte  del  Concilio  di  R.inuno,  fi  deduce  non 
i,  oicuramente  da  S.  Atanafio,  da  cui  non  vengo- 
' no  chiamati  don.alfro  nome  , che  di  cofe  recen- 
' ziori.  di.  Rimino,  e lo  olTerva  eruditamente  V 
ìl^'Eminenti^fimo  Ctonio  alfanno/i^  9.  «.41.  ivi  ts 

po/i  multo!  iap/os  meujes  tllata,yi’per 
-,  & Epijcopk  tf  ferie 

- iarmeX  C'rvitatc  à 

2^4- 
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Viitrihiu  }tffetfueré.jh(tTetit^‘J^r^  hàUirne 
Coni  ila  mdjgmy  quóJ  jafn  pàèy\  pPi^equè  fàcrat 
' ah\olutum  éfc  . Qu<e  en)m  pofi  toni im  t^emports  ìhi^ 
• dem  vi  adbibitaj  procurata  fuijfenty  altkvms  piane 

- ratìonisj  'S  ttominis  vocat'éa  Athànafim  l^écentio- 

ra  Arìminì.  .ir.  1 ti.  ...•.-j  ,1  i 

Il  S’a<^giuhge  per  terzo,  che  quando  i fudctti 

- atti  pofteriori,  & ultimi  voletfero  cbofidcrarfi 
c qual  parte  del  Concilio,  in  foftanza , .&  in  rigo- 
re di  fano  difcorfo  non  contengono  cofa , che 
non  fia  coerente  al  fenfo  della  fede 'Cattolica, 

. poiché  fupporte  per  vere  le  dichiarazioni  fatte 
. da  Valente  in  nome  fuo,  e de  gl’altri  Tuoi  ade- 
renti, ch’elfi  detcftavano  Atrio,  c l’Arrianifmo 

V con  tutte  le  fue  efecrande  beftemmie,  e che 
, perciò  proferivano  de  gl’ anatemi  contro  chi  di- 

ceiTe,  che  il  Figlio  di  Dio  non  foflfè  Dio,  e ge- 
nerato  dairilleffo  Dio  prima  di  tutti  i fecoli,  ò 

V pure  che  dicefife  effervi  qualche  tempO)  in  cui 
. egli  non  foife,  ò pure  effer  egli  dei  numero  del- 
le Creature;  Suppoilo  dico  tutte  quelle  dichia- 

..  razioni,  refferu  tacciato  da  PP,  il  termine  di 
. Confuftanziale  per  regola  di  biicm  governo,  e 
. d’economica  dircuillone  non.  induce  errore  d* 
; Ercfia,  come  altrove  fi.diflè,  parlandoft 
-di  Papa  Liberio,  e lo\cqnfen?iano  oltre  S. 
Agoff ino  »<?//<*  lenera  ad  Tajirentla^y  il 
i eenp  nell' oiaiume  1,  c.  nc  termini  pre^ifi  di  duc- 
ilo 
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‘ * fto  Còncilio^  S.  Giro^anio  ne!  Dialogo  aJ  'Lth 

f iferiams  z:  De  U (ta  vero  nomine  abikiendo  verijl^ 
milts  ratio prabehatur^  quia  ìn'ScripturisyajebOnt^ 
non  invenitur^  & mu/tos  Jìmp/kio^ei  novitate  Jua 
Jeanda/i^at^  placuit  auferri',  non  erat  cura  Ep^to» 
pis  de  vocabulo^  cum  fenfus  ejfet  in  tuto^  & in  fitti 

anche  S.  Bafilio  giudicò  doverfr  aftenere  per 
molto  tempo  dalla  parola  Omoujton  in  occasione 
di  trattare  della  Divinità  dello  Spirito  Santo 
con  la  fperanza  di  ridurre  Macedonio  al  fuo 
dovere,  per  il  che  non  folamente  non  fii  taccia- 
to d’ Eretico,  mà  anzi  ne  riportò  encomii  di 
fomma  lode  da  S.  Gregorio  Nazianzeno,  dicen- 
do, che  z:fidef  non  in  verbis^  fed  in  rebus  conjifiity 
e S.  Ambrogio  nel  Sinodo  d’Aqulleja,  ove  fu- 
rono condannati  li  due  Vefcovi  Palladio,  e Se- 
condiano, frà  tante  interrogazioni , che  fece  per 

• rinvenir  qualche  indizio  dell’  Erefia  Arriana, 

■ non  ricercò  mai  del  vocabolo  di  Confoftanzia- 

le,  li  come  ne  tampoco  S.  Giulio  Papa  nel  li- 
bello di  penitenza,  che  li  diedero  Urlàcio^  e 
Valente  j dunque  una  profelfione  di  fede  può 
eflèr  Catolica,  & OrtodoUà  anche  doppo  le 
determinazioni  del  Concilio  Niceno,fenza  che 
vi  fi  faccia  menzione  della  parola  tan- 

to più  che  ne  anche  nel  Simbolo  detto  di  S, 
Atanafio,  il  quale  fù  cosi  acerrimo  prqpugna- 

• tote  di  quella  Confufianzialità^  fé  ne  m men- 

•m.  Cc  3Ù0-' 
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ziòne,  come  dottamente  coftcbitìde  il  PetìivIo 
neirannotazioni  all' Erefta  72.  de  Marcclliani 
. ivi  - V ?rum  non  femper  in  Catholica  fidei  prefef 
!,  /tonibus^  aut  inconvimendis  ' Hareùcis^  recentì-ad- 
loùc  'N.  kano  Condito  tejfera  illafìdeì^  ac  Confub^ 
; ^^antialis  clava ^ diserta  confejjto  foUbat  exigt, 
‘ ^ ExemplofitUrfacii^  ^ Valentìe  Arrtana  f abito- 
' tùs  Tri»  ipwn  libellus^quem  Julto  "Papa  obtulerunt^ 
Y quo  & erroris  fui  veni  am  deprecati  funty  & Arrio 
. damnato  Catholicam  fidem  profejjì^  extat  Aebana- 
fti  apologia  feconda',  in  eo  vero  de  Omoufton  nulhm 
X verbum:  TSLam  in  Concilio  Aquilejenft,  in  quo 
adnitente  Ambrofio  Valladìus,  & Secundianus 
Epifeopi  damnati  funi,  cum  tàm  ftudtosè  id  ager  et 
Atnbrojìus,  ut  ab  ih  indie tum  aliquod  Arrtana  ha- 
X.  refis  elicerei,  idehque  variis  interrogationibus  lacef- 

• feret,  nullam  Confubfiantialis  tnentionem  attigit, 
fed  hac  tantum  communi  a,  ecquid  Filius  immorta- 
ih  bonus , ac  verus  ejfet,  & reliqua  generis  ejufdem, 
Quin  etiam  Atbanafii  fmbolum,  cum  fit  quadam 

• ^ei  expofitio  ab  eo  edita,  qui  Confubfiantialitatem 
acerrimi  propugnaret  ejufdem  vocabult  menùonem 

• dmmijjt.  Sin’ qui  il  Petavio.  E non  dilTegiàil 
Cardinal  Sfondrati  nella  Tua  Gallia  Vindicata 
alla  differt.  4.  jj.  per  tot.  fol.mibi  8 1 1.  che  il  filen- 

. aio  della  verità  non  fi  può  dire  error  d’erefia, 
perche  altrimente  faria  convenuto  dannare^co- 
, me  Eretico  un  S.  Agofiino>  un  S.  Bafilio,  un 

Na- 
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.■i<  "Kazìàtt^o  tww  ConfuùftantUlìf  vm* 

■<  tnftti^  filenque  pwmiferit^  bac  eadem  raùme  /iif 
\ gttftìntm  tanttfm  Arrianoruta  bojìem  Janrnavettsy 
i quipfè  eamdem  ftlerf  parqturn^  nec  fikntittm  verh 

■ taùs  dici  bt^efis  pgtejiyprafert'm  cutn  quis  renfi  ipr 

■ ’ famfatemy  'pie tnitn fides  de' vocibus\  fed ^.te* 

■ bf4seft&c.  '■ 

f I E vero  che  frà  gl’  Anatemi  proferiti  dajl’  infà» 
me -Valente  ve  n’era  uno  di  lenfo  ambiguo,  e 
confacente  all’ Arrianifmo,  cioè  quello j in  cui 
' fi  diceva,  che  il  Verbo  non  era  Creatura, come 
l’ altre  Creature,  mà  pure  anche  queftp  prefo 
‘ nel  fuo  fenfo  vero, e litterale  fona  catplicamen» 
te,  mercè  che  Tambiguità  del  fenfo  non  nafce 
>•  dalle  parole,  mà  dalla  finiftm  opinione  pi  chi 
le  interpreta,  pnde  i buoni  ■ Catolici  ,hón  4,P* 

' vertero  imagìnarfi , che  le  labbra , e le  voci 
di  Valente  non  fi  accordaflero  con  l’ interno,  e 


, col  cuore,  come  dice  egregiamente  S.  Giróla? 
mo  nel  Dialogò  fudetto  Luciferiams^ 

ibi  cóngruere  fum  verbis  ynec 

* '^aliud in  Ecckjia  Dei^  ubi  Jìmplicìtas ^ubi pura  con* 
^ìiud  in  corde  claujum  effe , a/iud  in  labiis 
proferri  timuimusy  decepit  nos  bona  de  malts  exifii* 
matioy  prafertìm  cum  juperficies  expofitionis  nibìl 
facrikgum  pr^eferret . decipi(profiegue  j\Czr* 

, dinaie  Sionàvzti)  non  bórefts  efty^ed irnprudefttiaj 
etqua  tàm  cauta  innocentiay  ut  falli  non  pojjit  ? Nr? 

Cc  ^ m 
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. ^0  Cbrtfofloinum  baretìcuM  Jkerìt 

. * ).OrtgeniftasC atbolicam  '^eltgtonem 
^ ..tanta  cura  contrà  Epìphanium  Jefenderit^  finuqut 
•..jexceperitj  con  quel  di  più,  che  fù  riferito  nell* 
* antecedente  Lezzione.  ' ^ ^ 

«4  E tanto,  più  facilmente  fi  conofce  là  buona 
mente,  con  cui  procedettero  i Vefcovi  Ortodoffi 
. in  quello  rincontrò,  quanto  che  ponderati  affie- 
me,  é congipntamente  cotne  deve  farli  tutti  gl* 
, Anatemi  promulgati  da  Valente  nella  loro  àdu- 
r nanza,  non  poteva,  ne  doveva  mai  da  elfi  ra- 
: gionevolmente  fofpettarfi  in  lui  finiftra  inten- 
zione, mentre^ ne  gnilelfi  anatemi  havevà  le- 
..  riamente  profèCTato  tutto  ciò,  che  direttamente 
i ' ópponevafi  alla  Dottrina  di  Arrio,  epart/co- 
^..'.‘lafmentejche  il  Verbo  era  Dio.  Figliolo  di  Dio 
J generato  dal  Padre  avanti  tutti  i fecoli,  e quel 
, eh*  è più,  confiderà  bile,  eh*  era  eterno  ^còl  Vadrey 
. il  che. folo  era  ba fievole  per  una  piena  cÒnfuta- 
l^^  .jUAonc  deir  Arrianifmo,  poiché  ciò,  che  é Eter- 
vv.iio  .cpJl  Padre  non  può  mai.  ellère  deP  numero 
;^.4elle  cdfe  create,  che  non  fono,  ne  faranno  mai 
àterno^.c  pure  non  contenti  di  ciò  pafibrono 
più  oltre  à, quell* altro  anatema  in  Si  quìs  dixerìt 
Filium  Dei  effe  quidetn  ante  omnia  factila^fed  non 
^nte  omne  omn/nò  tempusj  ut  ei  aìtquid  anteferaty 

^ cmHi^  anathema  fit, 

.'^^^dque  non  farà  i^ai  Vero,  che  elfi  cadeffero, 
wÀi  **  4^  0^  ò ha- 
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ò havèflèrói  mtenzipQé::di  cadere  f'J®” 

. deir  Arrianifmo  j*  mentre  anzi  U voUero  dilt  n 

tamente,  e con  tutta  diligenza  deteftati  , abju- 

i rati,  e condannati  daU'ifteflb  Valente.  L^a- 
fi  il  Dialogo' di  S.  Girolamo  advcrjus  Lactmta- 
~ nos  al  capi,  nella  parte,  che  ci;  piace  qui  regt- 
. ftrare,  perche  nlirabilmentc  comprova,  quantb 
fi  è detto  7-Sedquffo&c.  Jtqqt^  aha  dte 

in  Ecekfiay  qua  trat  apud  Arìmmmy  & Eptjca- 
\ pwum  fitmdv  & Lakórum  turbts  concurrentthus  ^ 
Pronità  Epifctìpus  Trovima  ) cui 

pter  atatem  primo  db  omnibus  deferebatur , ita 
(Utus  eft  z:Eayqua  funi  jabiaia per  Mum,  & 

. adnos  u^que  perìatOyaìiquem  ènebts  SanMiMU^c 
(Ira  boere pracipìmust  ut  quajunt  maUf  <3  ab  aif 
' ribus  à corde  liofird  abborrere  debenty  ommunt 
undvoce  dam»etim,r4pmf»»>  abmtverfu  Epi- 
, ùdpisyT/acet.Jmtiecum  Claudtus  EMcopMYro^ 
vincia  Piceni  quéfti  Paftore^della  Chiefa 
-,  di  Recine,  una  delle  antiche  Città  del  Piceno, 
' dlcuioon/i  vedono  prefentemente,  che  alca- 
Wvefitói  ò fiano  macerie  preOo  il  fiume  P<> 
■ lenza  trà  Nlieetar?;  ‘e  la  Terra  di  Monte 
fiano  fallo  fcrivere  del  Compagnoni  nella  Re* 
da  del  Piceno  part.  i.  lib.^.fol.mibi  185.  U «ma- 
' vuole,  che  qudfto  Santo  fòfle  il  primo 
---  della  Chiefa  di  Macerata,  quando' egli 

’ >1^,  che^c^fia  hoo 
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1 : della  Dign  Ita  VefcCfvale,fe  non  nel  decimo  quar- 
to  fecolo  fotto*  Gio:  Vigefimofecondo)  onde 
-1  bgn’uno  puoi  conofcere)  quanta  foflìftenza  hab- 
-r.bia  una  tal  aflerzionC)  z:Ex  pracepto  omnium 
-\hla\phemìas^  qua  V dentis  ferebantur^  kgere  cap/f^ 
•ì:feh  Vakns^uos  ojfe  Hfgaps  exc/amavit^  & Jixh  — 
c Si  quiS  negat  Filium  fimi  lem  Tatti  ficundumScFf  - 
- pturaf^  anathema  fit^  omnes  refponderunt  anathe^ 
fiit*  Si  quìs  Filium  Dei  non  dixerit  jET £2?- 
^ ISLVM  CU.  M T AT’^E  anathema  fit^  ab  mì^ 
verfis  conclamatum  ejly  anathema  fit/Si  quis  dixe* 

* Creaturam  Filium  Deiy  ut  ^unt  catera  Crea- 
tto‘a^  anathema  fit^  fimiliter  diHum  eJl^  anathema 
fit*  Sì  quts  dixèrit  de  niilìU  extantibus  Filium  ^ & 
non  de  Deo  Vatre^  anathema  fit^  omnes  conclama- 
^ verunty  anathema  fit.  Sì  quis  dixerit 'zErat  tem- 
pus^  quando  non  erat  Filius^  anathema  fit.  In  hoc 
► vero  cunBi  Epifcopi^  & tota  fimul  Ecclefia  plaufu 
X quodam^  éf  tripudio  Valentis  vocern  exceperunt^ 
quod  fi  quis  à nobis  fiblum  patata  ferini  a publica 
prutetur , piena  funi  certe  Ecclefiarum  arca , ^ re- 
ceni  adhuc  rei  memoria  ejiy  fuper[unt  hominesy  qui 
UH  Synodo  ìnterfuerunt ^ & quod  veritatem  firmata 
ipfi  Arrìanì  hac  ita  ut  diximus  gefta  non  denegane. 
Cum  ergoxunBì  Vakntem  ad  Cfhm  laudibus  tol- 
Urente  & fuam  in  eumfufpìèionem  cum  pfnitenùa 
damnarent^  idem  Claudiùsy  qui  fuprà  legete  c^pe- 
. rat^  Àit  Z.  Adbùc  funi  aliqua  ^ qua  lubterfugerunX 
\ i\  ^ ' Dom- 


Dlgltized  by  Qoogle 


. . 4®7  , 

■ mtnri  V^nteitty  qvtfi  vo> 

• ’ hts  videtur  'ì  né  quìs  ^crupulus  remdneat  -,  bf(  in  com^ 
. mune  damnemus^.,  Si  quis  dixerit.y  Filium  Pei  ejff 
quiJem  ante  oninia  fieè^ajfed  nok  ante  orrminò  tem* 
, pns  ft/r  ei  aliqùid  atà^trat , 'anath'emq  fa  j dixermf 
' cunBiy  anàtbemdfitymtdtj^ue  alia-i'^ 
videbantttr^ ad  frmukeiaitònem  pihudii  'y  Fa^^nt 

l ’^minenfit  Sy^^f  f‘épériet^.  undh>&  nos  ifia  li-r 
bavinms  f .^  ifà  ^efiis  Concilium  .Jo/vituty  'iati 

omnes  adF'tennnciam  fevertuntm'yidem  efàtn  "Rtgiy 

& bónis  pmfàbtu.  (vffiifaerat , . vt  Orìensy  atque 
Oceidens  ctmratmioTÙs  fibi  vìncalo  neMerentór >: 

#5  Quarto  finalmente, 'perche,, tanto  j’i.flpifro  S, 

. Girolakno^.  iqu^Q  S..  Atanafio  con  tutti  i Ver 
- fcovi  'delhl  3^tìiklà  Àleflandrina , 


di  queitp 

VelcDvi  del  Goìu^ìp  di  Ritnino  anco  né  grui 
timi  atti  didelfo \nonvCaddera  in  erefia,  pe  dif 

<i&^i^:JTÌid>i>^ '£  fi 

;hd  mtto  piò  , che  vi  deliberprp* 
■•yWcnMi  & inganni  de  gF  Atr 
rianiyfù  Mite  iHÌideiite  Economia  del  lóro  go; 

■1  ' L À ' ^ 1 1 ' " /I*  ^ ' O "'Il 


^ ' 8°. 
no  (edotti 


'•I 


yernppèr 
gjMpé 


Pilaf  fi  alla  .necelfità , Se  àllp 
eeper  pon  yederfi  ipyar 
e Lupi)  quapti  pra* 
^ìjEÉ'^ihero  fofiituicijrecopr' 
Cc  4 do 


do  il  rapporto  9 che  ne  habbiatno  da  S.  Atana« 

• fio,  che  fi  dimoftra  efler  anch*eflb  di  tal  fenti-  • 
mento  nella  lettera,  che  feri  ve  à Ruffino,  cosi 
dicendoli  =:  Scias^  quod  in  principio  qutdem  cum 
^ vìs-^  qua  faBa  ejìy  cejj'ajj'ent  ^ fciBa  efi  Synodus 
> ' pra^cnftbus  ex  partihus  externis  Epifeopis  ( parla 
qui  della  fudetta  Sinodo  d’ AleflTandria 
, eft  autem  & apud  Sacrorum  Commini /irosy  qui 
h abitane  in  Grecia  nihilo  feciusy  & apud  eosy  qui 
b abitane  in  Hifpaniay&  in  Galliay  pìacuit  hocy 
quodhicy  uhiqudy  ut  bis  quidenìy  qui  lapft  funty 
impietati  autem  praj'unty  (come  erano  Valente, 
Urfacio,  Cajo,  Auxenzio,  Demofilo,  & altri 
fimili  J venia  quidem  detur  p^nìtentìbus  y ac  refipi* 

- ^centibusy  locus  autem  Cleri  non  detur,  Illìs  autemy 
j.  qui  impietatis  authores  non  fuerunty  {ed  viyi^  ne- 

cejfitate  traBi  funt  ( come  i noftri  Vefcovì  Cat- 
tolici  dcir  Occidente ) vifum  efi  dare  veniamy  é)* 
baber  e etiamlocurh  in  Clero  y maxime  quia  ( no  tifi 

- la  ragione,  che  il  Santo  v* adduce  ) maxime  quia 
1 probabilem  defenfionem  attulerunt  y & vifum  eft  hoc 
‘ ' quodumrnodo  a c Gnomico  confilio  faBum  effe  y affirma- 

runt  enimy  fe  non  fuiffe  ad  impietatem  traduBos 

- { ecco,  che  i Vefeovi  fi  dicono  immuni  dall’ 
crefia  J ne  autem  quidem  à piotate  alienijftmi  Ec- 

- clefias  corramperenty  maluerunt  vi  cedere  y & onus 
ferreyquamVopulos  perdere  z:  Hoc  autem  dicent  e s 

etiarh  nobis  pf'ohàbilith  dicere  ( ecco  uni- 
"""" ..  j f vJ  for- 
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i„Mltoma«enUs,  ffn<  “b  ‘'”?f 

À’^non  diflìnùle  à quefto  è il  fentitnento  ^ S. 
'^Girolamo,  il  quale  uel  più  volte  allegato  Dia- 
b-o  co  i Luciferiani,  dice,  che  doppo  termi- 
il  Concilio  Tu  opin  one  d’ alcuni  piu  zelan- 
^ che  dovXo  depoifi  dallédpro  Sedi  que. 
Vefcovijche  havevano  acconfentito  alla  formo 
b fenza’il  termine  di  Cpnfoftanzi^e,  ma  che 

tentatafi  quefta  non  poteciufate, 

ti  Vefcovi  non  erario  Artiani , ne  caduti  neU 
Erefiad’ Atrio,  e che  febbene  pofteriomente 

• nel  Concilio  d’ Aleffandria  fodero  ammeffi  à pe- 
nitenza, ciò  accadeffe  per  clTerfi 

da  tutto  1-  Occidente,  che  i n?edefimi  Vefcovi 
. non  erano  Eretici,ne  infetti  d Arrianifmo,fen- 
. r tanfi  le  precife  parole  di  S.  Girolamo,  chefoiio 

• di  ledo  tenorditc  d Co44'^ibus 
■ f^awrhft  ? Depofitìs 

novos  oràM^mty  Tentatumiefi  X^?  “"tata 
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» depofizione  ^ mà  fehza  é^etto>yT'entatum  tfl  ^ 
fed  quQtu^qm\qu&  bene ftbì  eonfcius  pafjifur.  fe“depùni? 
pr^efertim  cum  omnes  populi  S acerdotes  fùos.  dìl'rgen^ 
te 5 pene  ad  laptdes^  & ad  interemptionem  depònen* 
tìurn  eos  convolaverint  ^ jane  eùrdamnaffent , 
* qai  ^Arrìanì  non  erant  ? Cur  Ecckftam  ^ciriderent 
I ' 'in  concordia  fidei  permanentem?  Ctar  denique  ere- 
V dentes  bene  5 obflinatìone  ^ua  facerent  Arrìanos  'z, 
infra  ^ Toji  reditum  Confeforum  in  Alexandri* 
na  Synodo  conjiitutum  ejìy  ut  exceptis  authoribus 
' "hare^eos  quos  error  excufare  non  poterat  ^ p^niten- 
tes  Ecclefia ^ociarentur ^non  quòEpifcopi  effe pofenty 
qui  haretici  fueranty  parla  qui  degl"  Arriani  ffed 
* quodconftaret^  eos  qui  reciperentur  ( cioè  i Veico- 

- vi  deir  Occidente)  hareticos  non  fuijfe  ^ ^ buie 
' . fententia  ajfenfus  efi  totus  Occidens^  fin  qui  S. Gi- 
rolamo 5 dal  di  cui  tefto  apparifee  eviden temen- 

- tCy  che  i Vefeovi  dèi  Concilio  di  Rimino  furo- 
no  Tempre  buoni,  ecoftanti  credenti,  ne  mai 
caddero  in  Erefia,  ò in  altro  errore  di  Arrio , 
come  da  quelle  parole  z h^efeosconfeios  non  fui f 
fe , bene  credidiffe  ^ in  concordia  fide}  permanftffe  , 
Arrianos  non  fuijfe  j hareticos  non  fuijje^ 

1 7 Ne  ofta  ciò, che  fi  dice  dairifteflb  Santo  Dot- 
tore, che  de  gl’ ultimi  atti  di  Rimino  ne  pian- 
" ge(Te  il  cuore  à mtto  il  mondo,  maravigliando- 
. fi  di  vederfi  divenuto  involontarràmente  Arria: 

^ no5  Iroperòche  fe  il  mondo  nepianfe,  pianfc. 
V-;  le 
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. le  fceleraggini  di!  Valente,  <k  ITrfacìo,  che  ha- 
. vevano  procurato  di  ingannare  il  Sinodo  con  le 
loro  frodi,  non  già  perche  i Vefcovi  Ortodoifi 
. fodero  caduti  in  alcuna  perfidia, dicendo  Tifief- 
fo  S.  Girolamo  zzSed diù  j'ceìera  non  Utente 
. àcatth  male  obduBay  incoHo  pure  dirumphur,  fo- 
pra  delle  quali  parole  oflerva  profondamente  il 
Tomafini  nella  fua  dijfert.  5.  al  foglio  mihi  137.:= 
Quodnon  tmlnus  ah  à Synodo  infìBum  Ecclefia  y 
jed  uulneri  priori  ckatricem  male  abduBam^quodla- 
tentem  fib  innocui s vocibus  fraudenty  non  ejfenf  odo- 
rati: Ingemuijfe  orbem^aity  & miratumfe  ejfe  ylr- 
rianumy  nempe  quod  id  novurn^  id  prater  mentem  , 
^ voluntatem  fuam  ejfet,  immò  quod  itnpojftbile  id 
ejjety  & tamen  ita  epfpecie  tenus  videretur  ob  fa- 
f inationes  Arrianorumy  quibus  S ynodum  excanta- 
veranty  non  ut  ipfa  Arriana  perfidia  apntiretur  , 
fied  ut  eos  ab  Arrianfmo  refipuifie  exiftimaret 
^ infra  “ Ergo  cum  orbis  miratus  efi  fe  ep  Ar- 
rianumy  rem  inaudita  m y impofifibilem  miratus 
efiy  {ucoy  & ajiu  Arrianorum  illu\amy  quafi  epty 
^ ehm  reapte  non  ept.  E di  quello  medefimo  ien- 
.stimento  è anche  rivenino  nelle  fue  Infilitmfioni 
. fTeplogiche  tom.  i.part.  i.diprt.  ^.pag.mihizi’$. 

1^.  Quella  fentenza  del  Totnafini,  e di  altri,  co- 
.vjmcd5,d  mollratQ'.^  appoggiata  à fondamenti, 
r&  autorità  così  reali  j e mafliccic,  che  fe-non 
vlbuiyej^e.in  Qppollo  le  replicate  dichiara'^doni  de 
. • ^ Soiii- 
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Sommi  Pontefici  Liberio,  e Damafo,  merita- 
rebbe  al  certo  d*e(Tere  conftantemente  difefa,e 
noi  per  verità  ci  accordareffimo  ben  volontieri 
à fouenerla  con  tutto  lo  sforzo  poflìbile  perret> 
dere  un’atto  di  giiiftizia,  e di  gratitudine  infie- 
me  alla  Chiefa  di  Rimino , il  di  cui  Santo  Ve- 
fcovo  Gaudenzio,  che  in  quei  tempi  viveva, 
degnoflì  non  folam'ente  infignire  de  Sacri  Ordi- 
ni i principali  Santi  di  quella  noftra  Diocefi, 
cioè  S.  Leone  Prete, e S. Marino  Diacono,  Glo- 
riofi  Protettori,  il  primo  di  tutta  la  Provincia 
" del  Monte  Feltro,  & il  fecondo  della  Republi- 
ca  di  tal  nome,  foggetta  parimente  alla  noftra 
Diocefi,  mà  anche  valerfi  della  loro  opera  nell’ 
intraprefa  per  la  Santa  Fede  contro  le  furie  de 
. gl' Arriani,come  fi  puòvcàtYtnelCatalogoSan- 
Borum  di  Tietì'o  TSLatali  al  Uh,  2.cap,  36.^  nella  Vi- 
' ta  di  S.  Marino^  & il  P.  Ferrar/  nelCa- 

talogo  nono  de  Santi  non  descrìtti  nel  'Martirologio 
[otto  il  primo  d*  Agofto , e fotta  li  3.  di  S ettembre^ 
6c  anche  nelle  lezzioni  di  S.  Leone  concede  per 
quella  Diocefi  con  fpeciale  decreto  della  Sacra 
' Congregazione  de  Riti,  nella  feconda  delle  qua- 
li così  fi  legge:::  Cum  vero  illius  fama  undiquecre* 

• hrefceret^  S anMus  Gaudentius  Arimìnenfis  Epifco* 
pus  eum  accerfivit  ^ut  contrà  Arrtanos  prillanti  con* 
tinuòforet  adiutory  viri  SànHi  humìlitatemy  vita 
aujleritatemy  morum  probitatemy  fermonis  prue 
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dmtìam  confpkatus  Epìfcopas  aJSacerdotah  m gra* 

' dum  evexity  babuitque  mdefenjum  comrà  bargtu  ot 

• auxiliatoretn. 

19  Mà  perche,  come  fi  é accennato  nel  iT.  d»rè 
' però  pòro  dì  q uefia  ftefla  lezzione,gl‘  atti  pofterio- 
ri,’&  ultimi  del  Concilio  di  Rimino  non  foto 
furono  riprovati  da  i due  Sommi  Pontefici  Li- 
berio, c Darnafo,di  confenfo  ancora  d’un  Con- 
cìlio Romano  di  90.  Vefcovi,  come  fi  vede»<?/- 
la  lettera  1 1.  di  Liberio  à gì' Orientali^  e nell’al- 

• tra  di  S.  Damafo  riportata  da  Teodoreto  nellib. 

. 2 . della  fua  Jftorìa  al cap.  2 2.  mà  mol  ti  al  t ri  Santi 
i Padri, e Goncilii  r hanno  dichiarato  un  Gonci- 

• liabolo  empio,  e facrilego,  come  fi  può  ricono* 
fcerc  appreffo  S.  hg,o^monell'  Epìftola  50.  S.  Ba- 
filio Epifiola  52. S.  Ambrogio  nel eap.ó.di  S. Lu- 
ca, e S.  Girolamo  nel judette  Dialogo  contrai  Lu^ 
ciferianiy  e più  efprefTamente  nella  Tua  Cronica^ 
dove  fi  leggono  quefte  parole  :::  Synodus  apud 
Ariminum^<l^ S eleuciam  J^atiria  fa^a^ìn  qua  an^ 

: tiquaTatrumfidesy  decem  primum  Legatorunty  de 
' bine  omnium  pradiùone  damnata  efiy  ùf  infra  om* 
nes  foto  orbe  pene  Ecclefia  [ub  nomine  pacisy  ^2^^- 
? Arrianorum  con\ortio  pollutmtur  \ & rurfus  , 
‘ ^ G aìlia  per  Hilarium  Ariminenfis  perfidia  dohs  dam^ 

' i ' naty  con  le  quali  fi  accordotio  T altre  di  S.  Am- 
' " brogio  nel  fudetto  cap.  6.  di  S.  Luca  ivi  2:  filon- 
^ J xà  libi  videturMsdifcereydtiduminAhti/neitfkCon' 
—.0  cibo 

a 
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òlio  pi:étii^ìc0tionts  mthòr^sy  dwn  lihpe* 

\-  ratorisgratiam f^quunttir^Dei gratiamperdideruntì 
c di  Facondo  Hermianenft  allib.  y.cap.  j.  r;  M«/- 
^ tò  plures  apud  Arimi lium  in  Arrianum  dogma  fue^ 
- runt  JubaHiopprimenuConflantio^  k fegno  cheSpl- 
: pizio  Severo  mi  lib,  i..  della  fùa  IJiaria  doppo  ha* 
. uere  riferito  tutpa  la  ferie  di  quello  Concilio  di 
: Rimino  hebbe  cosi  à conchiudere  r:  Hoc  vero 
\ modo  Concilium  dtmiffumy  bono  ìnitio^  fido  exitu 
’ efl  confumatum. 

Per  tanto  contentandoci  di  renderli  quella  giu* 

. tìizia,  che  gf  hanno  refa  il  Cardinale  Baronio, 

“ ilJLabbè,  d Battaglini,  & il  Maimburgh,  ci 
. contentaremo  di  dividere  il  fudetto  Cohciliodi 
Rimino  in  due  Cpnciliijuno  generale  facrofàn- 
'^to^  e legittimo 5 'àTaltro  émpio,  efacrilego. 

' ;I1  legittimo,  che  durò  (in’à  che  i Padri  godeii- 
, -do  tutta  la  libertà,  vi  ftabilironoja  retenzione 
V ^del  Simbolo  Niceno  con  alcuni  anatemi  contro 
. "chi  ardilTe  di  contraftarlò,  e con  la  feparazione 
‘ dalla  communioné  della  Chièfa  di  Valente , Se 
- Urfacio  con  tutti  gf  altri  lóro  feguaci,  e finche 
' fpedirono  i loro  Legati  con  la  lettera  Sinodica 
. à Coftanzo  per  impetrare  la  conferma  delleloro 
determinazioni,  & il  beneplacito  di  potere  ri- 
tornare alle  loro  Dipcefi , dal  qual  tempp  in  poi 
tefl’ò  giuridicamenté  difciojto  il  ConfeìTo j E 1* 
^altro  illegittimo  ih  tutto  ciòy  che  vi  fò  ftabilitd 


• pofterìormente  doppo  il  ritorno  de  Legati  dall* 
Oriente  per  la  forza",  e violenza  dell’  Imperato- 
re, e del  Conte  Tauro,  e per  l’inganno,  &L 
aftuzia  del  Tempre  mai  detertabile  Arriano  Va- 
lente, come  appunto  dopò  bavere  riferite  le  te- 
di monianze  di  S.  Atanafio  al  Ub.  de  Sinodi^  di 
S.  Ilarìo  nel  medeftmo  Ub.  di  Socrate  al  Ub.  2.  cap, 
29.  e diSozomeno  al  Ub.  ^.cap.  1 8.e  1 9.  quali  tut- 
ti convengono  in  quello  medefimo  Tenti  mento, 
così  dottamente  la  difcorrerEmineatillimo  Ba- 
ronio  nel tom.  ^.de gl' Annali  all' anno  ^69.».  9.?;^ 
^eqq.  n Quod  rurjus  pertìnet  ad  Anmìnfn\e  Con'ì’- 
lium-^illud  accùratìus  animadaertendum  ejl^abaliìs 
damnatum^ut  impi um-^ ab  aliis  vero  commendatum'y 
approbatum  , uti  Ortodoxum  ^c.  rei  tamen 
meritate  perfpeHa , non  nifi  C atholkum  y & j urnma 
laude  dignum  idem  Ariminenfe  Concilium  meruit 
appellar/ y in  quo  Arriana  fidei  profejfio  Sirmii  edi- 
tay  & Ariminì  in  Concilio  recitata  , omnium  Va* 
trum  fententia  fuit  explofay<^^  dZicana  confejjìo  ctin* 
dlorum [uffragiis  ftabilitay  ac  demum  et  adver\artìes 
tum  Arrian/  omnesy  tum  denique  qui  prafto  erant 
Urfaciusy  & Valensy  ac  focii  omnium  fintenUa 
anatbemate  condemnatì  <^c.  Hucujque  progrejja  eji , 
legitima  Synodus  dilla  Ariminenfis , paulo  in* 
ferius  «.41.-  Qua  igitur  poft  multos  ìapfos  mn-es 
illata  vi  per  tormenta  Legatisy  <i^  Epijcopis  atei  is 
lato  detenthranere^  Q imitate  Ar/min^t^i^ 

qua 
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qua  tenerentur  ìncluft^  ah  ìtfjem  aBaftmi^  à ìegtti» 

• tno  /^rìm  'menfi  C om  ilio  à V atribus)ur e fuere  Jtjc  re^ 
..  ta^  atque  reputata  nomine  Concila  indigna  ^ quoct 

• )am  pie^  ^anReque  fuerat  ai^olutum  Qua  emim 
pojì  tantum  temporis  fpacium  ibidem  vi  adbibita 
procurata  fu/Jfenty  alterim  plme  rationis^  & noma 

. nis  vocat  e a Athanafius  recenima  Axmini\  & in- 
ferius  n.  42.  z:  Arrtani  igitur  eodem  ferme  modoy 
quo  ohm  amulati  gloriam  Concila  Sardicenfisy  aU 

- terum  ejufdem  nominis  celebrarunt  & qui  nuper 
. "tlicanum  aliud  ad  abolendum  prius  fartMum  y 

. ,/Ecumeuicum  collegerunty  idipfum  pariter  in  yfr/- 

■ tninenfemCatbolicam  Synodumpraftiterunty  ut  ad 
abolendum  prioremy  ritey  ver  eque  peraHamyaliam 
ibidem  per  vìmy  ^ metum  baberent  y fui  qui  il 

. Baronie. 

ili  Mà  più  difiTufamente  di  lui  il  Labè  nella  col- 

• lezione  regia  Ide  Concilii  al tom.  anno  ^59.  ivi 

- — AriminenfeConciliumOecumenicumy&univeffa- 
••  le  approbatumy  dove  fopra  quella  parola  approba- 

■ tumy  decorre  za  Duo  Concilia  Ariminenfìs 

Synodi  nomine  infignìta  reperiuntuTy  unum  legtttf 
tnumy  germanum  Arhnini  vere  babitum^  in  quo 
Arrianaconfejfione  Sirmii  edita  y omnium  VP.  con- 

• fenju  exploja  y 'H.tctena  fides  cunMorum  ftffragio  fa-' 

. bilitajuity  quovè  Arriani  cumUrj'acioy&  Vaknr 
i tey  fociifque  eorum  prafentibus  communi  Vatrum  fen* 

. $t»tia  condenuMti  fuere,  Aketum  fpurium  efty  & 

‘ ^ . i//e- 
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,^rilk_gkm»m  Mì'-Mfms^,quam  ^rhnmt  hahitlrn^ 
tn nomints  6’/<’^/V- 

■>.  ttmum  Arùiint  vej  abokrem^vehjaltpn^  quodeùam 
V tempore  S ar dk ertfts  Com'trùxfecertmt^  ejiis  glortarrf 
, cbfeura^em,  'RmsQadiok^  vm  rfi^^  & jumma  lait^ 
de  dignimj  poj^f^iu/  Rigirò  ’A^j’**^  dmlConciliaho’ 
lum  fuìty  f^erkòqtk  ^ ì^ìarmino  jtjter  reprobata  re- 
jedlum  Hac  ex  Atbanajìi  Uh.  de  Synodis^ 
brofio  Epfjiola  32.  B/froaius  attuo  J 5 9.  «//w.  4 0.50. 
& 5 P^ur^mftrius^Curn deinde captumeft  a^i 

de  fide , pofitdarunt  Arr iani , ut  antiquatis  fidei  for- 
mults  omnibus  apisanterioribus^Sirmiana  fideicon- 
J^Jjfpftrtia  Sirmii  fditay  à Conftantio  approba- 
' ’&.per  Valentem  bk  reehata^  retineretur,  id- 
■ Pjopperfa.  inprknis^  quodin  ea  ji/ius  Tatri  per 
omnia  fimjdis  .ep^e  dkeretur . Verum  cimi  eadem  no- 
mmafubjìan^/te , ét  Confubjiantiaiitatis  dolosè  fup- 
• p^^lJwnt , ut  fii/k et  bis  vpcibus  abdicati s TSlic anatra 
jxdem  evenerenty  & ad  Anianam  blafphemìamadi- 
tum  patefacerentyfraudey  ^ improbitatecognitayPa- 
tres  Ortodoxi  fiibil  de  Orientalibus  ^fteut  per  litteras 
Itnperator  petierat.fiatuentes,  Arri anam  bar efirtf 

damnarunty  atque  reteBis  aliis 
Jìdet  formulisi  unicum  dumtaxat  Kicena  fidei Sym- 
bolum  comprobartmt.  Bis  à Synodo  Cathplica  def- 
finitis  ,decem  Catbohci  Legati  ad  Imperatorem  cum 
p^pfjto/a  .Synodica  mìttuptur  &c.  pafTa  poi  à de- 
aeri vere  il  Conciliabolo  in  quella  manierai:  Ari- 

.1^4  tnk 
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7nin:>jfe  CoKiihabolumy  ctm  utrìufque  partìs  Lega^ 
tì  ad  Comitatim  venìjfent  expJicaturi  quid  Arimi* 
ni  deffinitum^  aut  gefium  ejfety  Arriani  CathoHcis 
,,  praventisy  Conci/iumfa/fo  inftmuìare  cfpertmty  Tm* 
. pcrator  vero  graviter  propteria  commotus  y quodfor* 
mulam fidei yqua  fe prafente  Sirmiì'confirmata  fuij* 
-r  reiecijfenly  ' Legatos  Catholicos  contempfity  eof- 
. que  longa  mora  fatigatos  neglexity  jubens  eos  Adria- 
, napoli  y Epifc’opos  cateros  Arimini  per  hiemem  expe- 

■ Harey  donec  ab  expeditioney  quam  cantra  harharos 
. parabat  y revertereiur . Intere  a Arriani  Epij'copi  y 
• qui  'N.icea  Tbracia  jujfu  Imperatoris  nonam  fidei 

formuìam  ex  ejujdem  Conftantiì  fententia  fub  Hicf* 

- no  nomine  uuìgatam  edidernnt  y&  ad  perfidiata  hanc 

■ fiibfcriptione  fua  approbandam  non  tantum  Legatos 

- Hadrianopoli  y Epifcopos  reìiquos  Arimini  deten- 
. tos  ( verum  etiam  prater  Uberi um  Vontificem  y J"  er- 
; vantium  Tungrenjem  y aliofque  i%.  Epifcopos  forti- 
-,  ter  refifientes)omnes pene totius  orbis  Antiftites  metti 

, • exihiy  ^ tormentorum  per  vim  induxerunt.  E fi- 
^ nalmentecosì  conchiude  = Hac  Arimini  pofi:  le- 
‘ gittimamSynodum  tnultis  anteà  menfibtts  abjo/utam 
f:  ' (ontigerunty  in  ilio  Anminenfi  ConventUy  quo  no- 
<■  . mine  Confubflantialitatis  abdicato  yCbriflus  ex  pra- 
va Arrianoriim  confequentia  Creati.ra  aferebatur  j 
, fin  qui  la  Colle7.zione  regia  del  Labbé. 

• Et  al  Labbè  s’accordano  Monfignore  Batta- 
i • glini,  & ii  Maimburg,  il  primo  de  quali  nella 
, A - fila 
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fua  Iftorla  urtlvèrfale  cJc  Concilli , aìf  Jfior/a 
primo  Concilio  di  'Rifinì  alfine  del  fij.  riconobbero-, 
dice  in  quefta  maniera  xiCon  quefia  fintenxa  ter- 
'minò  il  Concilio  legittimo  di  Rimino,  Cattolico  per 
r adunanza  de  P^e^eovi  Cattolici  di  tutta  la  Chieja 
Occidentale,  CattoBco  fier  la  fenten^a,  che  prof  e- 
ri  sì  propizia  alla  fede  Kicena,  che  ne  pure  confina 
ti -di  variarne  un  punto,  Cattolico  per  b avervi  ieri- 
fermata  la  condanna  deìl'  Erefie:;  e finalmente  Cat- 
tolico per  bàvere  proferirti  gl'  Arriani  proponenti  la 
fede  Sirmiana,  e perciò  viene  per  tale  riconofcìuto 
da  S.  Atanafio,  da  S.  diario,  da  Socrate,  da  So- 
Romeno , da  quali  riferifeonfi  ancora  mdeci  Canoni^ 
ò fiano  Anatematifmi  cóntro  i fautori  dell'  Arri anif- 
mo.  Cattolico  anche  riconofeiuto  dal  famofo  Collet- 
tore de  Concini  F'thppo  Eabbò,  Tutto  quello,  che 
poi  indi  feguì  per  violenta  di  Coflanì^o  , non  fùf en- 
fi de  "Padri,  ma  portatovi  dalle  lettere  della  CortCy 
e così  dato  fine  al  mede  fimo,  riferiremo  ciò,  che  av- 
venne dopai,  e raccontati  gratti  del  Conciliabo- 
lo diNicea  dellaTr^cia,  riporta  quegli  del  Con- 
ciliabolo di  Rimino,  nel  quale  fi  accettò  il  Sìm- 
bolo di  Sirmio.  Et  il  fecondo  cioè  il  Maimburg 
nell’  Illoria  dell’ Arrianifmo  al  lib.  4. pag.  380.  e 
•>  381.  così  conchiude  =:  Mae  certiffima,  che  ftcome 
quefto  Concilia, finche  hebbe  la  fua  libertà  fu  legit- 
timo, ricevuto  dallaChiefa,  elodato  da  t Padri, co- 
sì medefimamente  perduta  ch'ebbe  ìtftierjtmevtc  la  fua 

. Ddi  4- 
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libertà  V/  che  av!ve^e  {i?pp^,  che'ft  efà‘ pròti  flato  Jt 
xtioìfi> xit^at^'^fKaltxò ^ cbé.f.are ^ hoh  fà.più  che  un  mì^ 

- -jerapk.Coì^^^^  eampoflo  d' Arrìani^cbe  agiva- 

x ,^  no  daTLdtanm  i e}d4  Giti^  che  i 

I ; Santi  Vadri  'f  chèli,  hdvevanó  cèsi  altamente  lodato 
r ,*  nel ^uó  comincia7nentofl''heBbero  iho/bomina^ionenel 
wr  fine  chiamato  da  effi  il  ireflé  dì  queflo  Conciliò^  • 

4.j  PotrebbónoJji  eotfSIp^cxvàzione  dixqucfta  fcn- 

- ten^à  ripomr/i  dKfcffi'^altri  tè  di  Socrate",  di 
. Sozómeno,  di  S.  Ilaho^  edi  S*  Aknallo*^  che 
, mirabilfriénte  la  confermano,  e particolarmente 
^ qucft’ ultimo  ne;l  fuo  trattato  de. Sinodi  di  Rf 

Iiiino,  e di  Seleùcia,  rnà  petnorì  abulàre  mag- 

- giormente  i lioìiti  della,  brevità  puf  troppo  in 
quella  lezzione  ecceduti  ci  ballarà  per  fine  di 

" riportare  ciò  j che  là  Sacrà  Congre^zióne  de 

• Riti  rie  ha  ultimànlerìtefentito  nell’ approvazio- 
ne delle  lezzioni  di  S/ Gaudenzio  Vefirovo  di 
Rimiiió  concefie  al  Clero  di  quella  Città , e Dio- 

. cefi  per  decreto  delH  22.  d’Agofio  dell*  anno 
1705.  nella  prima  delle  qualicosi  fi  dice  n:  Gau* 
dentius  Epifi  opus  Ariminenfis  .fiub  Confi àntio  Impe* 
t'at&re  Arri  anò  fior uit^  qui  poflquam  in  Ariminenft 
Synodo  fide s filicanà  confirmàtd  fuit^  ^ Arriani 

• danmàti  f notili  fi  que  Ho  p3,r  ole  ^ che  canonizza^ 

^ no  là  legittimità  del  primo  Concilio 

ibidem  pofieà  impietate  ad  tèfnpUs  cxccfifiit  una  cimi 
aìiis  quibufdam  Epifiopis<y  démum  pòfl  abfo/uta 
* V Ì . re- 
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42.  l 

rermìor^W^ ^aS.'Atànafio,  co- 
me fi  accennò  di  fopra  ) Anmìnìper 
fOKtenthnem  fìmJì/tfaafufit^  flctjvam  Ecflefìamrf’>‘ 
diensyArrtan&rum  gefta  damnavit^  Marctamm 

■ TraÀytfrttm,  'fa^rt\  -ìahe  infe^im.  quatn 
' ' oh  cauj'arf}  Marffa»i<  Vvaftàu . in  /<?  odig  eccitato  y 

flb  ejus  mtlitibus  in  f»burbia  el^uBus\  fufttunjy  ac 
lapidum  iHibus  martirio  gloriofus  migravit  in  Q>- 
hmd  ■ ■ • - 

14  -Senza  che  pftino  à quefta  fentenza  le.aiitòrità 
di  S.  Ambrogio,  S.  ÀgoftiiK),  S.  Girolamo,  o 
d’ altri,  riferite  da  noi  al  perche y poichp 

Giiefte  j:utte  s’intendono,  edeyonfi  intendere 
de  gl’ atti  ùltimi,  e pofteriori  del  Conciliabolo 
non  già  del  Concilio  legittimo, che  al  dire  di  S, 
Atanafio  medefimp  nel  trattato  di  quello  Sippr 
do  era  di  già  compito,  e perfettamente  ’aflblu- 
to  dopò  la  condanna  fattavi  di  Valente,  e de 
gl’ altri  fautori  dell’ Arrianifmo  :::  Et  bac  qmdem 

■ Arimhù  aBa  celeriter  ifiìufmodi  finem  accepenmt  y 

viemo  entm  ibi  dijfenfity  [ed  omnes  conegrdìter  [uo  ju^ 
d/cio  confcripfermt  y Arrianos  re'jecerunty  ' QQVi  Is 

quali  daremo  fine  alla  lezzione. 
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LEZZrOHE  XXIP'^ 

t 

Df/  Concilio  di  S elffucìa . 

N 

1 TVT  Ell’anno  mederimO)  anzi  nel  tempo  ftef- 
: fo , in  cui  fò  congregato  il  Concilio  di 

Rimino^  di  cui  habbiamo  pienamente  ragiona- 
to nella  lezzione  antecedente, fb convocato, co- 
me fi  dille,  l’altro  in  Seleucia  Città  deirifau- 
ria  per  commodità  de  Vefcovì  Orientali.  I Ve- 
fcovi,  che  v’intervennero  furono  in  numero  di 
‘ cento  cinquanta  fecondo  Teodoreto,  ò pure  di 
cento  feflanta  allo  fcrivere  di  S.  Atan^fio' ne/ fuo 
t libro  de  S inodi quali  tutti  infetti  U’  Etefia,  àri- 
ferva  d’ alcuni  pochi  Vefcovi  dell’Egitto,  e di 
-r  S.  Ilario  Vefcovo  di  Poitiers  nella  Francia,  il 
-,  ’qiiale  trovava!!  relegato  nella  Frìgia  già  da.  4. 
' anni  per  ordine  Imperiale,  e perciò  fù  obligato 
. àd  intervenirvi,  come  riportano  Socrate  nel  li- 
f broi.cap.  Svìpizìo  Severo  al l/b.  z.  della a 
• Jfioria^  e il  Fortunati  nella  Vita  del  Santo, 
i.  La  materia,  che  fi  trattò  fu  la  medefima  del 
Concilio  di  Rimino,  mà  con  diverfo  fucccfib  , 
poiché  prevalendo  nelnumerolafazzione  deSe- 
miarriani,  capo  de  quali  era  Bafilio  d’ Ancira 
all’altra  degl’ Anomei,  ò fiano  puri  Arriani,  \ 
Achille  de  quali  era  Acacie  Ve!  covo  di  Cefa- 
rea,  che  non  havea  al  Tuo  partito  più  dì  30.  ò 
. ' 40. 
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40.  Vefcovl  in  circa 5^  volle  quegli,  che  vi  tbiT> 
ricevuta  la  formola  da-  efTo  formata  nel  terzo 
Conciliabolo  Sirmienfe . Al  che  non  foffrendo  in 
modo  alcuno  d’acconfentire  il  partito  d'Aca- 
ciò, che fe bene  inferiore  per  il  numero, era nul- 
ladimeno  il  più  potente  per  l’aderenza  del  Con- 
te Leonida,  chepefedeva  in  nome  dell’ Im- 
peratore al  Concilio,  òper  parlare  più  propria- 
mente al  Conciliabolo, lorfcro  fra  le  due  fazzio- 
ni  cosi  gravi , & accerbe  le  altercazioni , che 
il  medefimo  Prefide  Leonida  iìngendofi  feanda- 
lizzato  d’ un  tal  modo  di  procedere  frà  Veffco- 
vi,  mà  forfè  più  per  fecondare  il  genio  d’ Aca- 
cie fuo  parziale,  intimò  à Vefeovi  d’ambe  le 
fazzioni,  che  fe  ne  ritornafifero  alle  loro  Chiefe, 
già  che  non  fapevano  trattare  le  difpute  della  fe- 
de, che  con  acerbità  d’animi,  e con  afprezza 
di  altercazioni  pungenti  a:  Cum  ìmplacabiliter fi* 
miti  omnes  mconàìtìs  clamorìbus  obfirepat/s  ^ nec  «/- 
lus  rationì'y  aut  moderattom  fit  inter  vos  locusy  in  ve* 
ftras  revertimini  Ecclefias  fibique  vefiras  nugas  agi* 
tey  fono  le  parole  precilè  del  Conte  appreflb  -S, 
Atahafio  riportate  dal  Cabafluzio  nella  fua  noti* 
%ia  del [ecolo  4.  alfol.  mìbi  149,  coerenti  all’ altre 
riferite  da  Socrate  nella  fua  Iftoria  al  lib.  cap* 
39.  della  verfione  Vàlefiana. 

Acacie  Teppe  bene  prevalerli  dell’ opportunità 
della  licenza  intimatali  dal  Prefide,  onde  parti- 
■I  Dd  4 tofi 
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tolì  con  quelli  del  fuo  feguito  fi’portò  folledta- 


, niente  in  Coftahtinopoli , ove  erafi  reftltmtoCo- 
* ftanzoj  da  cui  con  vantaggio  (opra  de  Semiar- 
. riani  5 che  rimafti  in  Seleucia  l’havevano  ^conl^ 
municato,  e deporto  con  gl’ altri  Vefcovi  fuoi 
aderenti  dalle  loro  Sedi,  ottenne  di  poter  adu- 
. ' nare  un  Concilio  in  Còrtancinopoli  di  cinquan- 
ta Vefcovi  comporto  da  fuoi:  parteggiani,  e da 
. gf  altri  Vefcovi  , che'erano  alla  Corte , nel  qua- 
le fu  Inabilita  una  nova  forinola  di  fede,  fecon- 
. do  il  fenfo  d’Acacio,  cosi  permettendolo  Tlin- 
’|)cratore5che  era  intieramente  Arriano,  benché 
antecedentemente  haveffe  approvata  la  formola 
di  Bafilio  d’Ancira,efufregiieatementevi(com- 
municarono,  e depofero  i Semiarriahi  da  loro 
Vefeovadi,  e particolarmente  il  detto  Bafiliod’ 
Artcira, Macedonio  di  Cortantinopoh^  Eleufio 
di  Clzice, & Eurtafio  di  Sebaffe, così  ricambian- 
doci fra  e(rt  le  vicende  delle  lóro  d^jiofizioni.  La 
- fotmola  , ò da  profeffione  di  fede,  ehe  fu  ftabi- 
lita  in.querta  PfeiìdofinodoCòrtantinopolltana, 
Ji.dic»da'S,  Atanafio,  e da  S.  Ilarlo  ne  loro.hbrt 
'' \de  Sinodi ^ che  folle  la  nona , ò la  decima  delle 
: ‘divulgate  da  grArriani,i quali  con  tanta  incon- 
, ftanza,  e v^riazione^di  forinole, fecero  bène  co- 
nofccrc  al  mondo,  che  la  loro  fede  era  fondata 
' nella  menzògha,  e che  la  verità  alfirte va' à foli 


' (tanti  in  noti  abbracciare  ^ e ritenere  fuorché 
una  fola  formola  y cioè  la  prima  dcl^  Concilio 
Niceno. 

4 E molto  offervabile,  che  S.  Ilario  doppo  ha- 
ver  foftenuto  in  Selèucia  la  verità  del  dogma 
Cattolico^  bénche  fenza  profitto,  havendo  in- 
tefa  la  nova  adunanza  in  Coflantinopoli,  vi  fi 

J30Ttò  follecitamente  ' con  fommo  coraggio  per 
«ppUcate,<:oaae  fece',  con  reiterati  memoriali 
r Imperatore , affinché  li  folle  permeffo  alla 
di  lui  prefenza  di  venire  à;dj(|mta  cò^  gf  Aca- 
ciani,  mà  temendo  quelli  di  effèf  fuergognati 
in  quel  publico  confeffio  dalla /fomma  acutezza, 
& erudizione  del  Santo,  fuggerimno  alf  Impe- 
ra tore-eflfer  meglio,  é'più  CTpediènte  di  riman- 
darlo alla  fua  Chiela,  affinché  non  feducèffe  in 
favore  della  verità  tutto  f Oriente  già  immerfo 
nell*  Arrianifmo,  & in  tal  modo  fu  egli  glorio- 
famente  reftltuito  alla  fua  Sede  da  grifteili  Ar- 
^ riani  ^ quando  fra  effi  non  ceffiavano  di  pertur- 
barfi,  conforme  al  rapportò,  ché  ne  fanno  S. 
•Girolamo  ne/  Dialogo  più  volte  citato^  e Sulpizio 
■ Severo  nel  lib,  2.  Ne  deve  recar  mèraviglia,*  fc 
- gl’ Arriani  concepirono  tanto  timore  della  Vir- 
V tù  di  quello*  Santi ffimò  Vefcoyo^  ben’ cono- 
fcendo  con  quanta  facflità,,  & eloquenza  h'aii- 
rcbbe  egli’faputo  ribatter  il  loro  colorito  prete- 
' .fto  di  non  voler  ammettere  il  drCon\ii* 

ftjn- 
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jlan^^ale^comQ  non  conofeiutodaPppolI^neado- 
prato  dalle  Scritture,  fervendofi  di  quelle  iftef- 
fc  parole,  ch’ingegnofamente  regiftrò  nel  fuo 
libro  contro  Collanzo  z:  TSLolo  \inquts)  vérhay 
CJ4?  (cripta  non ^unt  dici?  die  pritis  fi  reBè  dici pu^ 
las  j TSLoh  aduer^us  nova  venena^novas  medicamene 
forum  compofitiones  ^ nolo  adverfus  novos  hofies  no* 
va  bella  ^ nolo  adverjus  novas  infidi as  confili  a recen* 
ti  a 'z  'fiiovitates  vocum^  fed  prof anas  devitari  jubec 
ylpoftolus^  tù  cur  pias  excludis  ? 

5 Giunfe  frà  tanto ' à Coftanzo  la  nova  di  ciò, 
V che  erafi  ftabilito  ne  gl’ ultimi  Atti  del  Conci- 
lio di  Rimino,  <5^  ha  vendo  letto  la  formola,che 
v’ erafi  fottoferitta,  & approvata  da  Vefeovi, 
ne  fù  così  fodisfatto,  che  oltre  haverla  imme- 
diatamente confermata  non  lenza  evidente 
ufurpazione  d’un  autorità,  che  non  gli  compe- 
teva in  fimili  materie  di  fede,  fi  pofeneH’ani' 
mo,  che  quella  folTe  T unico  modo  di  metter  il 
. tutto  in  pace,  imperòche  f dicea  egli  ) coll’abo- 
lirfi  il  nome  di  S ojiati%a^  e di  Confufianx/til^^  al- 
tro non  fi  faceva,  fe  non  rigettare  un  termine, 
che  non  fi  trova  nelle  Scritture,  dove  che  fofti- 
tuendovi  1*  altro  di  fomiglian^a^  fi  veniva  ad 
cfprimer  d’ un  altra  maniera  la  cofa  medefima  , 
conche  fi  dava  à vedere,  che  li  Vefcovidell* 
una,  e Taltra  fazzione  ne  doveflero  llar  conten- 
ti, che  non  defidcravano,  ne  ri- 
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' chiedevano  altro  per  ftabllire  la  loro  Erelia,  fe- 

• cero  grand* elogi!  de  PP.  di  Rimino  all*  Impe- 
ratore, dicendo  di  non  haver  intefo  mai  cofa 
migliore  di  quefta  formola  di  Rimino.  Il  che 
fò  cagione,  che  Coftanzo  veniffe  in  delibera- 
zione di  farla  fottofcrivere,  comefegul,  da  tut- 
ti li  Vefcovi,  che  erano  allora  adunati  nell*Af- 
femblea  di  Coftantinopoli,  come  altresì  da  gli 
Semiarriani,  eh* erano  ritornati  dal  Conciliabo- 
lo di  Seleucia. 

é • Seguito  tutto  ciò  con  gran  compiacimento  de 
gl*  Arriani,  Tiniquo  Valente  fpiccò  ordine  dall* 
Imperatore  di  poter  aftringere  alla  fottoferiz- 
’ * zione  della  medefima  forniola  tutti  quei  Vefco- 
vi dell* Italia,  che  non  s’ erano  trovati  ne  gl* At- 
ti del  Concilio  di  Rimino,  e di  poter  fcacciafe. 
dalle  loro  Chiefe  quei,  che  ricufaflfèro  d* obbe- 
dire, il  che  riguardava  principalmente  il  Santo 
Papa  Liberio,  contro  di  cui  erafi  fortemente 
declamato  in  Rimino  da  Potamio,  & Epitetto 
li  più  infoienti  frà  gl*  Arriani,  onde  portatoli  in 
. diligenza  à Roma  ad  oprò  tutta  Tarte  poflibile 
per  indurre  il  Sommo  Pontefice  alla  fottoferiz- 

• zione,*  & approvazione  della  formolà,  ma  lo 

• trovò  tutto  diverfo  da  quel,  eh* era  flato  à Bo- 
rea, e Sirmio,  imperòche  qiieflo  Santo  Papa 

r riprefo  tutto  il  vigore,  che  alt  re-volte  havea  di- 
- moftrato  in  Milano  contro  Coftanzo, fi  moflrò 

con 
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ccn  tutte  le  minacele  di  Valeutte  così  infktfjbi- 
Ic  nella  rifoluzlone  di  lollener  iin’air.ultimo  fpi- 
rko  la  formola  del  Santo  Concilio  Nkeho,e.di 
condannar  eternamente  i’ Arriajiifqpo,  che  fof- 
fri  più  tofto  d’elTer  fcacciato  di  j^omaV  che  ac- 
confentir  ad  un’empietà  così  detedabile,  dopò 
di  che  gli  convenne  teneri  nafeo/tq  entro  le 
Catacombe  fino  alla  morte  di  Codanzo,  allo 
riferir  di  Sozomeno  al  4.  cap.  18.  e leggefi 
ne  gl’ atti  /Ifl  jne^fimo  S,  Uberìo. 

7 (^efto  fù  il  principio  della  perfecuzione,’chéi 
gl' Arriani  fecero  à Prelati  Cattolici,  che  ricu- 
faronodi  fottoferivere  .à  gl’ultimi  Atti  delCon- 
. cibo  di  Rimino.  Mà  fe  con  quegli  trattamenti 
violenti  ne  conftrinfero  alcuni  à renderfi  alle 
loro  inique  inftanze,  ve  ne  furono  altresì  tanti 
altri,  che  corraggiofamente  follennero  il  Mar- 
, tirio,  & hebbero  la  gloria  d’eflfer  riconofeiuti 
,per  ciò  quai  gloriofi  ConfelTori  della  Santa  Fc- 
.de  di  Giesù  Cfirifto  nel  numero  de  quali  Ja- 
rfciandone da  parte  1^1  infinità  d’altri,  fpiccaro- 
tpo  princip^naence,  allo  feri  vere  di  Marcellino 
. De  Sch^mateUrficin,  & Damaf.  il  gloriofoS. 
(Gaudenzio  Vefeovo  di  Rimino,  che  jfu  da  elfi 
-fatto  morire  di  percolTe,  e fiotto  le  pietre,  per- 
.che  fcommunicava  publicamente  i legnaci  aell’ 
Arrianifmo.  Un  Ruffino  Santilfimp. Vefeovo, 
phe  il  crudele,  &:  infoio  nte  Epitetto  fece  corre- 
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-•■.fé  ligato  In  còfiipagnia  de  Cavalli  avanti  il  Ilio 
Cocchio  fino  à tanto  che  rotteglifi  le  vene  del 
petto  efalò  lo  fpirito,  & il  fainofilfimo  Maffi- 
mb  Vercovo*di  Napoli,  il  quale  tutto  che  gia- 
cente in  letto  gravato  di  febre,  t d’altra  infir- 
mità  fb  mandato  in  efilio,  e di  cui  fi  legge,  che 
neirufcire  dalla  Città  hebbe  nientedimeno  ^tan- 
to vigore,  che  con  una  voce  terribile  publicò 
‘ fcommunick  contro  Zofimo,  che  grArriani  ha? 
Vcvano  foftituito  ii>  fua  vece. 

8 Riferlfce  ancora  il  fudetto  Marcello,  e doppo 

- lui  il  Maimburgo  nell’ iftoria  dell’ Arrianilmo 

al/ik  5 8 4.  un  efietto  prodigiofifiimo  pro- 

dotto dal  tulmine  di  quella  fcommunica,  poi- 
ché dicono,  che  mentre  rintrufo  e fcommuni- 
cato Zofimo  volle  intraprender  di  celebrar  Pon- 
tificalmente i Sacri  Millerii  nella  Chiefa  Cate- 
drale  di  Napoli,  al  proferir  della  prima  parola 
gl’ufcì  la  lingua  fuori. della  bocca  quali  intiera- 
mente fenza  poterla  già  mai  ritirare  per  fino  à 

• unto  che  non  hebbe  polli  li, piedi  fuori  della 
medefima  Chiefa , il  cne  eflendoli  accaduto  re- 
• plicate  vòlte,  fb  cagione  di  obligarlo  ad  abban- 

- donare  quella  Sede , che  havca  facrilegamente 
' ^occupato,  con  che  volle  la  Divina  provìdenza 
"''darà  conofccrela  giullà  llima,  e terrore,  che 

deve  haverfi  delle  Cenlure  tEeclefia-ftiche,  frà 
1 greffecti  prodigiofi , ' e ilrani , delle  quali  *cer ta- 

mcn- 
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mente  qucflo  non  occupa  à mio  giudizio  l’ in* 
. fimo  luogo. 

LEZZIOKE  XXf^.  ET  ULTIMA  • 

• DI  QUESTO  L1B7(0. 

Del  Concìlio^  òftan  C otte  tifi  tf  AleffanJr/a . 

1 *Ty  IT  Orto  con  dubbia  fama  Coftanzo  nell' 
jLVJL  anno  36  r.  e fucceffoli  Giuliano  Y Apo* 

' Ifata  luo  figliolo  adottivo,  quefii  all’ ufo  de 
Principi  prudenti  incominciò  con  la  benignità, 

• e clemenza  à regger  l’Impero.  Fé  perciò  refti- 

• tuìre  à tutte  le  loro  Sedi  i Vefeovi  efuli,  e frà 
quefti  principalmente  il  famofo  Patriarca  S. 
Atanano,  che  fin’  allora  haveva  dovuto  viver 

- nafeofto  nelle  Caverne,  e fino  nel  fepolcro  pa- 
terno  per  evitare  il  furore  di  Coftanzo,  e de  gl’ 

• A rriani , qW  ad  ogni  cofto  lo  volevano  morto . 

1 Ritornato  quefto  Santo  alla  fua  Patriarcale 

convocò  una  Sinodo  Provinciale  de  Vefeovi 
della  fua  Primazia,  ove  intervennero  ancora 
con  delegazione  Apoftolica  S.  Eufebio  Vefeo- 
vo  di  Vercelli,  che  lì  trovava  relegato  nella  Te- 
baide  da  Coftanzo  in  compagnia  di  Lucifero 
Vefeovo  di  Cagliari  nella  Sardegna,  il  quale 
però  non  volle  afliftervi  di  perfona,  mà  vi  Ipedl 
in  fua  vece  due  fuoi  Diaconi  con  promefià  di 

appro* 


’ approvare  tutto  ciòj  che  da  elH  fi  foiTe  ftabilito 
nel  Concilio  5 fecondo  che  riferifcono  Socrate 
al  Uh,  3.  ca^.  7.  Teodoreto  al  Uh.  3.  cap,  5.  Sozo- 
ìTìQno  Ub,  3.  cap.  14.  e 'Niceforo  al  Uh,  lo.cap* 
17.  & altri  . 

3 Fù  in  qiiefto  Concilio  trattato  in  primo  luo- 
go, fe  dovevano  riceverfi  à penitenza  li  Vefco- 
vi  del  Concilio  di  Rimino,  & in  qual  modo,  e 
fi  ftabill,  allo  feri  ver  di  S.  Atanafio,  e di  S.  Gi- 
rolamo ne  luoghi  allegati  nella  Lezzione  2j. 
" che  li  propugnatori  dell’ Arrianifmo  Valente, 
' &Urfacio  coni  loro  feguaci  foffero  in  perpetuo 
dep.ofti  dalle  loro  Sedi  toltagli  ogni  facoltà  di 
. più  efercitare  i Mìnifteri*  della  loro  Dignità,  e 
■ che  in  cafo  fodero  refipifeenti  fi  ammetteffero 
folamente  alla  Comrnunione  della  Chiefd,  More 
' Lakorum^  tutti  gfaltri  Vefeovi  poi  fedotti  ò 
per  forza,  ò "per  debolezza  d’ intendimento  alla 
fottoferizzione  della  formola  di  Rimino  rima» 

- nedero  nella  loro  Dignità,  e continuadero,  co- 
me prima  il  lorMinillero,  conforme  apparifcc' 
da  quelle  parole  di  S.  Girolamo  nel  Juo  Dialo- 
go contro  i Luciferiani  ::  Toft^re.'Utimi'  Confejfo- 
rum  in  'Alexandrina  pofteà  Synodo  coìiflìtutwn  ejìy 
ut  exceptìs  audlboribus  harefeos^  quos  errar  exaffare 
non  poterai  -yp^nìtentes  Kccìefìce  fociarentur  ^non  quo 
^ Epjfcopi  poffent  effe^  qui  bar  etici  fueranty  fed  quod 
ccnjìa'cet  eosy  qui  recipemitur  y hareth  os  nonfuifjey 
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fiy  t t fi.'s  efl  huk  fententìà  Occtdens<i  & per  Pani  ne^ 
ce^arìum  ConcUtttm  Satana  fauctbus  mundus  ejre^ 
ptus  <?/?,  e più  chiaramente  daU’altre  di  S.  Ata-  • 
nafio  nella  Tua  à Ruffìniano  r:  Tlacuit  hocy  quod 
hk<)  & ubique-f  ut  i/s  qtiìdem^  qui  lapfi ^tintn^  impìe^  r 

tati  autem  prafunt-,  venia  quidem  detur  p^nitentk 
bus^  ^ reftpifc  entibusy  locus  autem  Cleri  non  detur, 

Jllis  autem qui  impietatis  autbores  nonfuerunt^fed 
r/,  & necejfftate  tradii  funt  y vifum  eji  deiri  veniam^ 
h aber  e autem  etiam  Ipcum  in  Clero. 

Il  Vefcovo  Lucifero  in  tanto  con  fiinile  auto* 
rità  Apo(lolica  portatofi  in  Antiochia  per  com- 
porre le  diRenfioni,  che  vi, erano  inforte  à cali- 
la deirelezzioncj  ò Ila  transazione  à quella  Pa- 
triarcale del  Santo  Vefcovo  Melezio,  havendo 
riconofciuto,  che  quello  Melezio  haveva  com- 
municato  antecedentemente  con  grArriani, 
giudicò  doverfi  deporre,  come  infatti  lo  depo- 
le  da  quella  Sede,  foftituendovi  Paolino  huo- 
ino  Santiflìmo,  & integerrimo,  con  che  in  ve- 
ce di  fedar  quei  torbidi , venne  maggiormente 
ad  augumentarli,  mercé  che  i parziali  del  de- 
pollo Melezio  ò folTe  in  riguardo  alla  di  lui 
bontà,  e virtù,  ò per  ralfezzione,  che  li  porta- 
vano, fi  oftinorono  fempre  più  in  riconofcerlo 
per  loro  Pallore,  talmente  che  la  Chiefa  d’An- 
tiochia  nel  tempo  iftefib  era  governata  da  tré 
Prelati,  cioè  daEuzojo  eletto  da  grArriani,  da 
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MéleziOjéda  Paolino,  Per  fedar, quello  rcilina 
..  fù.necelTario,  che  doppo  il  Concilio  Alellàn- 
drino  lì  portaffe  colà  il  Santo  Vclcovo  Eufebio, 
. il  quale  non  Teppe  pienamente  approvare  la 
-condotta  del  Tuo  Collega  Lucifero  perciò,  che 
■ riguardava  la  dcpofizione  di  Melezio  huomo 
-.  per  altro  di  lana  credenza,  come  fececonofcer 
•'allor  che  nel  prender  polfelTo  di  quella  Chiela 
li  pofe  à difcorrere  aflai  dottamente  del  Mille- 
. cq  dellai  S«ot«Qìii)a  Trinità  alia  prefenza  di  un 
Popdo 'innHmer<dbile  concorfòvi  per  accerta  fi 
della  di  lui  credenza,'  e ptthe  dàli^Archidia* 
cono  di  . partito  .Arriano  li  fò  fubito  con  una 
mano  chiufa  la  bocca,  acciò  più  non  parlàHè) 

• alzando  egli  una  mano  lece  intenderò  al  Popo- 
•.  loun'sl  altO  MUle^o  .anco  confegni,  moltràn* 

do  prima  ne  i tré  dita  alzati  della  Tua  mano  la 
. Trinità  delle  Perfone,  & indi  in  un  folo  riLii» 
- tà  delTEdenza,  e quando  T Ardùdiacono  ten* 
,'tò  d’impedirli  la  màno,  egli  ritornò  à valerli 
più  francamente  della  lingua  con  confulìone 
deir  Archidiacono  ftelTo,  e con  gran  applaudì» 
mento  de  buoni  credenti,  conforme  alla  rela» 
zionc,  .che  ne  là  Sozomeno  4.cap.  z8.1e 

• di  cui  pfecife  parole  ci  piace  di  riportar  qui  per 
< diletto  de  Lettori  ~ Cùm  tgttur  ylntiochenfis  Ec» 

flefia  in  hoc  ftatu  ejfety  Etidoxianì  commodum  fort 
indie  armi  ut  Mekùtts  Sebafiia.  ilUie  iraniferre^ 
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tt(r^  quippè  qut  ad  dicendum^  ^ ad  perfuadendum 
ìdoneus  e(Jet  &c.  Et  ejufdem  cum  ipfis  opinionis  jàm 
prìdem  haberetur^  etentm  futwrtm  omninò  fpera- 
banty  vt  tanti  Viri  fama^  & autboritate  Civffs 
' .Antìocbenos  ad  fuam  op  'tnionem  all’tcerent  <^c.  V’e^ 
rum  e a res  longè  aìithr  eventura  erat-,  quam  fpera^ 
bant^  nàm  cum  ìli  e Antìocbìam  venìjfet^  tngens  Va’ 
pulì  multìtudo  confluxijfe  dicitura  quò  d/fcere  vale- 
banty  quìdnàm  dìMurus,  quorum  j'ententiam  prò- 

baturus  ejfet^  jam  enim  fama  percrebuerat-y  fidem 
"N.icani  Concini  ab  eo  comprobariy  idque  verum  ejfe 
exitus  rei  decìaravìty  nàm  inìtio  quìdem  morales 
. dumtaxat  praceptìones  publicè  expofuity  tandem  ve- 
ro Fìlium  ejufdem  cum  Vatre  Subftantia  effepa- 
ìàm  ajferuit.  Ajunt  porrò  Arcbidiaconum-y  qui  tùnc 
in  eo  Clero  eraty  flatim  accutriffe^  & injeHa  manu 
adbùc  loquentis  os  ob  tur  affé.  Illum  verò  manu  fua 
clarius  quam  voce  fntentiam  fuam  fignificajfey  tres 
enim  dumtaxat  digitos  inìtio  protendit , deinde  iif- 
dem  retraHisy  & compejjisy  tmum  tantum  porreiùt^ 
manus  figura  y defignatus  multìtudini  ea^  qua  ìpfe 
fentirety  & qua  dicere  probiberetury  cumque  aftuans 
Arcbidiaconus  dimijfo  ore  manum  Meletii  apprfben- 
d/jfety  die  liberam  lìnguam  naMusy  dar  a voce  fen- 
■ tentiamfuam  apertiusy  quam  ante  a declaravity  au- 
ditor efque  bortatus  efty  ut  Tdàcana  Synodi  decretis 
• adbarefcerent  y proteftatus  eofy  qui  alitèr  jentirenty 
à vero  aberrare  y cum  autem  bac  eadept  dkere  y <1^ 
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.ùàmimjignificm  ahmtaùm  tm  dejineret,  prò  eàa> 
. ff/f.  Anbidiaconus  ipfum  ìmpediehat , Euftaftanì 
!exclamare^  gratularti  & pra  gaudio  (tdliff  cape- 
: :runt  i Arrìani  vero  animos  demifere. 

5 ' Onde  per  tal  cagione  efacerbatofi  T animo  di 
. , Lucifero,  allo  fcriyere  di  Socrate,  e di  Sqzomc- 
;no,-. benché  S.  Girolamo  ne  feriva  di  vcrfatnen* 
te,  e riòn  potendo  foffrire  di  vederli  difappro» 
ivare  da  Eufebio  le  di  lui  operazioni,  non  volle 
. kapprovefe  deliberazione  dei  Concilio  Alef> 

. fandrino  di  th^eyer^i  |i|i|plì,  à penitenza,  e le 
: bene  attefa  la..fòttófcriz^ÌQndlÌde  fuoi  .Diaconi 
ablegati , e la  promellà  fatta  da  eÓb  di  ftarllène 
, itile  loro  determinazioni,  non  osò  per  allora 
apertamente  dichiararli , tuttavia  latto  ritorno 
nella  Sardegna,  li  oppofe  validamente  ad  una 
tal  condefceddenza,e  quali  li  feparò  con  la  fua  |fo- 
la  dal  rello  della  Chiefa,  d’onde  ne  nacque  la 
Setta  detta  dai  fuo  nome  de  Luciferiani,  attefo 
che  i di  lui  feguaci , e Difcepoli  furono  più  olii* 
nati  di  lui  nel  ritener  con  pertinacia  quell’ erro* 
nea  opinione. 

[ Di  quello  Lucifero  Velcovo  di  Cagliari  varii 
fono  i fentimenti  de  PP,  ment;re  alcuni  voglio- 
no, che  la  di  lui  fetta  non  incomincialfo  in  luiy 
mà  ne  fuoi  Difcepoli , che  convertillèro  il  di  lui 
rigore  in  una  aperta  feparazione  dalla  Chielà  ; 
.'.^tri  non  negano  la  di  lui  feparazione  caufata 
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dal  Tuo'  fbmmo’rigoré  per  la  difcipllna  della 
Chiefa,  mà  fono  di  parere  effer  ftata  rlcompen- 
fata  dal  di  lui  zelo,  e dalla  Santità  della fua  Vi- 
ta, Et  altri  finalmente  lo  vogliono  reo  unita- 
mente con  i Tuoi  (èguaci.  Di  qheft'ultima  opi- 
nione furono  Sulpizio  Severo,  S,  Ambrogio, 
S.  Agoftino,  & il  Santo  Pontefice  Innocenzo 
Primo,  il  primo  de  quali  ne/  lib.  2.  della  fua  ifio~ 
ria  cosi  fcrive  di  quello  Lucifero  autore  della 
fetta  de  Liucìferhnì  ’zCaterum  Lucìfer  tùm 
tìoibìa  longè  diverga  ^ententìa  fuit y nàm  tn  tantum 
eosy  qui  Arìmìnìfueranty  condemnaiìtty  ut^eetìam 
ab  eoYum  communtone  ^ecreverìty  quteos  fub  fatisfa- 
Elione  y vel  penitenti  a recepì^ent.  A.*  quello  s’ac- 
corda S,  Ambrogio  nell’ Orazione  DeobituSati’ 
rifuifratrisy  dove  parlando  del  defiderio,  che 
haveva  Satiro  di  battezzarli,  dice,  che 
Vft  ad  [e  EpìfcopumyperconBatu[que  efl  ex  eoyutrum 
fiàm  Clini  Epifeop/f  CathobetSy  hoc  eft  cum  'Roma- 
na Eiikfia  conventrety  fortè  ad  id  loco/rum  in 
Schffinate  reg/onis  iììius  Ecclefia  erat , Lucìfer 
enini  fe  à nofira  tùnc  temporis  communtone  dtv'fe^ 

' rat  y & quamquam  f de  exulajfety  & fide:  fua  rert*. 
quiffet  haredesy  non  putavit  tamìn  fidem  effe  in 
S chiamate  y nam  et  fi  fidem  erga  Deum  tenerenty  ta^ 
wenergà  Del  Ecclefiam  non  tenerent . Piu  chiara- 
mente S.  Innocenzo  Primo  nella  lettera  1 3.  à i 
Vclcoyi  della  Spagna , ivi  — “N-ùm  & qua  alia 
• , caufa 


» . raufa^  & fupmorthus  temporthus  tlTttts  iMctfert  prff- 
ter  pertinaci  am  fuit^  qui  eum  retraxit  à ccmordta 
illorum^  qui  Arianorum  barefta  prudenti  converfwne 
damnaverant?  Cui  faBum  utile ipfam  Re  eie  fi  a-' 
rum  pacem  dfplicuijfe  detegitur^  mà  più  fpiritola*- 
mente  di  tutti  S.  AgolHno  nel  hb.  de  Agone  C bri- 
fii  al  cap.  30.  — Hos  Ecclefta  Catholica  materno  re- 
cipit  fnu  ( parla  qui  de  Vefeovi  ritornati  dalla 
perfìdia , ò fimulazione  dell’  Arrianifmo  alla 
Chiefa  Cattolica  ) tanquamTetrum  pofi  fletum^ 
negationis  per  Galli  cantum  admonitum-i  atque  tan- 
dem eumdempoft  pravam  fimulationem^  Vauli  voce  ' 
corre^umy  hanc  illi  Matris  charitatem  fuperb^  ac- 
ci pientes^  & impiè  reprahendentesy  quia  Tetro  poft 
Galli  cantum  [urgenti  non  gratulati  junt^  ctim  Ltt- 
cifero^  qui  mane  oriebatur^  cadere  meruerunt. 

7 Della  feconda  fentenza  é S,  Girolamo  nel  fua 
Dialogo  adver[us  Luciferianos^  dove  riferifee,  e 
l’cufa  infieme  la  di  lui  feparazione,  e Io  decora 
col  titolo  di  Beato,  Wiz::Ventum  eji  ad  afperri^ 
munì  locumy  in  quo  adverfus  voluntatem^  ^ propo^ 
fitum  meum  cogor  de  Beato  Lucifero  fecus  quicquanty 
quam  & meritum  illiusy  & me  a bmnanitas  pofeity 
exifiimareyfed quid faciam?  Veritas  os  referaty  & 
invitam  Unguam  confeium  ad  eloquendum  pe^us  im^ 
peìl'tt  j In  tali  articulo  Ecclefta  y in  tanta  rabìe  lu- 
porum  fegregatis  paucis  ovibus  re!tquum  gregem  de- 
fertùt  ( ecco  il  di  lui  feifma  ) Bomts  quidem  ipfr 
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• Taflor  j f (d  muìtam  pradam  hefiih  YcTinquens^  pra^ 
■.  tereo  'dla^  qua  quidam  ex  makdicis  ^ quafi  fath  fir- 
ma defeudunt  y hoc  illunt  anme  gloria  y ^ nominir 
in  pofteros  tran^  mittendi  fecijfiy  nec  nony  ^ prò  fi* 

■ multate  y quam  aduerjus  Eufebium  Vercellen.  prò* 
pter  Antiochenam  dijjenfionem  fufceperaty  nihil  ifio* 
rum  de  tali  Viro  credo  y unum  efiy  quod  etiarnin 
pra finti  conftanter  toquary  verbis  ànobis  d/jfint/re 
non  rebus  y fiquidem  recipiat  qui  ab  Arianis  baptifi 
. ma  conficuti  funt,  Mà  più  chiaramente  lo  fanno 
immune  da  ogni  neo  di  riifpicione  di  Erefia  So* 
crate,  e Sozomeno)  il  primo  de  quali  così  firi* 
Ve  nel  lib*  i.  cap,  della  fua  iftoria  ^ '^ecufivit 
. Lucij'er  cum  Eufibio  communicare  y fiudioque  con- 
. tenfionis  indublusy  Concila  decreta  rejecity  ifia  qui* 
dem  multos  ad  deficiendum  ab  Ecclefia  impulerey 
‘ , .mde  alia  nafiitur  Ijuciferianorum  barefisy  fid  Lu* 
cifer  ir  am  fuarn  adimplere  non  potuity  obftriHus 
enìm  tenebatur  fuis  ipfius  refponfisy  quibus  per  Dia* 
eonum  pollicitus  fuerat  fi  Decretum  Concila  ronfia* 
furum  y quapropter  ipfi  quidem  idem  cum  E ckfia 
, fapiens  ( rtotinfi  quelle  parole  ) ad  propriam  Se* 

- dem  in  Sardiniam  reverjus  efiy  quorum  autem  ani* 

’ 'tni  non  minus  esulcerati  eranty  hi  adhuc  etiam  ab 

• Ecclefia  fiparati  manenty  & il  fecondo  nel  lib.  j. 

• fup.  12.  1 4.  Lucifero  decreta  Concila  Alesan* 

' drini  infimulare  aggredituTy  qua  caufa  fuit  barefios 

eorum.y  J^i.ab  eo  appellati  junt  Euciferiani  y nam 
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" qttt  imacttm  ilio  bis  ^ rebus  gravhèr  cffendebuu^ 
tur.)  fe  ab  Ecclefia  fepur/trunt y /it  ille  ipfcy  licei 
animo  alienato  y & cum  primis  qffenfo  ejfety  tamen 
cum  per  Diaconum  confeffus  fuilfetfe  Oefretis  Con^ 
cilii  Alexandrini  fiatutum  Catholicpe  Eeclefta  con> 
fentiens  ( avvertifi  lìiDÌlmente  à quefte  parole) 
Sardiniam  revertitur  j JE  perciò  attefta  la  difpr(> 
panza  di  quelle  opinioni,  hebbe  ragione  di  làg- 
giamente  fcrivere  il  Cardinale  Belarmino 
j«o  libro  De  Jcriptoribus  Ecckfùsy  parlando  dì 
quello  Lupi£ero  efilere  0aro  tanto,  e tale  il  di 
lui  zelo  per  la  fede  di  Giesù  Chrifto,che  anche 
doppo  il  di  lui  fcifma,  à JaftBisTutrtbwnonm* 
fi  timide  y ^ dubitanter  ar guatar  y \ Santi  Padri 
non  fi  arrifchiano  parlarne,  che  con  dubbierà, 
e timore,  mallime  dopò  che  S.  Girolanio  nella 
fua  Cronica  Io  pofe  nel  minierò  de  buoni  Cat- 
tolici " Lucifer  Calaritanus  Epifcopus  moriturm 
qui  nunquam  fe  Ariana  mifcuit  pr avitati  y e nel 
dialogo  contro  i Luciferiani  lo  decorò  del  tito- 
lo di  Beare,  e perciò  ne  S.  Epifanio,  ne  Fila- 
ilrio  regillrarono  il  fuo  nome,  ne  la  fua  fetta 
nel  Catalogo  dell’  Erelìe,  come  notò  S.  Agofti- 
no,  il  quale  però  v^é  lo  pofe  nel fuo  libro  de  harc^ 
fibusy  onde  non  ollante  ciò,  che  ne  di.ca  il  Ba- 
ronie ne  fuoi  Annali , pare  che  polla  conchin- 
derfi,  ch’egli  peccalfeal  principio  per  il  troppo 
calore  della  fua  iracondia,  fe  pure  non  voglia* 
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mo  meglio  dire  per  U troppo  zelo  dell* antica 
aufterità  della  Chiefa^  e che  poi  ritornato  alla 
Tua  Chiefa  fi  rimettelTe  nella  pace^  & unione 
della  Santa  Chiefa  Cattolica  ^ come  conchiude 
il  P.  TomalTini  nella  fua  A^mai(ione  quinta  in 
^ Synodum  Artmìnenjem  al  ».  ló.fol.  mìbi^iój,  così 
dicendo  r:  Ità  proprìus  à vero  abefi^  ea  ^via  eft 
compugnantìa^  ratrum^^  a^.^bifioricarumdn  concor* 
diam  revocando  zz  LMÌfman  impotentius  prtmtm^ 
& %flo  veterìs  aufieritatis  ^ & ìracundia  exci 
^e^'ut  quamdam  [cijjionh  [peciemprajefetret , 
t infuam  Ecckjìam  reve^um  dettumuijfey 
lica  J>  reddidì^  p^i^  fecejfum  e)us^: 

, interpretati  dijcipuli  y irrevocabili  pértìa 
r ìicamdpf%  refugeì'int ideinceps^  comi 
. ^idemilli\coniigerit^  quo 
f.Aìus  'Urinenfis  in  Commonitorio 
, ' Abfolvuntur  ‘Magijìri^  condemna^tftn 
mQaò  circa  per  magna  illis  babenda  ^i 
•aj'avi^  & Epifcapis  non  paucis^  & aliis 
■^.  . fnemcriam  purgare  fiaduerunty  Calarìté^  y ' ^ 
L i Vefcelknfie  Ecclefta  vetufta  in  eum  religione  y tem^ 
*ì^rplorùm  dedicationcy  rnìraculdrum^etiamnnperapev* 
' petratione  ad  ejus  tu?mdu?n^  permoti^ 

8 In.quefto  medefimo  Concilio d'Aleflandriafù 
♦ condannata  di  bel  novo  l’Erefie  di  Paolo  Samo- 
< fatenojC  di  Sabellio  con  la  beftemmia  orrendi!^ 
; . fima  di.Macedonio  Vefcovo  di  Coilantinopoli^ 

ft 
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il  quale  depofto  nel  Conciliabolo  fopradctto  di 
Coftantinopoli  da  gl*  Arriani  per  eHere  del  par- 
tito de  Semlarriani , aggiunfe  quella  nova  em-  / 
pietà  d’aderire, edere  lo  Spirito  Santototalmen- 
te  diflìmile  dal  Padre,  e come  fervo  del  Verbo, 
penfando  con  quella  nova  bellemmia  di  ridurre 
a concordia  gl’ Acaciani  con  i Semiarriani,  ac- 
cordando à quelli  la  limilitudine  del  Figlio,  fe- 
condo le  fcritture,  giu  Ha  il  loro  fenfo,  & acon- 
fentendo  à i primi  la  diflìmilitudine  del  Padre  , 
non  del  Figlio,  mà  dello  Spirito  Santo.  Fùdim- 
que  condannata  una  tanta  bellemmia  in  quello 
Concilio  Aleffandrino , della  di  cui  Sede  farà 
tempre  d’eterna  gloria  l’elfere  Hata  la  prima  , 
che  condannaffele  due  orrendilfimeErefie  con- 
tro il  Verbo, e contro  lo  Spirito  Santo.  Vedan- 
iì  il  CabalTiizio,  & il  Battaglini  nella  Storia  di 
quello  Concilio. 

I Vi  fìi  medellmamentc  efaminata,  e riprovata 
l’Erelìa  degl’ Appollinari Ili,  li  quali  vomitoro- 
no  in  più  bellemmie  il  loro  veleno,  allo  fcrive- 
re  di  Socrate  a/  tìb.  ■^.rap.^.  Infognavano  fui  pri- 
mo, che  il  Figlio  di  Dio  nella  fua  Incarnazione 
non  haveva  prefo,  che  un  Corjx>  animato  dal- 
la Divinità,  che  Ji  ferviva  di  Anima,  indr  ri- 
trattatifi  di  quell  errore  confelTavano , che  il  Ver- 
bo haveva  prefo  col  Corpo  anche  l’Anima,  mà 
che  quella  era  priva  della  potenza  intellettiva  , 

e che 


Digitized  by  C^-iogle 


442-  .....  , ^ 

e che  la  Divinità  gl’era  in  luogo  di  eua.  Indi 
pafiorono  più  avanti  infegnando,  che  jlCorpQ 
afluntodal  Verbo  nel  Ventre  della  SantifTima 
Vergine  non  era  forrriato  dalla  di  lei  fo/tanza, 
mà  bensì  portato  dal  Cielo,  e che  una  qualche 
cofa  deiriftelTo  Verbo  erafi  cangiato  nella  Car- 
ne di  elfo.  Nella  cShdanna  di  h efecranda  be- 
llemmia  fu  da  Padri  tacciuto  il  nonje  d’Appol- 
linare,  ò per  elTere  allora  incognito  l’Autore  di 
firnili  errori,  ò perche  ne  havefTe  cancellata  la 
colpa  col  pentimento.  Quindi  è,  cheS.Bafilio 
potette  innocentementecommunicare  con  fimil 
nuomo  lenza  incorrere  in  alcuna  taccia  per  le fu- 
dctte  ragioni,  come o0èrva  il  Cardinale  Baro- 
nio,  e doppo  di  lui  il  CabalTuaio  nel  luogo  ci- 
tato. 

IO  Per  ultimo  fu  riprodotta  ad  efamlna  la  parola 
Hìpoftafi-i  ch’era  fiata  già  riprovata  nel  Conci- 
lio di  Sardica,  come  fignificativa  di  più  nature 
nelle  Pcrfone  Divine,  alle  quali  indifferente- 
mente fi  applicava,  & in  tanto  ne  fu  reftituito 
l’ufo  in  quello  Concilio,  quanto  che  fò  ricono- 
fciuto,  fi  dichiarato,  che  eiprinieva  la  foUiflen- 
za  diflinta  nelle  tré  PerToneDiviofi)  non  la  na- 
tura, e foflanza,  la  quale  è una  folamcnte  in  tut- 
te tré,  conforme  fi  hà  da  ciò , che  ne  riferifce  S. 
Gregorio  Nazianzeno  nell'  Orazione  'Panegirica 
di  S.  Atanafioy  potendoli  vedere  intorno  al  pro- 
prio 
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-*:«prio  lignificato  di  detta  parola  Hìpoflafi  Sant* 
' Atanauo  nel  Dialogo  de  SanHa  Trìmtate.  Sari 
• Bafìlio  Magno  nell' Epiflola  43.  con  altri  riferi- 
’ ' ti  dal  CabaiTuzio  al num.  4.  (^5.  di  quello  Con- 
cilio. • * 

1 1 Vogliono  alcuni,  che  ,doppo  la  morte  dell* 
Apollata  Giuliano,  che  regnò  folamente  tré 
anni , s’adunalTe  un'altro  Concilio  in  AlclTan- 
dria  per  formare  un’  inllruzzione  di  fede  da 
trafmetterfi  al  di  lui  SuccelTore  Gioviniano 
Augullo,  Prencipe^  di  óttiina  indole,  e bene 
applicato  alla  Cattolica  Religione,  che  per- 

ciò Sant’ Atanafio  defiderando  di  coltiì^arlo , 
li  trafmettedie il  Simbolo  Qukumqtte\  che  lì  di- 
ce formato  da  eflb  in  quello  Concilio  per  nor- 
ma del  fuo  credere,  e come  un  propugnacolo 
contro  le  diverfe  erelìe  di  quei  tempi.  Màda 
qualche  Erudito  viene  ribattuta  fimile  opinio- 
ne col  farci  cauti , che  in  quello  Simbolo  li 
profelTano  cofe  particolari  contro  l' erede  di 
Nellorio,  ediEutiche,  le  quali  in  quel  tera- 
P9  non  erano  ancora  nate,  e che  perciò  non 
poda  crederfi  parto  di  quello  Concilio . E 
quantunque  da  gl’altri  d conceda,  che  tutto 
quello,  chefodiegue  al  trigefimo  verfetto  da 
un’aggiunta  di  qualche  Autore  poderiore,  ri- 
manendo Autore  Sant’Atanado  di  tutto  l’an- 
tecedente, ciò  non  ollanteà  mèuon  dà  l’ani- 
mo 
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modi  ftabiiire fopra  di  clòco(a  dI  pofitìvo>  li* 
mettendo  i miei  Uditori  à ciò , che  potranno 
vedere  neirEminentiflìmo  Baronie,  in  Nata- 
le Aleifandro,  e nelle  medefime  compUauoni 
del  CabalTuzio,e  Battagliai. 

IL  FINE. 


'/idIauJem  Dei^  ejufque  Deipara  Matrh  Vìrgì’» 
nis  Maria  y omniumqta  SanRorumy  &praà 
■ puè  Divi  Leonis  Confefforis  hujus  Fere- 
frana  Di^ce/ss  Tatroni^  ((^TroteBoris, 
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INDICE 

Dffllfcofe  più  notabììs  contenute  nelle  Le^^umi' 
Della  Seconda  Varte, 

r - 

« 

I A.  - ne  và  à Coftantlnopoli 

S à trovare  r Imperatore. 

ABIegatidegrEufe-  ivin.j. 

ibiani  à S.Giulio  Pa-  ' V iene  con  i fuoi  legua- 

f>a  5 quali  > & à che  fine . - ci  fcdmmunicato , e dc- 
ez.ii.num.2.  r pofioda  Vefcovi  Arria- 

Fiiggono  di  Roma,  e ^ ni  nello  fteflb  Concilio 
perche. ivi.  * dopò efifeme partito. ivi. 

^ali  foficro  quelli  del  Ottiene  dall’  Imperato- 
Concilio  di  Sardica,fpe-  re  la  convocazione  d’ua 
. diti  air  Imperatore  Co-  • Concilio  in  Coftantino* 
ftanzoJez.  1 9.0. 1 6.  •;'pòli.ivi,. 

Acacio  di  Cefarea  autore  . Opera,  perche  in  efib 
de  gl’  Eretici  Acaciani , venghino  fcommunica- 
lez.2j.n.2.  ti,  e depofti  i Veftovi 

Eflb,eBafiliad’Ancira  fSemia'rriani.  ivi. 
vengono  à coritefa  nel  t Vi  ftabUilce  fecondo  il 
• Concilio  di Seleucia.lco.  proprio  fenfo  una  nuo- 
. 24-D.2.  . ^ ^ ' va  formola  di/ede.  ivi. 

Nel  Concilio  di  Seleu-  Acaciani  Eretici  Arria- 
rcia  licenziatocón  gl’alt  -ni,  quale  fofié  la  loro 
tri  d^  Cò:  Leonida ié  'erefiailez.23.n.2. 


Digitized  by  Google 


44^ 

Per  opera  loro  non  fi 
ammette  T infianzia  di 
S.  Ilario  fatta  all’  Impe- 
ratore di  difputare  con 
gl’  Arriam*  nel  Concilia- 
bolo di  Coftantinopoll 
lez.i  4.11.4, 

Applaudono  alla  for- 
inola di  fede  {labilità  ne 
gl’ ultimi  atti  del  Con- 
cilio di  Rimino,  ivin.5. 
Agnoeti  loro  ercfia)  che 
nega  affolutamente  la 
fcienza  in  Chrifto,  co- 
me fi  confuti,  lez.  8.11.  5. 
e 6. 

S.  Agoftino  perche  chla- 
maffe  dete (labile  ilCò- 
cllio  di  Sardica.  lez.  1 9. 
num.  15. 

S.  Alefiandro  Vefcovo  d* 
AlelTandria  raduna  un 
Concilio-  Provinciale  in 
Alefiandria  , e vi  con- 
danna, efcommunica 
Ar rio. lez.  i.n.5. 

Non  vuole  ammettere 
ftlla  Communione  de 


.Cattolipi  Atrio,  eper^ 
cae.lèz.1  Irli.  IO. 

Suo  detto  intorno  al  ere* 

' dere  di  S.  Linciano  nàar* 
tire.lez.  1 5.0.7. 
Alefiandria  fiia  Sede  Pa- 
triarcale , era  la  prima 
doppo  quella  di  Roma 
lez.  i2.n.  I.  — ‘ 
SuoConcilio  Provincia- 
le convocato  da  S.  Ata- 
nafio,  e perche,  lez.  25. 
num.  2, 

Anatematlfmodi  Valen- 
te nel  Concilio  di  Ri- 
mino,quale.lez.23.n.i 
S.  Aniceto  Papa  tollera  S. 
Policarpo  Vefcovo  del- 
le Smirne  nella  celebra- 
zione* della  Pafqua  nel 
giorno  della  decima 
quarta  luna. lez.  i.n.8. 
Anomei , ò Eunomei  ^ 
quale  foflTe  la  loro  erefia, 
éi  il  loro  Autore,  lez.2 
num.  2. 

Antiochia  fuo  Concilio 
celebratone!  terzo  feco- 

Jo, 


» 
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!o>  perche.  lèzT  fo.  n.  4. 
Quello  radunato  l’anno 
341.  perche  fi  celebraf- 
le.lez.  I j.n.6.  ' 

• Gl’  atti  del  fuo  Concilio 
contro  S.  Atanafio  di- 
chiarati ingiufti  da- San 
Criulio  Papa 5 e da  un 
Concilio  di  Roma.  lez. 
15.0.1. 

Come  difefi  per  legitti- 
mi da  MonfignoreSce- 
leftrat,  ivi  n.  3.  e feqq. 
per  tot.  e lez.  1 6.  per  tot. 
Vefcovi  del  Concilio  te- 
nutovi ,à  che  fine  in  efi 
fa  Città  fi  radunaficro. 
lez.  1 6.  n.  6. 

Per  la  Gonfecrazione 
del  fuo  Tempio  fi  ordi- 
na da  Coftanzo  un’  Af- 
femblea  di  Prelati  lez. 
-17.0.4.  ‘ 

Suo  Concilio  ’ depone 
•Marcello  d’Ancira,  c 
vi  furrogà  Bafilio^ivi.-i 
Suo  Concilio  del  detto 
anno  341.  fi  prova  non 

■f.. 
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legltimo.lez.  1 8.  per  tot. 
Canonidei  fudettoCò- 
cilio  5 come , e perche  ri- 
cevuti come  legittimi 
dalla  Chiefaj  ivi  n.  1 4.0 

15-  . . 

Sua  Chiefainun  tempo 
medefimo  hà  tré  Vefco- 
vi, e quali,  lez.  25.  n.  4. 
.^pollinarifti  loro  ere- 
iia , quale,  lez.  2 5.  n.  9. 
Apologia  d’  Atenagora 
Filofofo  d’ Atene  à prò' 
de  Chri  ftiani.  lez.  6.  n.  6, 
Di  S.  Dionigio  Aleffan- 
drino  fcritta  à S.  Dioni- 
gio Papa  in  difefa  delle 
Tue  lettere  ad  Amonioj 
& ad  Eufranore  contro 
l’erefia  di  Sabellio.  lez. 
ò.n.  ii.ei2. 

fuo  fignificato  nell* 
Evangelo  di  S.  Gio:  /« 
principio  'erat  V ^rhum 
éfr.  lez.  3.0.3.  i f 
Archidamo,  Ofio,  c Filo- 
zeno  Legati  del  Papa  al 
Concilio  diSacdica.le2s; 

19. 
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.l 'y.nuinero  6. 

Arenane  V efeovo  d’ Ar- 
.jmenia  convertì  alla  fe- 
'de  Tiridate  Rè  dell’ Ar- 
menia Je^  I , n,  2, 
Argonienti  quali  fo(|èrp 
. quelli  d’ Arrio  perfofté- 
•nere  la  fua  erefia,  che 
.negava  la  Confgftan- 
-aialità^  e Divinità  dei 


yerboJea.8.n.  I. 

Arno  morto  in  Coftaa- 
•tinopoli)  0 cónte,  lea^  r. 
.n.2.clez.ii.n,  IO, 


-Sue  qualità) fua  Patria) 
-è  fua  prima  erefia.  lez.  i. 


aium.4. 

Soa  Dottrina  contro  la 
OonTuflanzialicà)  e Di- 
.▼in  Uà  del  V erbo  conda- 

t 

nata  da  S. . Aleflandro 
V efeovo  d’ Aiellàndria j 
iv^i  n.  4.0.5, 

Approvata  da  Eufebio 
Vel  [covo  di  Cefarea  in 
Paleftina)  e da  altri  Ve- 
icovi  in  una  Pfeudo  Si- 

D0d0)ÌVÙ 


Sovverte  vari! ; Preti,  e 
Diaconi  . inabeyendoli 
della  fua  erefia, ivi. 
Viene  condannato)  e 
.fcoiijmunicatq[  S. 

■ Aleflàodrp  Vefeovo  d’ 
Ale0andrià,ivi>: , 
Eugge  in  Cefarea  di 
.PalefHna,  dove  è favo- 
rito da  Eufebio  Vefeo- 
•Vo  di  qu^la  Città, eda 
altri  Vefcóvijivi, 

.Viene  reftituito  alla- co- 
munione . della.  Gbiefa 
-dal  medefimO  Eu^bio, 
ie  dà  altri  Vefeoyi  adur 
.nati  io  una  Sinodo , ivi. 
Dilata  il  fuo  errore,  Se 
acquiflaia  Pi;otezzione 
di  Eufebio  Vèfcowr.di 
Nicomedia  ,ivi  num.  6 
Per  riparate:  à i difordi- 
ni  della  fua  erefia  S.SiI- 
veftro'  Papa  fpedifee  in 
Oriente  Ofio  Velcovo 
di  Cordova, ivi.- 
Sua  Dottrina  confutata 
da  S.  Atanafio,,e  con- 

dan- 


I 
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dànrmra;  dal  Còncilfo’ 
Niceno,ivi.  ■- 

Sua  fóttofcriaziobe!  al 
medefìtno.  Concilio^  e 
eontroverfa. 

Suo  libra  intitolataT^R 
Àà  fìtto  abbmggiare  dà  t 
Concilio  Niccno  detta; 
lez.i.n.6.  . 

Suaereflarifuegliata  da 
Faufto  Socino.lez.4.  n.  j. 
Di  quali  Argomenti  fi 
valefleóer  fortificare  la 
fuaereua.lez.8.n.  i.efeq. 
Si  confutono  quelli  Tuoi 
aigomeAti  > ivi.  o lez.  9. 
per  tòt,.'!  ; • 

Sua  erèfià  ìmpugnativia 
della  Divinità,  e Coni- 
fu  (lanzialità  del  Verbo, 
fuTcitata  anco  prima  di 
;lui , e da  chL  lez.  i o.  n.  4. 
Fingendoli  pentito  foe- 
tòfcri  ve  ilSimboloNice- 
no,  e perche,  lez.  i2,n.i. 
S’ordina  da  Collantino 
à S.  Afìnafio  la  fua  ac- 
cettazione in  AlelTan- 


dria^jvit 
Non  viene  però  àccet- 
' tato  dal  S., e perche, ivi , 
AqcóI  to  da  Gol  lan  t i n o, 
<k  amaiellb  por  di-  lui 
ordine  alla,  communio^ 
ne  de  Fedeli ,'  e pcrcfiej 
ivi'num.  IO. 

Non  fi  vuole  ad  mette- 
re da  S.  AlelTandrojivf, 
Arriani  fottofcriirero  gl* 
atri  del  Concilio  Nice- 
no.  lez!  2.  n.  8. 

Come  intendirio  la  pa^ 
rola  nell’  Evan^ 

gèlo  di  S.  Gio:  lez.  3;  n. 

Si  confuta  il  loro  argo* 
mento,  che  defumono 
da  tale  interpretazione, 
ivi  n.  8. 

Come  chiamino  il  Ver* 
bojivi  n.9.. 

Loro  finillra  interpre- 
tazione di  quelle  paro- 
le Ornwa  per  ipfum  faBa 
futtf  &C.ÌSÌ  n,  I i.e  12. 
Argomento , che  ne  ca- 
vano perefciudere  1’  £• 
fi  ter- 
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ternltà  del  V erBo’^  ivi.  ' 
Gli  fi  rifponde,ivi»  ' 
Loro  argomenti  contro; 
la  Coniufianzialità  9 e 
Divinità  del  Verbo  fi 
confutano,  lez.  S.  n.  i.  e 
feqq.  e lez.  9.  per  tot. 
Come  intendine  il  det- 
ta di  Metddio  in  efclù- 
fione  della  Confuftan- 
fcialità  del  Verbo,  lez.  9/ 
lium. 

Si  rifponde  al  loro  o- 
bicttb.ivi.  " • 

Lóro  interpretazione 
del  detto  di  Tertullia* 
no  in  efclufione  dell*  £- 
ternità,  e Confufianzia- 
litàdel  Verbo,  ivi  num. 

5:®  ?• 

Si  rifponde  al  loro  àr^ 
gomento,ivì  n.  6.  e 7. 
per  qual  ragione  defe- 
dino lapafola  O.mufion. 
Icz.  io.n.  i.efeqq. 
Come,  & in  che  lenfo 
cófefiino  il  V er  bo  g e nè^ 
•càtò'  dal  'Padre , ivi  n. 


Non  didingùono  nella. 
Pedona  diGiesù  Chri- 
ftoledue  nature  huma- 
na , e Divina , ivi  n.  6: 

Si  confuta  il  loro  erro- 
re incorno' alla  genera- 
zione dei  Figlio  di  D io 
ivi»  . 

Ribattezzano  i Catto- 
lici feguaci  della ‘loro' 
fettadez.  ii.n.  ri.  • ' 
RiconofeonO  la-  lupe- 
lìorìtà  del  giudizio  del 
Papa.Ìez.  i^.n.:ivi!>' 
Condannano  nuox^- 
tnenc'e  > nel  ' Concilio 
Antiocheno  S.  .Atana*» 
fio\  deponehdolo  dalla 
Sede  d^Alefiàndfia>ivi 
num.7.  . 

Si  radunano  inW  altrò 
Concilio  in  Antiochia> 
e perche,  lez.  1 9.  n.  5.  ‘ 
Nel  Concilio  fecondo 
■di 'Milano  ricufimo  fa 
fottoferizzione  del. Sim- 
bolo Nìcenoj^eperclic. 
lez.21.n-5. 

Lo- 
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,-I-iOro  yiplen^  Indetto 

* fConciliq  cpntro  J j Ca 
».  telici^ ivi  Pj7.ì.  ^ p: 

Con  eflTi  perche  f pm-f 
. ^niunlcaflTe  ; S.  ‘ j^iberip 
Papa.  lez.  2 X.  n.  7j  * —j 

* Arroflifeono-  della  for? 
mola  di  fede  da  loro 

• • • • W ■ 0 • 

ftabilita  » nel  fecondo 
Concilio  di  Simulo  s e 
fono  forzati  da  Goftan- 

* ; « ♦ ’ifc  ^ ^ * 

150  ad  abrpgarUj  & apu- 
blicare  queliadi  Bafilio 
d Ancira , ivi  n.  i z. 
.Publjcjinoj  eh?  il  Con- 
cilio di  Rimino  hayeva 

abolito  il  Simbolo. Ni* 
• - •’» 

ceno.  lez.  23.0.9,  : ' • 

Quanto  varii  nelle  loro 
forraole  di  fede;  icz.  2,4. 
niun.  3. 

Arrianifrno  deteftato  da 
Òfio  Vefcovp  di  Corr 
dova  in  punto  di  morte. 
i.ez.22.n.  14.  • 

Arnobio  .'aiferifee  Chri- 

0 ■ • 

fio  edere  vero  Dio.  lez. 
7.n.  10. 
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Arfàcio  predice  la  mina 
di  Nlcprnedia,  e prega 
Diod’effere  tolto  di  vi- 

9 • ^ ' • • 

ta  prima^'^chefiegua^kz. 

n Viene  trovato  doppp.la 
defolazione  della  Città 
morto  ginocchioni  en^ 
tro  una  ITorre  rimafla 
intatta. ivi. 

• ,4.  ^ ^ 

Arfenio  corrotto  da  ne- 
mici  di  S.  Atanafip  fi  na*s 
. feonde  per  farfi  credere 
. UCCÌI9' dal  Santo,  lez.  iz, 

•»  # * '0  < ^ • 

.^num.5.  ’ \uc\ 

Viene  feoperto  vivo  j 5 
fi  come,  ivi'.  \ » ^ ! 

. 5i  pente  deir  ingànocor 
trp  S.  Atanafiojgli  chie- 
de perdono , & abiura  lo 
Scifma.deMeleziapiivi. 
Articoli  di  fede  non  pot 
fono  deffinirfi  dg  Con-» 
cilii  fenza  f autorità  del 
Papa.  le?a  18,0.2/ 
’Aflbluzipne  di  Marcello 
d’Àncira  da  S.  Ciplio 
Papaie  dal  Concilio  di 
Ff  % Sar- 


^52^;, 

' Sardica,  c ftia  concìàn- 
na  da  S.  Liberio  Papa , 
e dal  Conciliò  di  Mila- 
no, ecomé  fi  conciliino 
per  efcludere  l’ errore  in 
' chi  lo  condannò,  & in 
' chi  raflTolvé.lez.  i7.n.9. 
Afterio  di  Cappadocia 
nello  feri  vere  in  materia 
di  fede  cade  ne  gferro- 
' fi  d’Arrio.  lez.  i7.n,  j. 
‘Viene  confutato  da 
• Marcello  d’ Ancira  cà- 
' duto  ancor  lui  nelf  er- 
rore di  Sabellio,  e del  Sa- 
' mofatenojivi. 

S.  Atanafio  confuta , e 
convince  Terefia  d’Ar- 
rio nel  Concilio  Niceno 
lez.  I . n.  6, 

Suo  argomento  per  prò- 
’ vare  il  Verbo  Confu- 
' ftanziale  al  Padre,  lez. 
A io.  n.2.e  feqq. 

Eletto  Patriarca  d*  Alef- 
efandria  per  la  morte  di 
' S.  Aleftàndro.Iez.i2.n.i. 

^ N iin  ammette  Arrio  al- 


• !à  communione  dé  Gàt- 

* tolici  contro  grordftù 
di  Coftantino,  febehe 
haveva  fottoferitto  ‘ il 
Concilio  N iceno,  e per- 
che, ivi. 

Per  opera  d’Eufebiodi 
Nicomedia , e per  órdi- 
ne di  Coftantino  fi  con- 
voca contro  di  lui  in 
Cefarea  unC  onciJio,i  vi 
num.  2. 

Non  vi  comparifee,  e 
perche,  ivi  n.5. 

Gli  venghino  impu- 
tate varie  calunnie,  e 
quali, ivi  n. 3. e feqq.  * 
Comparifee  nel  Conci- 
lio di  Tiro  co  fuoi  Vo^ 
feovi  SufFraganei^ivru, 

5-, 

E’  depofto  dalla  Sede 
Patriarcale  per  decreto 
del  Concilio  di  Tiro,e 
per  qual  ragione,  ivi  n.8. 
Si  giu  (tifica  apprelfo  V 
Imperatore  Coftanti- 
no, ivi  11.9. 
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Per  ; cafonnie 

viene’  relegato  dallo 
fteUd  ‘ Imperatore  in 
Treveri^ivi.  - ^ - • 
Si  richiama  dairéfiliò 
«Ila  fua  Chiefa  pef . òif- 
dine  dato  da  Coftàhti- 
no  nel  fine  de  fuoi  gior- 
ni, ivi  n.  1 1. 

Suoi  Nemici  pnocuro- 
no , che  fia  dichiarato 
• incapace  della  Sede  d* 
Aleflaiìdria  da  S.  Giu- 
lio Papa , e da  figli  di 
Coftantino.lez.  ij.n.  !• 
^edifce  Ablegati  à S. 
Giulio  con  lettere  fot- 
tofcritte  da  Vefcovi 
deir  Egitto  in  fua  dife- 
fa  contro  lecalunniede 
grEufebiani,  ivi  nu.  z. 
Và  à Roma  chiamato- 
vi da  S.  Giulio  Papa  al 
Concilio  da  tenervifi 
foprala  di  lui  cauia,ivi 
nuna.  4. 

Sua  cau(a  cfaminata  di 
DUO  vo  dalConcilio  An- 


tiòcheno  per  órdine  di- 
CollanzOjivi  n.  7; 
Vièriedepotto  dalla  Se- 
de d'Àleflandria  indet-' 
tù  Concilio  A ntiochft- 
4K)  dà:  V efeovi  Arrianu 


ivi*.  ‘ 


f • , f . 

V . . 


.1  • 

I 

«i 


E’  ammefib  in  Roma 
alla  commiinionedegr 
altri  Vefcovi  ivi. 

E*  rimandato  alla  fua 
Chiefa  d'  AlelTandria 
dopò  diciotto  mefi  con 
lettere  di  S.  Giulio  Pa- 
pa, che  teftifica  la  fu^ 
innocenza,  ivi. 

Gionge  in  Ale(Tàndria| 
e conofeendo  d’ edere 
ricercato  à morte  da 
Gregorio  di  Cappa- 
docia  furrogatoli  in 
quella  Sede  fugge,  e tor- 
na à Roma , di  dove 
doppo  tré  anni  paflTa  in 
Milano , ove  fi  ferma 

Ì5er altri  tré  anni  appref* 
b Coftante,  ivi. 

Dal  Condilo  di  Sardi- 

S 
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refticHi'tor'aUà  fa^ 
Sedé^ivi;  ‘ :,f  f 
Della  fua  andata  à Rd- 
-maj  cofa'ne  dichino  il 
-Baronioj  il  Cabaffuzio 
& altri  ,c  cofa  ne  feriva 
il  V^alefiOjivin.S.efeqq. 
E dichiarato  innocente 
'dà  S.  Giulio  Papa,  e da 
ùn  Concilio  di  Vefeo- 
iVi'io  Romà.lez,i5.n.  i. 
'j9ua  còndanna  nel  Coa<’ 
cilio  Antiocheno  con 
qual  precetto,  hzi 

Si  provi  èmanatà;  nort 
^1  pièno  Concilio^  mà 
da  foli  Velcovi  Arria-* 
-Ili, ivi..  • ; . . 

•Tjatiià  ordita  controdl 
lui  dbgf  Etìfobiani  pei* 
“la  iìià  condanna  9 ‘ non 
liefcedez.  i^.n.S. 

;S  attiene  dalla  cornrnU'* 
mlone  con  Marcello  d' 
Ancirà^  'e.  perche ^ ivi 
num.  IO.  . ' . , . f 

Suo  Simbolo  ) pèrche 


'Hmmftflb  ) comeCatttf- 

lito,  benché  mancante 
della  p^roìaOmouJton^ò 
Confuttanàiale.  lez.  1 9. 
<11001.6.  ! :• 

Si  porta  in  Milano,  6c 
induce  f Imperatore 
Gottante  ’à,  cooperare 
con  Cottanzo  fup  fra- 
tello per  la  convocazio- 
ne d’ un  Concili, o gene- 
rale in  Sardic^  lez.  i p. 

-niliii.5. ;I 

.E’ ricevuto  dairimpè- 
. fàcore  con  au^ca.ttiioaj 
-jvi.  j:;  ■ 

-ET'  reintegrato^  alla  fua 
Sede  dal  Concilio  di 
Sardicajivi  n.9. 

E*,  chiamato  • dal  - Coty 
.ci  Ha  bolo  di  Fih'ppopòU 
il  più  indegno,  c fcele- 
ratq  de  grhitominij  ivi 
num.t^* 

.Si  confettariQ.nej  Con- 
cilio di  Milano  da  Va* 
’lentej  Sc  Urfacio  le. ca- 
lunnie oppottésH  » 1^* 
. .1  21. 
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1+  tm  ” Je.  lez.lj.n. )t.  • ■ • 

Centro  di  lui  V Impe-  che  j Vefcoyi 

ratore  C^anzo  è da  ^Cateò^^d'nel  Cp 
Valente  ^imbevuto  di  di  Rimihó  ancp  ne'ci^ 
'■mille  men:^dgrié,ìv|£i*.  ' nifrftìiatti  nort  caddirfa 
• domanda  la-'  fuàdir  ;< irt  él-efìa;lyi  ti,  i 5.  ’ . 
•pófizione  à Papa  Libe-  ' Vìen  reftituì^ò  da  Giù- 
■ rio  y dall’  Imperatore  liàno  Àpofl:àta"^alla  fùa 
Coftanzp,  ivi • Sede  4’ Ale(randria,l<?j!; 
Sua  icprWlm  25-n.  I.  ' 

^ cPndipCfemcffittrd^^  Vj^^yoca  ]un  Conci- 
“ lane,  rottofci^t^à-\^  PRrchp 

<fcovi  Cattplictj^perège  nH  onrint Jì  dj. 

•fedottiyivi  n. 

- Per  la'iua  condanna  nel  • jcon  che  occafipne.  fdofe 
Concilio  ’dt  Milano  dàdui  compoft'o, 

•iqùàli  Vtdiertze-  ùfa^d*  . ‘ ’ ‘ ^ 

Imperatore  Cc^atìfcw y jAtepagòra  filpfofo  d*  A» 
‘ivi  n.  7.  e 8;  ' itene  fqa  Apologia^ prò 

Sua  calda  rìéfahiinàta  de  Chriltiani.lez»6.n.5, 
‘dal  Concilio  di  Sirniio,  Atti  del  Concilio d»  CaJ? 
lez.  22.-n.2.  ■ / '.cedóniaafljcurahOjchd 

Alla  fua  condanna  non  ‘;1  Concilio  Niceno  ^ 
acconfente  Ofio  Vefeo-  celebrato  l’ anno  ^2?. 
yo  di  Cordova,  ivi  nu.  lez.  i.n.  i.  ^ ‘ 

' Quelli  del  Niceno  lóro» 

Sd6‘lKmbolo  non  ufa  il  no  abbruggiati  da  fan* 
.terinine  Conluflanzia*  tori  4eU\AÌTÌanifmd, 

ff  4 lezk 
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lez.2.n.5.  f,  • ' ’ ' 

* E furono  fottofcntti  da 
Vefcovi  Cartolici & 
Arrianijivi  n.  8. 

Quelli  del  Concilio  d* 
Antiochia  non  iì  vo> 

. gliono  approvare  da  S. 

. Giulio  Papa.  lez.  i8»n. 
2.  e fono  rivocati  dalla 
S.  Sede,  e dal  Concilio 
^i  Sardica,ivi  n.7. 

Gr  ultimi  del  Concilio 
''di  Rimino  condannati 
,da..S.Eiberio,  eS.Da- 
mafo  Papi , e da  altri  SS. 
"Padri, e Concilii.lczJ. 

‘il.  g.e  1 9.  quelli  come  5 
provino  invalidi,  e che 
non  debbino  confide- 
xarfi  parto  del  vero  Co- 
cilio,ivi  n.  1 1. 

A u l'aliano,  e Probo  Im- 
peratori richielli  dal 
Concilio  Antiocheno 
per  refecuzione.  della 
fentenza  contro  Paolo 
^Samolateno  ne  rimej'ti- 
po  il  giudizió  ù Papa 

..A  . -,  rt 


DIonigìo.Iez.  fo.  n.|« 

t 

’ ovnriBL- 

BAronio  fua  opinio« 
ne  intornoà  quan- 
do feguilTelariconcilia- 
cione  di  Valente , & 
Urfacio.  lez.2f.n.  i.  . 
Suoi  equivoci  intorno 
air  Illoria  del  Concilio 
Antiocheno,  delie  an- 
-date  di  S.  Atanafio  à 
Roma , e dei  due  Con- 
cibi  Romani  fono  S. 
Giulio,  come  fi  provino 
dal  Valefio.  lez.  1 3.0. 8. 
c feqq. 

S.  Bafilio  fi  duole  con 
troppo  calore  della  Cor- 
te Ron^na,  che  palTaf- 
fe  fotto  filenzio  l erefia 
di  Marcello,  lez.  17.  nu. 

1 !.  . 

Come  potelTe  aflenerfi 
dalla  parola  Omoufion 
» fenza  taccia  d erefiaiez. 
^Zj.n.  ir.  . . 





BaHlio  d'Ahcìra  furro- 
.gato  da  Marcello  in 
iauella.  Sede  dall’ Af- 
(einblea  radiinata  in 
' Antiochia  per  ordine 
di  Codanzodez.  17.0.4. 
Sua  formola  di  fede 
mancante  della  parola 
OmoufwnSotto(cnttz-yQ 
publicata  dagl'  Arriani 
per  com  riandò  di  G<> 

• llanzo  Imperatore,  lez. 

< 22.  n.  1 2.  e come  da  lui 
f concepita,  ivi. 
Sifìiunode  Capi  de  Se* 

• miarriani.  lez.  2j.  nu.2.' 
.Infinua  all*  Imperatore 

Coftanzo  l’ un’ione  d’un 
Concilio^  e perche,  ivi 
-num.j.  ■ ' ' 

E(To,  & Acacio  di  Ce- 
farea  vengono  à conte- 
fa  nel  Concilio  di  Seleu- 
eia,  e fono  perciò  riman- 
' dati  dal  Conte  L/^oni- 
•da  alle  loro  Chiefe,  ivi  ’ 
tìutn.2. 

Scommunicato,  e depo- 


rto per  opera  d’ Acacio 
in  un  Conciliabolo  di 
Vefeovi  radunati  ih 
CortantinopolL  lez.  24. 
num.  j. 

Monfignore  Battaglini 
rt  confuta  lafua  opinio- 
• ne,  e quella  del  Binio 
intorno  al  tempo, &al- 
■ladllegitimità  del  Con- 
cilio di  Sirmio.  lez.  22.n. 
•2.  Vedi  Canoni. 
Battefimo  di  Co  (lanci- 
no, ove,  & in  che  tem- 
po fegullfe.  lez.  n.  per 
tot.  d • 

Si  riferifcaio  varieopi» 
riioni  fopra  di  ciò,  ivi, 
Binio  li  confuta  la  fua 
opinione,  e quella  di 
Monfignore  Battaglini 
intorno  al  tempo, Stal- 
la illegitimità  del  Con- 
cilio di  Sirmio.  lez.  22. 
num.  2,  . ' ''  r 

• / 

: . 1 1 . • . 

Cal-^ 
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CAlcedonia  atti  del 
fuQ  Concilio  aiiì- 
ciirano,  che  il  Niceno 
fù  celebrato  1 anno  325, 
Icz.  r*  n.  i. 

Sub  Concilio  Ecumeni- 
co, annovera  frà  ghEre- 
(iarchì  Marcello  d’ An- 
cira  lez.  f 7-  n.  1 1. 
Canoni  del  Concilio  Ni- 
ceno'quanti,e  qualifof- 
fero  lez.  2.  n.  i.  e feq. . 
Opinione  dell*  Autore 
intorno  al  loro  numero 
ivin. '7. 

Sottofcrltti  miracolofa- 
mente  da  Crifanto,  e 
kla  Mufonip  Vefcovi 
defonti, ivi  n.  ip. 

JDel  Concilio  Antio- 
cheno, quali  fecondo  la 
traduzzipne  di  Monfi- 
gnore  Battaglini,  e qua- 
li fecondo  quella  dell* 
Autore  lez.  14.0.2.63. 
JDel  medefimo  Conci- 


lio AntTochciibj'cÒfnei 
e perche  hcevuci<  dalla  ^ 
Chiefa,  come  legitimi 
lez.  18,  n.  14.  e 15. 

Qiiello  del  Concilio  di 
Sardica  fi  riferifcono  fe- 
condó  la  traduzzione 
del  Bartaglini,  del  Bai* 
dafiàrri,  e fecondo  la 
litterale  lez.  20.  per  tot 
Cardinale  Baron/o  fua 
opinione  ^ quando  fcr 
guide  la  riconciliazione 
di  Valente,  & Urfacio 
lez.  21.  n.  i. 

Carpocrate  prima  d’ At- 
rio negò  la  Confuftan- 
^iialità  del  Verbo  lez. 

10.  n.  4. 

Catena  fi  riferifce  per 
iftedb  lina  fua  lettera 
^toccante  la  lebbra,  il 
JBattefimo,  e la  dona- 
^iionedi  Cpltantinp  lez^ 

1 1.  n.  14* 

Cattolici  tenuti  in  nu* 
glior  confiderazioni  da 
Collanzo  Imperatore  c 

per- 
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f erchc'Iezi  T9.t1.17.  ' 
empre  collanti  nel  non 
l’jcevere  altra  formola 
<li  fede 9 che  quella  del 
Concilio  Nicend  lez. 

24^  n- 

Cecropio  Vefcovo  co* 
petto  dalle  ruine  del  ter- 
remoto lez.  2 j.  n.  3. 
Cenfure  . Ecclefiaftiche 
quanto  debbino  temer- 
n lez.  24.  n.  8, 

Cerinto  prisma  d’Arrio 
negò  la  Divinità, e Co- 
fuftanzialità  del  Verbo 
lez.  I o.  n. 

Cefarea  al  luo  Concilia- 
bolo fattovi  radunare 
da  Coilantino,  perche 
non  vi  comparifce  S. 

. Atanàfio  lez.  1 2-  n.  5. . 
Chiefa  pcrfeguitata-  da 
Coftanzo  Imperatore 
lez,  2i.  n.  8.  • ; 

Chrifto.fua  Divinità  co- 
mie  teftjficata  dal  Pa- 
dre, dal  Verbo,  e dallo 
Spirito  Santo  iez«  4.n#^ 
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7. 8.  c 9. 

Come  comprovata  dà 
quelle  parole  Ef  tres 
^unt^quiteflimonium  daat 
in  terra  ivi  n.  i o.  \ 
E come  da  quelle  Eùf§* 
tes  ergo  docete  omnees  géth 
tes  e da  altri  pa(fi 
Evangelici  ivi  n.  i f. 

Si  alTerifce  da  Arnobio, 
e da  S.  Cipriano,  vero 
Dio  lez.  7.  n.  8.  e IO. 

Sue  parole  V ater  major 
me  eft  ^ come  habbino 
ad  intendcrfi  lez.8.n-2é 
Che  lignificato  habbia 
quel  fuo  detto  — De  Uh 
autem  diè^  & bora  nimo 
/r/r  ivi  n:  5.  e 6. 
Come  debba  interprò» 
tarli  VdSitoizOmfijaqùjg 
€unqùe  \ audivi  à Tatrc 
meo  ivi  ri.  6..  . 

(Quale  ifia  < il  fenlb  di 
quelle  n Quid  me.dkii 
bònum?  Kenw  bonus^ 
’fiifi  lez’  9.  ri.  1.’  ». 

'Come  elTg/fi  dica  mer 

dia- 
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diatore  frà  DIo>*e  gr 
Vomini , ivi. 

In  lui  non  li  diftingiio- 
no  da  grArriani  le  due 
Nature  Humana, e Di- 
vina lez.  IO.  n.  6. 

Come  moftralTb  nelle 
fue  operazioni  d’ellèr 
Huomo,  e Dio,  ivi. 

S.  Cipriano  Tuo  detto  in- 
torno air  elTer  Chrifto 
Dio  lez.  7.  n.  8. 
Claudio  Vefcovo  di  Rc- 
cine  lì  dice  erronea- 
mente dal  Compagno- 
ni primo  Vefcovo  di 
Macerata  lez.  1 n.  1 4. 
S.  Clemente  AleTandri- 
no  infegna  la  Divinità 
<lcl  iV erbo  lez.  6.  n.  9. 

* Suo  detto  interpretato 
da  gl’  Arriani  efclufivo 
della  Divinità,  e Con- 
fu danzialità  del  Verbo 
laz.  8.  n.  I o. 

Clero,  e Popolo  Roma- 
no ricula  di  communi- 
care con  Felice  Secon- 


doi  c*  perche  lei  ii* 
n.  1 1. 

Colluto  fue  ordinazioni 
de  Preti  dichiarate  nul- 
le dal  Concilio  Provin- 
ciale AlelTandrino  lez. 
I.  n.  6. 

Communione  de  Catto- 
lici congl’Eretici  quan- 
to rigorofa mente  vieta- 
ta, e fuggita  lez.  16. 
n.  1 1. 

Compagnoni  fuo  errore 
nell’  alTcrire  Claudio 
Vefcovo  di  Recine  pri- 
mo Vefcovo  di  Mace- 
rata lez.  2 3.  n.  1 4. 
Concili!  non  polTono  def- 
finire  materie,  & arti- 
coli di  fede  fenzal’aii- 
torità  del  Papa  lez.  18, 
n.  2. 

Concili!  d’  Aleflàndria 
uno  fotto  Olio,  l’altro 
fotto  S.  Atanafio  in  che 
fenfo  ufaflTero  la  parola 
Hipoflafts  lez.  IO.  n.  5. 
Concilio  Provinciale  d* 
Alef- 


('7OCW 


.AI^fTari4ri^  convocato 
da  ' Ofio‘  Véfcovò  di 
.Cordova  Legato  Apo- 
•ftolìcó,  é còl  confenfo 
di:  S.  'Aleflandro  Patri- 
arca,.  dichiara  mille  le 
Ordinazióni  de  Preti 
fatte  da  Collato  lez.  -i. 
n.  6. 

Di  qùello  convocato  da 
S.  Atanafìo  Patriarca 
qual  foffe  il  motiyolez. 
15.  n.  2. 

V’  interviene  Eufebio 
Vefeovo  di  Vercelli  con 
delegazione  Apoftoli- 
cajivi; 

Sue  determinazioni  in- 
torno à i Vefeovi,  che 
• fottoferiflero  la  formo- 
la  di  Rimino,  ivi  n.  3. 
Condanna  T Erefie  del 
Samofateno,  e di  Ma- 
(ccdonio,  e.  de  gl’ Ap- 
■ polHnarifti,  ivi  n.  8.-  - 
^ Reftituifee  V iifó  della 
- parola  ivi  n.  l ò. 

Concilio  Antiocheno  ce- 


4^* 

lebràto  nel  terzo  Seco- 
lo contro  Paolo  Samo- 
•'fateno  lez.  io.  n.  4. 
Tollera  il  detto  Paolo 
'ad  intcrcefllone  di  Ze* 
‘ nobiajivi. 

Altro  Concilio  Antio- 
cheno radunatoli  poco 
■'  doppo  condanna,  e de- 
pone lo  fteflo  Samofà- 
teno,  ivi.  ' 

In  che  lènfo  quello 
Concilio  riprovane  la 
parola  Omouftorty  ivi  n. 
4.  e 5. 

Concilio  Antiocheno  ra- 
dunato l’anno  341.  e 
perche  lez.  1 3.  n.  6. 

Vi  aflifte  in  perfona 
Coftanzo  Imperatore, 
ivi. 

Vi  li  ripròva  il  dogma 
di  Marcello  d’Ancira, 
ivi.  . ^ 1 

■ Vili'  ftabil  ifòqno  diVer- 
“fé  forme' di  fede,  e co- 
' me,  e vi  li  fòrmono  25. 

'Canoni,  ivi.'- -- 

Vi 
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Vi  (i  efamlna  per  com- 
mando  di  Co fta n ^ o I m- 
peratore  la  caufa  di  S. 
Atanafio,  ivi  n.  7:  ' 
In  EiTo  i^Velcovi  Cat- 
tolici non  vogliono  ri- 
, conofccre  la  caulà  di  S, 
Atanafio,  ivi. 

. Vi  vien  condannato,  e 
deppflo  d^  grArriani 
S,  Atanafio,  e furroga- 
toli  Gregorio  di  Cap- 
padocia,  ivi. 

Sua  ifloria,  come  rife- 
rita dal  Baronio,  dal 
Petavjo,  c da  altri,  e 
corne  dal  Valefio,  ivi 
n.  8.  e fecj. 

Suoi  Canoni  quali  fe- 
. condo  la  traduzzione 
di  Monfignore  Batta- 
glini,  e quali  feconda 
quella  dell’Autore  Icz. 

1 4.  per  tot. 

Riputato  falfo,  <&  em- 
pio da  Socrate,  e fofte- 
nuto  Santo,  e jegitimo 
dal  ScheleArat  Icz.  15, 


n,  .?  . 

Perche,  § dic!)j  Conci- 
liabolo lez.  16.  fip  I. 
Perche  A pro\^i.icgiti- 
. , .Sc.lielc  Argt , • ivi 

peri. tot, 

. Si  prova  non:  efler  Aato 
.un  folo,?mà  due>  ivi 
n.  5. 


Vi  fi  efamina  la  Dot- 
trina erronea  d!un  Ve- 
fcovo,.e  quale,  e vi  fi 
publica  la  formola  di 
fede  di  S.  Luciano  Mar- 
tire , ivi  n.  7. 

Come  potefTe  yalerfi 
di  tal  formola,  benché 
mancante  della  parola 
Omoufion^  ivi  n.  8. 
Perche  doppo  quella  di 
S.  Luciano  fi  valeflc 
deir  altra  formola  di 
Teofronio,ivi  n.  9. 
Come  fi  provi  valido, 
benché  convocato  /èn- 
za  r autorità  Pontifìcia, 
e fenza  fintervento  de 
Legati  della  Santa  Se- 
de, 
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der  ivi  n..io«. 

Depone  iMarceRo  d’ 
Ancira , e Vi  fùrroga 
Bàfilio  léz.  i7.  n.  4V  - 
Cóme  in  e(Tb  fi  trattaf- 
fé  del  Sìmbolo  di  fe- 
de, ivi.  ..f’ 

Dalla  fenten22i 'da  e(^ 
fo  pronunciata'  contro* 
* Marcello  d*  Andra, 
queftò  s’appella  al  Fa- 

ga,  ivi  n.  5w  ^ ^ 

i prova  quello  Conci- 
•lib  non  legitimo  cóntro 
l’opinione  del  Schele- 
ilrat  lea.  ’i  8.  per.  tòt.  ‘ 
Protella'.’ dì  S.  Giulio 
Papa  per  la  di' luì  nulli- 
ta^jvi  n.  2^ 

Quale  folTc  l’ intenzio- 
ne di  quello  Concilio, 
•ivi  n.  3.'  l i.  c J 
■Le'  formole'di'iJsdc ih 
elfo  ^ publicate  fono  fo- 
•fpette  d^Erclla , ^ercbi^ 
ivi  n.  4»*'-i  -j.' 

•Siìói  atii';rlVocad  dalla 
'Santa  Sede,!  edal  Cpu- 


cllio  di  Sardlca,  ivin. 7. 
Fù  un  Aflemblea  di 
Vefcovi  Arriani,e  non 
Cattolici , ivi  n.  8.  e 9. 
Quanti  fodero  i Velco- 
vi,'che  v’intervennero, 
ivi  n.  I o.  t 
•Fù  uno  foiose  non  due, 
come  pretende  il  Sche- 
leftrat,  ivi  n.  1 1. 

Suoi  Canoni,  come, e 
perche  ricevuti  dalla 
Chiefa  per  légitimiyivi 

n.  !!4!e>i5,'tih  ; 

•Suà  iformbla  Hi  .fede 
vien  fottoftritra  da  S. 
L.iberióPapa,e  percHe 
n.  3.  - 

Concilio  di  Calcedotiift 
fuoii  attii,  .adìairano, 
che  la  celebrazione  del 
•Concìlio  Niceno  fegùl 
■fapno*  325,  lez.  T;n.;  i, 
depura  Irà  grErelìai^* 
chi  MàrodlodlAuJcira 

•leZr  i 7.  n,  i li.:  o « ' 

CòfìCÌtìo-diCèlàrea  cdd- 
vocatò  d’^^tlifte 

Itan- 
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fantino  per  òpera  d’ 
Eufebio  ai  Nicotnedià 
contro  S.  Atanabo  fò 
Conciliabolo  lez.iz.n.z. 
Non  vi  vuol  comparire 
Atanafio,  ivi  n,  5. 

Concilio  di  Coftantino' 
.poli  Itabilifce  una  nuo- 
va formula  di  fede  com- 
pilata da  grArriani,  e 
“i'ù  Conciliabolo  lez.z4. 
n.  3. 

Concilio  di  Milano,  il 
primo  radunato  l’anno 
1347.  d’ ordine  di  Co- 
ilante  con  l’ intervento 
'de  Legati  Pontificii 
condanna  .gl’  errori  di 
JFotino  Vefoovo  di  Sir« 
.mio  lez.  1 7.  0.  8,  e le?, 
ai.  n.  ' 

Condanna,  fcommiini- 
ca,  e depone  Marcello 
d’ Ancira,  e perche  le?, 
1 7.  n.  8,  e lez  1 8.  n,  7. 
Non  confente  alla  con- 
danna di  S.  Atanafìo 
detta  lez.  1 7.  n.  8. 


Nella  detta  condannai 
di  Marcelid,  come  .di 
moftri,  che  non  errò 
ne  elToy  ne»Libèrio  che 
lo  depcfero,  ne  S.  Giu- 
lio,' ne  il  Concilio  di 
Sardica,  che  lo.aflblfe-> 
ro,  ivi  n.  9. 

Concilio  di  Milano  il  fe- 
condo convocato  1*  an- 
no 355'  per  ordine  di 
S.  Liberio  lez.  zi. a.. 4. 
Quali  foffero  i Legati 
'fpediti  dalla  Santa  Se- 
de, ivi. 

Da  Legati  Apoftolici 
vi  fi  richiede  per  prima 
la  fottoferizzione  del 
Simbolo  Niceno,  e gl’ 
Arriani  la  riculàno,  ivi 

5'  .'  : 

Contro  S.  Dlonigio  V e- 
feovo  di  detta  Città  in 
tempo  di  quel  Conci- 
lio, quali  violenze  ulàl- 
fe  Valente,  ivi. 

In  eflb  i Vefeovl  Cat'' 
colici  ricufono  di  fotto^ 

feri- 
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i fcr1*y!eré  la' condanna  di 
^S.  Atanafio,  ivi, 
Violenze  ufate  da  Co- 

* flanzo  Imperatore  ^in 
V detto  t Concilio  à Cat- 

.t olici,!  Vercovl,à  Lc- 
' gati  Apoftolici,  mafìTi- 
me  per  la  condanna  di 
S.  Atanafio,ivi  7.  e 8. 
Degenera  in  Concilia- 
< bolo,  e perche,  ivi  n. 
7.  e 8.  Vedi  S,  Liberio, 
Legati  , Olio,  Arriani. 
Valente.  Vefcovi.  S, 
Diooigi  Vescovo  di  Mi- 
lano^ Eufebio  Vefcovp 
di  Vercelli , Coilanzo 
Imperatore, 

Concilio  Nicerip  primp 

• generale  Ecumenico, 
quando  celebrato  lez.  i. 
n.  I. 
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‘|e  lettere  *d’ Eufebio  di 
Nicomedia  in 
deir  iftedb  Erefiarca,  & 
il  libro  intimlato  Ita/iay 
;*di  cui  n’era  autore,!^ 
ifteflo  Arrio,  ivi  n-  6. 
Come  vi  fi  ftabilllTe  la 
Divinità, e Confuftan? 
zialità  del  Verbo,  ivi. 
Determina, che  la  Pas- 
qua fi  celebri  la  Dome- 
nica doppo  )a  decima 
quarta  luna,  ivi  n.  io. 
Che  icofa  ftabilifie  in- 
torno à i Preti  ordinati 
da  Melezio  Vefcovo  di 
Licopoli,  ivi, 

. Quanti,  e quali  fofièro 
'}  Tuoi  Canoni  lez.  2.  n, 
I . e feq. 

Suoi  atti  abbruggiati 
da  fautori  dell’  Arria- 


- Quanti  Vefcovi  y’inter- 
veniflero,  ivi  n.  2. 
Convocato  per  tré  mo- 
• ti  vi,  e per  quali,  ivi  n.  5. 

Condanna  l’Erefia  d* 

‘ Atrio,  c fà  abbrugiàre 

Cg 


nifmo,  ivi  n.  5. 
Opinione  dell’  Autore 
intorno  numero  de 
fuoi  Canoni,  iyi n.  7. 
Suoi  atti  fottofcntti  mi- 
racolofamente  da  Cri? 

fap- 


bri*. 
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‘ faiito,  e 'da  Muforiio 
; Vefcovi  Defonti  > ivi 

n.  IO. 

. Scieglic  la  parola  Omou- 
ftottyò  fia  Confuftanaia- 
le  per  ribattere  gl  erro-  • 

. ri  d’  Arrio  intorno  al* 

- la  Confuflanzialità  del 
Verbo,  e perche,  & in 

■ che  fenfo  lez.  io.  n,  i. 
^.64.^  , . 

Al  fuo  Simbolo  s’uni- 
forma il  Concilio  di 
Sardicalez.  ip.n.  iz. 
Concilio  Romano  fopra  • 
. la  caufa  di  S.  Atanafìo  ( 
quante  volte,  e quan-  ; 
• • do  celebrato  Jez.  i n. 
7.  1 1.  e feq.  e lez.  15. 
n.  I. 

Concilio  di  Rimino  fi 
mollra  non  uno,  mà 
due,  il  primo  legitimo, 
il  fécondo  illegicimo 
, lez.  tot. 

Adunato  l’anno  359. 
v’  intervengono  470. 

- Vefcovi,  de  quali  70. 


erano’  Arriafai,  gf  altri 
Cattolici  lez.  23.  n.  4. 
Vi  fi  manda  da  S.  Li- 
berio Papa  per  fuo  Le- 
gato Vincenzo  Vefco- 
vo  di  Capoa,ivi  n.  5. 
Valente, & Ùrfacio  ivi 
propongono  la  fotto- 
. fcrizzione  d’una  ftirmo- 
la  di  fede  mancante 
della  parola  OtwxtJi<»t  ^ 
ò Confaflanziale , ivi 
n.  5. 

I Vefcovi  Gattoli ti, che 
v’intervenn  erornoii  vol- 
lero altra  forniola  , che 
quella  del  Nicenb,vi  di- 
chiarorono  Eretici  Va- 
lente, Urfacio,  & altri, 
e fcrififero  lettere  Sino- 
. diche  intorno-  alle  loro 
determinazioni  à Co* 
ftanzo  Imperatore  in- 
viandoli dieci  Legati, 
ivi  n.  6. 

Quando  tcrmlnafle,ivi. 
Sdegno  di  Coftanzo 
Imperatore  co’  Vefcovi 
Cat- 


Digitized  by  Google 


•Càttoìkrj  e perche,  ivi 
n.--7.  ’i  . ' - > 

I Legati  di'eflb  trattd- 
-nuti  dal  medefimó'  Co* 
c perche 

Lettere',  (fittegli  daD’ 
'Imperatore  di  (jùal.té* 
nore,  ivi; . 'ì  .. 

Scrive  ali’-Impcratore  j 
e (ì  protetta  rìfolutó  à 
mantenére  : le  v proprie 
'determinazioni ,,  e di 
non  amtwttere  la:  tèrza 
■formola  del'Goticilió  di 
■Sirmio,  ivi.  .c;;  i 
Suoi^  Legati  tali'  Impe* 
Tatorè-l  hivendoii  IdttOf 
•fcritta'  per  • là . forza  ufa* 
t^li  da  quel -Principe 
'la  terza  formola  di  Sin 
mio,;  fonO'rimandati  al 
Ooocilio  accómpagnà* 
ti  da  Valente,  e daalr 
tffi  'Arriani , ivi  n.  8,  ’ 
^Da  ' Véfcovi  Cattolici 
di  etto  fì  fcQtnmunicar 
no  i detti  Legati  per 
tale  fottoicrizzione,ivi> 


4<^7 

Da' medesimi  Vcfccvl 
«Cattolici  lì  fottoferive 
poi  detta  formola  di 
Sirmio,\é  perche,  ivi, 
iVedi.  Valente.-  Vefcor 
.vi  Cattolici,  Conte  Tay 
uro,  Coftanzo  Impera» 
tòre. 

Suoi,  ultimi  atti  con» 
dannati. da  S.  Liberio | 
daS.Damafo  Papi,  e da 
un  Concilio  di-R.oma| 
ivi  n.  9.-e  19. 

Come  fi  provino  inva» 
-lidi  detti  iuoi  ùltimi  a&>. 
ti,  ivi  n.  1 1,  ; . ! 

Con  quali,  ragioni  pollà 
diffenderfi  • valido,  dal 
principio  fino- al  Tuo  fi*  r 
ne,ivi  n.  IO.  e feq,  , 
Quandp  terminallè,i.vi. 
Suoi  ultimi  atti,  perche 
non  devino  confiderar» 
fi  parte  del  vero  Con» 
cibo,  ivi  n,  1 1, 

Fino.à  quando  fotte  le» 
gitinio,  e CattolicP)ivi 


I 


468* 

(^andoj  e cómedegé- 
nera  (Te  in  Conciliàbolo^ 
ivi,én. fe(J.  : . 

Forinola  di  fedé  ràbln 
caca  nè.  gl'  ukinii  fìioi 
attijcòiiié  concepitaJe& 

Ì4irt.  5.  ^ ili 

Contro  de  Vefcovi,ché 
vi  fottofcriflerO  negrui» 
timi  atti  la  forinola  di 
&dè$  quale  dètèrminà^ 
tsioiiè  pigtiafle  il  Cònck 
ìiO  d’  Aléilàhdria  Ffó» 
vincici lez.  2^  n.  ' 

£ii.e^  iti  che  léniq  di>< 
cede  S;  Girolamo^  che  m 
tdìns  àtbU  ìngemuit  &c* 
lez.i^iti.  i7i 

Concilio,  di  Saiidicà  in 
che  fenfò . fiprovade  l* 
^ tifò  , dèlia  , parola  tìipò* 
1®^,  tèi  n.  jr,  1 
ftedituifce  S.  Àtanalió 
ttllà  fiià  Seded'Aleflàm 
dria^depOnendoneGrer 

E'fiò  di  'C^pàdociai 
i«  r;^l.ni7i«  - ;.OV  ìì; 

Dichiara  iunòcentè)  e 


cóQ&rma  nella  Tua-  Sd» 
de  Marcello  d’Ancira. 
lez.  17- tt.  7..  ; ’ 1 ^ 

■£  fatto  radunare  >da 
.Collante)  e Collanzo 
imperatori)  ivi* , 1 : 
Ferche  edb,:  e Sv-  Giu-* 
lio  Fapà  non  èrrade- 
to  nella  adbluzione  di 
MarCello  dIAncira)  cor 
dannato  pòi  da  .$*.  Li- 
herk>)  è dal  Concilio 
di  MilànO)  ivi  n<  9t< 

-Di  che- anno  Tode.  cele- 
bratò)  quanti  Véfcovi 


♦ 


^ f 


ti  fòdero  i Legati;  ìiV 
viativi  dal  Papa  r lezi 
r n*  0* . j I 
Frà.Velòpvi»  che:  lo 
éobiuiOflcnn^quanti  fo^ 
ferO'  gl*  Eufcbìani)  ivi 

Vélòovi  Eufebianì  cOOr 
coriìvife  né:  ritirano)  e 
con.  qual  pretedO)  ivi 

-Quali,  foifcro-le  .mat^ 
À rie, 
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;■  yie.,  «he  vi 'fi  trattorp- 
no,  ivi  n.  9.  e feq. 
Dichiara  i Capi  princi- 
pali . de  gl’  Eufebiani 
Icommunicati,  e deca- 
duti dalle  loro  dignità, 
ivi  n.  Il, - 
Non  pnblic^  Simbolo 
di  iède,  mà  s’uniform^ 
al  Niceno,  ivi  n,  iz, 
Stabilifce  varii  Canoni, 
ivin.  13. 

Scrive  lettere  Sinodali 
al  Papa,  à Vefcoyi,  & 
à gl’  Imperatori  per  1’ 
efecuzipne  delle  colè 
ftabilitevi , ivi  n,  1 4. 
Perche  chiamato  da  S, 
Agoftinp  deteftabile, 
ivi  n.  15, 

Come  chiamato  da  S. 
Atanado,  da  Sulpizip 
Severo,  e da  Socrate, 

IVI.. 

Spedifce  all’  Imperato- 
re Coftanzo  per  fuoi 
ablegad  Vincenzo  di 
Capoa,  Eufrate  Ve- 


fcovo  di  • Colonia , i vi 
; n.  16.  ^ ^ 

.^oncilip  di  Seleucia  vCe>- 
.lebratp  cptemppranpa^ 
r {piente  à quello  idi 
^vininp^e  p(érche;]ez^ 
n.  i.efeq.  ;r 
Quale  fope  la  materia^ 
,che  yi  fi  trattò  j iyi  n.  2^ 
Vi  fi  fottpfcriye  per 
PpWii4Ì  4’ An^ 

. pica  lppii#0f4»  yolpntà 
d’ Acàcip  di  Celàrea  la 
fprmola  del  .terz»  CpA** 
. rcilio  di  Sirmio,  ivi,  -, 
Vi  prefiede  il  Cpntp 
Leonida  per  l’ Impera^ 
tpre,iyi,' 

Concilio  di  Sirthio  copf» 
danna  grerrpri’di  Fp* 

. tino,  lez^  17.  n,  7, 
Perche  condannaflè,  e 
deponedè  dalla  fua  Se- 
de Marcello  d’ Andra» 
lez.  1 8.  n.  7, 

Non  è uno  , fpà  più,  p 
.quanti,  ,&  in  phé  tem- 
po, e perche  celebra. 
S ? ti. 


Si  confuta  ropinionedi 
Monfigno  re  Battaglia  i, 
e del  Binio,che  voglio* 
na  illcgitimo  il  prinnot 
Corrcilio  di  Sirnùo.lez.. 

2* 

• Il  iecòndo  depone  con 
effetto  Fotino , ivi  n, 
2.  e j. 

' RiieCTamina  la  caiifadi 
S.  Atanafio,  e lo  ricon- 
’ danna,  ivi. 

Il  prinK)  di  quanti  e 
quali  Vefeovi  foflfe  com- 
pofto,  e di  quali  il  fe- 
condo, ivi. 

Non  è vero,  che  it  pri- 
mo ammetteffe  à peni- 
tenza’, & alla  commii- 
nione  della  Chiefa  Va- 
lente, & Urfacio,  ivi. 
Nel  fecondo  i Vefeovi 
idi  effe  diftendono  una 
formola  di  fede  nuova^ 
‘ Si  emp|iia,doppo  quella 
fottoferitta  da  Papa  Li- 
* berlo,  ivi  lì.  I u 


Che  cofa  contener 
detta  formola , ivi e 
n.  12. 

, Nel  medefimo  fecondo 
■ Concilio  Olio  Vefeovo 
di  Gordua  fbttofcrive 
alla  formola  {labilità  da 
gr  Arnani,  e cade  nell’ 
Arrianifmo,  ivi  n.'rj. 
Concilio  di  Tiro  vi  com- 
parifee  S.  Atana/io  co’ 
tuoi  Vefeovi  Suffraga- 
nei.  lez.  ri.  n.  5. 

In  che  occafione  cele- 
brato, e di  che  materia 
vi  fi  trattafìfe,  ivi  n.  feq. 
Fù  Conciliabolo,  e per- 
ché n.  5. 

Condanna  di  Marcello 
d’Ancira  da  S.  Liberio 
Papa, e dal  Concilio  di 
Milano, e fua  affoluzio- 
ne  da  & GiulioPapa,. 
e dal  Concilio  di  Sar- 
dica,  come  fi  accordi- 
no per  far  conofeerc, 
che  non  errò  ne  chi 
• affolvé,  ne  chi  la  co 
^ dan 
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dannò;  ìez.  1 7.  n.  9.  Jvl  n. .to^ 
Confecrazione  del  Tem-  Confuftanzlalità,  e Di- 
pio d’  Antiochia.,  per  yinità  del  Verbo, come 


efìfa  fi  ordiiw.da  Co- 
llanzo  Imperatore  ua 
Afièmbleà  di  Prelati» 
ivi  n.  4,  ..  j • 

Confu ftanziale,  ò Owo- 
r^È>«  parola  penfata  per 
diftingucre  i veri  da  i 
fallì  credenti,  lez.  18. 
n.  5.  ’ .. 

Le  fbrmole  di  fede  di 
elfa  mancanti,  perché 
tal  volta  ammelfe  per 
Cattoliche , ivi  n.  6-  ' , 
Pretermellà  nelle  for- 
inole di  fede,  quando 
rendelfe  fofpetti  d’Ar- 
rianifmo  quelli,  che  la 

. tralafciavano . lez.  2z. 
li.  7.  . 

La,  mancanza  di  ella 
nella  formola  di  fede 


fiabilita  nel  Concilio  ' 
Niceno.  lez.  i.  n.  6. 
Come  ì fi  provi  . dall’ 
Evangelo  di  S.  Gio:  /« 
princìpio  erat  Verbum, 
lez.  3.  n.  I.  c feq. 

Come  da  grErctici  So- 
ciniani  fi  neghi  provai 
ta  con  il  Tello  di  S. 
Gio:  :::  Tres  funt  ivi 

^ 

Si.  rifponde  all’  obiezJ* 
zione  de  Sociniani,  ivi 
n.  4. e feq.  ' . ''} 

Come.fi  prova  dalla 
generatone  necefiària 
in  Dio,  ivi  n.  13.  ' ì 
Creduta  nella  Chiefa 
prima  del  ConcUip  Ni* 
ceno.  Lez.  6,  n.  13.  c 
lez.  tot, 

fottofcritta  da  Liberio  Conte  Leonida  prefiede  ' 
Papa,  perche  non  der-  à nome  dell’ Imperato-, 
roghi  alla  infallibilità  re  al  Concilio  di  Seleu: 
del  Sommo  Pontefice,  eia.  lez,  24.  n.  z.  * ^ 

Gg  4 ' Ri: 
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Riirianda  i Ve{covI,che 
v’inrervennero,  alle  lo- 
ro Cbiefeyc  perche, ivi. 
Conte  Tauro  Governa- 
tpre  deir  Emilia  prefie- 
de  per  l’irapcràtore  Co- 
ita nzo  al  Concilio  di 
Rimino,  & ha  ordine 
di  non  permettere  à Ve- 
dovi il  difcelTo,  fe  nori 
^'accordano  in  uria  itef- 
ÌÀ fofmiolar  di  fede,  lez.- 

iy.n‘,5. 

Gli  ft  promette  da  Co- 
ftanzo'  fa’  Dignità  Con- 
Iblare  riuicendogli,che 
i Vefcòvi  di  Rirriiriocó- 
♦enghirio  in  una'  ìfteiTa 
forinola  di  fede,  ivi. 
Induce  cori  rriinaccie  i 
Vefcovi Cattolici  di  Ri' 
friino  à fottòfcrivere  la 
Ier74  formola  dì  Sir- 
mio^ivi  ri.  9.- 
Codrarite  Iriipèratore  fi 
duole  cori  Coi^rizo Tuo 
fratello^  é'  di  che.  lez. 
17.  n. '7.»  - 

••  i 


Gli  fi  fpedifcono  da  5. 
Giulio  Papa  Legati  per 
la  convocazione'  d’  un' 
Concilio  generale,  lez. 
i 9.  ri.  4. 

Riceve  iri  Milano  S. 
Àtanafio  con  molta  fti- 
ma,  ivi  n.  5. 

Spedifce  un  Inviato  à 
Colianzo  Imperatore 
fuo'  fratello,  e perche, 
ivi  ri.  16, 

Eà  radunare  un  Conci- 
lio iri  Milano  l’ anno 
345.  e perche.-  lez.  irv 
n.  t. 

Sua  rriorte  funeftifiìma 
alla  Chiefa,  & allTni- 
pero,  ivi  ri.  7- 
Per  effa  s’^unifcono  nef-- 
la  pedona  di  CoftànzO  • 
li  due  imperii  d’  Orh 
ente,  e d’Occidente,ivi.- 
Cofiantino  Imperatore 
commanda  à Cóltariz(J_ 
filò  figliò,  che  veneri 
vivo,  e ^rior^o  S.Già- 
coririe  Vefcòvodi  Mifi* 

be 
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te.  léz.  I.  n.  i. 
Convoca  il  Q)riciHo  ge- 
nerale di  Niceacol  con- 
fenfo  di  S.  Silveftro  jivi 
tì  . 6. 

Somminifìra;  à tutti  i 
Vefcovi  le  fpefe  del 
viaggio, e del  vitto, ivi. 
Fà  abbrugiare  molti 
merrioriali  len sia  legger- 
li, contenenti  varie  ca- 
lunnie contro  de  Ve- 
Icovi  Cattolici  .•  lez.  2. 
ri.  1 1 / 

Suo  detto  rifpettofo  ver- 
lo de  Vefcovi,  ivi.  ’ 
Suo  Battemmo,  ove, di 
in  che  tempri  feguifl'e/ 
lez.  I i‘  Pcr  ioti 
Si  riferilcorto  vàrie  ripi-f 
ftioiii  (riprà  di  ciò,  ivi.  ♦ 
'jTrasferertdrifi  al  coiiS- 
riiandri  de  gl’ Eferciti 
c'ondùc'e  fecri  litìa  Cap- 
pella ,ò  Tabernacolo  di 
légno  in  cui  caritare 
le  Divine  lòdi,  e cele- 
brare i Mifterii  Di  vim^ 


IVI  ri.  9. 

Nel  Concilio  Niceno 
viene  ammeffo  alla  Có- 
munirine  de  Feded , ivi 
n.  iri. 

Cori  furi  Editto'  per- 
mette à Soldati  battez- 
zati,che  ne  giorni  fedi- 
vi poifino  frequentare 
le  Cbiefe,  ivi. 

Si  riferifce  iinà  Ietterà 
del  Catena,  toccante  là 
lebbra,  il  battefimo,  e 
la  donazione  di  lui , ivi 
ri.  1 4.-  ' , 

Ordina  à S.'Atàriafio  1* 
àdmifTìone  di  Arrio  irt 
Aledaridrià . lez.  r 2.  ri.  r # 
Si  fdegna,  perche  S. 
'Atana^  lo  ricufà,  ivi 
ri.  i. 

Fà  corivricare  uri  Cori- 
cilfo  in  Cefarea  contro 
il  Santo, ivi.- 
'Accoglie  Arrio,  A or- 
dina, clic'  fià  admeffo 
àfla  commurtione  de  fe- 
deli, e perche , i vi  n.  i 
Nell’ 
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Ncirultimo  di  tua, vita 
ordina,  che  fia  richia- 
mato dall’eolio  S.  Ata- 
nafio,ivi  n.  1 1. 

Come  per  i fegni  da  lui 
dati  neireftremo  de  fuoi 
giorni  pofTa  ^ crederli 
morto  nel  grembo  del- 
la vera  fede  Cattolica  > 
ivi  n.  1 1, 

Collanzo  Imperatore  af- 
(ìfe  in  perlona  ad  un 
Concilio  radunare  di 
fuo  ordine  in  Antiochia, 
lez.  I n.  6. 

Vuole,  che  in  e(lb  fi 
rielàmini  la  caufa  di  S. 
Atanafìo,  ivi  n.  7. 
Vuole,  che  in  eÓa  Cit- 
tà fi  raduni  un  Afiem: 
bica  di  Prelati  per  la 
Confecrazione  di  quei 
Tempio,  lez.  1 7.  n.  4.  . 
Lui,  e Coftante  fuo 
fratello  fanno  radunare 
in  Sardica  un  Concilio 
di  Vefeovi  per  la  cauià 
di  Marcello  d’ Andrà  j 


ivi  n.  7. 

Si  moftra  doppo  il  det- 
to Concilio  più  propi- 
zio al  partito  Cattolico, 
e perche . lez.  1 9.  n.  1 7. 
Uniice  un  Efcrcitocon- 
,tro  Magnezio  per  ven- 
dicare la  morte  del  Fra- 
tello, Io  combatte,  e Io 
vince,  lez.  21.  n.  3. 

Suo  fiilfo  concetto  di 
Santità  verlb  Valente, 
c perche,  ivi. 

Dimanda  la  depofizlo- 
ne  di  S.  Atanafio  à Li- 
berio Papa,  e quale  ri- 
fpoita  Jie  riceva , ivi  n. 
3- e 4. 

Fa  proporre  una  for- 
mola  di  fede  piena  di 
bellemmie , la  quale 
non  fi  accetta  dal  Po- 
polo, ivi  n.  7. 

Sue  violenze  ufate  al 
fecondo  Concilio  di  Mi- 
lano per  la  condanna 
di  S.  Atanafio,  ivi. 

Sua  perfecuzione  con- 
tro 
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tra  la  Chiefa,  ivi  n.  R. 
Procura  con  rniriaccie, 
chéS.  Liberio  Papà  fot- 
tofcrtvi  la  condanna  di 
S.  Atanafio,  ivi, 

Fà  condurre  prigione  S. 
Liberio  Papa,  che  la 
ricufa,  e lo  efilia  in  Be- 
roea  Città  della  Tracia, 
ivi  n.  9.  & I r. 

Doppo  Tefiglio  di 
Atanafio  fà  furrogare 
nel  Pontificato  Felice 
Secondo,  e come,  ivi.. 
Viene  fcommunicato 
da  Felice  Secondo,-  e 
perche,  ivi  n.  1 2. 
Efiglia  in  Tofcana  Fe- 
lice Secondo,  e ve  lo’ 
fà  morire, ivi'.  ' 
Pretta  l’opera  fna  per 
la  depofizione  di  Fòti- 
no, lez.  22.  n.  2.  e 3.. 
Rimanda  à Roma  S. 
Liberio  Papa  ad  inter- 
ceflìone  delle';  'Dàrafc 
Romane,  e pèrche,  ivi 

n.3.e4,. 
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Sforza  gP  Arriani  ad 
abrogare  la  formola  di 
fede  da  loro  promalga- 
ta  nel  fecondo  Concilio 
di  Sirmio,  & à fotto- 
fcriverc  quella  di  Bafi- 
Ho  d*Anoira,  mancan- 
te della  parola  Omou» 
fiondivi  TU  iz. 

Ordina  la  convocazio- 
|jlp,^;OTcUio  gene- 

ove. 

Vuole,  che 
< nel  medefimb  tempo 
diie  Concili!, "uno  per 
Occidente  in  Rimi- 
rio',  Paltro  per  Oriente 
in  ScleiTda,ivi  n.  4. 

^ ^ Suo  ordine  al  Góte  Ta- 
uro Governatore  dèlP 
‘ Emiliai  ^ Piefidéntein 
foa  vece  al  detto  Con- 
cilio di  Rimino  intor- 
' no  alleTcrfoiVe  de  Ve- 
fcovi 'radìinativlfi , ivi 
n -.  5;  ■ ' 

■Gl' promette  fa- Digni- 
tà 
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■ tà  Confolare , e con 
; qual  con4i^^ionc5  ivi., 

, Fà  fomminiftrare  il  bl- 
. fogiievole  à i Vefcovi 
, del  Concilio  di  Rimi- 
:*  no,  e di  Seleiicia,  ivi. 

. Si  fdegiia.co^  Vefcovi 
. Cattolici  del  Concilio 
di  Rimino,  e perche, 

. ivi  n.  7. 

. Trattiene  i Fegati  fpcr 
ditivi  da  medefimi  Ve-  ^ 
fcovi , e perche  ivi,. 

.Sue  lettere  .al  ConcilÌQ 
di  Rimino  di  qual  ter 
nore,  ivi, 

. Sforza  i Legati  (Jel  mcr 
defimo  Concilio  à fotr 
tofcrivere  in  un  Concir 

• * t %*••• 

. liabolp  la  terza  formpla 
di  Sirmip , jivi  n.  8. 
Poppo  tale  fottpicri^ 
ziondli  rimanda  al  Con»- 
.cìlio  accompagnati  da 
. Valente,  p d^  i Depu? 
tati  Arriani,  ivi. 
Permette  ad  ^cacìo  la 
convocatone  d'un  Co- 


cilio  in  Cpftantirìopoli^ 
lez.  24.  n.  3. 

Riceve  con  gran  piace- 
re la  forinola  di  fede 
fottofcritta  ne  gf  ultimi 
atti  del  Concilio  di  Ri- 
mino, ivi  n.  5. 

La  conferma , e la  fà 
fottofcriyere  da  tutti  i 
Vefcovi,  ivi. 

Ordina  à Valente,  phe 
la  faccia  anco  fottofcrì- 
vere  al  refto  de  Vefco- 
yi  dTtalia  non  interve- 
nuti al  Concilio  di  Ri- 
mino, ivi  n.  6, 

Muore  nell*  anno  361. 
pon  fama  dubbia  di  fc 
^nedefimo . jez.  25..  a.  i. 
Lafcia  l’Impero à Giu- 
liano Apoffata  fup  Fi- 
glio adottivo,  ivi. 

« .V 

D 

S Damafo  Papa  cottr 
A'  danna  grultimi  at- 
ti del  Conciliodi  .Rimi- 
no. 


Dlgllized  by  Google 


4»o,ièz.2fj.rt.9; 

I^ame.  JVoman^  Interce' 
,<iono  da  .CoAanzo  Im- 
peratore il  ritorno  di 
Liberio  Papa,  e come ^ 
e con.quale  condizione. 
lez.2z.n.4. 

Depofizione  di  Paolo 
Samofateno  conferma- 
ta da.  S.  Dionigio  Papa 
in  ut)  ^Concilio  di  Ve- 
fcovi  d’Italia,  lez.  lo.n. 

4*.  . . 

Dio,  come  in  .lui  necet 

faria  la  generazione,  e 
oonie.  daeda  rilulti  la 
Confuflanzialità  del 
Verbo,  lez.  4.n.  I j. 
Come  pplfa  dirfi,'  che 
quando  apparve  fui  Ro- 
•veto  à Mosè'vi  Ibffe  il 
Padre,  & iniìeme  il-  Fi- 
gliUolo.lez:^.^  8.  , ir'. 
Sue  ’comparfe  à Profeti 
attribuite  al  Verbo,  e 
perche,  lez.  9.  n.  8.  fefoft 
fero"  del  Verbo  fojo,ivi. 
S,  Dionigio  Alel^'andri- 


A •'  'V 

4 /'  /• 

npi  fue  lettere  ad  Aiiv 
* * * • - • 

monio,  & ad  Eurrano- 
.re  contro  Terefia  di  Sa- 
bellio  Interpretate  per 
diftintive,della  Natura 
delle  tré  Perfonc  Divi- 
ne, lez.  6.  n.  1 1. 

Viene  t peculato  di  ciò 
al  Papa^ivi  detto.n.  1 1* 
e 12. 

Sua  Apologia  in  difFe- 
fa,  e dichiarazione  di 
dette  fue  lettere  fcritta 
à S.  Dionigio.  Papa,iyi. 
Conferma  la  Divinità, 
c Confu  Ila  nzialifà,.  del 
Ver,bp,  er  Unità  delle 
tré  Perlone  Di vinQj, i vi , 
.^nma  del  Concilio  Ni* 
eéoo'msò  la  parola 

.Divi.ni|:àf,  j8  ^.o^fuJLlan- 
^alicà^  delj  Vevtq,  lez. 

'IO.  a,  . , , , ■ 

Dionigio  Vefeovo  di 
IVlilanp,  ^cqnjtrq  di  lui 
quagli  :VÌo!^^e  ufaflero 
Arrianivpel  fecondo 
' Con- 
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ConciliodlMilano.lez. 

2i.n.5. 

’Comc  fi  lafciafìrefedu^- 
rc  à foctofcrivere  nello 
iteffo  Concilio  la*  con- 
danna di  S.  Atanafio, 
ivi  rj.  6.  •’  ^ 

Come  fofìTe  rùnediato 
à quello  fuo  errore,  ivi. 
Dionigip  Papa  Tua  tette- 
rà contro’'de  SaBelliani 
comprol^  la  Gonfiiftà- 
zialità,  ‘é  Divinità  ]del 
Verbo.lez.7.‘n.7.^ 

A’  teli  è rimeflb  da  gl* 
Imperatori  Aureliano, 
e Probo  H giudizio’  per 
Ja'dejifafizióric  di  Paolo 
Samòfateno.  lez.  i o.  n.4. 
Dionigio  Petavio-fùoei*- 
rore,  che  i-PadVi  dèli* 
Oriente  j e dell’Occidi- 
te  prima  del  Micenò 
(entilfero  come  Arrio 
intorno  alla  Divinità,  e 
Confuftanzialità  del 
Verbo.lez.7.nu.i  I. 

Dizione  apuii^ohe  ligni- 


ficato habbia 
gèlo  ' di  S.  Gio>  Ih  prìinA 
àpio  erat^ì^erfntm 
’lez.  j.n.-ji  --  ■ - 
Divinità^  e Gonfufian- 
zial  i tà  del  V er  bo  come 
ftabilica  nel  Concilio 
Nicend.lez.  i.n.6. 

Come  fi  provi  da  -quel- 
le parole  di  S.  Gio:  /« 
prmOph  ' erat>-  V^rbum 
e da*  altre  parole 
dello  ftefib  Evangelo. 
lez.3;n.’i*.efeqq. 

Come  da  quelle  t:  Qj[<^ 
ni  am  tres  tejji- 

moniurH  Jant  im  C^Io 
lez.  41  n.' I.  e feqqr 
In  che  modo  da  gl’ Ere- 
tici Sociniani  fi  neghi 
'proVata  con  Ife  parole  2; 
trfs^funt  &c.  ivi  n.  3. 

Si  rii  ponde  à tale  obiez- 
zione,  ivi  nn.  4.  c feqq. 
Di  Chrifto  come  teiri- 
ficata  dal  Padre,  dal 
Verbo,  e dallo  Spirito 
Santo,  ivi  nu.  7. e feqq.  * 
Co- 
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Come  fcompróvata  ^ da 

rjquelleparóles:  msj'unt^ 
' qui  teftimoHiùm  ^ danh  in 
j terra:  &c.  i vt  n.  i o.  ^ ' 
.‘E  come  dall*  altre  r 

• tmtes^dòcèteomnes^eiites^ 

• òapti^antes  .&Livlxiu 

ir.-  'M'..  • 


. '■''I 


..  Nc  fanno  teftimonlo  i 
Santi  Padri’-,  & » altri 
i Scrittori  prima  del  Ni- 
cena  lez.  6.  m i . e feqq,  e 
lczr7.n.  i.e  feqq.  * 
ConfelTata  < da  fei  Ve- 
, fcovi  in  una  Ietterà  fcrit- 
ta  à Paolo Saimofateno, 

. ! . prima , che  fi  radiinalTe- 
ro  nel  Condilo  d*  An- 
tiochia. lez.  7.11. 2.  • • 
Donazione  di  Coftàiltl- 
no,fi  riferifce  perjftcfo 
•lina  lettera  del  Catena, 
che  ne  parla.lez.  i i«o.  1 4. 


o 


:.i  ' ij.'E"!"'  >'  .•  t 


I • • 

• I / I 


EBione  prima  d’; At- 
rio negò  la  Confu- 
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. ftànzialltà  del  Verbo 
Idz.  f o.  n.  4.;  . i 
- Ecclefiafticò  fue  parole 
. 5 £:  yiè  initfo^  & ante  (fcu* 
/acreata fum  jComedeì> 
• bino  intenderli,  lez.  8.n. 

‘Eleufio  di  Ciziceunode 
' Capi  de  Semiarriani 
lez.zj.n.i.  • * ’ >»  • 

Erefia.diFaufto  Socino, 

?uale  folle,  lez.  4.  nui  j. 

mpugnàtiva  della  Di- 
virTità,  e Confufianzia- 
- litàderVerbojfufcitata 
*i'  anco  i prima  ' d*  Arriò. 

Di  Sabellio  quale 5 ivi, 

. ’ Di  .Fotinò  éfaminatà, 
; e còndannata  dal  Con* 
I cilio  primo  di  'Milano# 

. Quale,  folfe  .cjiiella  di 
detto  Fotino.lez.22.n.  r • 
o De  Seiniarrianif  de  gf 
-»EiinÒmei,b  degrAca- 
j ciani  ^‘qualck  lez.  22.  n;  i, 
-Del.  Sanaofateno.) , di 

Ma- 


4‘8o 

* Macedonio è:  de" gl’  r 
AppollinariiUcondàa-  ^ 

i:!xiata  dii  Concilio  Prò-  • 
vincialè  d’ Aleflandria, 

• lez.z5.n.8,  >.v . ,:v 

. De  igl-  Appollinarifti 
quale  5 ivi  n,  9,  . - : 
^£retici  Agrioèti^  che  ne^ 
i gano  aiTolutamentc  la 
Scienzia  in  Chriftp,co- 
^ nie  fi  confutano,  lez« 

. nu.6;  : 

Eretici  Arriani , Vedi 
Arriani.  Eretici  Eufe- 
. biani,  VcfcQvi  Arriabi, 
Eretici  Eunomei^  quale 
fo(Te  la  loro  crefia.  lìpz^ 
ij.n.z,  . . ^ * 

Eretici  Eufebiani^quali 
‘ . foflcró.  i loro  Ablegati 
, A S>  Giulk>  Papa,  per 
dimandare  la  depofizio^ 
ì Ile  dì  ;S.  lez» 

. ij.  nu.2.. 

^Ottengono  contro  loro 
-voglia  da  detto  S.  Giu? 
lio  la  conyocazipne  d’ 

. ]un  Concilio  nella  caula 


d i S.  A tanaftD  ,a vi . / 
Loro  Ablegati  al  me- 
defimoS,  Giuliofuggo? 
no  .di  notte  tempo  da 
Roma,  e perche, ivi  a. 
Ricufano  d’ interveni- 
re al  Concilio  convoca- 
to da  S,  Giulio  per  la 
caufa  di  S.  Atanafio,  e 
perche,Ivin.5. 
'Trattengono  i Legati 
di  S.  Giulio, ivi. 
Radunano  d’ordine  di 
Coftanzp  un  Concilio 
in  Antjochiain  tempo, 
che  .altri  Vefeovi  erano 
inftradati  per  quello  di 
R orna,  ivi  n,  6. 
Condannano  nel  detto 
Concilio  d’Antjpchia 
nuovamente  S.  Atana- 
fio, e lo  depongono,  ivi 
rium.7. 

Per  qual  ragione  poteP'" 
fero  lenza  • colpa  com- 
municare con  e.ffi  loroì 
Vefeovi  Cattolici  nel 
Concilio  4’An^lo^hia. 

lez. 
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. lez.  i'. 

Scrivono  lettere  alle 

- Chiefe  circonvicine  d* 

- Ancira,  e,  perche,  lez. 
17.0.3. 

.Chiamati  al  Concilio 
da  S.  Giulio  Papa  per 
la  caiifa  di  Marcello  d’ 
Ancira  non  vi  compa- 
rifcono,ivi  n.5.- ' 

-Si  dolgono, che S. Giu- 
lio ammetcelTe  alla  co- 
munione Marcello  d’ 
Ancira,  ivi  n.  6. 
Infinuanoal  medefìmo 
. S.  Giulio  yche  aftringhi 
Marcello  d’ Ancira  ad 
efibire  la  formola  della 
fua  fede,  ivi. 
Perfeguitano  come  ere- 
tico lo  ftellb  Marcello 
d’ Ancira  tornato  alla 
fuaChiefa  per  fentenza 
di  detto  S.  Giulio,  ivi 
num.  7. 

Loro  trama  per  la  con- 
danna di  S.  Atanalìo) 
not?riefce>ivin,  S, 
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Loro  determinazioni 
nel  Concilio  d’ Antio- 
chia non  fi  vogliono  ap- 
provare da  S,  Giulio 
Papa.lez.  iS.n.2. 

Si  radunano  in  Filippo- 
poli,  evi  condannano 
di  nuovo  Marcello  d^ 
Ancira, e per  qual  mo- 
tivo, lez.  1 7.0.8.  • 

Loro  fentenza  in  detto 
Concilio  non  viene  ac- 
cettata, ivi. 

Loro  ripiego  pcrconfe- 
guire  r approvazione  di 
tale  condanna, ivi. . 
Perche  fofpetti  d’Arria- 
nifmo.lez.  18,0.5. 
Simbolo  di  fede  da  efli 
di  ftefo , perche  riprova?* 
to,ivi  n.  6, 

.Si  radunano  nuovam^- 
te  in  Antiochia,  perche^ 
e quando,  lez.  1 9.  nu.  3, 
Formano  in  quel  con- 
grefib  un  nuovo  Sim- 
bolo di  fede,  rigettato 
dal  Papa,  e da  grOg* 
h ci* 


I . . 


. 4 . 
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cidentali,  ivll  ’ Arrianì,  & Eufebianì. 

In  che  numero  concor-  Vedi  Arfiani. 
relTero  al  Concilio  di  Eretici  Noeziani  volo* 
Sardicaj  ivi  n.7.  vano,  che  ijJFigliofofTc 

Si  ritirano  dal  detto  Co-  la  lleflTa  Perfona,  che' 

cilio,'  e con'  qual  prete*  Dio  Padre. lez.  9.  nu.  i. 

ftojiviri.  8.  ■ Eretici  Socirtiani  ,*  conie 

Loro  Capi  principali  neghino,  che  fia  'di  S. 
dichiarati  dal  Concilio  Gio:  Evangeli fta  quel 
di  Sardica  fconi  iiuni-  Tefto:::  rw 
eati  ,-e  decaduti  dalla  lo*  ’ mon/um  daru  in  Cfló 
ro  Dignità , ivi  nu.  r r.  c perche^  lei.  4.  n.  cf 
Pendente  il  Conciliò  di  Negano^  chei  Santi  Pa- 
Satdica  radunano  un’  dri  primo  del  Conciliò 
Conciliàbolo  in  Filip-  NiceikJ  mf^rtóflerò  là 
pòpoli,  ivi  ri.  15.  Divinità  del  Verbo,  lez.  • 

VifcómmunicanoilPa-  6.h.i.. 
pà,  Ofiò,'  & altri  j ivi.-  Eretici  Semiarriani  qual 
Vi  formànò  un  Sirribo-  folTe  là  loro'  ererià.  lez. 

10  di  fede  ferina  là  pàro^  ij.ri.i^ 

là  GònTurtarizialej  ivi.-  Eufrate j e Viricerizo  di 
'Dàrinò  notile  à queftò  Capóa  fpéditi  dal  Con- 
ierò Coticiliab'olò  di  cibò  di  Sàrdicà  Legati 
Conciliò  di  Sardica, ivi.  alf  ìniperatoreCoilan- 
Chiamano  S.''Atanafio  zo.lez.  r 9.n.  i6. 

11  più  iridegnó,  &il  più  Eunomei . .Vedi  Eretici 
•fcelerato  fra  »r huomi-  (Eunomei. 

ni,  ivi;*-Vedi  Velcovi  Eunomio  Prete  Autore 

' c de 
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jde  gl’  Eredci  Eiindmei. 
Iez.2j.n.i. 

Eiifebianf.  Vedi  Eretici 
. Euièbiani. 

Eufebio  di  Cefarea  fuo 
‘ ■ parere  intorno  al  tem- 
po, in  cui  fù  celebrato 
il  Ó>ncilip  Nic^o.lcz. 
i.n.  I. 

Favorifce  Atrio, ivi  n.  5. 
Acconfente,  che  dal 
-Concilio  Niceno  fi  ufi 

. * • • • ' » T i 

la  parola  Omoufton  per 
fignificare  la  Confuftà- 
zialità  del  V erbp  Jez.  i o. 
nura. 

EufebioEmiffenofi  yuo  • 
le  da  Vefcovi  Arriani 
nel  Concilio  Antioche- 
no fu  rrogare  nella  Sede 
d’ Alefiandria  à S.  Àta- 
nafio,elo  ricula.lez.i^. 
num.7. 

F^ufebio  di  Nicomedia 
favorito  dall’  Imperato- 
re Goftantino  protegge 
Arrio.lez.i.n.  5. 

Sue  lettere  in  difèfa  d’ 

Hh 
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Atrio  fatte  abb raggia- 
re dal  Concilio  Nicegp, 
ivi  n.  6, 

Sue  arti  per  fare.depor#- 
re  S.  Atanafio.  lez.  1 2»n. 
.'i.èfeqq.' 

Per  opera  fuaCoftanti- 
no  1^  convocare  in  Ce- 
farea un  Concilio  con- 
tro S.  Atanafio, ivi  n.  6. 
Eufebio  Vefcovodi  Ver- 
celli fuo  ^Irataaemma 
per  emendare J’èrrca-e 
di  S.Dionigio  Vefcóvp 
di  Milano,  che  fotto- 
fcriflfe  alla  condanna  di 
■ S.  Atanafio.  lez.  1 1 . n.  6. 
interviene  al  Concilio 
Provinciale  d’ AlelTan- 
dria  con  delegazione 
Apoftolica.  lez.  25.0.  2^ 

F 

FAuftp  Socino  fua  e- 
refia  qualeJez.4.n.  j. 
Fede  fpoi  articoli , e ma- 
terie ae$nke  da  Con- 
2 cilii, 
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' ciliìjà  quali  non  fono  ivi. 
intervenuti  i Legati  Pò*  Viene  efiliato  da  Co* 
tlfìcii,  perche,  e come  ftanzo  in  Tofcàna,  e 
ricévuti  da  tutta  la  fattovi  morire  Martire, 
Chiefa.lez.  i8.n.2.  ivi. 

Vedi  formola  di  fede . Standoli  in  dubbio  del* 
Simbolo  di  fede.  For*  lafua  Santità. con  qnal 
' moie  di  fede.  miracolo  Iddio  lo  ma* 

S.  Felice  Secondo  furro*  nifeftalTe  Santo , e Mar- 
' gato  nel  Pontificato  à tire, ivi. 

' Liberio  per  ordine  deir  Come  erroneamente 
Imperatore  Còftanzo , annoverato  da  S.  Giro- 
che  haveva  efiliato  lo  lamotràVefcoviArria- 
(lefib  Liberio,  lez.  21.  ni,  ivi. 

• num.  1 1.  Non  fi  vuole  dalPopo- 

Con  efib  ricufa  dicora*  lo  Romano  à parte  del 
municareilClero,ePo-  Pontificato  con  Libe- 
polo  Romano, e perche  rio, e perche.lez.  22.0.4. 

" ivi.  Per  qual  caula  verfo  J ui 

Da  alcuni  é detto  Papa  Antipapa  rivolgefiè  il 
legitimo,eda  altri  An*  • Popolo  Romano  la  fti- 
tipapa,  ivi  n.  1 2.  e lez.  ma,  e l’amore,  che  ha- 
22.  n.  5.  ' veva  prima  per  Liberio, 

ScommunlcaT  Impera*  ivi  num.  5. 

> tore  Coftanzo,  e per*  Filozeno,Ofio,& Archi- 
che,  ivi.  damoipcditi  Legati  dal 

• Fù  il  primo,  che  fcom-  Papa  al  Concilio  di  Sar- 
municafle  Imperatori , dica.  lez.  1 9.  n.  6, 

. • ...  For- 


Digitized  by  Google 


Pormela  di  fede  d'Ifac 
'Ebreo,  prova  r Unità 
deir  Eflèiiza  neik  di- 
'ftinzione  delle  Pérfottè 
Divine.  lez.  • 5.  pér  to?. 
^Quella,  di  S:  Gregóri^ 
di  Taumaturgo’ Velcd- 
■vó  di  Neocefarea  eoin-I 

Erova  là  Confuftanzia- 
tà,  e Divinità  del  Ver- 
bo.lez.7.nimi,  I.' 

Quella  del  Martire  S. 
Luciano;  fi  publica  nel 
Concilio  d’ Antiochia, 
e perche,  lez.  r 5.  ri.  7. 

Da  grEufebiani  nel 
Conciliabolo  d’ Antio- 
chia fe  ne  forma  una  ri- 
gettata dal  Papa,  e da 
' gf  Occidentali,  lez.  1 9. 
num.  3.  ' » 

Quella  fatta  publicàre 
da  Coftanzo  Impera- 
tore nel  Concilio  fecon- 
do di  Milano  fò  piena 
di  beftemmie , e non  ac- 
cecata dal  Popolo,  lez. 
z 1,0.7. 


. 4%^ 

Quella  Tottoferitta  da  . 
Papa  Liberio,  in  che 
fenfo  poflTa  dirfi  Cattò» 
Hca , benché  mancante 
. dèlia  parola  Omoufion^  ò 
Cónfuftariziale.  lez.  22, 
lium,  7.  . 

Quella  diftefa  da  Ve- 
fcóvi  del  Concilio  di 
-Sirmiofu  nuòva, (Scem- 
pia, c cofa  eontenelTe  > 
ivi  num.  II. 

Gr  Arriani  arrofifcono 
^i  quella  da  loro  ftabC 
-lita.nel  fecoiido  Conci- 
lio di  Sirmio,epercoo^ 
mando  di  Coftanzo  ab- 
rogatala, ne  publicano 
'uria  di  Bafiliod’Ancira, 
mancante  della  parola 
OmoufioHyò  Conluftaa- 
ziale,ivi  num.  12. 

Quella  diBafiliod’Aa- 
cirà,  come  concepita , 
ivi.  . 

A'  quella  publieata  da 
gl’ Arriani  nel  fecondo 
Concilio  di  Sirmio  fot- 

to- 


tofcrive  Ofio  Vefcovo  Sono  (late  tal  volta  ami» 
di  Cordova 5 c perche,  meffe  le  formole  di  fe- 
ìvi^  de,  come  Cattoliche , 

I>iSirmioIàtcrzàfifot^  benché  mancanti  della 
tofcrive  da  i Legaci  dd  parola  Omoufion^  ò Con- 
Cócilio df  ELinaitìO fot-  luftanziale,  e perche, 
dativi  dà  ColfanzO  Im-  ivi  num.  6. 

•peratoreLlez.  13.0.8.  Fotino  Vefcovo  di  Sir- 
Ancora  t VefcOvi  Cat-  mio  fuoi  errori  condan- 

• tolici  del  Concilio  di  nati  nel  Concilio  di  Mi- 
RiminO  fottofcrivono  lano,ediSirmio.lez.i7. 
la  detta  terza  forinola  , n.  8.  e lez.  2 1 . n.  2. 

^ perche,  ivi  n.  9.  Sua  Erefia,  quale,  lez. 

Creila  ftabilitanelCÒ-  22.n.i. 
^nabòlodiCotìantino-  Publicà  un'  libro  in  di- 
poli è la  nona , 6 la  de^  fefa  del  fuo  errore , ivi 

• cima  dillela  dà  gV  Ar-'  Suoi  feguaci  detti  Foti- 

riani.lez.24.n.  3.  niani,ò  vcroOmuncio- 

Quella  piiblicata  dal  nidi., ivi. 

-Concilio  Micelio  fi  ri-  Condannato,  e depo do  . 
cevè  coriftanterriente  dal  Vefcovato  prima 
feiTipre  da  Cattolici,  ri-  del  Concilio  di  Milano," 
gufando  ogn’  altra  di-  e pòi  irì  quello  di  Slrnlio 
verfa  da  quella  j ivi.  per  rafliftcnza  di  Co- 
Formòledi  fèdepiiblica-  danzò  Imperatore,  ivi 
ce  rtel  Còtìcilio  Antió-  nurri. 
chenó  fono  fofpetté  d’  Fuòco  fe  né  cava  la  fi- 
ercdadez^  1 8-n. 4.  militudine  per  provare 

là 
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. la  Confuf^zlalità  Hel  da  èflàrefuki  laConfu- 
Verbo  col  Padre,  le^  6.  llanzialkà  del  Verbo  ^ 
num.  4.  < r - che  è il  fuo  generato  ^ 

1 Miracolofamentci  dix-  . ivLmim.  13. 

< randocin^uantagiorhi)  ^iesù/ Chrillo  • . Vedi 
e cinoQanm'potti',c®n-  ^'Qirillo,..  • i 
.fumale  reliquie  di  Ni-  iS.  Giacomo  Vcfcovo  dì 
cea)ediNicom^a.di-  Nifibe  rìrufcita  più 
ft tutte  prima  dal  terre-  morti,  lez.  i . n.  2. 
mocalez:  2 j.  n.  3.  ■ i JLibera  Ja  Città  di'  Ni- 

f <G.  .1  fiani 

-.1  ' ^ comejiyi. 

SGaudenzo  Vefco-  Fù  Dottore  infigni^jr 
^ yo  di  Rimino  in-  ventifèi  Volumi  ja^ci^i' 
: /igni  de.JSacii  tOrdi-  .tialla  po.fterità,ivi.  4 
ni  S.  Leone  Prete  Pro-  ' Difpntò’  publicament^ 
tettore  del  Monte  FeL-  ,.nel  Concilio  Nicenp 
■ - 1 ró  ) e & Marino  Diaco-  contro  Atrio , ivi . 

- no  Pròtcttore  della  Re-  Con  Je  di  Jui  Prazipni 

^ publica  di  tal  honie,  7 ottenne  la  morte  d* 
adoprandoli  contro  gl*  Arrio,ivi  . ' 
Arnani.lez.23.n.  i Dalle  di  lui  virtù  prefp 
Martirizzato  dagl’ Ar-  Coftantino,  ordina  à 
riani,  e perche.  Icz,  24.  t Coflanzo  fuo  figliuolo, 
num.  7.  ^ che  lo  veneri  vivo,  p 

Generazione,  come  in  morto, ivi. 

.Dio  nccé0ària,c  jcome  S.  Gio:  Evangelica  fue 

Jlh  4 pa- 
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purole’zTnpthàpioeraf  '■  èfl^ fe effe-Anìanum.Xéz, 
, f^i^rbttni  &c.còtm.pxch-  "13.11.9.611.17. 
f vina  la  Divinità, e Co-  Eflb>  e S.  Àtanaiìo  at- 
fuilanzialità  del  Verbo.  • tettano,  che  i Vefcovi 
^le^  3.n;  tìe  ièqq..  . Cattolici  del  Concilio 
Come  la  provino  quel-  - di  Rinoìno  anco  ne  gl’ 
' ledel.'métìettmo  ùltimi  atti  non  caddero 

1.  ntamires  fimtj  qui  tefti~  - in  errore  d’ eretta, ivin. 

tnonìum  dant  inCqlo^c.  15.616. 

-i  lezi 4.n.  i.e  feqq.  ' Giuliano . Apottata  fuc- 

- :Ecomè ciò'fi  nieghida  ceflè  à Còttanzo  dacui 
r gli  Eretici  Sociniani, ivi.  ih  addottato  in  tìglio. 

Giorgio  di  Laodicea  lez. 25.0.1. 

• uno  de  Capi  de  Semi-  Principia  à'  governare 
arriani.lez.23.n.'2.  • con  clèmenza,  eretti* 
Giòviniaiio  > Augutto  tuifce  alle  proprie  S^i 
Principe  inclinato  alla  i Vefcovi  efuU,e  tnàttl* 
c Religione  Cattolica  me  S.  Atanatto,ivi.. 

fiiccede  à Giuliano  A*  Dóppo  tre  anni  diRe- 
i pettata. lez.  15. 11. 11.'  • gnomuorcje gli  fuece- 

S.  Girolamo  ■ errò  oéir  ; de  Gióviniano  .Aùgjii- 
aonoverare  Felice  ;Se-  .fto^vi  n.  iiì  - . • ' ' 

' condo  tfà  Vefcovi  'Ar*  S.  Giulio  Papa  rigettate 
.•  riaiiLlez.2  j;ri.  12.  ’ > .le  Calunnie  degl’ Euie- 
In  chcfcnfo ’diceflé  in  .;.bianicoftofcei’itìnocé- 
a pi'opottfo  del  Concilio  za  di  S.  Atanàtto.lez.  1 3. 
di  Rimino,  che 'S 'inum.  a.  - 1 

orbi}  tildi  ■ Coniente  alla  convoca* 
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zione  d’un  Concilio  a- 
i valiti  di  fé  (opra  là  cali- 
• fa  del  medefìmo  SantO) 


ivi; 


. A*  quefto  fine  fcrive  à 
lui  9 .&  à gi’£afebiàni 
lettere  Convòcatoric , 


ivi.v 


Quelle  à gl’  Eufebiani 
L le  linyia  lòlw^wr^due 

• .fùoi  Legati:  trattenuti 

poi  da  inedefitni  Eufe- 
biani) ivi  lì.  4Ì’e  5.  : ’T 
, SiipiLegatildichetein- 
- pò)  ; fodero  1 fpediti  - ’da 
i I Komaneir  Orienteper 
tale  convocazióne  y-  e 
- 1 quando  vi  «tornaflèro  ) 
ivi  num.  10/  , i . 'j  fi 
llri.uh  Cìòncilio.di  cih- 

* quaiua.Vefcovi  in  Ro- 
ma dichiara>rinriGcèh- 
’za  di  S.  AtanafiòdczJL^. 
niim.i.  n ivjf  ohoH.  jl! 

' AV  lui'-s’  appedlacMad 
i.cello  d^Ancira  delia^E- 
,(  ten  za.  Contro  di  fé'  pro- 
. niulgata  dalConcilio 


* r* 


A ^ • • ' 


AntiochenO)&è  da 
Ib)  e da  un  Concilio  fo* 
pra  di  ciò  radunato  jdi* 
chiarate  innocente!  lez. 
1 7.  ni  ^ 

Di  luiii  dolgono  gl’Eu*- 

* febiani)cheammettélle 

• .alla  commozione  Mar- 
, cello  d’ Ancira;  ivi  h,'6» 
Da  medefimi  Eufebia- 

omgli  fi  infinua)  che^f* 
-f  «ìFingaiMarcd  lod’*  Ah- 
i^cira  ad/efibirelaforaip- 
!a  di  fede)  la^quale  èfi- 
-I  bi ta ) ofib  ) & il  Goricilio 
^ affol vdrtò ‘MarceHò ji^ 

^ de  y Concilio  di 
Sardicà  ^perche  nòher- 
raffero  nella  afibluzioiie 
-^di  Marcella  d’iAiicirai 

- condannata  poiock  iR 
. Liberio  )ddid  Concilio 
idi  Milanó^ivf  n. 9;'>’  - 

Si. pro|:eil;à  ddJa nullità 
-idei rConcilió  d’ A ntiò- 

- ichia)  e Tre^d’apZrbva- 
Tele  detétiiii  nazlou  i ikt- 

gl'  Eufgbianf . 
lez. 
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-lez.  i8.;num.  2. 

- Si  duole  co  Padri  di 

- quel  Concilio,  che  ha- 
. veflèro  intenzione  di 

derogare  al  Simbolo 

- Nìceno^ivi  n. 

Procura  la  convocazio- 

» ne  d’ un  .Concilio  ,'gene- 
."rale,  e perche,  lez:  19. 
niim,  4. 

-tSpedifee  à tal  effetto 
.'lìegati  A Coftanzo  Im- 
peratore Vincenzo  .di 
Capoa  ,&  Olio , ivi . 
Auolve,  e reintegra  al- 
.1  le  loro  .Chiefe  Valente, 
&.  Uifacio,  rimcflègli 
dal  Concilio  di  Milano, 
lez.  21.  n. 

S.  Giultino  Martire  fuo 
dettoijn  comprovazio- 
ne della  Divinità,  e 
Confullanzialità  del 
Verbo,  lez.  6.  n.’4.  e 5. 
Sua  Orazione  pareneti- 
£a  à Greci  fi  prova  dal- 
* lo  Stefani  di  Roma  par*- 
Xq  Icgitimo  della  ìua 


penna,  ivi  num.5.  | 

« Suoi  detti  iuterjjretati 
da  gl*  Arriani  in  efclu-  V 

fione  della  Divinità,}  c • 

Confu  ftanzialità»  del 
i:  Verbo.lc2.8.n.7. 

Si  moftra  infulfiftcnte 
una  tale  interpretazio- 
ne, ivijn.’S. 

Gregoriodi  Cappadocia 
' nel  Concilio  Antiochc- 
« no  funagato  da  gl*  Ar- 
riani à S.  Atanalio  nel- 
- la  Sede  d’Aleflàndria, 
vi  s intrude  con  violen- 
za, e crudeltà  vedo  il 
Popolo,  lez.  1 3.  n.  7. 

Ricerca  à morte  S.  Ata- 
nafio,ivi, 

pr’  d^ofto  dalla  Sede  d’ 
Aleflandria  nel  Conci- 
lio'di  Sardica,  ivi. 

Quando  in  vadeffe  quel- 
la Sede,  ivi  n.  io. 

Gregorio  Settimo  fà  de- 
fcrivere  nel  Catalogo 
de  Santi  Papa  Liberioi. 
lez.  22. n.  9. 

S.Gr^ 
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SI  Gregòrlo  Tàumàtiir- 
20  Vefcovo  di  Neoce- 
liresL  Tua  forinola  di  fe- 
de coniprovativa  del- 
ta Confuflaazlalicà  del 
Verbo,  lez,7rn. 

H 


Greci,  lez.  y.nu.  i.elez, 
15.  nuin.  IO, 

Li'  ufo  di  ella  in  che  ferì- 
lo  folle  riprovato  dal 
Concilio  di  Sardica,  e 
folTe  abbracciato  da 
. quelli  d’  Alelfarìdria , 
leZr  io.nura,  5, 

I • ‘> 

^ ' •* 

S Ignazio  Martire 
^ filo  dettò  in  com- 
provaziorte  della  Divi- 
nità del  Verbo,  Icz,  6. 
. num.’.i.  , 

S.  llario  Vefcovo  di  Po- 
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tiers  trovandoli  rilega- 
to nella  Frigia  intervie-, 
ne  al  Concilio  diSeleu- 
cia.lez. 24.11.  !..  i 
Si  porta  à Collantino- 
poli,  e prega  T Impera- 
tore à permettergli  di 
difputare  con  gl’  Arrla- 
ni  nel  Conciliabolo  di 
Collantinopoli , ivi^  n.4. 
Imperatore,  & Impera- 
tori, V edi  Gollante.Co- 
flantmo , Collanzo  . 
Giuliano  ,GÌovinÌano  » 
Aureliano,e  Probo, 
Imperio  d’Occidénte,  e 
d’  Oriente  s unifeono 
nella  Perlbna  di  Coftà- 
zo  per  la  morte  di  Co- 

* flance,!ez.2a.n. 
Infallibilità’  de!  Sommo. 
. 'Pontefice , perche  non 

rimànelfe  derogata  per 
la  fottofcrlaziGnedi  Li- 
berio Papà' alla  formo- 
lidi  fede  mancante  del- 

* la  parola  Omoufion-j^ò 
Confuflanziale,  Icz.  21, 

nu- 
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'numerò  io,  ; 

Sw  Ireneo  iuoì  detti  ^ che 
«riprovano  la  Divini- 
tà del  Yerho.lez*(5.a.  8. 
*Sab  rdetto  interpretato 
-da  gl’Arriani  eCclufivi 
ideila  Divinità,  cCon- 

- fuftanzialità  del  Verbo, 

ilez.  8.n.  9,  -i 

..Prima  del  Concilio  Ni- 

- ceno  , usò  la  parola 
jftwufion.  lez.'i  ò.riu. 

Ifac  Ebreo  fua  fortnola 
di  credere  prova  T Uni- 
tà dell’  Eflenza  nella  di- 
:vftinzione  delle  tré  Perr 
jfone  Divine.  lez.  5.  per 

indoro  ' Mercatore  fua 
opinione  intorbo  alnu- 
crnero'  de^»  Garioni  .dei 
r.Goncilio  Niceno^icM# 
nnm.  2^ 

• 1 

L 

^ « f # 

* . » X *.  * 

IAttanzio  Retorico 
fuoi  detti,  che  com- 
. provano  la  Confuftan- 


zialità'dér  Verbo  .lèzT 

7.  n.  9.  V >'  / ojp 

Legati  di  S.  Silveftrxj  ai 
Concilio  Niceno^quali. 
'lez.:i.n.6.  : - ; ::i 

Quelli  fpeditidaSGld- 
lio  Papa  à grEufebia- 
ni  con  fue" lettere  furo- 
no da  quelli  trattenuti, 
è perche . le£ ;t  f:  nV  5?  " 

- Di  che  tempo  i t^éde- 
;fimi  fodero  fpediti  da 
Roma,  ivi n.  IO. 

~ Quelli  fpediti  dal  me- 
defimo  S.  Giulio  airirii- 
peratore  per  la  convo- 
cazione d’ uh  Concìlio 
. per  la  caufa  di  S.  Ata- 
nafio,  qiiali  fodero.  Ihz. 
19.  n.  4,  e quali  quelli, 
che  fpedi  d Concilio  di  • 
Sardica,  ivi  n.  6. 
DerConeilio  di-Sardi- 
ca  air  Imperatore  Co- 
danzo  furono  Vincen- 
zo di  Capoa,  & Eufra- 
te Vefcovo  di  Colonia, 
Jcz.:^.  n.  1 5.  i 

Della 
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Della  S.  Sede  al  ■ fecon-  Legato  del  Papa  al  Con- 
- do  Concilio  di  Milano,  cilio  di  Rimino  fù  Vin- 
iquali. Icz.  21.  n.  4.  ccnzo  Vefcovo  di  Ca- 
Q^lli  fpediti  al  fecon-  • poa.  lez.  23.  n.  5. 
do  Concilio  di  Milano  S.  Leone  Protettore  dei- 
come  maltrattati  per  or-  • la  Provincia  di  M.Fel- 
dine  di  Coftanzo  Im-  tro  ordinato  Prete  da 
peratore,  ivi  n.  8.  * S.  Gaudenzo  Vefcovo 

De  Vefcovi  Arriani  in-  di  Rimino, & adopera- 
tervenuti  al  Conciliodi  to  contro  grArriani,ivI 
Rimino  fpediti  air  Im-  n.  18.- 
peratore  Coftanzo  fu-  Lettere  di  &IXon%io  A- 
rono  Valente,  & llrfa-  * leflàndrino'ltd  Ahuno- 
facio.  lez.  2g.  n.  7.  nio,  Eufràiidre  con- 

Quelli  fpediti  al  me-  tro  T erefia  di  Sabellio 
defimo  Coftanzo  da  Ve- ■ interpretate  per  di  ft  in- 
feovi  Cattolici  dello  tivc  della  natura  delle 
fteflb  Cócilio  fono  tra-  tré  Perfone  Divine.lez. 
tenuti  dall’ Imperatore,  6.  n.  ri. 
e rimandati  poi  doppo  In  diftefa  di  eftè  il  det- 
al Concilio  fottoferitta  co  S.  Dionigio  ferifte 
• che  fù  da  efli  per  forza  un’  Apologia  à S.  Dio- 
la  terza  formola  di  Sir-  nigió  Papa, ivi  n.  12. 
mio,  ivi  n.  7.  e 8.  S.  Liberio  Papa  , & il 

Per  tale  fottoferizziohe  Concilio  di  Milano  co- 


. vengono  quefti'  dallo  f dannano,  e depongono 
- ftelfo  Concilio  dichia-  dalla  fiia  Sede  Marcel- 
• rati  fcommunicati , ivi . lo  d’ Andra,  lez.  1 7.  n.  8. 

Co- 
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Come  fi  provi , che  non  .pf  igipnéerp  h^làciQ 

• erraflero'ne  egli, ..ne  il  . .per  ordine 4e}.l  lhipèra- 
..  Conciliodi  Milano, che  tore,  & indiefiliatoàn 
lo  condannorono , ne  S.  Beroea.Città  dellaTra- 
. Giulio  Papa,&  il  C43in* . eia, ivi  n.  9.  & 1 1. . 

. ciljp.(di.Sàrdica,cheraf-  . JDoppo  il  fuo  efilio  per 
folverqnp,iyin,9.  -^ordine  .di  Coftanzo  gli 
' P.er  qual  capfa  eflp  ye-  viene  fnrrpgato  nel  Pó- 
. nifiè  à tal  condannaJez.  tificaco  Felice  Secondo, 
;8.  n.7.  . ivi  n.  i l. 

Richiefto  .da  Cpftanzo  ,Si  lafcia  indurre  ad  ac- 
> In1}>eratpre  à depprre  - ponfentire  alla  condan- 
S.  Atanafio,  lo  ricufa,e  na  di  S.  Atanafio  , .& 
quale  rlfpolla  eflb  dafle  alla  fottpfcrizzione  del- 
à Coitanzo.  lez.  ii.  n.  la  formola  di  fede  di- 
. r è 4.  ftefa  nel  Concilio  An- 

. Orditva  la  conyocazio-  tiocheno  da  Teofronio 
ne  del  fecondo  Conci-  Tianenfe,màcante  del- 
lio  di  Milano  f anno  la  parola  Omou/wnj  ò 
' '?55-equalifoflrerpifuoi  Conluftanziale,  ,e  per- 
Legati,  che  yi.  fpedl,  ,che.  lez.  2Z.  n.  3. 
ivi  n.  4.  Da  Caftanzo  è riman- 

Non  pftante  le  minac-  ddtoi  Roma, e perche, 
' eie  di  Coftanzo  ricufa  ivi  n.  4.  . 
di  lottofcrivere  la  con-  . Per  il  fuo  ritorno  à Ro- 

»«*\a  * _ «4.» 

danna  di  ,S.  ^tanafio,  . pia  le  E^.me  Romane 
ivi  n.  8.  intercedono  predo  Co- 

yiene  perciò  condotto  .ftanzo,  e con  qual  con- 
di- 


.dizione.  Ivi. 

. Perche  il  Popolo  Ro*» 
mano  rivoltafle'  la  fti- 
ma,  e ramore^  che  hà- 
veva  per  lui  verfo  Feli- 
ce Antipapa  j ivi  ri.  5. 

Si  prova  j che  non  cad- 
de in  Erefia , ivi  n.  6. 
efeq. 

La  rormola  di  fede  fot-' 
tófcfitta  da  lui  j benché 
itiancarite  della  parola 
Owouftoni  come  pólla 
dirfi  Cattolica^  ivi  n.  7^ 
É come  da  tale  fotto- 
Icrizzirine  non  fi  dero- 
ghi alla  infallibiluà  del 
Papa,  ivi  n.  7.  é id. 
Viene  honorato  da  San- 
ti Padri,  e Pontefici  cori 
’ titoli  di  venerazione, di 
Santità,  & è fatto  de- 
ferì vere  nel  Càttalogo 
de  Santi  da  Gregorio 
.-  VII* ivi  ri.  9.  ’ ‘ 

-IDórtdanria  gl’ ultimi  at- 
. ti- del  Cotieilió  di  Ri- 
mino, lez.  ri.- 9. 

. ^ 
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Sua  cofianza  per  folte- 
nere  la  formola  del  Con- 
cilio Nicéno,  e nel  ri- 
cufare  di  fottoferivere 
quella  flabilita  ne  gl’ul- 
timi  atti  del  Concilio  di 
Rimino,  non  oftantile 
arti  rifate  da  Valente 
per  vincerlo,  ivi  n.6. 
Libro  d’ Arrio  intitolato 
Talìa  fatto  abbruggiare 
dal  Concilio  Niceno. 
lez.  i.ri. 

S.  Luciano  Martire  Pre- 
te della  Chiefii  d’  An- 
tiochia fcrifle  un  {Imbo- 
lo in  ccrifermazionedel- 
la  Diviriità  , e Confu- 
fianzialità  del  Verbo, 
léz.  jt  ri.  4. 

■ Gófa  dica  intorno  al  filò 
credere  S.  AlelTandro 
Patriarca  Alefiandfino. 
lez.'  1 6.  ri.  7. 

Prima  del  Martirio  c6- 
facra  il  Pane  fopra  il 
■pròprio  .petto  in  man- 
canza d’ Altare,  ivii 
Suo 
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Suo  Martirio  quale,  ivi. 
Il  di  lui  corpo  doppo  il 
Martirio  divifo  in  quat- 
tro parti  5 e gettato  nel 
. Mare  fi  porta  riunito 
• da  un  Delfino  fui  dorfo 
- alla  fpiaggia,  i\i. 

Come  poteffc  dal  Con- 
cilio Antiocheno  fenza 
errore  ufarfi  la  fua  for- 
inola di  fede,  benché 
mancante  della  parola 
Omoufton  5 ivi  n.  8. 
Luciferiani  loro  Setta, 
quando  principiaffe.lez:. 
Z5.n.  6, 

Lucifero  Vefcovo  di  Ca- 
gliari non  vuol  appro- 
vare la  deliberazione 
del  Concilio  d’Alefl'an- 
dria  intorno  à i lapfi,  e 
perche, ivi  n,  5, 

Gionto  in  Sardegna 'fi 
fepara  quafi  con  tutta 
lafualfoladal  refto  del- 
la Chiefa,ivi  n,  5. 
Della  fua  caduta  in  Erc- 
fia  varie  fono  le  opinio- 


ni, e quali  i ivln.  S.  é'y. 

. Suo  nome,  e fua’Setta^ 
perche  non  regiftrata 
da  S.  Epifanio,  ne  da 
Filaftrio  nel  Cattalogo 
deirErefie,  ivi  n.  7. 

Lume,  fe  ne  cava  la  fi* 
militudine  à provare, 
che  il  Verbo  e deU’Ef- 
fenza,  e Sòftanza  me- 
defima  col  Padre,  lez. 
6.  n.  4. 

. • • M 

MAcedonio  di  Co- 
. ftantinopoliuno 
de  Capi  de  Semiarriani. 
lez.  23.  n.  2. 

Sue  beftemmie  contro 
lo  Spirito  Santo,  ivi. 

Si  fa  autore  delfErefia 
de  Macedpniani,  ivi. 
Scomnumicato,  e depo- 
fto  per  opera  d’ Acacio 
nel  Conciliabolo  di  Co- 
ftantinopoli.  lez.  24.  o. 
3.  e lez.  25.  n.  8. 

Sua 
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^ùa  erèffa  iqualei  lez;  25, 

I li.  8.  ‘ ^ 

I Macerata , di  eflà  fi  dice 
I erroneamente  dal  Cotn- 

I pagnoni  ^ ,chè  il.  prioió 

Vefcovo  fofle  Claudió 

• t • 

I di  Recini . léz.  1 3.  n.  1 4, 

f,  Magnezio  ribelle  di  Co- 
; ftan  te  Ifiipera  tore  fà  iic- 

} cidere  lo  (tefTo  Impera- 

^ tore 'nel  Cadello  d’Ele- 

na  da  un  fiio  Capitano, 
lez.  21.^  n.  j.  ' ^ * 

Vien  combatttitò^  e vin- 
to dairEfercito  di  Co- 
s ftari'zò  Fratello  di  Cd- 

\ tìante,  ivi  . ; 

• Marcello  d’ Andra  filò 
^ ' dogma  riprovato  nel 
u Concilio  d*  Antiochia 

radunato  V anno  54 1. 
lez.  13.  ili  6;  * 

Egli  nel  Concilio  Ni^ 
f cerio  confutò  più  de  gF 

I altri  r Erefia  d’ Atrio. 

Non  volle  intervenire 
al  Conciliabolo  di  Tiro^ 
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e dì  Gierufalemme  5 e 
perche^ivi. 

Per  qual  caufa^  e come 
FolTe  perfeguitatodagr 
Éufebiànij^ivi  n.  2. 
‘Nel-donfiitare  un  libro 
d*  Afterio  di  Cappado* 
da  cade  ne  gl’ Errori  di 
Sàbellio^  e del  Saoaofaì^ 
tono,  ivi  n.  3. 

- Quello  fuo  libro  efta- 
minato  da  grEufebiani 
nel  Concilio*  di  Gieru- 
falemme  non  fi  volle  da 
lui  àbbruggiare,  come 
éfll  ordinorono,  i quali 
perciò  lo  efigliorono,  e 
fecondo  alcuni  lo  depo- 
fero,  ivi.  Vedi  Eretici 
Eufebiani,  ' 

Vien  reftituito  alla  fua 
Chiefa  da  i tré  Augufti^ 
ivi  n.  4. 

Interviene  alf  Aftem** 
blea  radunata-  j^r  ordi- 
ne di  Coftanzo  in  An^ 
tiochia,!Ìvi.  . / . - ' ’ 
In  depofto  dalla 
li  fua 
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fua  Sedey  nella  quale  è’ 
furrogato  Bàfilio>e  per-^ 
clieVivi. 

S’appella:  à S.  Giulio’ 
Papa  y d’af  quale',  e'  da' 
tìii'  Concilio  da'  lui  ra- 
dunato e dichiarato  In^ 
nòeerite'y  ivi  n'.  5. 

-A  aimelTo  alla  Commu- 
nione  dal  med'efimo  S.- 
Giulio  fe  ne  dolgono* 
Eùfelìijani  y ivi  n.  6, 
Efibifcè  la:  formola'  di 
fede  à S:  Giulio  y clic' 
glie  l’approvay  ivi 
Tornato  per  feritenza' 
di  S:  Giulio'  alla-  propria: 
ChiefaTi  perfegirita’ co-' 
tìfe*  Eretico:  da  gl’  Eufe^' 
èiaìii,  ivi'  n:-  7.* 

Vierf  dichianuo-  inno^' 

. >3*àite'^e*cbnfcrirì^ 
lU  iua^be  fe  dal  Cònciìio^ 
di  Sard-ica',  e vieiDcon-- 
dannato  di  nLubvb'daJgr 
Eufel^iàrfi  ùiiitlTi  in  Fi-* 
Ijppò'poliS'  ivi  n..  7;.e’  8. 
condanna  pcooiul- 

~‘w-  k - 

» . .■  li  fc  i • 


piti-  in-  Fiir^opiolt 
gl’Etìfe^ailiinon’  è ac- 
cettata)- iyin'.>8.  e'qual 
ripiego  H^fleró'percon- 
feguirhe'  L’ appcóvazio*- 
ifey  ivi.’ 

£ condannìirtfy  e depo- 

ilìó'dà'S.  Liiberio  Papa')’ 
e dal  Concilio'  di  Imla- 
no')ivi. 

Sua  alTol  azione  da  S. 
Giulio  Papa)- e dal/  Gd- 
ciìio^di  Sardica  ,<  e'  fua' 
condanna  da  S:  Là  belio 


■Papa  ) e-  dal’  Gdiicilio 
di  Nfilano',1  c<anae  s atì- 
cordino'  per'  far'  oano- 
fce'iie')!  ebe’  n'ort  errò  > ne' 
'cbi  Io  condannÒyneclii 

lo  a(Tol.vè)/  i vi  n.r  9;- 

.Per  U;  rpflòre  d’ eflrere' 
efciufcTcbdki'Com-' 
nWn«^e:.dia:>S.^  Atàna- 
fio  s a^iebe  dall’  entra-' 


re  in^  Ch/efa-%  ivi  nV  io: 
Creduto  fen^-  buon  fó** 

cale  'ab  Alexìandrójdi  fe- 

de 
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MIè  iìanHitifl  del  Verllp..' 

/ayiV.» '"■  ■'  ‘’-ae^  ie.n.,4.  . . - - 

.Che  Ja  fua  Epèlk  fodè  .S.^arino^rptettqre^ 

'•  t'paflata  ' la  iLepii1)li([;a,di  .tal 

la  .Qpitc ,di  ;Roroa  j'ie  -ine  -.fo^getta  .alla 
^ ,ne  duc^  qon  ^ttoppp’ea-  ;cefi  .di  Mopte  iRcl^rp 

• '«  lore  ,S.  [Bafìlio  ^ ivi . ' • vien’Atdihato  jCfoconp 

Vien  .cqinpiità  to  frà  gl’  da 
Eltefiani  dal  Concilio  > vo.di  Rimiri  a,  ado- 

£cumenlcodi  Calcedpi*  nratodaiqueftp  .contro 
,nia.5  ivi.  . ‘ .gr,A<i;fÌani.lez.  23A.i?. 

• Perche  folle  (Condanna»-  di 

■ to.j  e.d«)pfto'da  iilCpnr  -'^Napelli  *.  per»* 

.ciÌiidi.*rmtOi|BdaF^  ■•‘dM.de^  .‘ 

gì  Làberio  .'leit  ;i  8.À7.  'Nel  paitire  ,^lla  .Citt^ 
gli.  e S.  Àtanafio  fu*  - 4conamuirica;Z.oÌÌtnoia* 
- ròno  addtucl,  e reinte*  giuuamente  foitiruito- 
grati  .alle'  loro  Chiefe  ' gli,  ‘pfpitp  .fH-t^i^ 

' dal  Concitio  di  Sardica.  - di  tale  iccimàninicaàvk 
* lez.  1 9.  n.  5-' ■ ' ' e n.;8. 

, Dtoppo  il  Concilio  di  ^Melcao  Vefeoyo  d»  Là" 
''.S^di<àraj^^p,e,cqn*  • copc>li,luo;&uj^,qHa^ 
dannato  .da  da  iél  le&  .1.  n.  .10. 

‘ i Concilii  pin'^lbelti^  ^DepojllopalJ$a  fuaSed^^ 
no, Ivi.  ■ . -.  cerche, ivi. 

.I^xcìone,  '&  .altri  pri*  - IDetpnninàzione  pr^ 
ina'd’  Arrip  ncgprpnp  d>  lui»  PW)  .c^ip 
la  Divinità , e Confu*  pflb  ordinò  dal  Osm» 

lii'  Jip 
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Ho  NlcehO)  ìvr.  , Si  rifpoide  &'  qdefto 
S.  Milezio  Vefcovo  di  obietto  de  gl'  Afriani|i 
Antiochia  . depoftone  • ivin.'4.  ' ’ 
da  Lucifero  Vèlcovo di  - Milano,  Vedi  Concilia 
Cagliari  con  facoltà  A-  di  Milano. 

«V  pollolica.  lez.  25.  n.  4.  .Mosé  come  cbianaata 
c Benché  depofto  vien  ri-  Dio  di  Faraone,  lez.  ' j* 
conofeiuto  tuttavia  dal  ' n.  ic. 


Popolo,  come  Vefcovo, 
r e perche,  ivi, 

Nclfatto  di  prender  il 
poirefTo  di  quella  Chie- 
» la , come  dii  córre  (Te  del 
Mifterio  della  ' Santif- 
. fima  Trinità,  ivi.  ’ 
Sua  depolizione  fatta 
. da  Lucifero  non  s'ap- 
/ prova  da  Eufebio  Ve- 
icovo  di  Vercelli,  e per- 
che, ivi. 

Metodio  Vefccvo  diTi- 
• . ro  teftifica  la  Divinità, 
e Confuftanzialità  del 
. Verbo,  lez.  7.0.5./ 

Suo  detto  come,  intefo 
' ' da  gl’  Arriani  in  efclu- 
llone  della  CorìfLlftan- 
^ zialitàdel  Verbo, ivi  n.3. 


■ : N 

* . ' # • 

N .....  I . • < , 

NA.tale  ab  Alexan- 
droj  ,fì  diraoftra 
..  malfondata  la-fua.opi* 
nione,.che  Marcello  d* 
: Andrà  fia  ftato  di  ifede 
. incorrotta . lez.  1 7.  n.  1 1 . 
Nic^  nella  Bittiniaj  in 
edà  fecondo  alcuni  fò 
. desinato  un  Concilio 
da  CoÀanzo  Imperato* 
• re.lea.  zr.  n.  3.  . ; \ 
.-Eflà,  e Nicomediadi* 
urutte  dal  Terremoto j 
& in  che  circoftanzey 
ivi  n.  3.  . . . . . ; 

- Il  ; Vefcovo  Cecropio 
reftò  coperta  fotto  le 
..mine,  ivi. 

; ‘ ■ Ni- 


« . i 


‘ .501  ' 

Nicómedia^diftrutta  àfi^  fj>iega’re  da  DhrmirSj  ' 
ch’  efla  daK terremoto ) e Coafìiftanzialità-del 
& arfa  nelle  fuè  Reli-  V^rbo;4c»t  ia-ni;2;  .Q 
quìeda  un  fuoco  mira-  ^ ‘ ^ : v * 

colofoy'che  durò  cin-  ‘ Nort  iera  muova'  nella 

Chiefa,  e perche,^ ivi 
n;^Ì3;  e‘4;  oh  \r-  ?0 

Come , &'  in  ^ che  fcnfo  ' 


quanta  -giorni  j e 
quanta  notti^ ivi.  ' 1 
Sua  ruìna  predetta  da 
ArTacio  Vomo  di  San«j 
ta  Vita,  ivi.  Vedi  Ar» 
facio.  Vefcovil  ‘0!  h 
Nifibe  Città  della  Mè- 
fo'potamia  afTediata . dà 
Pcrfiani  fù  liberata  dà 
S.  Giacomo  fuo  Vefco- 
vò  con  le  Zanzara,  e 
con  le  pulci  .*  lez,  ’ i; 
n.  2.  ’ ' * /*  ' 

Noeziani  Eretici.  Vedi 
Eretici  Noeziani?  . 

t # • ^ 

. . - 
‘ - . j 

o ' 

Occidentali , Vedi 
Padri  dell’  O^cit 
dente;  . ...l 

Omoufion  Voce  (celtàtdal. 
Coi^cilio  Niceno  per; 


riprovata  dà  Padri  del 
Concilio  Anrioclienoy 
ivin,  4. 0 5.  .. 
Ulkta’per  diftingueré  ii 
veri  da  i fallì  Credenti 
léz.  18.  n.  5. 

Di  elfa  benché  tal  voi. 
ta  mancanti  de  forniolà 
di  fede',  perche,  venifle. 
ro  ammedé'  come  Cat» 
toliche,  ivi  n.  6. 

Quado  preternielTà  nel. 
le  forraole  di  fede  rem 
defle  fofpetti  d’Arria. 
nifmo  quelli , che  la  tra. 
làfciavano.  lez.  iz.  n.  7, 
Vedi  formola  di  fede. 
Simbolo  di  fede.  Coti* 
fuftanziale.  ConfuHan? 
zìalità)  e Divinità, 

li  j Ora» 


■50»'^  . 

QfàiioniarC  ^aréneric#;  ih 
S.  'GÌuttih».à:  Greci  fi- 
prova;  ideilo..  Stefani  di 
Koma  parto  legittimò 
cTella  fua  penna.;  le&&< 
Ìl.  $,  ■■■-.  ; ■,  r . -i  r ; 
Ordinazionr  de  Preti  fate 
ce  dk  C^bUotodichiarà-^ 
te . nulle'  dal  Concilio 
Protrinciale  Àleilandrl-* 
nó;lez.  i.n.:<$;  - 

Origlile  fàoi  detti  f che 
córtìpfovario  là  Diviiù-^ 
tà^  e Confuftanziialità 
del  Verbo-  lezJ  6^  n-  lò* 
Che  egli  ihfegnàfl'e  là 
Divinità  ^ é la  ConfiH 
fiatv&ialità  del  Verbo  lo 
tellifica  S.  Panfilo  Mar-? 
fife- teà:  7- ri- j- 
Suoi  detti  ^ come  V 
terprètinoda  gl’ Arriai'; 
fii^  efclufi vi  della  Divh 
nità^  e Conru{iari2iÌ3li/I 
. ti  del  Verbpde2:-9wn-fJ 
Secando  Popii^iowerdZ 
S-  Girolanio-y'  èdvS-.Brl 

pìfauio  non  hk^  ^ìIcck 

« 

- r 

i. 


«attolicaniSlje  dfelta  DI-  ' 
yinità  j e Confuftanzia-. 

IÌU,'ÌVÌ0,  Z.  .i  . . 

Ofio.  Velcovo  di  Cordo- 
va fpedito  da.S,  Silver 
ftro  Papa  in  Oriente, 
per  riparare  à.  i difordi-i 
nii  dell’Erefia  d’ Arrio. 
lez,  r.  n.  6*. . ' . . 

Da  Nicomedìa  paflàin 
Aleflaiidria  con' inten- 
zione, di  compare  le 
differenze  inforte  perla- 
dottrina  d’ Arrioji  mà 
lènza’ frutto,  ivi;  ^ 
Come  Legato  di  & Sil- 
veftro.  raduna  un. Con- 
cilio Patriarcale  in  Alcf- 
làndria  di  ducénto,  e 
più  Vefcovij.In  cui  fi 
condanna  TErefia  d’Ar- 
fio,  di  Met&Io,  e di 
Sabellio,ivi, 

Ell()4  Archidamb,;  e"-, 
Eiloiàeiio.  foàd  .fpediti,.  ■ 
Legati  dal  PàpaalGow; 
òlle  idi  Sardica.'iez.  'i 
nu)d.  : 

L In- 
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• ;.G9nciji<>  di  Milfii^-lez. ..  )ez,  9.  ijì  4> 

^ -i  Comé($t  in  thefenfofi 

Sua  Virtù,' fuji  Santità,  .odÌ£a-iP?i»cjpip  jii  tùtte 


jfua 

Cattolica , e Oloi  r 


le  le  cpie.,  ivi, 

i*  rilego  j 

ricii  dohl^Kiuli;/  k;^'  '%z.  -;jpojn;kmpfplìa'ftato,PA* 
].  n.  I.J.,  i,v:i  ,-!• . ; <lre,ivin.  6,  Vedi  Verbo, 
: Sua  eadut^  fwU’dAiiCfja-  Pa4r4> . Pallavipi  no  = ftia 
. nifmo'  fubcefl&  jtìiH  • Wtornp  al.ftur 

- xQ0dp  Gplkilid  djrlSir-  -jWe^  Canoni  . del 

; «nip>  9jtoi»e»*^rr!b  2-G^)jSÌli^Nicenp.le&  2, 
In  punto  di  mòtte i^-  fi.à  .d  . 

. litcfta  r ÀfmniftfiOìjf ivi  Padri  dtdl’Opcidente^  e 
i n.-,l4.  Ve^i  V«ÌC<ìB»o  .(^^l'QrkoÉe,  chéifuroT 
i?dÌTCapiw>'f  o:ridsl;o  del  'Niceiiio, 

■ ' j •(:)  , fonoe  erroneamente,  ff. 

?'■ :’>i  j /."crédèflVrP'da  Dionigip 
t.  .;  , Petayio  dell’,  opinione 

P(  Adre  Eterno  ■ ;pot»e  jd  Arrio  intorno  alla  Di- 
' habbia  fatto  tefti-  ..vinità,  e Confuftanzia?- 
monio  della  Divinità  •lità..de|  Verbo,  lez.  '/. 
di Chriftp. lez;4.n.7.-  in;  ir.  ^ /. 

Come  polla  dirli  prima  Panfilo  Martire  ■ fuo 
' idèi  Verbo,  lez-  B.  ri.  8;’  -teftimoriip,  che  Grige* 
.Come  fiacaufa  del  Ver-  , ne  infegna^  la  Divini- 
• bo  fuo  Figlio,  ivi.';  - . .tà , e 'Confuftanzialità 
Egli,  & U Verbocome  . del  Yèrboi  ivi  n..  j. ^ 

li  4 Paojp 


> * 


5®^  , 

; Paolo  Saftiolàtèno  prima 
d'"  Arrio’  negò  là  Divi- 
" nità,  e Confuftànziali- 
*•  tà  del  Verbo 4 léz.  io. 

Il  ^ " ' ' 

"Pi pa‘  & Giulio  da  grEu- 
' febiani  biette  fcommu- 
•‘^  nicato  in  un  Concilia- 
bolédi  Filippòpoli^pen- 
'ddnte  il  Concilio  di  Sar- 
i dicsCl  Uz.  ig:  n.  15.  Ve- 
'^di  S*  Dionìgio  Papa.  S. 

Giulio.  S.  Liberto.' S. 
u Felice  Secondo.  S.  Gre- 
• goriò  SettimòvS*  Vitto- 
..re;  S.  Anicetò.S.Silve- 
ftro.  - ' 

•paròla.  Vedi  Hippofi^fis* 
Àpùd.  OmouftmiGoniix* 
'■rtarizialè'.  *> 

Pafqua  di  che  giotnòVO- 
• , lefle  celebrarfi  da  Quàr- 
tadecimani  5 & Arriani. 


- 4 ' • f V 


-Sua  'Celebràzìorfe  vtón 
'“fòllérata  ‘dà'Sr'iAfiictìfo 
- Papa/*iù‘  S^Pólicarpóil 
giorno  dielki^decima- 

? tf  -T 

> u 


cloj/i 


^ quarta  funài  lyL  ' t 
Perche  fi  »volcfle  ede- 
brare  dalla  Ghiefò  Ro- 

• mana  la  Domenica  do- 
po la  decima  quarta  lu- 
na’, ivi. 

Dalle  Chiefe  dèli*  Afia 
fi  puMica  efier  errore  il 

* ceiébràrla  la  detta  Do- 
-'-ménica  , e da  eflè  fi  ce- 
' lébra  il  giorno  della  de- 

cimaquarta  ^ luna , ivi 

Vn.‘9.-V*'  ^ ^ 

- Da-  S.  Vittore  Papa  in 

- uh'Goncilio  di  Vefcovi 
celebrato  ratuip^^qS.fi 
decreta , che  fi  celebri 
univerfalniente  la  Do- 
menica doppo  la  deci- 

^^maquarta  liina,  ivi. 
•’ll-medefirnò  fi^ftaBili- 
^ fcè*  dal-  Concilio  Nice- 
nòf  ivi  n.  IO.  Vedi  Po- 
•'iicrate.-  * ' unr  . ^ 

PéHbnè  pivinèltni^àd* 
‘EÌÉrenìga  beila  diltìnziò- 
ne  delie: Perfohcjoome 
'^provata  da  una  formò- 

la 


la  di  fede  d’Ifac  Ebreo. 
* dez.  5.  per  tot. 

S.  Policarpo  Vefcovo  del- 
le Smirne  vien  tollera- 
to da  S.  Aniceto  Papa 
nella  celebrazione  del- 
la Pafqua  il  giorno  del- 
la decimaquarta  Luna, 
e perche,  lez.  l.  n.  S* 
Suo  detto  in  compro- 
vazione della  Divinità 

• del  Verbo,  ivi  n.'  j.  - * 
Policrate  Vefcovo  dell* 

Afia  fcommunicato  da 
S.  Vittore  Papa,  e per- 
che, lez.  i.  n.  io.  ' 
Opinione  del  Valefio, 
’ e d’altri  intorno  à tale 
fcommunica,  ivi. 
Popolo  Romano  nonac- 

• confen te, che  Felice (ia 
pollo’  à parte  del  Pon- 
tificato con  Papà'Libe- 

s rio,  e perche,  lez.  22. 

» • 1 f ^ - r 

n.i4.  • ‘ ^ , 

' Per  qual  caufà  rivoltàf- 

fe  la  fiima,  e Kattiom, 

' che  havcva  per  Liberio 

'-ì:ì 
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Papa  verfo  Felice  An- 
^apa , ivi  n.  5.  Vedi 
Clero,  e Popolo  Ro- 
mano. 

Preti  loro  ordinazioni 
fatte  da  Colluto,  di- 
chiarate nulle  dal  Con- 
cilio Provinciale  'd’ A- 
léfiandria.  lez.  lji.  6L 
"Probo,  & Aureliano, 
■ Vedi  Aureliano, e Pro- 
• bo:  ' • 


Ua'rtadééimanl  lo- 
V / ro  errori . intorno 
• al  ttlnpo  della  celebra- 
■ zlone  della  Pafqua. lez. 
1.0. 2^',' 


'1  ' 


^ R 


REcinc  Città  del  Pi- 
cenoTua  ficuazio- 
ncdcz^yO.  14*. 
Cldìidió  Vefcovó  dfef- 
■ là  fi  dice  erroneamente 

dal 
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, <dal  CoTipagnjom  prl- 
* mo  V(  l'covo  di  Is^acc* 
. iat^,ìvi, 

Repubiica  di  S.  Marino 
foggctta  ^lla  Diocell  di 
Monte  Feltro  j ivi  n.  1 H. 
. 11  Tuo  Prpcetto^eS.Ma- 
. rino  fò  ordinato  Diaco- 
no daS.  Gaudenzo  Ve- 
feovo  di  Rimino,  & a- 
doprato  da  lui  neirin- 
traprefe  contro  gl’  Ar- 
riani.lez.23.n.  1 8, 
Ribattezzatione  de  Cat- 
tolici, che  fi  davano  air 
*ArTÌanifrno,  quando  fi 
principiane  a4  ufare  da 
gl’ Arriani,\ez- 1 i.n.ii. 
Rimino.  Vedi  Conci- 
lio di"  Rimino. 

Roma.  Vedi  Popolo  Ro- 
mano, Clero, e Popolo 
Romano. 

■r- 

SAbellio  fua  Erefia , 
quale,  lez.  i.  nu.  6.  e 


lcz.To.n.4.  ^ b ! 
Effo  anco  prima  d’Ar- 
. rio  negò  la  Divinità,  e 
Confuilatizialità  ■ del 
Verbalc^ii.n.  4.  j . » 
Sagiolctcnp.  V'ediPao- 
lo  Samoiatpno.  ’ 
iSardica.  Vedi  Concilio 
di  Sardica . 

Monlignpre  Scheleflrat, 
come  provi  legitimo  il 
Concilio  d’ Antiochia, 
lez.  i6.  per  tot. 

Si  conluta  quella  fua 
opinione,  lez.  1 8.  per  tot. 
e quella  pure,  che  due 
follerò  i Concilii  An- 
tiocheni, ivi  n.  1 1.  Vedi 
Concilio  Antiocheno. 
5eifma  di  Melezio  Ve- 
..  feovo  di  Licopoli,  qua- 
le folfe.lez.  i.n.  io. 
Scommunica  di  Za^lìmo 
foftitpito  à Mallimo 
V efeovo  di  Napoli  pro- 
dulTe  effetto  ’prpdigio- 
fo,  e quale,  lez.  24.0.  8^ 
iSede  Patriarcale  d’A- 
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Icflfendria'5'cr»ia  pnma’ 
doppò  quella  di  Roma, 
lez.i2.n.  I. 

Seleucia.  Vedi  Concilio-  ' 
diSeleiicia, 

Semiarriani  9 quale  fófié 
la  loro  Erefìa^e  quali  i 
loro  Capi.Iez.2j.no.  iV 
Silenzio  della  verità  nori' 
può  dirli  errore  d'ere- 
fiativi  II.  12.  > 

Silvano  di  Tarli  uno  de 
Capi  deSeuKarrianijivi 
nuni.  2. 

S.  Silvertro  Papa  fpedi- 
fee  in  Oriente  Olio  Ve- 
feovo  di  Cordova  9 e 
perche,  lez.  i.n.  6. 

Invia  Legati  al  Conci-' 
lioNicenoVito,e  Vin-  ' 
cenzo  Preti  di  Roma  9 
oltre  Olio  Vefeovo  di 
Cordova,  ivi . Vedi  Có- 
cilio  Niceno.  • • - 

Simbolo'  coniénilativo 
del  ! a -D  ! ti  n I fà  9 i c Cón?  ' 
fidlar^vialità  del  Verbo  ’ 

fcritto  da  S.  Luciano^' 

' •» 
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Prete  della  Chiefa  d’ 
Antiochia.  lez.  7.  nu.  4. 
A'  quello  del  Concilio 
Niceno  fottofoive  Ap-- 
rio9 fingendoli  pentito, 
lez.  i 2.n.  r» 

Del  Simbolo  di  fede  9 
come  fi  trattalle  nel 
Concilio  Antiocheno. 
Icz.  17.11.4.  ■ 

Di  S.Atanafio, perche’ 
ammellb9  come  Catto-» 
IÌCO9  benché  mancante 
delia  parola  Omoftjìon,  • 
* iez.  1 8.n.($. 

Qiiando9e  con  che  oc-  > 
caiiqne  quello  folTe  da 
lu!  compollo,  lez. 23.  n. 

1 1.  e 12.  _ 

A'  quello  ftabilito  nel  ' 
Concilio  Nicenofiuni-» 
forma  li’ Concilio  di  Sar-  ' 
dica.iez.  1 9.0. 12.  ■ 

Da  gl’Enfebiani  radu- 
nati neiCondliabolodi  ^ 
f ilippopól  r le  ne  forma 
imoTenzalaparòlaCo- 
fiillhtrzla*lè^n'f  ‘n.  15.  ‘ 
ILc- 
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I Legati  Apoftólicl  del'  ftinó  1*  orazroneparenfr4 
fecondo  Concilio  di.  tica  à Greci.,  lez.  6.  nu»: 
Milano  vt^liono,  che,  mero  5.  . I 

gi’Arrianilottofcrivino.  Stefano  Vefeovo  Antio- 


pcr  prima,  al  Simbolo 
Niceno.  lez.3,^,n.5. 
Cohiè  po.Ti  federe  Cat- 
tolico il  Simbolo  di  fe  ^ 
de,  benché  mancante 
della  parola  OmoufwHy 
ò Confudapziale.  lez.' 
23.H.  ìz.  Vedi  forinola, 
di  fede.  S.  Atanafio, 
Sirmio.  Vedi  Concilio  di 


Rifiieglia  Terefiad’Ar^- 
* rio, ivi, 

Sociniani  ; Vedi 
Sociniani.-- 

Sozomcno  fuo  parere  in*- 
torno  aljtempo  della  ce- 
lebrazione del  CpncUip 
Niceno.lez.i,n,  I, 
Stefani  di  Roma  prova 
edere  parto  legitìmo 
della  penna  di  S,  Giu- 


cheno  adoprato  da.gl’ 
Eufebiani  per  mezzano 
d’ lina  frode  orditacon- 
tro  i Legati  del  Conci- 
lio di  Sardica,  portale 
caufa  è depofto  dalla 
fua  Sede.  lez.  1 9.  nu.  1 6. 

' .T  • 

Eodoro.  Coriario 
negò  prima  d’ Ar- 
no la  Divinità , e la  Co- 
fuftanzialità  del  Verbo, 
lez.  I o.  n.  4. 

Teofronio  Tua  formola  di 
fede, perche  nel  Conci- 
lio d Antiochia  fi  vo- 
lede  doppo  pnblicata 
quella  di  S.  Luciano 
Maitire.lez.  16.0,9. 
Viene  fottoferitta  da 
Papa  Liberio.  lez,  22. 
nuna.^.  . ... 

Ter- 


Sirmio,.  f 

Socino  fua  erefia,  quale 
fode.  lez.  4,  n.  2, 


T 


Digitize 


rTerremoto  diftn*g|er!e 
/ diNicea,'edi  Ni* 
conìedia)d£  iti  quali  cir* 
• coilanze.léz.z3.n. 
•Tertulliano  fuoi  detti 
‘:circa  la  Divinità, e Con- 
, fullanzialità  del  Verbo, 
.lez.  7.11.6. 

aC  ome  dagUArriaiii  fof- 
. fe  intefb,  & interpreta- 
to quello  fuo.  détto  in 
efclufione  della  Divini- 
tà, e Confuftanzialità 
. del  Verbo,  lez. -.9.  nuin. 

‘•5*.e.7-  ‘ ■ 

Si  rifponde  à tale  inter- 
. pretazione,  ivi  num. 
ó.  07.  , , 

. P rima  del  Concilio  Ni- 
ceno  iisò.la  parola  O- 
'TMOM/^oMpetllgnificarela 
f Confuuanzjftlità  'del 
;Verbo.lezi'iei.nu.  j.'J 
Tiridate  Rè  dell’ Armc- 
',nia  cdhvertito  alla  fède 
- Ajj  ftatie;  V efco  vqd’ 

Arnt<(àiÌ!a»lez.:i.n.’i. 

’ Tiró.t Gonèilio  di 
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TIroi'  ^ : 

Tomafìn!  Tua  (èntenra  9 
. che  i Vefcovi  Cattolici 
- del  Concilio,  di  Rimi- 
.(.no  ne  gl’ ultimi  atti  di 
e(To.  non  cadefTercnn  er« 

• rore  d’Erefia.  Icz.  z'j. 

• num.  18.  , 


f,  t 


^ ' •'  * 1 ' * 


^ 4 

/ ' * r ? 

^ * 4 


V , . 

' -.jf-  *’>0 

VÀleDte  .fua  frode 
ufata  eoa  Còftan- 
- zo  per  fef  fi  credere  Sah^ 
-ao.lez.21. ri. 3/ 

; Sua  arte,  per  indurre  i 
-Vefcovi  Cattolici  del 
Concilio  di  Rimino  al- 
’^  la  fottofcrizzione  della 
' terza  formola  di  Sirmio. 
4ez.2j.n.9- 

r Pronuncia  in  prefenza 
. dè  Vd'covi . Cattolici 
del  Concilio,  di  Rimi- 
no molti  Anatemi  con- 
dirò le  beitemmieid’Ar- 
- rio, e perche,  ivi. 
'Sua:doppiezza.  nel  dif* 

cor- 
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correre  del  Verbo.Dl- 
vinpyivi,.  "i  ’ 
tj)i  Vefcovi  Cattolici 
• idei  Concilio  di  Riini- 
1 no  viene' am-nefiTo  pila 
-commiMiionejivi. 

. Si  vanta  d’ bavere  con 
le  Tue  arti  tiratone!  pro- 
prio fen  ti  mento  i Ve- 
(covi  Cattolici  del  Con- 
cilio di  Rimino  à dire 
che  il  Verbo  c Creatu- 
ra, ivi.  h’ 
E’fcoperto  ilfiio  ingan- 
no da  medcfimi  Vefco- 
vi,  che  /i  pentono  del 
proprio  errore,  e lo  de- 
tettano,  ivi  n.  8. 

Suo  anatematifmo,  Iri 
cui  dicevafi , che  il  Ver- 
bo non  era  Creatura, 
come  Taltre  Creature, 
come  pofTa  fppare  Cat- 
tolicamente, ivi  nuhnL 

* ^ 

Ricevuto  prdine  da 
Coftapzo  difprMre  tut- 
jti  i Velcoyi  d’Italia  al- 


Iar>fottofcfizzione 

• fonn  ila'  d i fede  itpbil  5ta 
ne  gl’ ultimi  atti  dol 
Concilio  di  Rirnino,  .e 
di  fcacc'àre  |;rinnobe^ 

•dienti,  và  à Roma,s* 
adopraà  quello  fine  co 
Papa  Liberio,  mà  fen- 

• 'za  frurto.  lez.  1 4.nu. 6,.c 
7.  Vedi  S Liberio  Papa. 

Valente,  4&  Urfacio  cfe- 
■ polli  nel  Concilio  di 
Sardica  ricorrono  all’ 

. Imperatore  Collanzo, 
à che  fine. lez.  2 1 . n.  1 . 
Elìbifconoal  Concilio 

• di  Milano  un  libellodi 

f)enitenza,econfeflàno 
e calunnie  imputate  à 
S.  Atanafio,  ivi. 

'V engono  afloluti , & 
Reintegrati  pile  loro 
.Cbiefe  da  S.  Giulio  Pa- 
palivi. 

' Loro  dcondliazione 
quando  feguica , fecon- 
do il  3aronip,ivi,. 
^pnc  vero, cbe, nel  prì* 
.mp 


G.,gle 


itto  Concilio  di  Srrmio 
fodero  nuovanl6ce  ain- 
meÌTi  à penitenza , & 
alla  cotmriuniorie  della' 
ChieCavlez;  i i.  nV  i.- 
Pèrclie  con  ^lTi,  e cort 
gl’  Aariani  cotTiinuni-T 
caffè  S.  Liberio  Papa  y 
ivinum.-jV,  ..  - 

L-oropfopofta  nelConV 
cibo  di  Rimino  diretta 
à farvi  fottofcrivere  una 

fcrnaola  di  fedey  mani 
canto  delta  parola 

, ò Gonfuftanziala 
tez.2^nu.5, 

Ebchiarati  Eretici  da 
Vefcovi  Cattolici  del 
Concilio  di  Riraino> 
Wi  n.  6. 

Spediti  Legati  all’  Im'-' 
peratore  Coftanzo  da 
Vefcovi  Arriani  del 
Concilio'  di  Rimino  ^ 
prevengono  f arrivo  alf 
fa' Corte  de  Leiipti  iiit 
viari  cfaCattoficijeperr 
. che , ivi n; 7.-..  . ^ ^ ... 

• i<j  . i 


3 i}. 

ETiy&  ilorofegluci  de^ 
podi  in  perpetuo  dalle; 
loro  Sedi, e privati  dell* 
efercizio  delle  proprie 
Dignità  'dal  Concilio 
Provi n'cialetd  Alcflan* 
dria.lez.15.nu. 

V^lio  to  opin  ione  cir- 
ca la  feomm u n ica  di  Po- 
licràte  V elcovò  dell  A* 
iìa  per  la  difubbidiehza’ 
al  Decreto  di  S.- Vitto- 
re Papa  fopra  il  tempo* 
de'  lacelebrazione  dell» 

‘P^fiquaVfóz.i.nu.io.  ' 
Come  riferif^a  thido?’ 
riàdcl  CoDcilioAntioii 
cfiénoclezi  i g-mim.  8.  e 
feqq.-  . 

Dimodra  alcuni  equK 
voci  preftdal'  Baronio.- 


IVI, 


-1. 


VetbO'tft  qWanCwc  quali 
modi  d d i ca  eflìifcre 
preffo  il  Padre,  lez-  3» 

ÉtlUÓ/ gL-.  j ^ 

Come  chiannato'  Dio 
dft  pj*  Arriadi^i vi  nu,^. 

Go- 


Dkj"'’ed  by  ■'  '."ijgli' 


Come  IjiiiBbia  teftifita- 
ta  la  Divinità  di  Chci*' 
flo.lez.4.nu.8.  • » ' 

Sua  Divinità  cònfipt<> 
vaca  da  i dscDÌ  di  S^  Ire"^ 
neodei  6.41.8.  edi  altri 
Santi  Padri, C'Dotcor^ 
ivi  mi.  9.  e lez,  7.nuni.  3* 
é^éqq.  i'-'-t  "•  -<  - • j 

. Nell  affumercla  Natu- 
ra Humana  gli  commu- 
nicó  il  Tuo  attributo  dda 

la  Sapiehsa:  lez.:St 

5-  f • • •'  ♦ *v»  » . . • , 

4 V < • • . - /i  • - • i V.  . • /l  f 

Come  polla  dirli  (ècon- 
do  al  Padre  5' «'come  i 
intenda,'  che  gl* habbia 
fervitoi^iiyi  aum.  8.  & 

II.  ' . 

.E(To,  & il  Padre, come 
habbino  due  potenze 
elettrici,  lez.  9.  n. 4..  : v i 
in  iqual  Tenfo  folàtnen-/ 
te  polTa  dirli  nato  in 
tenyio  in  qual  fenfq 
polla  dirfi  fcparata  dal 
Padre, ivi  n. 7.^  (.  J 

Rifpetto  alla  di  lui  ^Io» 


carnazidne  colà  ti^lèrfi 
tino . gP  Appollinarifti 
nelle  loroErelieilez.i5’. 
11.^9.  Vedi  Diviniti  Co- 
fuilanzialità . Pàdre^  E - 
temo.  iTje  * 'bio^ 
Verità,  fuo  filenzio'  non 
.pud  dirli  errore  d’ Ere^ 
lìa.  lez.  2 3.0. 12;;  '5 

Vefeovi  iiicaminati  al 
Concilio  ordinato  da 
Collanzo  - Imperatore 
in  .Nicea  , e fecondò  at^ 
tri  in  Nicomedia  torna- 
no alle  doro  Chiefe,  e 
perche,  lez.  i3.'niifti.  4^ 
Véfeovi  Àrriani,  & Eu- 
febiani  lóro  frode  per 
difcreditb  - de  Legati 
del  Concilio  di  Sardica 
k Collaiizo  Imperatore 
feoperta  con  loròdilca* 
pito.  lez.  i9.n.  16.  ‘ 

Confermano  la  condà- 
. na,edepolizioncdiFo* 
dno^  e pèrche;  lezr^zi. 
nwqa.  3.  ' ‘ • ' 

Doppo  il  Concìlio  di 


— -Digt(i«;tiy  GnOgle 


t 


5»? 


5irmio  fi  ' dividono  in 
tré  tazzionijd^  in  quali, 
lez.  2^.n.2. 

Nel  Concilio  di  Rimi- 
no fpedifconO  fuoi  Leg- 
gati à Coftanzo  Impcr 
ratore  Valente,  & Ur? 
facìo  con  altri  otto,  ivi 
nuio.  7. 

Molti  ricufàno  di  fot» 
tofcrivere  la  formola  di 
fede  de  gl’  ultimi  atti 
del  Concilio  di  Rimi- 
no. Iczm  2 4.  n.  7.  Vedi  pi- 
retici ^ufebiani.  Afria- 

Vefcovinel  fecondoCó- 
• cilio  di  Milano,  i Cat- 
tolici fedotti  à fottofcri- 
vere  la  condanna  di  S. 
'Atanapalez.  21,  n.5.  e 
-loro  coftjmza  contro  }e 
violenze*  deir  Impera^ 
;tor«,ivi  n.7.dt^,  . , 
Velcovi  del  Concilio 
•Antiocheno,  i Cattoli- 
,ci  ricuhtop  di  rlcopip- 
. (cere  la  caulà  di  3.  Ata- 


nado,  e perche.  ìgz.  1 3. 
num.  7. 

Con  qual  motivo  fi  ra- 
dunaflèro  in  quella  Cit* 
tà.  lez.  1 6.  n.  6. 

Per  qual  ragione  IVè- 
fcovi  Cattolici  potefle* 
ro  in  quel  Cóciliocom» 
municare  con  grEufe* 
bianl.lcz.  1 6.Jn.  i r, 
Quanti  foflero  quelli  > 
che  v’  intervennero,  lez» 
1 8.  n.  I Q, 

Vefeovi  del  Concilio  di 
Rimino  i Cattolici  de- 
terminano non  dpverfi 
feofigre  dal  Simbolo 
• Niceno,  ma  ritenerfi  La 
parola  Omoftf‘orh)  ò Con- 
fufianziale.  lez.  2^.  n.|5, 
Pichiaranp  Eretici  Va* 
; lente , & ILJ  rfacio  cpn  a^ 
tri  loro  fogliaci  attacca- 
ti alia  formola  di  fede 
- del  Concilio  di  Sirmiò, 
•j&  anatematizzano) ila 
formola  d A rrio^ivi 
. Scrivoao  lettere  Sino^ 

di- 
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clichei  Intorno  alle  l'oro 
determinazioni  , à Co? 
ttanzo  Imperatore,  e gl* 
inviano  dieci  Legati, e 
perche,  ivi.  . .-‘i 

Chieggono  permiUo- 
nc  alì*  Imperatore  Co- 
-ftaiizo  di  ritornare  alle 
loro  Chiefe,  e fi  prote- 
ftano  fermi  à foitenere 
Jc  determinazioni  da  ef- 
.fl  prefe  circa  laformola 
di  fede,  ivi  mi.  7. 
iScommunicano  1 loro 
-Legati  inviati  alflm- 
‘peratore,  e perche,  ivi 

num. 

i Sottoicri  vono  poi  ancòr 
erti  la  terza  forinola  di 

• Sirmio,  e perche,  ivi 
rmm.  9. 

• Conofciiico  r inganno , 
^'col  quale  erano  ftati  ti- 
grati da  Valente  à tale 

fottofcrizz^one  detert^- 
liìicK  erròfé , e fe  ne  pdh- 
toho>iyln.^l  ■ 

La  maggior  jparte  di  lò- 

» • \ì 


ro  ^parté  dal  XlohcHiò 
doppofcricta  la  lettera 
Sinodica  à.  Coilanzo 
Imperatoré^'ivi  nu.  io. 
Come  portino  difenderr 
fi  da  colpa  d’  crefia,ben- 
che  fotcofcri vertero  la 
terzaforiÌK)Iadi  Sirmio, 
ivi  nu.  12.  e feqq; . 
Vefcovi  dello  ftertbCon- 
iciliò^di  Rimino^  che 
-fottòlcrirtero  la  terza 
•forinola  di  Sirmio, co(à 
•^i  lord  determinale  il 
“Concilio  Provinciale d* 
Alertandria.lez.  25.0.5. 
-Vefcovr  'jCattolìci 
“ti  riGufanorottoifcrivepe 
alla  forbiòla  di  fcdd  de 
gf  uklmi  atti  del  Con- 
cilio dirtl;iffimóf,i*e:Caf- 
frotlo  perciò*  il  ^Marta- 
•i*io^lez.24'^n.7.^‘  ''  ' 

Vefcovi  de^  Concilio  di 
' Si rmk)  d i Ihendono  una 
innova',*  empia  for- 
“‘tndla*  di^  ièée  doppo 
‘•quelk  4bfito(critta  da 
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Ubcffo.  lez.  11.  lio  doppo  fcritta  da  cjiie- 
* num.  II.  fto  la  lettera  Sinodica  à 

Vefcovi  dell’Oriente, & Cpftanzo  Imperatore., 
Occidente.  Vedi  Padri  ivi  nj  Xp.'Vedi  Cljo.  t 
.deirOrienre,  & 0«;ci-  Vittc^e  Pap,irn‘ qn 
. dent^'.  ' ; _ , Concilio  di  Vefcovi 

Vefcovi  Seraiarrianifco-  lebrato  in  Roma  rap- 
municati,€  depofti  per  no  19^.  dorerò  lotto 
opera  d’ Acac.io  in  un  pena’  di  fcommunic^  , 
Conciliabolo  di  Coda-  che  univerfalmente  la 
tinopoli.lez.24.n.  j.  Pafqua  fi  celebrale 
Vincenzo  di  ^apua  , & nella  Domenica  doppo 
Ofio  fpediti  da  S.  Giu-  la  decimaquarta  Luna, 
lio  Papa  à Collante  Im-  lez.  i . n.  9. 
peratore  ad  oggetto  di  Scommunica  Policrate 
procurare  la  convoca-  VefcovodeirAlìa,per- 
zioned’ un  Concilio  ge-  che  difubbediente  à tal 
nerale. lez.  19.0.4.  Decreto, iyin.  io. 

Egli,  & Eufrate  Ve-  Opinione  del  Valelìo, 
fcovo  di  Colonia  invia-  e d’altri  intorno  à tale 
ti  Legati  all’ Imperato-  fcommunica,ivi. 
re  Collanzo  dal  Conci-  Voce  Omoufton.  Vedi 
lio  di  Sardica , ivi  n.  1 6.  Omoufton. 

Viene  deftinato  da  Pa-  Urfacio,e  Valente.  Ve- 
pa  Liberio  Legato  al  di  Valente, &Urlàcio, 
Concilio  di  Rimino, 
lez.  2j.  n.  5. 

Parte  dal  detto  Conci- 

Kk  a Ze- 
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ZEnobia  Principeffa 
de  Palmireni)  à 
lua  interceffione  viene 
tollerato  Paolo  Sanro- 
■ fatene  nella  Sede  d’ An- 
tiochia dal  Concilio 
• Antiocheno  celebrato 


hèl  terzo  Secolo,  lei.  lo^ 
num.4. 

Zofimo  foftituito  itigiu- 
ftamente  à Maflìmo 
-Vefeovo  di  Napoli  vie. 
ne  da  queftp  fcomniu. 
nicato  con  effètto  prò. 
digiofò^e  quale.lez.^.^ 
num.  8. 
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Collante 
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tacerlo 
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*•  farebbe  Hat»  làrialì 

Ibid.  lin- 19. 

*'  tradicione  ' • 

traduttionc 
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concederle 
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pag.  237.  lin. 6. 

' sforTati  vi  foflèro 

■ sforzato  vi  lù<  . 

Ibid.lin.  ulc. 

difpenfarlo 

difpenlàrle 

pag.  239.  lin.  iS.  J 

de  canipi >■  i 

campi 

pag.  262.  lin.  17. 
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eum 
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pag.  2Fo.lin.  19. 

alla 

alle 
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della  Sada 

della  Sacr. 

pag.  288.  I n.  14. 

Hunc  " 

nunc 

pag.  304.  liit.  5. 

epHloIam.>  ...  : 

«pillola 

pag.  348.119.4. 

rìnovella  " 

rinovella?8^.' 

pag  364.‘,lin.  7.  ' ' 

turbati  1. 

turbati  ' r . 

Ibid.  lin. '18. 

taib 

tametr 

pag.  379.  lin.  20. 

cum  ■ • j 

non 

pag.  382.  fin;  18. 

ragioni.--  -i  ? 

regioni 

pag.  308.  lin.  5. 

ceflTailent  z ' 

ormlTec 

•.  I 
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